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M U ben  per  me  avventuroso  divijamen *> 

10  /»  quefla  nuova  edizione  delle  Lettere  di 
‘Plinto  il  Giovine  trasportate  in  noflra  favella  , 
c divenute  rarijjìme  pel  merito  di  flint  o delTr  ri- 
duttore^ di  corredarle  di  più  con  quel  tesoro  cf  eru- 
dizioni , onde  Voi  le  arricchifte  j giacche , w- 
nuto  in  Italia  alla  pubblicazione  appunto  del 
primo  tomo  di  ejfe3  vi  compiace ft e di  gradirne 

11  difegno , e di  permettere  che  il  Secondo , che 
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ancor  pubblicalo  non  eray  comparile  {otto  gli 
aufpic)  del  vofiro  nome . Quefi'  onore  tanto 
impennato , doveva  rendermi  più  premuroso  al 
projeguimento  deir  opera  , ma  dìftornommene , 
con  chiamarmi  in  varj  impieghi  , e in  lunghi 
e difafirofi  viaggi , la  fortuna , che  pareva 
prender fi  gioco  di  vedermi  correre  dietro  un  f ai- 
fi  baglior  eli  [peran^a , dove  mi  preparava  un 
dfguftofi  di/inganno . Quefta  è la  vera  ragio- 
ne di  sì  lungo  indugio , e che  mi  lancia  un  giu - 
fio  diritto  al  compatimento , e alla  Jcufa  j e 
quando  ogni  altra  ragion  mi  mane  a jf e , la  tro- 
verei in  quel  Carattere  di  bontà  sì  proprio  de- 
gli uomini  grandi , e che  sì  di  finto  rifplende  in 
Voi . "Piacciavi  di  penfare  che  tutto  il  merito 
delf  offerta  che  vi  presento , verrà  dalla  ma- 
no che  lo  riceve  , e che  pagherei  troppo  caro  per 
la  colpa  della  fortuna , [e.  mi  vede  jft tolto  ? ono- 
re altijfimo  che  ho  ambito  sì  lungamente,  di 
rafegnarrpi  col  più  umile  ojfequio  . 
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LETTEE  E 

DI  PLINIO  IL  GIOVANE 

Li  èro  Sejlo. 

lettera  prima. 

Pli  nio  a T irone. 

Argomento  . Plinio  fi  era  portato  a Como  fua  patria  , 
T irone  nella  Marca  d'Ancona;  e mentre  Plinio  era 
. tornato  a Roma,  eforta  Tirane  a fare  il  me  de  fimo . ■ 

MEntre  che  tu  eri  nella  Marca  d’Ancona,  ed 
io  di  là  dal  Po , in  quanto  a me  io"  foppor- 
tava  più  dolcemente  Partenza  tua;  ma  do- 
po che  io  fon  ritornato,  e che  tu  continui  a trat- 
tenerti ove  fei , ella  mi  diviene  infoffribile : o fui, 
che  i luoghi,  ove  liamo  avvezzi  a palfar  la  vita  in- 
terne , mi  faccian  più  fortemente  penfare  a te;  o 
Tom . II.  A » fia , che 
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fia.che  niente  accrefca  tanto  la  partìone  di  riveder 
gli  adenti,  che  l’dferne  più  dappreflb;  e che  più 
vicina,  ch'è  la  fperanza  di  un  bene,  più  veemente 
fia  l’impazienza  di  pollederlo  . Comunque  Ila,  li- 
berami da  quella  pena  . Vieni  a Roma,  o imma- 
ginati, che  io  me  ne  ritornerò  donde  fon  partito 
troppo  indiferetamente  , e troppo  predo  , quando 
non  forte  per  altro,  per  avere  la  foddisfazione  di 
fp  rimeritare,  fe  quando  tu  ritornerai  a Roma,  mi 
fcrivcrai  del  irn delimo  tenore.  Sta  fano. 

osservazioni. 

Da  quella  ietterà  fi  ricava  che  Tirone  era  intrinfeco  amico 
di  Plinio;  ma  in  quii  parte  del  Piccnurn  fude  la  cafa  di  Ti- 
rone fituata  non  fe  ne  fa  menzione  alcuna  . E*  il  Picenum  (a) 
un  ampio  dillretto  d*  (calia  di  lì  dagli  Apennini  , cosi  de- 
ferito da  Strabene:  Pregio  Italiac  , trans  A;enninum,  ab  i,  fit 
montibus  ufjue  ad  mare  Adriaticum  e\te*fa  , inter  Acjìn  , iy*  Ca- 
ftrumfluvici  ; ,,  una  regione  d*  Italia  di  là  dagli  Apennini, 
,,  che  dalle  falde  di  (di  monti  li  llende-fino  all’Adriatico  in 
„ mezzo  a due  fiumi , Jefi  , e Cadrò,,.  Ella  reità  all’oriente 
dell’  Umbria  ; e da  1*1  i n io  l’idoricod  chiamata  la  quinta  region 
d’  Italia  , quinta  regio  Italiae  • Al  dir  di  lui  i primi  che  l’abi- 
tafiero  furono  i Sabini  , i quali  crebbero  in  tanto  nume- 
ro , che  quando  quei  del  Piceno  fi  fottomeflero  , ed  en- 
trarono in  alleanza  coi  Romani  non  eran  meno  di  j6lcoo- 
Fin  qui  polliamo  attenerci  a quanto  ue  fcrive  Plinio  l’ iftorico  t 
fe  però  fe  ne  cerchi  l’etimologia  quella  è favolofa  .Si  dice  eller 
chiamata  Picenum  da  Pica  , uccello  che  precede  i Sabini  c gli 
feortò  dal  Sabinato  a (labilirfi  nel  Piceno.  Furono  si  ampie 
e sì  rapide  le  profperità  e le  conquide  de’  Romani  » che 
non  dee  in  conto  veruno  forprendere  , fe  a prodigi,  ed  a fo- 
vranaturali  cagioni  attribuirono  i varj  felici  fuccedi , che  fu- 
rono cagione  che  fempre  vie  maggior  vigore  pigliallc  la  ere» 
feente  portanza  di  Roma  . 

• * 

(a)  La  metropoli  del  Piceno 
«hiamafi  Ancona  , fabbricatavi 
da’  Siciliani  bulla  riva  dell’ 

<.  " ' 
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Adriatico,  e adornata  da  Tra. 
jauo  d*  un  nobilifiimo  Porto  • 
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LETTERA  II. 

Plinio  ad  Arriano. 

Argomento  . Riprova  nuovamente  la  maniera,  chi 
Al.  Redolo  teneva  nell'  aringare , e che  era  accetta- 
ta nel  fuo  fecolo  non  fenga  pregiudizio  del  pubblico. 

ALIe  volte  io  penfo  a M.  Regolo  nelle  noftre_> 
udienze;  perciocché  non  voglio  dire,  che  ve 
io  bramo.  Domandi  tu,  perchè  io  vi  penfo?  Egli 
ftimava  le  belle  lettere  ; fapeva  temere,  td  impalli- 
dire; componeva,  benché  non  aveffe  potuto  fpo- 
gliarli  dell’  abito  di  deturparfi  il  vifo  con  una  benda 
bianca,  che  egli  attaccava  differentemente,  fecon- 
do che  dovea  aringare  o per  l’accufarore,  o pel  di- 
fenfore . Benché  egli  non  poteffe  diflorfi  da  una 
fuperltizione  ridicola  di  consultare  gli  arufpici  fo- 
pra  il  fucceffo  della  fua  aringa  ; bifogna  confeffare 
nondimeno,  che  tutto  quello  era  effetto  della  gran- 
de llima,  che  egli  avea  dell’  eloquenza . Ma  quel, 
che  era  di  giocondo  per  coloro,  che  doveano  par- 
lar feco,  fi  è,  che  domandava  la  libertà  d’  aringare 
per  tutto  quel  tempo  , che  gli  pareva  effer  neceffario, 
perchè  invitava  gran  numero  di  uditori.  Impercioc- 
ché non  è egli  gran  contento  di  poter  col  favore 
dell’  indiferezione  llendere  il  fuo  difeorfo  tanto 
quanto  piace,  ed  in  un’  adunanza,  che  pare,  eh’ 
egli  non  abbia  invitata,  che  per  fe?  Comunque  lia. 
Regolo  ha  fatto  bene  a morire,  ed  avrebbe  ancor 
fatto  meglio  a morire  più  prelto.  Tuttavia  la  fua 
vita  oggidì  non  potrebbe  più  intimorire  il  pubblico 
fotto  un  Imperadore,  che  non  gli  lafcerebbe  la  po- 
teftà  di  nuocere-  Ecco  perchè  è lecito  di  ricordarli 
alle  volte  di  Regolo;  perchè  dopo  ch'egli  è morto. 
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€ Lettere  di  Plinio . 

fi  è fìabilito  per  tutri  il  coftume  di  non  dare,  ed  an- 
che di  non  domandare,  che  un’ora  o due  per  arin- 
gare,  e fpelle  volte  una  mezz’ora  (*)•  Imperciocché 
quelli,  che  afcoltano,  penfano  piùafpedire,  chea 
giudicare  ; tanto  la  negligenza , la  pigrizia , il  deprez- 
zo degli  Jtudi , c l’ indifferenza  pei  pericoli,  a’ qua- 
li s’  efpongono  le  parti  , fi  fono  avanzate . Come 
dunque  fiamo  noi  più  favi,  che  i noftri  antenati? 
Più  giufti,  che  le  leggi  , le  quali  concedono  tante 
ore  , tanti  giorni  ,•  tante  dilazioni  ? I noftri  padri 
erano  fenza  dubbio  ftupidr  • cd  erano  d’ingegno- 
groffolano;  ma  noi,  che  tappiamo  più  nettamente 
Spiegare,  più  velocemente  comprendere,  più  giufta- 
mentc  giudicare,  fpediamo  le  caute  in  meno  d’ore, 
che  erti  non  mettevano  di  giorni  a fentirle  . Ove 
fei  tu  Regolo  , tu  che  colle  tue  follccitazioni 
ottenevi  da  tutti  i giudici  ciò,  che  pochirtimi  tra 
loro  concedono  alle  obbligazioni  delle  lòr  cariche? 
Per  me  ogni  volta  che  io  fon  giudice  (c iò  che  mi 
fuccede  più  fpeffo  , che  d’effere  avvocato.)  io  do 
liberamente  tutto  il  tempo,  che  mi  fi  domanda. 

10  rruovo  che  vi  ha  della  temerità  ad  indovinar 
quanto  dee  durare  una  cauta,  la  quale  non  è pun- 
to fentita;  a preferiver  termini  aila  diffinizione 
d’un  negozio,  che  ancor  non  fi  fa.  Ed  io  fon  per- 
fuafo,  che  la  religione  d’un  giudice  gli  fa  riputar 
la  pazienza  trai  primi  doveri,  e per  una  delle  più 
importanti  qualità  della  giuftizia  . Ma  tu  mi  repli- 
cherai, che  fi  dicono  molte  cote  inutili.  Sia.  E non 
è meglio  fentirle  tutte  , che  non  lafciar  dir  tutte 
quelle  , che  portone  erter  neceffarie  ? Oltracciò  co- 
me conolcer  la  loro  fuperfluità , quando  non  fono 

' ' '1  ancor 

. , ] .. 

(//)  Cltpfy.trae  ; eorriJ'pt  r.dono  a’ noftri  crolcgi  a polvere.  Vedi 

11  lib.  II.  cp.  1.1.  , . . 
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ancor  dette  ? Bifogna  riservar  per  le  noflre  conver- 
farioni  tutte  quelle  leggi,  e molti  altri  Cimili  viri 
della  città,  e del  tempo;  imperciocché  il  zelo  del 
ben  pubblico  ti  fa  bramare,  come  fa  a me  , di  ve- 
der riformati  certi  ufi,  che' farebbe  affai  difficile  di 
abolire  affatto.  Veniamo  adeffo  alle  noflre  famiglie. 
Le  cofe  vanno  bene  nella  tua?  Niente  dj  nuovo 
ci  è nella  mia  . Ma  come  fon  fatto  io , più  che 
godo  d’  un  bene,  più  mi  divien  preziofo:  più  che 
patifeo  una  pena,  più  mi  divien  leggiera.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Frequenti  fono  fe  cofe  fparfe  in  quede  lettere  che  han  rappor- 
to a de*  collumi  particolari  de’ Romani,  i quali  febben  fodero  a. 
tempo  di  Plinio  comuni,  cd  in  voga,  Urani  a nei  fembrano, 
e forprendenti . Di  ciò  ne  abbiamo  qui  una  prova  llraordi- 
narÌ3  in  quel  che  fi  racconca  di  Regolo  , che  oculum  modo 
dextrum  , modo  finifirum  circumliniebat  ■ dextrum  fi  a petitore  , al- 
terami fi  a pojfeffore  ejjet  aRurur. 

Da  quel  che  ne  viene  apprello  s*  intende  che  l’impiadro  era 
bianco  : quei  c-andìdum  fphnium  ir.  hoc  aut  ilìud  fuperciliitm 
tranjferebat . In  varie  occafioni  , c in  varie  maniere  s*  ufava 
1’ impiadro  : chi  fe  ne  ferviva  per  medicamento , chi  per  orna- 
mento , e Regolo  a quel  che  fi  vede  per  fuperrtizioae  . Ecco 

3uel  che  ce  ne  dicono  gii  fcoladici . Splenia  fune  empiafira  quae- 
am  ex  unguenti s , vel  medicamine  aliquo  , ad  capttit  dolorerà , vel 
oculorum  morbum  adbibita  : ut  autem  frontis  honor  iy  eleganti & 
ronfiarci,  fafeia  candida  adbibebatur  . Porro  quidam  frontem  li - 
niebant  unguento,  vel  cerujj  a : deinde  panniculum,  five  fafeiam  po- 
nebant,  quod  fplenium  dicebatur  ; a quibusdam  cxifiinutium  ocult- 
rum  operimentum  ad  arcendam  ninuam  luccm  . ,,  Splenia  fon 
„ certi  impiaflri  fatti  d’unguenti,  o di  qualche  altro  raedi- 
» cinal  comporto  , per  fervirfenc  contra  al  dolor  di  teda,  o al 
„ mal  d’occhi.  Ma  quando  fi  faceva  per  confervare  bella  c 
» avvenente  la  fronte  fi  adoperava  la  pezzetta  bianca.  Al- 
,,  cuoi  però  s’  impiadravano  con  dell’unguento,  o con  della 
,,  biacca,  e dipoi  vi  applicavano  la  pezzetta  , che  chiamatati 
,,  folenium,  e G (limava  come  efficace  a difender  la  villa  da  una 
,,  luce  troppo  viva.  Non  odante  quetia  fpiegazione,  ci  tro- 
viamo imbarazzati  a concepire  come  end  fatte  per  l’ ap- 
punto 
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punto  le  frlenia . Par  che  fofle  confueto  applicarle  fola  mente 
a una  parte  particolare  del  volto  » come  nel  calo  di  Regolo» 
che  le  mutava  a guifa  di  nei  da  un  ciglio  all’altro;  ma  al 
dir  di  Marziale  non  Tempre  G ponevano  o fulla  fronte»  o fa- 
gli occhi. 

In  Philaenim. 

Cur  fplcniato  faepe  prodeam  mento» 

Albave  piflus  Tana  labra  «ruffa  » 

Philaeni»  quaeris?  baita  re  te  nolo  (a)  . 

Tu  vuoi  faper  Filene 

Perche  mi  fo  veder  col  liccio  al  mento, 

E le  labbra  fanijjìmr  , e vivaci 
Con  il  bianchetto  di  fmortir  confentof 
Non  voglio  de' tuoi  baci . 

15  un  altro  epigramma  dell’  ideilo  autore  ci  fa  credere  che 
non  fodero  te  fplenia  più  grandi  d’ un  neo,  ma  d’un  colore 
affai  ludro  al  di  fuori,  e foliti  a portarG  in  gran  numero 
fulla  faccia . 

Et  numerofa  linunt  ffellantem  fplenia  frontem: 

Ignorai  qui  Gt  ? fplenia  colle,  legei  (ù) . 

A numerojì  nei , 

Che  come  tante  ftelle  ornan  la  fronte » 

Chi  coflui  fia  non  fai  ? 

Leva  fu  que'  cerotti,  e leggerai. 

Da  quede  varie  citazioni,  non  è agevole  il  determinare  fe 
fofTero  le  fplenia  una  fpecie  di  mafehera  » o fe  riltriogere  fi 
portano  a più  angufli  limiti  d’un  neo. 

Quel  che  fegue  di  quella  lettera  è cosi  aflrufo  , e fcritto 
cosi  interamente  fullo  fti le  e fui  carattere  d’  un  Giurifconfulto 
Romano,  che  G rende  quafi  imponibile  a intenderli  da  chi  al 
prefente  lo  legge  . E’  quaG  imponibile  in  una  concifa  tradu- 
zione il  dare  una  piena  idea  di  quel  che  Plinio  ha  intefo  di 
dire  ; onde  ne  trascriverò  alcuni  paffi  più  difficili  , e m’  in- 
gegnerò di  fpiegarli  alia  difiefa  . 


J am 

(<>)  Martial.  lib.  X.  epig.  ai.  («)  Martial.  lib,  II.  epigr.  ap. 
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farri  illa  pcrquam  yacund.i  una  dicentìbus , quod  libera  tempora 
pii  dai  , qucd  aiid/turps  ccnregabat . ,,  Lardate , dice  egli,  che 
,,  ora  rammenti  > quando  Regolo  fi  comportava  in  una  maniera 
,,  non  folo  retta  1.  ma  gradevole  ancora.  Il  fuo  deliderio  era 
,,  clic  i legali  parlafl'cro  a lungo  quanto  lor  più  piacclle  ; e li 
,,  prendeva  tutta  la  briga  per  far  loro  dell’  udienza  alle  loro 
,,  orazioni  „.  Plinio  fupponecfve  Regolo  in  quello  luogo  agifea 
in  grado  di  legale  , e lo  fuppone  luo  antagonilla  ; perché 
Cgli  aggiunge  immediatamente:  quid  enim  yuundius , quam  fub 
attenui  invidia  , quamdiu  velis , fan  in  alieno  auditorio , qua  fi  dc~ 
frebenfum  commede  direte?  ,,  Imperciocché  qual  cofa  vi  fi  po- 
ti trebbe  far  più  gradita  , o mio  Ardano,  che  perorando  ivi  * 
» non  efier  limitato  nel  rempoj  ma  tirare  avanti  fenza  reftarc 
t>  interrotto  t c vedere  altri  incorrere  tutta  l’odiofità  che  na- 
ti fccr.  potefic  dal  tedio  della  vollra  perorazione?  E’ una  fod- 
3>  disfazionc  ancora  il  vederli  attorniato  da  un  folto  uditorio , 
31  concorfo  non  per  voflra  premurai  o per  le  vollre  pratiche! 
31  ma  alle  follecitazioni  d’  un  altro. 

O BLegule  1 qui  ambitione  ab  omnibur  cbtineb.tr  > quod  fidei  pan - 
tifimi  praefiant . Quella  efclamazione  nel  tempo  che  ci  accenna 
l’ambizione  di  Regolo  > ci  fa  vedere  che  egli  era  in  Roma  1» 
perfonaggio  di  grande  importanza  1 c di  gran  potere.  9)  O 
31  Regolo  1 la  tua  ambizione  fi  attirava  più  numerofo  concorfo, 
31  che  la  inafiìma  indultria  della  maggior  parte  degli  altri 
31  ottener  mai  polla  in  tempo  che  tu  vivi,  o dopo  la  tua  morte  n • 
La  parola  fidei  fi  riferifee  a un  avvocato  , che  adempie  i fuoi 
doveri  col  cliente  colla  mafiima  fedeltà,  e colla  fomma  fatica; 
che  dice  quanto  può  per  foftener  la  fna  caufa,  e che  dovrebbe 
per  la  iua  integrità  cfigcrc  un  partito  tanto  numerofo  1 quan- 
to ne  vedeva  Regolo  fcrvire  alla  fua  ambizione.  • 

. Equtdem  quoticr  judico.  Da  quello  palio  fi  vede  che  Plinio  fi 
trovava  fpeffo  ad  eflér  uno  de’  Decemviri  filitibus  )udicandit . 
Il  decider  le  caufe  private  à tcnor  delle  leggi  fra  i Romani 
apparteneva  ai  Vraerores  urbani , i quali  davano  erti  la  fenten.- 
ia  i 0 fofiituivano  altri  a quell’ effetto  in  lor  vece.  Quelli  tali 
che  erano  cosi  fortuiti  a ra pprefentarc  i Pretori  urbani  chia- 
mava nfi  , Decemviri  filitibus  judnandis  ; come  fi  fece  menzione 
nelle  oflervazioni  all’ultima  lettera  del  libro  quinto.  La  pa- 
rola filitibus  lignifica  fuper  l iter  : quella  carica  era  un  dei  pri- 
mi palli  per  avanzarli  ag-li  uomini  di  talento,  c d’indufiria; 
e fi  credeva  abbaftanza  onorevole  da  fegnarfi  nelle  infcriziont 
fcpolcrali,  del  che  ne  abbiamo  un  efempio  da  Rolìno.' 

Scaev* 
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Scueva  Quaejtor . Decemvir 
Stlitibuj  judn  aridi  t i yc.  ( a ) . 

Fra  le  varie  lettere  precedenti  di  Plinio  ad  Arriano  (£) , clic 
abbiamo  feorfe  fin  qui  , non  vi  è una  prova  più  forte  di  quanta 
confidenza  egli  avelie  in  quello  particolare  amico  di  quella  che 
fi  ricava  da  due  palli  della  prefeote;  il  primo  concerne  gli  af- 
fari pubblici  ; fed  de  bis  melius  corami  ut  de  fluribut  vi~ 
tiis  (svitatiti  il  ebe  include  una  prometta  di  depofitare  in  lui 
con  tutta  la  confidenza  i fuoj  fentimenti  intorno  aila  corrut- 
tela del  fecolo  anche  in  tempo  che  regnava  Trajano,  quan- 
do fi  fottero  trovati  ad  abboccarli  da  foto  a folo  , l’altro  con 
cui  termina  la  lettera  riguarda  le  fuc  cofe  domcdiche  > e lo 
(lata  della  Tua  cafa  - 

Leviora  incommoda , quod  ajj uevi . Si  vede  da  quello  cenno  che 
fci  dà,  che  tutte  le  traversie»  e gl*  incomodi  > che  il  nollro  autore 
avea  provato  nella  fua  vita  domellica  , e da  cui  il  più  felice 
fra  gli  uomini  non  può  vantarli  d’edere  adatto  efente  , gli  avea. 
tutti  confidati  ad  Arriano. 

(«)  Rotto.  Antiquitites  lib.  (£)  Lib.  I.  ep.  ».  lib.  II.  ep. 

X.  cjp.  jo.  il.  il.  lib.  IV.  «p.  8.  I». 

LÈTTERA  III. 

Plinio  a Vero. 

Argomento.  Ringrazia  Vero  della  cura  y che  egli  fi 
era  prefa  di  far  ben  coltivare  un  terreno  che  Pli- 
nio aveva ■ data  in  dono  ad  una  fua  nutrice  • 

TI  rendo  grazie  della  bontà  che  tu  hai,  di  far 
ridurre  a miglior  condizione  il  piccolo  terre- 
no, che  io  ho  già  donato  alla  mia  nutrice.  Quan- 
do gliene  feci  dono,  egli  valeva  cento  mila  (a)  fe- 

ltcrzi  i 

(a)  C.entum  mittìum  nummorum , S jJ.  lire  ftcrline  5,  io.  che  fa 
ridotta  a moneta  Inglefe  foao  il  quadruplo  di  feudi  Romani. 

N «m- 
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fterzi  ; dipoi  la  diminuzione  della  rendita  aveva 
pregiudicato  il  fondo,  che  ritornerà  colle  tue  cure 
al  fuo  primo  (lato.  Ricordati  particolarmente,  che 
io  non  ti  raccomando  alberi,  o terra  ( benché  an- 
cor cfli  entrino  nella  mia  raccomandazione  ) ma 
ti  raccomando  il  mio  piccol  dono.  Colei,  che  l’ha 
ricevuto  non  ha  per  certo  più  interelTe,  che  il  cam- 
po renda  frutto,  di  quel  che  ne  abbia  io,  che  l’ho 
dato.  Sta  fano . 


Su m mas.  quando  fi  dice  come 
una  fpccic  di  moneta»  era  l’ iftef- 
fo  che  Stflcrtiut  » il  Sefterzio 
piccolo  ; una  moneta  d’  argento 
eguale  alla  quarta  parte  d’  un 


denariut . S.Jlertium  in  genere 
neutro  lignifica  mille  Jeflertium 
nummo  rum-,  dal  che  nafte  la 
gran  differenza  quando  fi  parla 
di  Sederai . 


OSSERVAZIONI. 

. 

Le  nutrici  fi  riguardavano  dagli  antichi,  come  una  fecon- 
da madre,  c come  tali  eran  trattate-  Ne’ primi  fecoli  d’ Ome- 
ro troviamo  Euriclea  la  nutrice  d’  UlifTe  rapprefentata  come 
una  donna  di  confiderabil  prudenza;  ella  fa  uua  gran  parte 
nell’  Odiflca,  c il  di  lei  nome  ci  comparifce  fempre  con  van- 
taggio .•  Virgilio  ha  Infoiato  alla  nutrice  d’  Enea  un  monu- 
mento eterno  : egli  principia  in  di  lei  memoria  il  fettimo 
libro . 

Tu  "quoque  littoribui  noflris,  Aeneia  nutrir, 

Aeternam  moriens  fa  maro , Cajeta  dedilli: 

Et  nunc  fervat  faonos  fedem  tuus  ; oflaque  nomea 
Hefperia  in  magna  , G quae  eli  ea  gloria  Ggnat- 

; Ed  ancor  tu  d ' Enea  fida  nutrice 

, Cajeta  , a'  nojìri  liti  eterna  fama 

Défii  morendo  : ed  ejft  anco  a te  diero  1 <*  "1 
• : » Sede  onorata:  fe  d'onore  a' morti  ' ' ;! 

| • E'  d'avere  l'  offa  confacrate , e'I  nome  : 

Nella  famofa  Efpcria . Annibai  Caro. 

La  profezia  del  poeta  è rellara  adempita  , e Cajeta  non  ha 
perfo  il  fuo  nome,  ma  fol  vi  ha  cambiato  una  lettera.  Ga- 
eta è un  porto  nell’ antica  Campania  felice  Guato  fulla  riva 
Tom.  II.  B a dei 
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del  mare  di  Napoli  nel  Principato  di  Terra  di  Lavoro  . Quando 
gli  Aultrinci  fottomeirero  il  regno  di  Napoli  nel  1707-  quella 
cittì  refiflc  un  tempo  confiderà  bile  . E quando  di  nuovo  gli 
Spagnoli  lo  ricuperarono  di  mano  degli  Aullriaci  nel  i7J«* 
(lacca  fece  una  nobile  dil'efa,  e non  fi  arrcfe  clic  a patti 
molto  onorevoli  . Polliamo  quindi  fupporre  per  compiacenza 
a Virgilio  che  la  nutrice  d’ Enea  Cajcta  vegli  lemprc  genio  tu- 
telare fu  quella  piazza. 

Le  perfone,  che  nella  nollra  infanzia  ci  hanno  foficntaro 
col  loro  latte,  ci  hanno  difefo  colla  lor  cura  , dovrebbero 
da  noi  ricevere  nell’età  nollra  più  matura  quel  ricambio  di 
gratitudine,  di  cui  fi  vede  in  quella  lettera  un  bell*  efempio . Il 
rendere  la  declinazione  della  vita'  comoda  , ed  agevolo  a quelli 
che  ce  ne  refero  dolce,  e facile  la  falita  ,fembra  un  dover  di 
■morale  al  par  di  qualunque  altro  indifpenfabile  ; e tìnto  più 
• riguardevole  comparirà  in  tal  occalione  la  nollra  gcneroiicà 
quanto  che  è da  prefumerc  che  -il  -folo  dovere  di  gra- 
titudine ci  muova  in  favore  di  quelle  donne,  il  di  cui  icno 
canto  dcfiderabilc  nella  neccflìtofa  nollra  infanzia  ha  da  gran 
tempo  perduto  tutti  i fuoi  vezzi. 

-r  ■ .V  * ■ *j  * li! ’ii  " ..  . : . • : .*  i 1 

L E . T T E R A IV. 

Plinio  a Calfurnia, 

'Argomento.  Si  duole  Plinio  delle  fue  occupazioni , 
che  non  gli  avevano  perrnejjb  d' accompagnar  Cal- 
furnia Jtia  moglie  nella  Campania , ove  fi  era  riti- 
rata per  guarire  da  certe  fue  indifpofizioni  : e però 
la  efortava  a confo/arlo  jpeffo  nel  fuo  timore  con 
lettere  continue  . 

IO  non  rpj  fono  giammai  sì  fortemente  lamenta- 
to de’ miei  affari,  fe  non  quando  effi  non  mi 
hanno  lafcrato  nè  accompagnarti , allorché  la  tua 
fanità  ti  obbligava  a partire  per  la  Campania,  nè 
almen  feguitarti  pochi  giorni  dopo  che  tu  partirti; 
e particolarmente  in  quel  tempo,  in  cui  ben  io  de- 
fidcrava  di  crter  teco  per  giudicar  co’  miei  propri 

, , . .»  ..i  occhi. 
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occhi,  fe  le  tue  forze  ritornavano,  fe  quel  dilicato 
corpo  fi  riaveva,  c come  ii  tuo  temperamento  fi  ac- 
comodava alla  folitudinc,  alle  dolcezze,  all’abbon- 
danza di  un  tal  foggiorno  . Quando  tu  folli1  nella 
miglior  fanità,  io  non  fpffrirci  la  tua  aflstiza,  cfre 
con  una  fomma  palfione  : perciocché  egli  è uno 
flato  affai  affannofo  , ed  affai  inquieto  di  paffar  le 
ore  alle  volte  fenza  faper  nuove  di  quel , che  prù 
teneramente  fi  ama.  E poi  affente  ed  inferma  tu 
mi  fai  paura  in  più  d’una  maniera.  Non  ci  è nien- 
te, che  io  non  tema,  e che  io  non  m’immagini; 
e fecondo  il  folito  di  coloro  che  fono  forpreli  dal 
timore,  tutto  ciò,  che  mi  fa  più  tremare  , fi  è quel- 
lo , che  io  fon  più  inclinato  a credere . Perciò  ti 
feongiuro  con  grande  iftanza  di  prevenir.  la  mia 
inquietudine  con  una  , ed  anche  con  due  lettere 
ogni  giorno.  Mi  àffreurerò  almeno  tutto  il  tempo, 
che  io  metterò  a leggere:  ma  ricaderò  ne’ miei  pri- 
mi timori,' quando  avrò  finito  di  leggcit  • Stafana. 

OSSERVAZIONI- 

Non  vi  recano  che  tre  lettere  di  Plinio  a Calfurnia  ; ma 
elleno  fon  tali  da  defiderarne  maggior  numerò  . Son  eflé;4l 
ritratto  d*  una  collante  tenerezza  clic  ripofa  fulla  Uafc "della 
'vera,  virtù,  c dell’  amor  coniugale.  Si,  vede  che  Calfurnia 
. era  una  dam?  d’  un  delicatifiirao  temperamento  : e dall’cfgrcf- 
; htjne  ; quid  corpufculo  acquirercs  può  inferirfi  clic  la  forma  del 
di  fei  corpo  non  folo  era  delicata,  ma  piccola  , come  un 
gentil  fiore  che  non  regge  al  temporale,  C ad  ogni  fiato  di 
'-vento  G trofica.  - * ■ • — 

Che  il  nipote  di  Plinio  l’jflorico  lodi,  il  terreno  » c. la  fer- 
tilità della  Campania  non  è maraviglia  . Cicerone  chiama 
_ quel  .territorio  ii  grana jo  dell’ Italia  , ed  ella., avea  .general- 
mente il  nome  di  Campania  felice'.  La  deferizioni  che  ne  di 
Lucio  Floro  è concepita  ne’  termini  più  fublimi.1  amrimnynoit 
" moda  Italia  , fed  tato  orbe  terrarum  puleberrma  plaga  Campani x 
eli  : nibil  mollius  còtlo:  detique  bis  fìoribus  vernai rnibU  uberius  folo: 
. ideo  Liberi  Ccrtrifquc  ((riamai  dii i tur  . Nibil  bofyit alias  mari: 
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hic  illi  nobile i fortus , Capta , Mifenui , iy  tepentes  fontibus  Ba- 
yar  ; Lucrinut  & Avernus  quaedam  marii  otta  (a)  „ Il  territorio 
,,  della  Campania  non  fol  dell’ Italia  > ma  del  mondo  tutto  è 
„ il  più  bello:  niente  è più  dolce  del  di  lui  clima;  quindi 
t,  ha  doppia  primavera  di  “fiori  : niente  è più  fertile  di  quel 
„ terreno:  quindi  fi  dice  effervi  in  gara  Cerere  > e Bacco-  In 
,,  aelTun  luogo  porge  il  mare  rosi  licori  i ricetti  . Quivi  fono 
„ i porti  illuflri  di  Cajeta  > e di  Mifeno,  e le  tiepide  forgcoti 
„ di  Baja  , ed  i laghi  Lucrino,  ed  Averno,  che  fembrano  qua- 
„ fi  due  mari  in  calma  „ . Plinio  1’  j(lorico  non  i mcn_» 
profufo  nelle  lodi  della  Campania  : egli  alìerifce  gaudenti!  opus 
‘ ej] e naturar  (b)  efler  ella  il  lavoro  della  natura  quand'  era  in  un 
trafportodi  gioja  . lnfomma  non  vi  può  edere  il  (ito  più  eccel- 
lente per  ricuperare  la  faoità  che  va  mancando.  Abbiamo  da 
uno  degli  fcoladici  chcVillaCamiUiana-,chc  apparteneva  a Faba- 
io nonno  di  Calfurnia,  era  nella  Campania;  e podi  a in  quindi 
accertare  che  in  qneda  villetta  ella  riccvefle  quella  lettera 
aft'ctcuola  dal  fuo  marito. 

, {«)  Lib.  I.  cap.  XVI.  (i)  Lib.  III.  cap.  V. 

LETTERA  V. 

• ' Pl  inio  ad  Orso. 

Argomento  . Licinio  Nipote  dopo  che  Vareno  ave  a 
ottenuto  di  poter  chiamare  in  giudizio  i teftimoni 
■ ^ per  la  difefa  , incominciò  a fare  infanga  , che 
alla  legge  del  peculato  fi  aggiungere  , che 
permefio  ai  rei  di  denunciare  i tefiimoni , alla  cui 
relazione  contraddissero  molti  , e particolarmente 
Julengo  Ceffo;  tra’  quali  nata  conte[a,fi  pafiò  a 
farne  anche  lite- 

IOti  aveva  fcritto,  che  a Vareno  era  fiata  con- 
certa la  permiflìone  di  far  fentire  i fuoi  teftimo- 
ni. Quello  decreto  parve  ragionevole  a molti  ; in- 
giufto  a certuni  . Licinio  Nipote  Pretore  è fiato  di 
<jueft’  ultimo  fentimento,  e l’ha  {ottenuto  con  più 
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di  oltinazione',  che  verun  altro.  Nella  prima  adu- 
nanza del  Senato  tenuta  dipoi»  dove  fi  trattava  di 
ogni  altro  affare,  ha  avuto  un  lungo  difcorfo  intor- 
no a quella  materia,  ed  ha  nuovamente  trattata  la 
quiffione,  che  di  già  fu  giudicata-  Egli  ha  pure  ag- 
giunto , che  bifognava  pregare  i Confoli  di  vole^ 
domandare  al  Senato,  fe  era  fua  intenzione,  che  in 
avvenire  fi  avefle  a praticare  contra  il  delitto  di 
concuflìone,  e contra  quello  dell'ambito , e che  nell’ 
una,  e nell’altra  accufa  folte  permeffo  sì  all’accu- 
fato,  come  all’accufatore  di  produr  teftimoni.  Molti 
non  approvarono  quella  rimolìranza,  che  trovarono 
fatta,  nè  a tempo,  nè  a luogo  debito.  Non  hanno 
potuto  foffrire , che  Licinio  avendo  lafciato  paflar 
1’ occafione  propria  di  opporfi  al  decreto,  ritornafle 
a biafimar  ciò  che  era  fatto  , e ciò  che  aveva  po- 
tuto prevenire.  Jubenzo  Celfo  Pretore  non  rifpar- 
miò  nè  parole,  nè  autorità  per  dargli  ad  intendere, 
che  non  apparteneva  punto  a lui  di  farfi  riforma- 
tore del  Senato.  Rifpofe  Nipote:  Celfo  replicò:  E 
nè  l’uno,  nè  l’altro  rifparmiò  le  ingiurie.  Non 
voglio  ripeter  ciò  che  non  ho  potuto  lenza  naufea 
fentir  dire  da  effi.  Giudica  tu,  fe  io  poflb  appro- 
vare la  condotta  d’ alcuni  de*  nollri  Senatori  (a)z 
che  il  gullo  di  fentire»  faceva  correre  or  verfo  di 
Celfo,  or  verfo  di  Nipote  a mifura,che  l’uno,  o 
1’  altro  parlava  ; ed  ora  gl’  irritavano  , ed  ora  gli 
animavano  , ora  parevano  d’  acquietarli  , e ricon- 
ciliarli ; ora  finalmente  imploravano  fpeflò  la  pro- 
tezione di  Trajano  per  l’uno,  o per  l’altro,  ed 
alle  volte  per  tutti  e due,  come  fe  folTero  ad  uno 
fpettacolo . Ma  ciò  , che  mi  è paruto  più  Urano, 

fi  è, 

(a)  Il  latino  dice:  qunsdam  t uu-  Senatori  , o •’ Giurifconfuhi» 
i/ttro  ee/iro,  che  può  riferirli*  a’  prebabilmcntc  a «jucft’  ultimi. 
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fi  è-,  che  l’uno  era  avvifnfo  di  ciò,  che  aveva  pre- 
parato l’altro.  Imperciocché  Celfo  teneva  in  mano 
la  fua  rifpofta  in  un  gran  foglio,  e Nipote  avea  la 
fua  replica  fcritta  nelle  fue  tavolette.  L’indifcre- 
rezza  dei  loro  amici  gli  ha  sì  ben  ferviti,  che  que- 
gli due  uomini  , clic  dovevano  litigare  , fapevano 
dò  che  dovevano  dire,  come  i'e  appunto  fe  lo  fof- 
fero  comunicato.  Sta  fano  . 

) 

OSSERVAZIONI. 

Le  prime  parole  di  Plinio  , [cripferam  te  tariffe  Varcntm  fi 
riferifeono  alla  ventèlima  cpillola  del  libro  quinto  fcritta  ad 
Orfo  parimente,  in  cui  Io  ragguaglia  d*  un’  accula  data  da 
quei  di  Bitinia  contra  Varcno  . Comparvero  contra  Vareno 
Fontejo  Magno  uno  della  Bitinia,  e Nigrino  ancora.  Abbia* 
rio  adefl'o  in  quella  lettera  una  continuazione  di  quegli  atti., 
e ne  avremo  anche  di  più  nella  dccimatcrza  epillola  (a)  di 
quello  libro.  Quando  le  lettere  fcritte  all’  iflella  perfona,  e 
tuli’ ideilo  foggetto  fon  così  flrannmente  difperfc,  c cosi  paz- 
zamente fcparate  , per  quanto  intcrelTante  ne  Ila  la  mate* 
ria  i non  è poflibile  il  feguitarne  il  filo  a forza  di  memoria  , 
o ritenerne  con  qualche  grado  di  efattezza  , le  materiali 
circoftanze-  Le  lettere  di  Plinio  cello  (lato  in  cui  fono,  rallò- 
migliano  all’armeria  de’ Macedoni , .come  ce  la  deferive  Plu- 
tarco: dove  gli  elmetti  eran  gettati  là  fugli  feudi,  e fugli 
feudi  di  Tracia  le  targhe  alla  Cretefe  ; e dove  eran  alla 
rinfufa  , e treccie  , e fpade  , e giacchi , e giavclotti , ma  il  tutto 
di  si  vago  lavóro,  e di  si  bel  luflro,  che  ogni  pezzo  fepa- 
rato  forprcndeva  per  fc  (ledo  lo  fguardo  , c sfolgorcgggiava 
di  mezzo  alla  confuGonc , e al  difordine  . 

Petendum  a Cenfuhbui , ut  referrent  fub  exemplo  legis  ambititi 
de  lege  repetundarum , art  piacerei  in  fururum  ad  eam  ìegem  adirci , 
ut  ficut  accufatorrbuj  inquirenti , tejiibufque  der.untiandi  paté  fiat 
ex  ea  lege  ej\et , ita  reo  quoque  fieret  . Si  vede  da  quello  palio, 
che  Licinio  Nipote  faceva  della  dillinzione  fra  la  formula 

’ di  trac-' 

(ri)  Scritta  aQrfp,  Vi  fono  toccante  quella  caufa  fra  Va- 

anclio  due  letrcrc  a Macrino  la  reno  > c quei  di  Bitinia. 

VI.  c la  X.  del  fettimo  libro. 


Libro  fefto.  17 

di  trattar  le  catrfe  fu’ quelle  due  leggi  , cioè  la  legge  ttmbitur , 
e la  legge  de  repetundis  . Egli  era  di  parere  che  la  legge  <rm- 
bituj  dava  agli  accufati  un  ugual  potere,  che  agli  accufatori 
di  convenire  i teftimoni,  non  cosi  la  legge  de  repetundis  . Le 
leggi  de  ambitu  furono  fatte  fui  prime  contro  alle  indirette, 
ed  illegittime  pratiche  con  cui  fi  {eleva  cercar  de*  voti 
per  ottener  le  cariche.  Le  leggi  de  pecuniis  repetundis  eran 
fatte  contro  a que’  miniflri  pubblici  , giudici,  e magiftrati  d* 
ogni  genere  che  fi  lafciavan  corrompere  da  tali  pratiche. 

La  propofizione  di  Nipote  era  un  infulto  al  Senato  , il 
quale  avea  conceflo  a Vareno  la  permiflìone  di  poter  con» 
venire  i ccfiimoni  • „ Che  il  Confale  proponga  , ditte  Nipo- 
te , a decidere  fe  per  I’  avvenire  debba  concederli  una 
tal  permiflìone  „.Da  quello  fi  vede  che  Nipote  fuppone  attolu- 
tamente,  che  alle  perfone , che  erano  accufate  di  colpe  che 
cadeflcro  fotto  la  legge  de  repetundis  non  era  mai  Hata  per 
1*  innanzi  concetta  una  tal  libertà  , il  qu'al  fatto  non  era 
vero.  La  di  lui  qu  Hi  ione  era  fatta  ad  arte,  e il  contrailo  fopr» 
una  tal  quiltionc  dovea  recare  uno  fmacco  al  Senato:  perché 
prevalendo  il  parere  , che  la  perfona  accufata  non  dovette 
avere  una  tal  permillionc  , ne  veniva  in  confeguenza  che  il 
Senato  avea  accordato  una  licenza  a Vareno , die  era  con- 
traria alla  legge  , e che  non  era  proprio  che  pattaffe  in_* 
efempio  ; e pattando  il  partito  , che  una  tal  permiflione  do- 
vette per  l’avvenire  accordarli,  da  itila  tal  dcciffonc  ne  veni- 
va pure  in  confeguenza  , non  clfer  per  1’  innanzi  fiata  per» 
meda  una  fimil  pratica  . 

E’  degno  di  ottervazione  quel  che  ci  dice  uno  de’ com- 
mentatori {a)  in  propofiio  di  Jubcnzo  Celfo  Pretore  , cioè 
eh*  eflendofi  egli  mefcolato  in  una  cofpirazionc  contra  Do- 
miziano, e non  folo  accufato,  ma  condannato  , ricorfc  ad  un 
eccellente  firattagemma  per  cui  fcampò  la  vita.  Appena  fu 
egli  prefo  , ed  in  tempo  che  i miniflri  G preparavano  per  le- 
garlo, pregò  di  parlare  in  iegreto  con  Domiziano,»  cui  nella 
più  umile,  c fupplichcvole  maniera  s’indirizzò  dandogli  i più 
alti  titoli,  e invocandolo  come  un  Dio  (ù),  e dichiarandoli 
non  elfer  egli  reo  di  alcun  delitto  contro  all’  Imperadore;  ma 
£e  gli  veoifie  accordata  per  no  po’ dà  tempo  la  libertà,  poter 
Tetti.  II.  C egli 

• ; v 

f<?)  Jl  Catanco.  folito  chiamarlo.-  ntflrt  Sivno* 

(i)  L’Imperatore  fi  arrogava  re  , e nojlro  Dio. 
i divini  onori , e H popolo  era 
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egli  (coprire  futta  la  trama , e convincerne  molti  colpevoli, 
febben  non  iolfc  egli  a parte  della  congiura  - Ottenne  la  li- 
bertà, e libero  che  fu  non  fece  la  minima  fcopcrta;  ma  dif- 
ferì femprc  con  vari  precedi  di  giorno  in  giorno  la  fua  con- 
feflione,  tanto  che  Domiziano  fu  da  Partenio,  e da  altri  dome- 
ìlici  trucidato.  Non  è poflibile  in  queda  occafìone  non  iovve- 
nirft  d'  un  memorabile  accidente  occorfo  nel  regno  del  Re 
Guglielmo  d’  Inghilterra  ultimo  di  quedo  nome.  Un  nobile 
Inglefc  proceduto  , e convinto  reo  di  lefa  maedi , dopo  edere 
dato  condannato  dette  de’  graudidìmi  indizi,  e primife  feo- 
prire  importanti  cofe,  e fegreti  di  grandidima  confegucnza, 
che  egli  non  foto  era  in  grado,  ma  era  pronto  di  buona  vo- 
glia a fvelare  al  Re  » ed  al  minidcro  . Fu  afcoltato  con 
grande  attenzione  ; ma  le  mie  depofizionì,  foggiunfe  egli, 
nelle  prefenti  circodanze,  non  farebbero  d’ alcuna  validità, 
non  farà  tali  fcopcrtc  fe  prima  non  avrò  ottenuto  il  perdono. 
Gli  fu  ottenuto  nella  più  autentica  forma  il  perdono,  ed  ap- 
pena l'ebbe  egli  ricevuto  , che  tenendo  in  mano  la  grazia 
legnata  col  gran  figillo,  G protedò,  che  tutte  le  inGnuazioni 
ch’egli  era  per  1*  innanzi  andato  fpargendo,  erano  date  a 
fol  Gnc  di  ìalvard  la  vita  ; e che  egli  non  fapeva  la  minima 
circodanza  o fegreto  contro  al  governo,  a riferva  di  quell* 
per  cui  era  dato  di  già.  condannato- 

LETTERA  VI. 

Plinio  a Fondano. 

Argomento  . Prega  Fondano  di  ritornare  a "Roma  per 
dar  tutto  il  fio  ajuto  a Giulio  liafone , che  concor~ 
reva  ai  magiftrati . 

IO  non  ti  ho  giammai  bramato  tanto  a Roma, 
che  nell’  occafìone  prefente  ; e tu  non  puoi 
farmi  più  gran  piacere,  che  di  ritornarvi  ben  pre- 
ito. Ho  bifogno  di  un  amico  , che  fecondi  i miei 
difegni,e  con  cui  divida  le  mie  fatiche  , ed  inquietu- 
dini . Giulio  Nafone  fi  inette  in  iftato  di  do- 
mandar dignità  . Egli  ha  molti  concorrenti  ; e ne 

ha  di  quelli , il  cui  merito  non  gli  fa  niente  meno 

di 


Libro  Se  fio.  19 

di  oflncolo  , che  d’onore.  Io  dunque  mi  rruovo  fo- 
fpefo  tra  il  timore , e la  Speranza  , e dimentico  af- 
fatto, che  io  fia  flato  Confole  . Imperciocché  mi 
pare  , che  io  incominci  a follecitarc  le  cariche  che 
ho  già  ottenute.  Nafone  ben  merita  quelli  fenti- 
menti  per  1’  antica  amicizia,  che  ha  meco.  Quella 
che  ho  io  per  lui,  non  è un  bene,  che  egli  abbia 
ereditato  da  fuo  padre  ; imperciocché  fuo  padre, 
ed  io  eravamo  d’  età  troppo  diverfa  per  aver  potu- 
to efler  amici  . Ma  nondimeno  quell’  amicizia  dee 
riconofccr  la  fua  origine  da  fuo  padre.  Me  lo  fa- 
cevano yedere  nella  mia  più  tenera  gioventù  come 
un  uomo  degno  di  venerazione.  Non  fidamente 
egli  amava  le  lettere,  ma  anche  coloro  che  le  col- 
tivavano. Vcdeali  quafi  ogni  giorno  venire  alle  le- 
zioni di  Quintiliano,  e di  Nicete  allora  miei  mae- 
Ari.  Oltracciò  egli  era  uomo  d’autorità,  d’ una 
gran  diftinzione  ; e tale  , che  la  fua  memoria  do- 
vrebbe oggidì  giovare  utilmente  a fuo  figliuolo.' 
Ma  nel  Senato  molti  non  1’  hanno  conofciuto  , e 
non  coftumano  di  far  conto,  che  dei  vivi.  Nafone 
adunque  fenza  troppo  contate  fopra  la  gloria^» 
di  fuo  padre,  che  gli  fomminiflrerà  più  luftro  che 
credito,  dee  metter  tutto  in  ufo  . Pare  che  egli  vi 
abbia  penfato  , e che  abbia  preveduta  quella  con- 
giuntura : egli  fi  è fatto  degli  amici,  e gli  ha  colti- 
vati . Io  fono  un  di  coloro,  a cui  fi  e egli  più  unito, 
e che  egli  pare  aver  voluto  prendere  per  modello 
fin  dal  tempo,  che  fu  in  iftato  di  potere  fceglier- 
ne.  Io  non  aringo  veruna  volta,  che  egli  non  fi 
truovi  all’  udienza  , e niente  recito  in  pubblico, 
che  io  noi  veda  al  mio  lato.  Niente  ferivo,  che 
non  venga  egli  tra  i primi  a domandar  di  veder 
quel  che  ho  fatto.  Suo  fratello  avea  per  me  1’  af- 
fetto medefimo  . Egli  ha  perduto  qutfto  fratello; 
ed  io  debbo  tenergliene  il  luogo.  Io  defidero  quello 
Tom • H.  C i che 
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che  la  morte  ci  ha  rapito  innanzi  tempo:  e com- 
paffiono  quello,  a cui  un  fratello  si  pregiabile  man- 
ca nel  bil'ogno,  e che  (i  vede  ridotto  a non  afpet- 
tar  più  niente,  che  da  i foli  amici  fuoi  . Eligo 
dunque  dall’ amicizia  tua,  che  tu  venga  più  prefto 
che  potrai  a fortificar  la  mia  follecitazione  colla 
tua  . Ho  grande  intcreffe  di  inoltrarti  in  ogni  luo- 
go, e di  andar  teco  in  ogni  luogo.  Il  pubblico  ha 
per  te  una  tal  confiderazione  , che  m’immagino, 
che  fe  1 miei  preghi  fono  foftenuti  dai  tuoi  , fa- 
ranno più  efficaci  ancora  apprelfo  gli  amici.  Rompi 
dunque  ogni  forta  d’ impedimento. Tu  fei  a me  obbli- 
gato in  quella  congiuntura.  La  confidenza  che  io  ho 
in  te,  il  mio  credito,  che  fi  truova  in  compromelTo, 
te  ne  follecitano  » Io  fortemente  nT  interdici  per 
quello  futuro  magiftrato,  e tutto  il  mondo  Io  fa; 
io  fon  quegli,  che  ambifeo  quella  carica  : e fopra 
tne  folo  dee  cadere  il  rifehio  del  fuccelfo.  In  una 
parola:  fe  fi  concede  a Nafone,  ciò  che  domanda, 
ne  avrà  egli  tutto  1’  onore;  ed  io  tutta  la  vergo- 
gna, fe  gli  fi  nega.  Sta  (ano. 

OSSERVAZIONI- 

Elidono  tre  lettere  di  Plinio  a Minuzio  Fondano-.  La  non» 
del  primo  libro  che  tratta  di  comuni  occorrenze;  la  deci- 
ma quinta  del  quarto  , che  non  folo  contiene  il  carattere 
di  Alialo  Rufo,  ma  una  fervida  fopplica  ancora  a Fondano 
allora  Confole  eletto  per  indurlo  a fetglior  Rufo  per  fuo 
Quelìore  ; e la  prefente  in  favore  di  Giulio  Nafone . Da  tutte 
quelle  lettere  fi  vede  1’  intrinfeca  amicizia  che  paflava  fra. 
Plinio,  e Fondano.  Ecco  quel  che  di  eflo  ce  nc  dice  il  Cu- 
taneo: Eruditili  fuit , ut  qui  fe  , ab  ineunte  aetate  altioribuj  Jlu- 
aliii  dedicet  e ex  duabui  natii , alteram  vix  pubertatem  ingref- 
fam  amifit.  Vroeonfut  A fiat  ex  Adriani  referipto  monirui , ne  fine 
•bfiSu  eriminum  tkrifiianoi  eondemnarct  : aufttrei  Eufcbiui  , ls* 

Orofi  tu 
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Orofiut  (a)  . >•  Egli  era  un  uomo  dote*  , comecché  da*  primi 
„ anni  li  era  daco  agii  (ludi  i più  profondi  . Di  due  figlie 
„ eh’  egli  ebbe  una  ne  perdi  giunca  appena  agli  anni  di 
» pubertà.  Ntll’efler  Proconfole  in  ACa  lappiamo  da  Eufc- 
„ bio  e da  OroOo  aver  egli  ricevuto  un  ordine  per  referite™ 
„ di  Adriano  di  non  condannare  iCriftlani,  quando  non  fof- 
„ fero  accufati  di  gravi  delitti».  Per  confermar  qucft’alTcr- 
zionc  rammentiamoci  che  Adriano  fu  egli  in  perfona  nell* 
AGa  , fece  lunga  dimora  in  Atene»  e vi  afliinfe  l’onor  d’ Ar- 
conte  (b)  (tabilendo  molte  nuove  leggi»  c privilegi  in  quella 
città.  Era  egli  ammetto  a’ mi  Seri  Eleufini  , e non  mancava 
mai  d’  intervenire  a’ giuochi  (blenni  degli  AtenieG  . Lo-  zel» 
fuperltiziofo  in  Adriano  pel  PaganeGmo  cagiono  una  nuova  per- 
fecuzione  contra  de’Criftiani;  ma  per  la  difefa  fattane  da  Qua» 
draco  Vefcovo  d’ Atene  > e da  Ariftide  filofofo  Criftiano  , l’Ira* 
pcratore  G lafciò  indurre  a fcrivere  a’  governatori  delle  pro- 
vincia Che  in  avvenire  non  f off  ero  puniti  i Crifliani  fe  non  fi 
prova fie  aver  eglino  trasgredito  le  leggi  dell'  Impero  ■ E’  proba- 
bile che  Fondano  folle  uno  de’  Proconfoli  a cui  fu  fcritto  in 
tal  congiuntura,  almeno  egli  è cerco  che  nel  regno  di  Traiano 
faceva  nello  (lato  una  conGdcrabil  figura  per  potenza  e per 
dignità  . 

Dicenti  mibi  follie  ite  ad  fi  flit , ajfidet  recitanti.  Quello  palio  fa 
veder  la  differenza  che  patta  fra  dicere,  e recitare.  „ Giulio 
» Nafone,  dice  Plinio,  era  folito  di  (lare  accanto  a me  quan- 
»,  do  parlavo  da  avvocato  ne’  tribunali  : ei  mi  fedeva  ac- 
,,  canto  allor  eh*  io  recitavo  alcune  delle  mie  opere.  Quan- 
do gli  avvocati  Romani  Itaran  parlando  ( dum  dicebant  ) in- 
nanzi al  Senato,  o ne’ tribunali  di  giudicatura,  i giudici 
foli  (lavano  a federe;  c i caufidici,  o per  ufar  la  frale  mo- 
derna , i Savi  da  ambe  le  parti  (lavano  in  piedi  ; c i loro  amici 
ed  intrinfeci  o (lavano  in  piedi  vicino  ad  etti,  o fpafleggia- 
vano  indittintamente  per  la  danza  del  raagittrato  : così  nella 
pafsaca  lettera  ci  dice  Plinio  , che  prout  bic , vel  ille  dicertt 
eupiditate  audiendi  curfitabant . Ma  quando  recitavano  ( dum 
recitabant  ) come  farebbe  un  poema,  un’ orazion  funebre»  o 
un  panegirico,  1’  uditorio  era  a federe,  e quel  che  recitava 
folca  ilar  folo  in  piedi  ; i di  Ini  amici  fi  metcevan  a fcdec 

per 

(a)  Nor.  8.  nell’ep.  p.  del  lib.  (f)  Il  principal  magiftrato  d’ 
*•  P*g-  3J-  dell’edizione  del  Atene, 

Curzio,  c del  Longolio, 
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per  (olito  più  accanto  a lai  che  fi  porcile  : e quindi  è che 
Plinio  profelTa  le  obbligazioni  che  avea  in  ambidue  i cali  a 
Giulio  Nafone. 

Sufcepi  candidatimi . I candidati  prendevano  il  nome  a toga 
candida  da  una  toga  bianchi/lima  che  portavano.  Vi  era  una 
gran  differenza  fra  la  toga  candida , e la  toga  alba  (a).  Ambe- 
due eran  bianche»  ma  quella  era  di  un  bianco  come  lo  ha  na- 
turalmente la  lana,'  c l’altra  che  folevan  portare  quelli  che 
pretendevano  a qualche  impiego,  era  di  un  bianco  artificiale, 
e fe  ciò  non  poteva  ottenerfi  con  altr’  arte  , fi  fervivano  del 
geffo  per  farla  più  bianca  (b)  : intendendae  albedini s caujja 
cretam  addiderunt  (c)  : come  fe  1’  artifizio  folle  la  llrada  per 
avanzarli  . La  parte  che  dovea  fare  un  candidato  ( d ) era 
difficile  in  ogni  .circoftanza . Ei  dovea  andare  fpellò  in  giro 
per  la  città:  dovea  chiamare  a nome  ciafcheduna  pedona 
particolare  : febbene  in  quella  parte  del  fuo  travaglio  aveva 
un  affiliente , .un  nomenclator  che  gli  andava  fuggerendo  i nomi 
all’orecchio,  e dovea  co’ più  vili,  e triviali  cittadini  por- 
tarli colla  più  obbligante  e cortefe  maniera-  E’  ella  la  pigri- 
zia, oppur  1’  orgoglio  che  porta  un  uomo  d’ un  naturai  loli- 
tario a penfare  , che  non  vi  è forfè  nel  mondo  impiego  alcuno 
di  tanto  lucro,  o di  tanto  onore  che  polla  compcnfare  sì  fatte 
inutili  pratiche  ? 

XEX- 


{«)  La  toga  alba  era  una  ro- 
ga che  folca  portarli  ordinaria- 
mente da’ cittadini  Romani. 

(à)  I candidati  pcrtavan  la 
lor  toga  aperta,  e difeinra. 

(e)  Rofin.  antiquitatcs  , lib.  J. 
cap.  33.  ex  Ifidoca. 


{d)  Nella  IX.  ep.  del  lib.  a. 
Plinio  fi  ferve  in  fimil  occa- 
lione  della  feguenre  efpreffio- 
ne  , probe  ufo  amieoi  , f appli- 
co , ambio  domo 1 > fiat  ione fque 
circumto , il  che  (piega  in  ge- 
nerale i doveri  d’un  candidato. 
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LETTERA  VII. 

Plinio  a Calfurnia. 

Argomento.  Rifponde  a Calfurnia  fua  moglie , che 
era  tuttavia  nella  Campania , di  non  aver  egli  mi- 
nor dejìderio  di  riveder  lei , che  ella  di  riveder  lui . 

TU  mi  ferivi , che  la  mia  aflenza  ti  cagiona 
gran  noja  ; che  tu  non  truovi  altro  follievo , 
che  a legger  le  mie  opere , e fpeflò  a metterle  ac- 
canto di  te  in  luogo  mio  (a).  Sommamente  io  godo, 
che  tu  con  tanta  ardenza  mi  defideri , e che  in  tal 
guifa  tu  vada  confortando  l'animo  tuo.  Quanto  a 
me  io  leggo,  e rileggo  le  tue  lettere;  le  piglio  di 
tempo  in  tempo  , come  fe  foflero  nuove  : ma  erte 
non  fervono,  che  a render  più  vivo  quel  dolore, 
che  provo  di  non  vederti.  Imperciocché  qual  dolcez- 
za non  dee  fentirfi  nella  converfazione  d’una'per- 
fona,  le  cui  lettere  hanno  tanta  virtù  d’  incantare? 
Non  lafciar  pertanto  di  fcrivermi  fpeifo,  benché 
quello  mi  rechi  una  forta  di  contentezza , che  mi 
tormenta.  Sta  fana.  ( 

» . • v t 

(a)  In  vejligi » Meo  coltoci s s far  ridere.  Dice  egli  parlando  -» 

Quefto  patio  viene  fpiegato  da  come  in  periona  di  Plinio  • 

Buenero  uno  de’  commentatori  ( iu  veftigio)  ta  lièti  parti,  qua 

di  Plinio  , in  una  maniera  da  aliai  cubare  fole t praeftat . I 

OSSERVAZIONI. 

E’  veramente  da  deplorarG  la  perdita  delle  lettere  di  Cal- 
furnia in  rifpoGa  a quelle  che  ricevea  dal  manco-  Una  da- 
ma della  fua  delicatezza  , e delle  fue  prerogative  dovea  efl'er 
felieiflima  nello  ftile  , e nella  maniera  di  icrivcre,  fpcciilmeote 
quando  avea  a dettarle,  ed  infpirarle  l'amore.  Non  vi  è forìe 
in  tutta  l’ iftoria  un  più  illudjrc  efempio  dell’amicizia  coniu- 
gale 
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gale,  di  quello  che  fi  vede  fra  Plinio,  e Calfurnia  * Sembrano 
nati  apporta  T un  per  l’altro;  ed  cfTerfi  incontrata  in  loro  una 
perfetta  armooia  di  carattere,  c d’  inclinazioni.  Nè  l’ cfl'cr 
privi  di  figli  impedi  l’unione  dall’cfTer  si  ftrctta,o  si  ftabile  , 
quanto  avrebbe  potuto  renderla  la  più  numerofa  prole,  e 
prole  della  più  bella  fperanza.  Plinio  per  dir  vero  in  molte 
delle  fue  lettere  dimoftra  una  viva  brama  di  divenir  padre  ; 
ma  fc  egli  non  provò  il  contento  deU’crter  padre  non  nc__» 
provò  tampoco  gli  affanni  ; egli  fu  in  tal  guifa  efente  da 
innumerabili  timori  , e da  molte  ore  d’ un  indicibile  batticuo- 
re;  cui  folìrire  è cortrctto  anche  il  più  felice  padre. 


LETTERA  Vili. 


Plinio  a Prisco. 

Argomento.  Racconta  l’amicizia  che  egli  aveva  fin 
dalla  prima  fua  gioventù  con  Attilio  Crefcente.il 
che  tende  a far  che  Prifco  folleciti  Maffimo  erede 
di  Valerio  Varane  a reftituir  co’  frutti  il  danaro , 
che  dovea  dare  ad  Attilio. 

TU  conofci  Attilio  Crefcente , e tu  l’ami:  e chi 
lì  trova  in  Roma  di  qualche  confiderazione, 
che  non  lo  conofca , e che  non  1*  ami  ? Quanto  a 
me,  non  (blamente  io  l’amo,  come  fanno  molti, 
ma  anche  di  tutto  cuore.  Le  noftre  (a)  patrie  non 
fono  lontane  l’una  dall’altra,  che  una  giornata. 
L'  amicizia  noftra  ha  cominciato  fin  dalla  noftra 
più  tenera  età,  e quella  forta  d’amicizia  è ordina* 

riamente 


{<»)  le  c'ttì  in  sì  fatta  di- 
ffama da  Como  patria  del  no- 
Uro  autore  fono  : Bergamo  > Lo- 
di, Novara;  ma  parlandoli  di 
Attilio  Crefcente  , 1’  opinione 
più  probabile  fi  i,  di’ egli  fuf- 


fe  di  Milano,  attefa  una  lapida 
pilla  nel  Convento  dì  $•  Am- 
brogio in  cui  fi  vede  la  feguente' 
infcritinne  Attihus  A.  F.  Cre- 
fetut.  V.  P.  cioè  Vir  Tubati/- 
funut  bv. 
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riamente  la  più  viva  , e la  più  durevole;  il  tempo, 
e la  rag.ione’non  hanno  fervito,  che  ad  accrefcerla. 
Tutti  quelli.  , che  ci  conofcono  , fanno  beniflìmo 
quelte  cofe  . Imperciocché  egli  da  pertutto  fifa  gloria 
della  mia  tenerezza  verfo  di  lui , ed  io  non  lafcio 
di  far  palefe  ad  ognuno,  quanto  il  fuo  onore,  la 
fua  quiete,  ella  fua  fortuna  itT- intcreffano.  Ed  an. 
che  un  giorno  che  egli  mi  comunicava  la  fua  in. 
quietudine,  perchè  una  perfona  , da  cui  avea  luo- 
go di  temer  qualche  ingiuria,  dòvea  entrare  in  ca- 
rica di  Tribuno  della  plebe,  non  ho  potuto  attener- 
mi di  rif pendergli  ; o ; ~ k 

1 1 ! ' i . (.il. . i : 1 • . ; : : ■ s I ' 1 . • . > t. 

Nejfun , finché  la  vita  V avrò  , e la  vifta 
A te  farà  prejfo  le  navi  oltraggio,  (a).  \ 

V/;  I.  V I : <"  ; 1 V»:  il  ; O'  -.ijM  ’l 

•Perchè  tutto  quello?;  Per  farti  fapere,  che  inlinchè 
io  avrò  vita,  nell'uno  potrà  offendere  Attilio.  Tu 
anche  mi  dirai  perchè  tutto  quello  ? Valerio  Varo 
gli  doyea  qualche  fomma  di  danaro;  egli  è mprtd, 
ed  ha  fatto  fuo  erede  Maffirno  . JBenchè  Matti mo  Ita 
mio  amico,  egli  è ancor  più  tuo  . Ti  prego  dun- 
que , e ti  fcongnito  in  nome  dell’amicizia  noftra, 
che  tu  faccia  in  modo,  che  Attilio  lìa  interamente 
pagato  di  tutto  ciò,  che  gli  è dovuto  , sì  di  capi- 
tale,, coinè  d’ intereffe  corfo  da  tanti  annil  Egli  £ 
un  uomo  afienittìmo  dal  toccare  la  roba  .altrui;  ma 
non  per;  quella)  tra feur a-  il  fuo  , e nOn  ^efercira  ve- 
run  negozio  di  lucro  . La  fila 'economlià  foftenta 
le  fuc  facofrà  ; perchè  egli  non  applica  alle  belle 
lettere  , in,  cui  ii  rende  chiaro,  fe  non  per  fua  di- 
lettazione , o per  fua  gloriai  ..  La  più,  .piccola  per- 
dita gli  è tatuo  più  grave,  quanto  gli  è difficile  di 
Tmu-  11.  ' D (.  fae- 1 

■ i 

(a)  Vedi  Hom.  II.  a v.  88.  8y. 

•!  «s  •:  -C.l 
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facqutftarla.-.Trtdiinque  èlberacà  da  quello  imbara» 
z.o  : late ìkcì  godendola  dolcezza,  e deità  leggiadri* 
della  fua  converfazione:  perciocché  io  non  polfd 
veder  malinconica  una  pericola,  la  cui  allegrezza  è' 
cagione  di  tutta  la  mia.  Finalmente  tu  conolciil  Tuo 
bell’urnocec  guardati,  io  ti.  prego  , che  un’ ingiu- 
lìizià  non  . Io  crafporti:  alla  collera  . Dalla  vivacità 
della  fua  .'tenerezza  giudica  tu  , qual  farà  la  forza  del 
fuo  rifentimenrò.  Un  animo  si  grande,  e sì  nobile.* 
non  perdonerà  un’ ingiuftizia , che  gli  farebbe  di  sì 
■gran  difeapiro.;  e fe  porcile . perdonarla  , io  la  ripu-. 
terei  come  fatta  a me  ; o piuttollq  io  ne;  farai' più 
sdegnato , che  fe  Favelli  ricevuta  io  lìdio.  Del  rdìo 
a che  'fervono  quelle  querele,  e quelle  minaccé  anti- 
cipate? E<u)olto  piò  ficurovdi.. finire*  compia  ho  co- 
minciato; e di  pregarti  di  metter  tutto-  in  ufo  per 
non  dar  foggerto  di  credere  ’a  lui  ( ciò,  che  temo 
più,  che  non  fi  può  dire  ) che  io  abbia  trafeurati  i 
iuoVintereHV;  nè  ai  me,  cheiou  abbia  [trafeuratfi  inieis 
,Tu  potrai  farlo , fe  deli  deri , come  fo  io’,,  di  farlo  ufeir 
di  quello  interelte  . Sta  fanò-.  ' , • > 

gav;^  iT  • »)  ] ;W;  i:nrsH  à ii£^>  <o:rrffn  o«m 
OSSERVAZ.IQNI.  • I > t 


i 

Quella  lettera  ferina  jn  una  congiuntura  particolare  », e ad 
'nn  parricbljfe  amico;  non  ha  nulla  che  Ila  .piu  da  oflcrr^rll 
di  q udì  che1  fi  £•  ciào  fin  qu'r'J'ùtr!»  collante  cioè' ed  ihlìancahild 
amicizia  in.  Plinio  pér  queUc'p'cr  coi  profetava  dell'affetto; 

e.pilloJecdi  firail  genere  trovanfi  ire  Cicerone  ; li!  decima 
.terzo  libro  delle  fuc nd  iamiliates  è quafi  tutto  di  lettere  di  rac- 
comandazione . Cicerone  era  il  modello  che  il  nollro  autore 
s’era  propollo  ne’  fuoi  fcritti  ; eft  mibi  ( dice  egli  a Regolo) 
Ylrtn  Cicc rene  aemulatio  , net  fam  Cfntentui  cloquentia  fa  tili  nofiri  ; 
-(j);ci  forlueqdoi' od  Arti  a no, ‘ gli  dice,  Te  quidem  (ut  feribis  ) 
i bb  bit  de  ieètu  augura  i ni  me  tu  qutd  Marette  T ai  li  tu  augur 

fnit,  i Lattarti  enim  quod  benonbus  ejui  tnftjlam , quetn  atmuUri 

in 


(*)  Lib-  >■  ep. 
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fin  fl ediis  tuffo r t(<t)  c i»  ui«:,fua  J««r»  ad  Arinone  cfpripae 
con  molta  ruodeAia  i fuoì  timori  ; .egfi  v<reor , ne  me  noti  fa/js , de- 
teat , quod  dccuit  M arctim  Tullium  . (i)  Cicerone  in  profa  , e Omero 
•io  vérfo  fono  sì  eccellenti  ,•  -che  ug-gdagliaTe-  non  fi  poffono^ 
ma  non  pertanto  fono  quei  , che  noi  proporr»  •-«l.rloubidmo 
ad  imitare  ■ Il  latino  linguaggio  era  nel  colmo  della  fua 
perfezione  al  tc*ip?  'di  nTutliV  «T  fi  |>e$  -Tempo  di  Plinio 
era  nella  fua  decadenza  . Ma  quali  talenti  , e quale  elo- 
«piena»  pu£  «eotopeoftr#-.  quelle  -inumane  efpfeffion»  etc.  . tro- 
vanfi  in  qualche  teucra  di  Cicerone»  allor  ichl-fi  • pan- 
ia dell’  omicidio  di  : Giulio  Ccfare  ?.  Q^uam  veliti * * ad  il- 
lat  p nlchcrrimMDftd*ivM  nftbut  mar  tiii  invila  fleti  erìtqttiaruin 
rubli  haberemui  ,»  oh-  fo  m1  atedi  invitato  a.  quel:  ddiaiofo 
»,  banchetto  agl’idi  di  marzo!  non  vi  farebbe  . rifusilo,  juiila 
»,  d’avanzo;  e di  nuovo,  veflri  pulcberrimi  falli  ille  furiofu't 
( Antonini  ) me  principem  dicit  fjitfle^  utiriam  auidem  fuiffem . 
,,  Quel  forfentuto  dì  Marco  .A neon  io  mi  falca  ju»  di  quel  vodro 
,,  bclliffimo  colpo  ; Dio  lo  voledc  che  io  lo  folli  dato,,.  Quan- 
to fon  differenti  apode  cfckmaeioni  da  quel,  che  egli  sì  Ipelfo 
offeriva  a Giulio  Celare  vivente , incenfo  d’adulazione  ! L’  in- 
citare io- tal  guifa  agli  edimi  ci  fa  vedere  in  Cicerone  i^n 
animo  vlle  s e aT  difotio  "'d  i fc  .dìètledmo  j ' t'a  Imt'irrt  ’the  pàr 
•far  .fra  lui  e -PI ioidi  nn  'paragone>ifif'pu»  tilfuré  elee  Cicerone 
un  più  grande  oratone  «.'.m* JJltei»;  u»,u(amo  pat.  jUhhWtvj. 
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-rri  0 il  ii'-.I  . ontuaj'baETn  k -i.  1 tll'.b  ori  01  stli 
-riilv  o : ; I : * k Pr$  p/  .ì'Ttikm  r'hup  ih  i;v>vmi£ 

Argomento'.  Rifpojla  et  ‘raccomandazione  . , .*  x.j‘,*rrt 


uj  c: 


^•:parm4|  mcN%  A:me 

^e?  ^gli  è timedeUn)0,'có.me  cu  racponi^affi  rt^c 
.a  afa  JltM-  Io 'nondimeno  (ji'  fcwfo,.  (é 
trn  pe  rij  i oc  eh  c i o a v r c i: . p or  t.a  t ó a : t e , i J m'edefimò 
’fe  io.  iiii'  fòìfi  VrpVà'i.ò'àlfchr<5..à‘n  Rótfia  in  tempo 'die 
■tu  t-i. 'forti  quiv,f  trQvatp.  E’pronrio  di  una  tenero» 

; Toni,  it  ‘~-OV  « - • àmi.t 


aiiii 
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amicizia  di  créder  tutto  neceffarìO-  Io  ti  configliò 
di  ibllecitar  gli  altri,  e ti  prometto  di  fecondare,  t 
di  foftenerc  le  raccomandazioni  tue  con  tutte  le  mie. 
Sta  fano.  , ; - - • i 

. • . > i ri  < • • .ri  r-t.l  i . 1 | . •,  ; - - ''4 
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La  feda  cpidola  di  quello  llUro  ci  fa  vedere  con  quanto 
calore  Plinio  fpofava  l’ incercdc  , e le  mire  di  Giulio  Nafone, 
il  quale  col  coltivarli  Cornelio  Tacito,  troviamo  aver  operato 
nella  maniera  che  Plinio  io  quella  lettera  stretta  a fondano: 
Qua  fi  praevidercì  hòc  renpui , \ eduli  fede  : paravit  amieoi  ; quo  e 
f aravera tycoiui*.- - '»'•  i«  :•  • ’q  i i ■<  u»  i ; ■■  o. ••odiai-!  ,, 

' 1 "•  ,«  .a  a ó „ 
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- P l in  io  ad  Albino; 

. I ' .... 
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Argomento.  Mojlra  difpìacére , che  non  fojfe  dncòr 
terminato  il  J'epolcro  ai  Virginio  Rufo,,  dopo  lo  fpa~ 
%io  di  dieci  anni  eh'  egli  era  morto.  -vi.  i ; ■ [ n 


IO  fono  (fato  appreflo  la  mia  fuocerà  nella  firn 
villa  d’. Alfio,  .eh*  fra  .già  di  Yorgioio  Rufo.  Que- 
fto  luogo  ha ‘rinnovato  il  mio  dolore  i e‘ìa  paifione, 
che  io  ho  della  perdita  di  s)  gr^pd’  uymo.  Egli  fi  com- 
piaceva di  queua1  folièudine , ed  era  folito  di  chia- 
marla 1’  afilq  dejla  vecchiezza  • In  qualunque  parte 
io  mi  volgeva,  il  rtiió  animo  ,* ed  i miei  occhi  lo  cer- 
avano. Ho  anche  .bramato  di.  vedere  il.  fuo  fp-goj- 
ero  , e mi  fori  perìfifd  d‘ avello  veduto;  Imperciocché 
'egli  è, ‘tuttavia  irh^efifetto  ,'é  hoh  bifogna  incolparne 
l’ importanza  deh  laVòrò  , eh’ è di  pocó  , o pluttoflb 
‘$1  tu  (Fon  momento;,  ina  jftCoIparrìé  bensì  la  negli- 
•genzà'dì;  colui;  a‘l  cjuàlé  n’é  Hata  CómmeiTa  la  Cura  . 
'lo*  éntro  dùnque  In  lina  collera  irtefcOlata  di  conr- 
£i®.?nc  > Quando  veggo  fraìcufaf  tutto  quel  che  ci 
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rettati*  un  uomo,. la  cui  gloria  è fparfa  per  tutto  il 
mondo;  quando  io  veggo  le  fue  ceneri  “dièci  anni 
dopo  la  fua  morte  lafciate  fenza  ifcrizione.e  fenza 
onore.  Egli  detto  aveva  prefa  nondimeno  la  precau- 
zione di  ordinare  , che  li  fcol piffero  fopra  la  fua_> 
-romba  quelli  verfi,  ne  i quali  è chiaramente  efprefla 
l’azione  più  bella  della  fua  vita,  azione  veramente 
immortale , e divina  : \ 

Qui  giace  Rufo  , che  {cacciato  Vindice, 

A'  giorni  fuoi  ricuperò  /’  Imperio 

Non  già  a fe  ftejfo  , ma  betùì  alla  Patfia. 


Oimè!  qual  conto  dee  farfi  -fopra  gli  amici? Chi  non 
dee  attendere  di  eflere  feordato  dopo  che  farà  mor- 
to? Siamo  coftretti  a caricar  noi  fletti  deila  cura  del 
nottro  fepojcro , ed  a pigliar  fopra  noi  anticipata- 
■mente  tutte  le  prù  giutte  obbligazioni  degli  eredi 
inoltri i Iroperciocchè  come  non  temer  ciò,  che  veg- 
giamo  efler  fucceduto  a Virginio,. il  cui  merito  non 
ferve,  che  a far  meglio  conofcerc  e l’oltraggio,  C 
1’  indegnità,  che  gli  fiufano.  Sta  fano.  - - ^ 


r.i.j 

i.  ’! 
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^ Nella  qnarta  e£jft»la  del  libro  primo  férifta  da  Pii  n io  alla 
■fua  fuoceta  Poimptja  Celerina  fa  egli1  menzione  d’  alcune^» 
ideile  di.  lei-  ville  , fenza  .rammenta ri  ta  villa  Alfitpfis  ; che 
era  forfè  una  compra  fatta  di  frefeo.  Vi d luogo- a credere 
che  foffe  in  vicinanza  d ' Alfium  , o almeno  nel  diftretto  di 
'quella  città;  diflretto  di  cui  fa  particolar  menziotìe  Valerio 
"MaflitncC,,  dbve  dice  : M.  'Aemihum  Forfinaip  A L.  Caffi*  accufatun* 
z crimine  tttmis  fiuhlimt  epttruBae villa»  in  Alfienfi  agro  , Papuliu 
R omanui  gravi  mulBa  Jjfecit . ,,  Marco  Emilio  Porfina  accufa- 
to  da  Lucio  Calilo  d’  a.ver  fabbricato  nel  territorio  di  Alfio  una 
„ troppo  fontuoìa , e magnifica  villa  fu  dal  popolo  Romano 
„ condannato  a una  grave  ammenda  ».  La  città  A' Alfium  di- 
cefi edificata  da  »n  ctrto  Greco  per  nome  Alcfo  amico  d 


Nec 
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Lettere  di  Plinio . 
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Nec  non  Argolico  di}efium  littus.  {Uefa 
Aifium  . 'Sii*  Ttal.  lib.  8. 
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Argomento»  MoftrM  p articolar  godimento , che  Fofco 
Salinatore , e Humidio  Quadrato  due  giordani  della 
’■  -frincipal  nobiltà  ìaveffero  difcfe  due  caufe  avanti 
al  Prefetto  di  Roma  con  lor  fomma  lode  ^ è gloria  a 
tl  •'fitti  imitazione.  . i r r •-  fa 

j i<.  ; !..  i j ‘h  • • .*»  '■  ' ' ' r 

O Giorno  felice!  Avendo  il  Prefetto  della  città 
eletto  me  per  uno  de’  Cuoi  afleflbrì i ho  fentito 
aringar  1’  und  :conrVa  1*  altro  due  giovàni  d’  una  gran- 
de fperan^a.o  nati  con  difpofizionj  eccellenti  :vo* 
glioi  dire  Fofco  Sajinatore  (a),  e.  Numidi^, Quadra- 
to (b)  . Non  poflbdo.baftantemente  ammirarli,  e non 
'foto  faranno  molto  onore  al  noftro  fecolo,  ma  anche 
alle  belle  lettere.  Hanno  tutti  e due  urta  probità, 
,chc  forprende  , una  fermezza  giudiziofa,  un  porta- 
mento nobile;  il  lor  linguaggio  è puro,  la  voce  è 

- > . o u.  1 ‘ *.  . i ■ v IUtta;i 

il»  < ' • I I 1 "!  -C,  i:  . ■ i ' V V*  > '. 

i (*) Del  carattere  di  Fofco  Sa-  (e)  L'  educazione  di  Numi- 
linatore  fc  nc  ttovcà  il  diftin»  dio  Quadrato  vico  .acftritta  da 
ragguaglio  nella  XXVI.  lct-  Plinio  nell’  epift.  XXlV.  <1** 
ter*  nel  prcfentc  libro.  - llb.VlI.' 

it  .4 
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rutta.  Virile,  ha  memoria  frema  ; la  grandezza  delF 
ingegno,  la  delicatézza  del  difcernimento  corrifpon1 
dono  ottimamente  a tutto  il  redo  (a).  Tutto  ciò.  mi 
ha  cagionato  un  vero  gutto;  ma  quel  che  me  ne  ha  da- 
to più,  ti  è,  che  avevano  amendue  gli  occhi  volti  , 
e filli  in  me,  come  nella  Ior  guida,  come  nel  loc 
maeftro,  e che  gli  uditori  credevano  vederli  catrtmi- 
nare  fopra  le  mie  vcftigia.  O giorno  felice.'  ( Imper* 
ciocché  io  non  pollo  attenermi  di  ripeterlo  ) o gior- 
no, che  io  debbo  contare  tra  i più  fortunati  della-» 
mia  vita!  E qual  cofa  più  felice  pel  pubblico,  che  di 
veder  giovani,  che  cercano  di  acquiftarli  riputazio- 
ne, c nome  col  mezzo  delle  belle  lettere?  Qual  co- 
fa  è più  onorevole  per  me,  che  di  vedermi  fceltó 
per  modello  di  coloro  , che  amano  d’iftituirfi  nella 
virtù?  Ma  per  avere  a guftare  eternamente  quella 
contentezza,  io  prego  gli  Dei  ( e chiamo  te  appref- 
fo  loro  in  teftimonio  ) che  tutti  quelli,  che  mi  ri- 
puteranno sì  degno  d’elfcr  imitato,  pollano  di  grati 
lunga  fuperarmi  • Stanano.  ..  . • - . 

1 ' ' ' •*«  •••»•  .r  • • .,  t i . ,1-  . 

(»)  Quello  pillo.  fccoido  V tefttt  peto  .>  Mittaire  adotta 
edizione  del  Longolio  (la  cosi.  li  primi  lezione  > che  i mio  pi* 
Deot  oro  : ai  iisdem  > tefle  te  » rere  è quelli  che  più  s' accordi 
peto.  Nell’ edizione  Varinrum  col  Cento  dell’ lucore, 
fi  legge  i.Deot  oro-,  ac  eotdem  -a 

• . ' : . f ) . ■ ’ , > . . v • • ’ 'i  r -• 
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1 La  gcnerofità  di  Plioio  nell'  incoraggimcnto  , e nelle  Iodi 
date  da  cflo  a due  giovani  Romani  di  tanta  afpettativa,  vie* 
ne  a perder  molto  per  le  varie  efpreflioni  di  vanità  che  tro- 
vanti fparfe  per  quella  lettera.  Quanto  di  gloria  un  uomo 
s’arroga  da  Ce  medelimo,  tanto  dal  mondo  gliene  vico  tolto. 
Non  dobbiamo  darci  da  noi  ftefli  le  corone  d’  alloro,  ma  af- 
fettar che  altri  ce  le  difpenfi . Ma  ta  le-  è-  l’umana  fra  lczza_» 
che  anche  i più  faggi,  e migliori  fr3  gli  uomini  fono fpeUe 
fiate  foggccti  alla  vanità  ; ed  era  quella  una  patfione  si  pre- 
dominante fra’  Romani , che  appena  fi  riguardava  , come  un 

difetto» 
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difetto'.  Tullio  era  notabilmente  boriofo.  i Plinio  1*  la  di 
taoto  in  tanto  imitato  io  quello  eoa  troppo  attacco.  Tullio 
però  era  coofapevole  di  quello  fuo  difetto  là  dove  dice,//>m 
cvidicr  etiam  quam  fatis  eft  glorine  . ,,  Son  avido  di  gloria  più  del 
dovere  ,,  • E Plinio  fembra  o non  conofccre  , o rifoluto  a non 
confcffare  la  fua  dobolezxa  ; la  quale  però  febbene  in  quella 
«d  in  altre  lettere  troppo  fi  manifella  , è però  tanto  degna 
di  feufa  quanto  che  ha  origine  dalla  virtù  , e non  è al- 
tro che  una  perfualiooc  del  noftro  véro  merito  portata  all' 
eccello . 

Attintimi  in  covjilium  a Vraefetto  urbis.  Di  ani  fi  vede  la  gran 
potenza  del  Prefetto  di  Roma:  ma  quell’ efpreffionc  in  confi- 
lium può  aver  differenti  fpiegaziooi  . Confilium  lignifica  qual- 
che volta  il  Senato  di  Roma.  Così  Cicerone  de  dsvinatione  : 
ree  vero  fomnia  graviora  a fummo  confilio  niglsBa  fune.  ,,  I fo- 
?>  gni  di  grave  confeguenza  non  fon  trafeurati  nemmeno  dal 
„ Senato  „.  Qualche  volta  lignifica  ancora  il  conftglio  priva- 
to, come  in  Suetonio,  che  parlando  d’  Augurto,  dice  ,fibiqueirt- 
fiituit  confilia  forriri  femrfiria  , cum  quibus  denegotiìs  , ad  frcqiten- 
ttm  Senutum  referendu  , ante  trattare!  . „ E per  Tuoi  particolari 
tt  fi  n i Ila  bili  che  fei  mefi  per  fei  meli  fi  teneffero  privati  configli  > 
„ in  cui  poteflc  trattare  avanti  di  quegli  affari  che  dovean  aei- 
J,  tatfilrr  pien  Senato,,.  In  quella  ietterà  quel  confilium  par  che 
lignifichi  un  concilio  adunato,  e feelto  , d’  autorità,  e a talento  del 
Prefetto  della  città;  magiftratura  che  fu  in  prima  inftituita 
da  Romulo  , fe  che  corrifponde  in  qualche  parte  al  lord  Mstyor 
degl’  fnglclì  ; ma  l'autorità  d’ un  tal  miniftro  fi  trova  fotro 
gl’  Imperatori  crcfciuta  a tal  fegno,  che  pare  un  effizio  af- 
fatto nuovo  . A’  tempi  di  Romulo  il  Praefettus  urbis  pre- 
cedeva come  giudice  della  città  per  tutte  le  liti , che  infor- 
geflèro  fra  padrone,  e fervo,  fra  pupillo,  e tutore,  fra  com- 
pratore , e venditore  • In  affenza  del  Re  veniva  egli  invertito 
di  tutta  l’autorità  reale:  e fiotto  i Confoli  continuò  egli  ad 
àvere  Tirtcrt'a  potenza  , e giurisdizione*  Nel  regno  d’ Augnilo 
Suetonio.  fa  menzione  di  quella  carica  , come  d’  un  nuovo 
Ilabilimento  : Quoque  plures  partem  adminifirandae  reipublicae 
capere»!  , nova  officia  ex.'ogttavit  ; curam  operum  pubbiic orum , 
Vtarum  , aquarutn,  alvei  Ttberis , frumenti  populo  dividendi , prac- 
fetturam  urbis  ,,  . Ed  affinchè  fofl’er  in  più  ad  aver  parte 
nell’  amminirtrazione  ■ della  repubblica  , inventò  di  crear 
„ de*  nuovi  uffizi;  chi  per  ptefederc  a’  lavori . pubblici  „ chi 
„ alle  rtrade  , all’  acque,  al  letto  del  Tevere  , alla  dirtrtbu- 
> • del  grano  al  popolo  » e la  prefettura  tifila.  ..ci.ttà  „• 

(Uls.'l.b  **  Il  me- 
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Il  medcfimo  autore  nel  regno  di  Giulio  Cefo  re  ci  dice  „ che 
3>  i minillri  cosi  denominaci  erano  medi  in  luogo  de’  Pretori  ,, 
(")  ni3  ne’  regni  fufl'eguenti  il  praefcflus  urbis  era  un  mini- 
ilro  folo  (b)  , che  a tempo  di  Plinio  avea  un  potere  molto 
ampio.  Egli  efa  minava  , ed  afcoltava  tutte  le  caufej  che  in- 
forgevano  mira  centcjìmum  lapidem  „ dentro  alle  ccntomiglia  da. 
Roma  Riceveva  tutti  gli  appelli  da’  tribunali  inferiori; 
e precedeva  a qualunque  altro  magiflrato  della  città  . Nel 
tribunale  appartenente  a quell»  grand*  uffìzio  fu  ammetti» 
Plinio,  e qui  fu  che  egli  fentl  perorare  Fofco,  e Quadrato» 
Sembra  cfl'ervi  egli  flato  chiamato  come  attinente  al  Prefetto, 
adbibirus  in  confilium  come  per  configliarlo.  Al  prefente  vi  è 
in  Roma  un  Prefetto , o Governatore  , il  di  cui  uffizio  è, 
dell’  ideilo  genere  dell’  antico  Praefcdus  ; ma  la  di  lui  giu- 
risdizione non  li  ftende  piti  che  dentro  alle  quaranta  miglia 
intorno  alla  città.1 

Odiemlaetum,  notandumque  inibi  candidijjìmo  calcolo!  Plinio 
Seniore  (r)  in  una  breve  si,  ma  eccellente  diflertazione  ftill* 
umana  felicità,  ti  affieni*  che  vi  era  fra  i Traci  un  coflume 
di  notare  i lor  giorni  felici  con  una  pictruzza  bianca,  e gl* 
infaufti  con  una  nera;  donde  ne  venne  il  proverbio  Romano  (d). 

. - Tom.  li.  E LETTE- 

* l * a ».  i *'  ‘ * 

W Sucr.  J.  <Caefar.  cap.  7 6.  Stitilio  , indi  a Fifone,  che  P e«’ 

PracfeQaf jui  prò  Praetoriius  fercitò  con  grand’  onore  per  : 

COiiJHtucrit . venti  anni  di  feguito . Tacit. 

(b)  Sappiamo  da  Tacito  che  Annal.  lib.  VI.  cap.  XI. 

durante  le  guerre  civili  il  go-  (r)  Plin.  Natur.  Hift.  lib.  VII. 

verno  dì  Roma  fu  conferito  a cap.  XL. 

Mecenate  ; indi  a Mettala  Cor-  (d)  Orazio  allude  a quello 
vino,  che  fi  fece  conofcerc  iu-  proverbio  nell’  Ode  XXXVL 
capace  di  foftener  quell’ impie-  del  lib.I.  laddove  dice 
go  , c dopo  di  etto  a Tauro 

,•*»•»  * * * 4 t 

Crtjfa  ne  cariai  pulci ra  dici  nota. 

Vedi  le  note  fu  quello  patto  nella  traduz.  d’  Orazio  del  Sig.  Francie, 
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LETTERA  XII. 

Plinio  a Fadato  suo  Prosuocero. 

Argomento.  Risponde  a due  lettere  di  F alato  fuo 
Profuocero  , co'  egli  avrebbe  pigliato  a difender  Pri- 
Jco  binanti  a i Centumviri  ; e fi  proteda  ejfergli 
grati  i rimproveri  del  Profuocero  ancorché  ingiiifii . 

TU  non  dei  fcarfamente  raccomandarmi  coloro, 
che  (limi  degni  della  tua  protezione.  A te._»; 
conviene  d'  edere  utile  a molti , come  a me  di  adem- 
pire tutte  le  obbligazioni , delle  quali  puoi  eiferne 
tu  caricato.  Accertati  pure,  che  io  renderò  a Vczio 
Prifco  tutti  i fervizi,  che  farò  capace  di  predargli 
particolarmente  nella  mia  sfera,  cioè  a dire  nel  tri-, 
bunale  dei  Centumviri,  Tu  mi  comandi  di  dimenti- 
care affatto  le  lettere  , che  tu  dici  d’  avermi  fcritto 
a cuore  aperto.  Ma  non  ci  è nel  mondo  cofa,  di  cui 
io  confervi  più  preziofa  memoria  , che  di  lettere  si 
fatte.  Da  effe  riconofco  il  piacer  di  fentire  quanto 
tu  mi  ami,  allorché  io  veggo,  che  da  me  tu  non_» 
afpetti  meno  di  quello  , che  afpetravi  dal  proprio  tuo 
figliuolo.  Nemmeno  fingerò  di  confdfarti,  ch’elle 
mi  cagionano  tanto  più  di  gudo,  quanto  che  io  non 
aveva  niente  da  rimproverare  a me  delio  : impercioc- 
ché io  aveva  prontamente  foddisfatto  a tutto  ciò  , 
che  tu  mi  hai  comandato . Dunque  ti  prego,  e ti 
feongiuro  di  voler  trattarmi  colla  medefima  franchez- 
za , e di  non  risparmiarmi  i rimproveri , quando  tu 
fofpettcrai  {a):  perciocché  io  mai  non  ti  mancherò. 

td. 

Vittclnr  tìict  . In  alcrre  ferite  nella  fua  , e realmente 
edizioni  di  Pl  nio  tjvifle  p_ri  le  danr.o  una  bellezza  alla  lettera, 
fono  ommefle  . Longolio  le  ha  in- 
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Ed  in  effetto  ognuno  di  noi  ne  caverà  la  foddisfazio- 
ne  di  conofcere,  tu,  che  io  non  gli  ho  meritati,  ed 
io,  che  non  vengono,  che  dall’ecceflb  della  tene- 
rezza tua.  Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI- 

I » 

In  quella  lettera  nel  tempo  ftcfTo  che  vi  fi  (copre  mi  ni  feda 
la  più  firetta  amicizia,  vii  dentro  una  cert’aria  di  ri fperco  , 
da  cui  fi  dimofira  che  Plinio  riguardava  i parenti  di  Tua  mo- 
glie coll’ ifiefs’ occhio  d’ oficrvanza  , e di  afletto,  che  i di  lui 
proprj;  e febben  Fabato  non  interefla  in  conto  alcuno  l’età 
prefente,  e febben  appena  fuor  che  in  quelle  lettere  fc  ne_j 
trova  rammentato  il  nome  ; è nulladimeno  un  piacere  a leg- 
ger le  lettere  fcrittcgli  da  Plinio,  comecché  in  elle  apparifee 
efler  egli  fiato  un  vecchio  amabile  , di  un  temperamento  dolce  , 
ed  egualmente  affezionato  alla  fua  famiglia , che  amato  dalla 
medefima  • 

LETTERA  XIII. 

Plinio  ad  Orso. 

Argomento • Simile  della  lettera  XX.  del  libro  quar- 
to , e della  V • di  qui’fio  libro  . Poiché  avendo  ottenu- 
to bareno  di  poter  citare  in  giudizio  i tefiimonj , i 
Bit  ine  fi  ri  cor  fero  all'  Impera  dor  Trajano  per  annul- 
lare il  decreto  , e l' Jmperadore  rimij’e  il  fatto  nuo- 
vamente al  Senato . 

HAI  tu  veduto  giammai  neffuno  più  perfeguira- 
to,  che  Vareno  mio  amico,  il  quale  è flato 
attretto  a difendere,  e per  così  dire,  a domandar  per 
]a  feconda  volta  ancora  ciò,  che  aveva  già  ottenuto 
con  gran  fatica  ? I Bit  ineli  hanno  ardito  di  portar 
querele  non  folamenre  ai  Confoli  contra  il  decreto 
del  Senato  , ma  anche  di  parlarne  con  maniera  trop- 
po indegna  all’  Imperadorc  , che  non  era  prefente, 
•quando  fu  fatto  quello  decreto;  e dopo  che  fono  flati 

Tom*  Il . h 1 rimali’* 
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rimandati  al  Senato,  non  difpcrarono  d’ottenere  il 
loro  intento.  Claudio  Capitone  fu  il  primo  a parla- 
re con  più  d’ indifcretezza  , che  di  colta nza  , cioè  da 
uomo,  che  declamava  apertamente  contra  un  decre- 
to del  Senato  nel  Senato  medefimo.  Frontone  Cazio 
rifpofe  con  più  favia  , e giudiziofa  maniera.  L’ iflef- 
fo  S/nato  mirabilmente  ti  comportò  : imperciocché 
quelli,  che  avanti  il  decreto  erano  flati  di  parere  di 
negare  a Vareno  ciò  che  domandava;  dopo  il  decre- 
to hanno  dichiarato  colle  opinioni  loro,  che  non  fe 
gli  era  poturo  negare  ciò,  che  aveva  ottenuto.  Efli 
credettero , che  aitando  l’affare  era  peranche  jndeci* 
fo,  ognuno  avetfe  potuto  giudicare  fecondo  il  pro- 
prio intendimento;  ma  che  dopo  la  decitione  il  pa- 
rere, che  avea  prevafuro,  dovea  eflcr  quello  di  tutti. 
Accilio  Rufo  folamente,  e con  lui  fette,  o otto  al- 
tri, o fe  tu  vuoi,  che  io  parli  efatramentc,  fette  al- 
tri fletterò  fermi  nella  lor  prima  opinione.  Vi  erano 
certi  in  quel  piccol  numero,  la  cui  affettata  gravità, 
o per  dir  meglio,  contraffatta , fi  facea  burlare.  Tu 
pertanto  conchiudi  da  tutto  quello,  che  ci  coda  que- 
lla forra  di  primo  incontro,  quali  affalti  avrò  io  a 
loftcnere  nella  vera  battaglia.  Sta  fano- 

OSSERVAZIONI. 

• . I 

Quello  è un  fepuito  della  eaufa  fra  Vareno  e quei  di  Biti- 
nia  , della  quale  li  fece  menzione  nell’  e pillola  quinta  di  que- 
llo libro.  Di  qui  li  vede  che  quer  popoli  perfiflcndo  oflioati  nel 
lor  proponimento  di  vendicarli , dalla  fentenza  del  Senato  fi 
appellarono  al  giudizio  dell’  Imperadore  . Ma  Trajano  fe 
ne  rapportò  di  nuovo  al  Senato,  perchè  non  cftcndo  egli  fiato 
preferite  quando  fi  trattava  I»  carila  , ncn  voleva  cenfurare 
un  decreto  del  Senato;  nè  voleva  fnpporre,  che  un’ adunan- 
*»  che  doveva  eflcr  compofla  di  giudici  faggi  » e incorrotti , 
avelie  drcrctato  con  parzialità,  e ingiuftizia. 

Quei  di  Bitinia  tiravano  avanti  nelle  loro  iflanze  contra  Va- 
lerio. Il  loro  avvocato  era  Claudio  Capitone,  che  parlava..» 

irreve - 
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irreverenter  magis  quam  corflantcr  . Egli  fi  ardi  di  mertrar  difct» 
tofa  l.i  fcntenza  in  farcia  a’  giudici  medcfiini  àthe  l’  avean 
data- Ne’  tribunali  di  equità  in  Inghilterra  vien  permeilo  fioren- 
te che  fi  torni  a trattar  una  caufia  ; ma  ciò  fempre  fi  fa  con 
gran  deferenza  e rìfpetÉo  a quel  taJ  tribunale.  Quando  non 
li  fon  prefientate  in  una  caui'a  prove  fiutticicnci  dinanzi  a* 
giudici)  è multe  volte  hecefi'ario  il  ritrattarla  ; e pollòno  e fi 
j>er  non  efier  pienamente  informati  di  tutte  le  circoltanze  » ef- 
fierfi  forfè  ingannati,'  ma  in  fimil  cafo  fugli  avvocati  che  fanno 
fidanza  di  riprender  la  caufa  , cade  tutto  il  biafimo , e non 
ne  rell.i  in  conto  alcuno  intaccata  la  giudizia  del  Tribunale» 
I più  inferiori  tribunali  di  giudizia  fono  al  vedere  in  Inghilterra 
più  fa  croia  n ti  , che  iffupremo  magiflrato  dell’antica  Roma. 

Senatut  ifle  mirijjcu-f  . Una  lode  si  ftraordinnria  data  , al  Seg- 
nato di  Roma  ba  qualche  apparenza  di  cenfura  , come  fc  fotj- 
prendente  cofa  forte  e rtranà  , che  da  quel  confidò  poterti  ufci- 
re  un  decreto  che  folle  conforme  all’  equità  ; o forfè  Plinio  vuoi 
alludere  allo  dato  di  corruttela  in  cui  era  dato  per  l’ innanzi 
immerfo  il  Senato  di  Roma;  e quella  congettura  è tanto  pii 
verifimile,  quanto  che  il  nodro  autore  non  perde  mai  l’occa- 
fionc  di  mettere  in  virta  quanta  forte  nel  regao  di  Trajano  1» 
felicità,  e la  rettitudine,  t 

Ai  il iu s tantum  R-ufur  , ct(m  et  feptem  aut  cflo  ; feptein  imm • 
in  priore  fententia  perfeverarunt . Qucrto  Accilio  Rufo,  al  vedere» 
aveva  fette  voti  al  fuo  comando  ; quedi  tali  partitanti  feb- 
benc  per  fe  dedì  fodero  di  ncrtuna  confeguenza  , potea  però  Ru- 
fo difpoire  di  loro  a fuo  talento. 

Dalla  conclufione  di  queda  lettera  polliamo  vedere  quanto 
un’  adattazione  di  fantità,  temporaria  gravitai , vel  potìiu  gra- 
vitati! mulatto,  forte  in  difprezzo  a’  Romani.  In  tutti  i fecoli  » 
c fra  tutte  ie  nazioni  farà  fempre  i*  ipocrifia  un  oggetto  di 
dctcrtazione  e di  feberno.  Eppure  quali  fpaventevoli  effetti 
queda  mafeherata  fembianza  non  ha  avuto  ne’  regni  d’ Inghil- 
terra .,  E’  dato  una  volta  da’  fanatici  fovvertito  il  governo  per 
mezzo  d’  una  inaltcrabil  gravità  , e con  una  faccia  lunga  c 
frounta  , che  a guifa  della  teda  della  Gorgone  chiunque  1» 
riguardarti  ltruggcva»  j i;  , , «,  ■ 


LET*> 
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lettera-  XIV. 

Plinio  a M auric  o . 

Argomento.  Fromette  di  nudare  a trovar  Maurice 
nella  fua  villa  di  Formio  ; purché  non  Jìa  trattemi - 
‘ to  da  qualche  aff  are . 

i 

TU  mi  preghi  di  venire  a trovarti  nella  tua  villa 
di  Formio:  vi  veriò  lotto  condizione,  che 
•tu  non  ti  (comodi  punto  per  me:  condizione,  che 
io  pretendo, che  lìa  reciproca.  Imperciocché  io  non. 
cerco  nc  i tuoi  mari,  né  le  tue  (piagge;  cerco  te, 
cerco  l’ozio,  e la  libertà . Senza  ciò  farebbe  meglio 
<ji  (larfenc  in  Roma.  Né  vi  é mezzo  termine:  bifo- 
ra far  tutto  o a proprio  gufto  , o a gullo  altrui. 
<£uefto  è il  mio  naturale,  niente  voglio , che  fia  fat- 
^o  a metà.  Io  voglio  tutto  1’  uno,  o tutto  I’  altro. 
Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

<>ncfla  epiftola  è fcritta  a Junio  Maurico  (a),  che  pro- 
babilmente dopo  il  fuo  ritorno  dall’efilio  fiera  ritinto  ad  una 
fua  villetta  vicino  a Formine  ( dov’ è in  oj-gi  la  città  diMoIal 
dove  ei  godea  certamente  una  delle  maflimc  felicità  fulla  ter- 
ra, otturo  curo  liberiate  • _ 

Non  può  affcgnarfi  con  certezza  il  fito  appunto  dov’era  po- 
lla la  villa  di  Maurico.  Si  trova  clic  quello  palazzo  per  un 
profpetto  dominava  la  marina  , c il  contiguo  fido;  c quindi 
lì  può  congetturare  che  folle  polla  vicino  a Forma:  , ch’fTa  un 
porto  del  mar  Tirreno  , di  cui  così  fa  menzione  Plinio  l’ Ilio— 
rico.  Oppidum  Fortune  , Ho  i ima  e frtui  olirti  dillum:  ut  exifìma. 
vere } antiqua  Lacjirigorum  fede:  ; „ la  città  di  Por  mia  ( anti- 

» ca- 


(«)  Vedi  le  oflcrvazicni  all’ epifìcla  V.  de!  libro  r. 

• • ^ 
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„ eamente  Chiamata  Hormia  ) era -per  conia  he  opinione  I’  ah-: 

„ cica  fede  de’  Lellrigoni..  ,,  L’Irtorico  ha  ricavato  da  Omero 
quello  ragguaglio  de’ Ledrigoni  , comecché  Tappiamo  dall’ Ar- 
duino nel'e  fue  nocc>  che  LacJÌ  rigones  re  ipfa  in  Sicilia  tantum 
fuere:  fed  ex  Sicilia  tranftulit  eos  in  Italiana  Homerus  , in  tabu - 
la , quam  contexeb.it  de  UliJJts  errorìbus . ,,  I Le  II  tigoni  furono 
,.  realmente  folo  nella  Sicilia!  mali  trafportò  Omero  di  Sicilia 
,,  in  Italia  nella  defcrizione  Geografica , che  andava*  cedendo 
ii  de’  viaggi  d’  Ulille,,  • Sebben  la  defcrizione  che  fa  Omero 
de’ viaggi  del  fuo  Eroe  fia  generalmente  poetica  > può'  dirfi  che 
in  quello  particolare  non  fìa  favolofa-  Una  Colonia  di  Ledrigoni 
poteva  dalla  Sicilia  elferfi  trafpiantata  in  Italia  , ed  ell'erfi  (la- 
bilità in  quella  parte  della  fpiaggia  del  Mediterraneo;  ma 
fodero  o i Ledrigoni.,  o i Lacedemoni  fecondo  il  parer  di  Stra-ì 
bone  (a)  a fabbricar  la  Ciccò  di  Formia  > egli  è certo  che  il 
territorio  a’  tempi  di  Plinio  n’ era  per  ogni  riguardo  delizio- ; 
fo>  c fruttifero  . Il  fuo  vino,  vien  ricordato  da  Orazio  ( b ) nell*  , 
invito  che  fa  a Meccnace  ; dove  fa  egli  menzione  de’  iormiani 
ctllcs,  comecché  fe  ne  raccoglierti:  un  vino  feelto,  che  la  di- 
lui economia , e le  fue  entrate  non  potevano  imbandirgli»  > 

- • .j  I .* *! ..  • i.  -ì  * •*  i 

,M  Lib,  j.  .(il  t-ib».i:-.  Qde  io»  , . . . , , 

LETTERA  XV. 

Plinio  'a  Voconio  Romaso.(4) 

Argom  nto.  Coll'esempio  di  P affieno  da  per  avvertì*-- 
mento  a Voconio  Romano,  che  nelle  ree  ite  di  qual*- 
che  componimento  non  debba  attender  fi , che  agli  udì* 
tori  di  pano  giudizio  ; imperciocché  P affieno  recitan- 
do alcune  fue  elegie,  fu  importunamente  interpella - w 
' loda  Jabot  e no.  T .. 

E‘  Succeduta  una  cofa  affai  ridicola,  mentré  che 
eravamo  ambiduc  affe-nfì  : ma  fubiro  me  n’  è 
flato  fatto  il  racconto.  Paflieno  Paolo  cavalier  Ro- 

. . mano 

(«)  Nell’edizione  di  Longo-  fico,  mi  in  q'qafi  ""Tutte  le  al- 
l'io fi  trova  quella  lettera  come-  tre  «Jizipnl  1 Romano', 
lapidata,  indirizzata  a Mail*  ‘ ' " ‘ ’ ’ **  «•  ' 
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mano  di  gran  nobiltà  , ed  uomo  dottiamo  fti  dei  verfi 
elegiaci:  quella  è un’eredità  «Jp Ila  famiglia.  Egli  è 
del  paefe  di  Properzio,  ed  anche  lo  conta  nel  nu- 
mero de’ Tuoi  antenati.  Quello  cavaliere  recitava  in 
pubblico  una  ccrt’ opera,  che  cominciava  con  que- 
lle parole.  V rifeo  tu  mi  comandi.  A:  ciò  Jaboleno 
Prifco , che  ivi  era  prelente,  come  intimo  amico  di 
Paolo  s’ affretta  di  rifpondere . Io  non  ti  comando 
niente  . Immaginati  le  rifa  fmoderate,  le  burle  che 
feguirono  quella  rifpolta.  E’  vero,  che  Jaboleno  non 
ha  uno  fpirito  molto  fano  ; tuttavolta  egli  adempie 
tutti  i fuoi  ulKcj  pubblici  : ognuno  Io  piglia  per  giu- 
dice, e volentieri  Io  confulta  : la  qual  cofa  rende_» 
ancora  e più  ridicolo,  e più  confiderabile  ciò,  che: 
allora  egli  fece  . L’altrui  ltravaganza  non  lafciò  di 
fare  infreddar  la  lettura  di  Paolo.  Tanto  importa  a 
coloro , che  dtbbon  recitare  opere  in  pubblico,  non 
folamente  d’  effer  fenfati  , ma  anche  di  non  invitar- 
vi , che  perfone,  le  quali  liano  anche  fenfate.  Sta 
fano.  , . , 

....  l .'!  ..I  /.  > .»  « - 

OSSERVAZIONI» 

Uno  fchereo  fgrazlato  gettato  là  da  no  pazzo  , appena  può 
'*’*  mai  ripararli;  c non  è ficuro  nelle  pubbliche  parlate  dì  qua- 

lunque Torta  far  delle  interrogazioni  : poiché  quelle  fpeflp  . 
volte  lì  tiran  dietro  delle  aliai  amare  rifpolle. 

Paflìeno  Paolo  fembra  eflèrfi  propollo  il  Tuo  antenato  Proper- 
zio per  modello  delle  fue  poetiche  compofizioni , e aver  ufato 
, «lì  recitare  pubblicamente  le. fue  elegie  ad  imitazione  di  quel 
alle  rccitc  di  cui  li  trovava  fpcfl'e  volte  'Ovidio 

Saepe  fuos  folitus  recitare  Propertius  igne* 

Jure  fodaiitii  qui  «nihi  juudus  erat.  (a) 

•t»/ • ......  '..<!■  ..  . ,:ì.i  : 

(<)  Ovid.  de  Ttillibus  lib.  +.  Elcg.  io, 

•i--.*  • • ' • • . ì •;  ; "•  1 ! ? 

t — ! . >•  e. 


Digitized  by  Google 


Libro  Se  (lo.  - ' 


4* 


Soleva  per  Properzio  in  dolci  verjì 

Recitar  le  Jue  fiamme , ei  cui  mi  ftrinfe 
Di  [aldo  affetto  indojfolubil  laccio. 

Il  carattere  di  Paflìeno  Paolo  ci  troveremo  a Sentirlo  ripete- 
re) e più  diffufamente  trattarne  in  appredo.  La  perdita  delle 
-Sue  opere  dee  effcre  (lata  affai  conliderabilc  per  la  pofterità.  In 
quella  lettera  vien  egli  paragonato  al  fuo  parente  Properzio, 
e nel  nono  libro  Plinio  ci  dice.  Egli  è veramente  fuo  f angue , e 
perfettamente  gli  raffcmiglia  in  ciò, che  l'  ha  refo  più  riguardevole . 

A quella  lettera  doveva  fucc edere  immediatamente  la  XXII. 
del  libro  nono. 

. > 

LETTERA  XVL 

f : ‘ , » • : • .J  1 

Plinio  a Tacito. 

Argomento  . Fa  là  relazione  della  morte  di  Plinio 
fuo  %io  a Tacito  fcrittor  celebre  dell'  èfori  a . 

TU  mi  preghi  di  farti  una  diftinta  relazione  del- 
la maniera  , -in  cui  è morto  mio  zio,  accioc- 
ché tu  ne  porta  lafciarc-una  memoria  alla  pofterità. 
•Io  ti  ringrazio;  imperciocché  conofco  , che  la  di  lui 
morte  è per  dover  conseguire  immortai  gloria  ogni 
volta  che  farà  da  te  celebrata  . Perchè  Sebbene  egli 
è morto  nelle  ruine  di  belliflime  terre,  ond’  è quali 
a cagione  di  sì  memorabil  cafo  per  vivere  eterna- 
mente come  i -popoli,  e le  città;  e benché  egli  ab- 
bia Scritte  moltiflìme  cofe , che  debbono  viver  Sem- 
pre: nondimeno  1’  immortalità  de’  tuoi  Scritti  con- 
tribuirà molto  a quella , eh’  egli  è per  afpettare . Quan- 
to a me  io  rtimo  beati  coloro , che  per  dono  Spe- 
ciale degli  Dei  hanno  potuto  far  cofe  degne  dJef- 
fcre  Scritte  , o Scriver  cofe  degne  d’  eifer  lette  ; 
ma  affai  più  felici  ancora  io  reputo  quelli,  che_, 
J’ unG,  e l’altro  favore  hanno  meritato.  Nel  nume- 
Tcm.  II.  f ..  *o  di 
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ro  di  qucfli  farà  mio  zio»  e pei  tuoi  fcritti  , e pei 
fuoi  ; e perciò  tanto-  più  volentieri  mi  metto  a far 
quello,  che  io  Itelfo  avrei  da  te  defiderato . Egli  li  i 
trovava  a Mil’eno,  ove  comandava  l’armata  navale.  / 
Ai  ventitré  d’Agollo  intorno  alle  diciafctt’ ore  ( a ) 
mia  madre  gli  fa  fapere  , com’  era  apparfa  una  nu- 
vola d’  una  grandezza  , e d’  una  figura  ltraordinaria  . 
Egli  dopo  aver  dormito  buon  pezzo  al  fole  fecondo 
il  fuo  codume , ed  aver  bevuto  un  bicchier  d’acqua 
frefca,  fi  era  gettato  fopra  un  letto»  ove  lludiava. 
Egli  fi  leva  , e fale  in  un  luogo,  ove  meglio  poteva 
olfervar  quello  prodigio.  Era  difficile  di  poter  di fcer- 
nere  in  lontananza  da  qual  monte  nafcefle  quella^» 
nuvola:  fu  poi  fcoperto,  ch’ella  veniva  dal  Vefu- 
vio  : la  fua  forma  pareva  , che  foroigliaffc  più  ad  un_» 
pino,  che  a nelfun  altr’  albero.  Imperciocché  falen- 
do  fu  in  alto  quali  con  un  lunghiffimo  tronco  veniva 
fendendo  all’intorno  certi  rami.  Io  ben  m’ immagi- 
no, che  un  vento  fottcrraneo  lafpingeva  prima  con 
impeto,  e la  fodeneva ; ma  o Pimpreffione  la  dimi- 
nuilfe  appoco  appoco,  o quella  nuvola  folle  attratta 
dal  fuo  proprio  pefo,  lì  vedeva  allargare  e dillen- 
der  la  fua  figura . Compariva  talora  di  color  bianco,, 
e talora  di  color  nero,  e talvolta  di  altri,  diverfi  co- 
lori fecondo  ch’ella  era  più  grave  di  cenere,  o di 
terra  Quello  prodigio  apportò  maraviglia  a mio  zio, 
ed  egli  lo  giudicò  degno  d’elfer  olfervato  più  da  vi- 
cino; ed  a quello  effetto  fa  mettere  alP  ordine  (è) 

una 


(«)  All’ un' ora  dopo  mezzo 
giorno  ■ 

(A)  Jubtt  Uburnicam  ab  tari , 
la  parola  liburna  > o litaruia 
fignifica  in  generale  un  batti- 
mento leggiero  ; ma  ficcome  i 
Romani  adottarono  per  loro  ma- 
nna la  forma  de’ battimenti  all’ 
ufo  da  que’  d’  Ulula  > dacché 


fegul  la  battaglia  Aziaca  . per 
l’ufo  importante  che  fc  nc  traf- 
fe  in  quel  fatto  d’arme,  c fio- 
ccate Orazio  ne  ha  fatto  tanto 
calo  nell’  Ode  57.  del  libro  pri- 
mo , e di  nuovo  nel  tuo  primo 
Fptdc.lio  feci to  di  diftinguerli 
col  nome  del  lor  pacl'c.. 
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una  Fufta  , e mi  lafcia  la  libertà  di  feguitarlo  o no. 
ond’io  gli  rifpofi  , che  amava  più  di  lludiare;ed  egli 
per  avventura  m’aveva  dato  un  non  lo  che  jda  (eri- 
vere.  Già  egli  s’incamminava*  con  le  fue  tavolette 
in  mano,  allorché  le  truppe  dell’armata  .che  fi  trat- 
tenevano a Retino  fpaventate  dal  pericolo  ( imper- 
ciocché quello  borgo  è limato  appunto  fotte  Mifeno, 
nè  fe  ne  poteva  fuggire,  che  per  mare  ) vennero  a 
fcongiurarlo  di  falvarle.l(4)£gli  non  mutò  punto  il 
fuo  difegno  ma  profeguì  con  animo  eroico  quel  che 
non  aveva  prima  intraprefo  che  perfemplice  curio- 
fità.  Fa  dunque  ufeir  fuori  le  Galee,  ed  egli  vi  fale 
fopra,  e parte  col  difegno  di  veder  qual  foccorfo  fi 
jiotefle  dare  non  folamentea  Retino,  ma  a tutti  gli 
altri  borghi  di  quella  fpiaggia,  che  per  la  bellezza 
del  fito  ve  m’erano  in  gran  numero  ./Egli  fi  affretta 
di  andar  là,  donde  tutti  fuggivano,  ed  ove  il  peri- 
colo pareva  dfer  maggiore  ; ma  vi  giunfe  con  unaj 
tal  libertà,  e Scurezza  d’animo,  che  a mifura  che 
egli  fi  avvedeva  di  qualche  movimento,  o di  qual- 
che forma  llraordinaria  di  quello  prodigio , faceva 
efattaraente  le  fue  offervazioni , ed  anche  le  detta- 
va ad  un  copifla.  Sopra  le  navi  da  ogni  banda  vola- 
va la  cenere  più  filfa,  e più  infocata  a mifura , eh* 
elle  avvicinavanfi  . Di  già  fi  vedeano  piover  d’intor- 
no pietre  calcinate,  fel<Ji  tiyte  nere,  tutte  abbrucia- 
te, tutte  dalla  .violerife»dsl  fuoco  ridotte  in  cenere.. 
Di  già  la  riva  era  fatta  quafi  innacceffibile  da’  pezzi 
interi  di  montagne,  di  cui  era  tutta  ricoperta,  allor- 

Tcm.  II.  F»  chiì 


(a)  Nell’  edizione  fitti  delle 
lettere  di  Plinio  dii  Longolio 
quello  pillo  fti  cesi  : vertit  lite 
confittimi.  Così  è incori  nel  li- 
bro : tefi  intoni  a /eletta  ite  Pli- 
nio. innanzi  ali’ edizione  in  fo- 


glio fitti  di  Plinio  1’  illorico 
dell*  Arduino  . L’  edizione  va- 
riorum  , e di  Mittiire  > pone 
non  oertit  itle  confittimi . a que- 
fti  lemuri  mi  fon  tenuto  io. 
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che  egli  dopo  ettèrft  fermato  per  alcuni  momenti, 
fòfpelo  fe  doveva  retrocedere,  ditte  al  Piloto,  che  lo 
coniigliava  di  pigliare.il  largo  del  mare  . La  fortuna 
feconda  il  coraggio.  Va  alla  volta  di  P (imponi  ano . 
Pomponiano  fi  trovava  allora  a (a)  Stabia  luogo  fe- 
parato  da  un  piccol  golfo,  che  forma  infenlibilraen- 
te  il  mare  fopra  quelle  rive  di  lor  natura  curve.  Qui 
alla  villa  del  pericolo  allorché  pareva  avvicinarfi  tut* 
tavia  più,  aveva  ridotto  tutto  il  bagaglio  nelle  fue 
navi , e niente  altro  allettava  per  allontanarti,  che 
v.  un  Vento  favorevole  ^Finalmente  mio  zio  lo  raggiun- 
ge, e trovandolo  tutto  tremante  , l’abbraccia , Io  raf- 
licura  , lo  anima  , e per  diffipar  colla  fua  ficurezza  la 
paura  dell’amico,  fi  fa  portar  nel  bagno,  e com’egli 
fu  lavato  li  mette  a tavola,  c cena  colla  folita  fua_* 
allegria,  ovvero  fi quel  che  non  è meno  eroico)  con 
tutte  ie  apparenze  d’  allegria  In  quello  mentre  dal 
monte  Vefuvio  rilucevano /'in  molti  luoghi  grandifli- 
inc  fiamme  , ed  incendj,  le  cui-  tenebre  raddoppiava- 
no l’orrore,  e lo  fpavento.  Mio  zio  per  raificurar 
coloro,  che  l’accompagnavano,  diceva  ad  cfli,  che 
<juel,cbe  vedevano  abbruciare  , non  era  altro  fe  non 
certi  villaggi,  che  avendoli  gli  abitanti  per  paura  ab- 
bandonati, erano  rimarti  fenza  veruno  ajuto  . Poi 
egli  fi  mife  a letto,  e dormi  d’un  profondo  fon  no  . 
Imperciocché  com’egli  era  di  gran  corporatura  fi  fia- 
cca fentire  infimo  all’  anticamera  col  fuo  grotto, e dif- 
ficultofo  refpiro.  Ma  finalmente  il  cortile,  di  dove 
s’  entra  nel  fuo  appartamento  incominciava  a riem- 
pirà di  tanta  cenere,  che  per  poco,  ch’egli  vi  fi  fotte 
trattenuto , non  gli  farebbe  fiato  più  permetto  d’  ufeir- 
ne.  Lo  {vegliano  in  fretta  .(  Egli  efee,  e va  a trova- 
re Pomponiano,  e gli  altri*  che  avevano  vegliata 

tutta 


1 a ) Nel  Agro  C»ror-BO» 
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tutta  la  notte. /Confultano  interne,  fi?  debbano  ttac 
rinferrati  in  cafa,  oppur  fuggire  per  la  campagna;, 
imperciocché  le  cafe  erano  talmente  feotte  da  i fre- 
quenti treniuoti»che  ben*  tu  diretti  effe r quali  dalle 
ior  fondamenta  fconvolrc , e talora  gettate  da  un  can- 
to , e talora  da  un  altro,  e poi  ne  i proprj  luoghi  ri- 
mette . Fuor  della  città*  ed  all'aperto  della  campa- 
gna la  caduta  delle  pietre  benché  leggiere,  e diflec- 
cate  dal  fuoco  non  esa  di  minor  pericolo.  Tra  sì  fatti 
rifehi  lì  pigliò  dunque  partito  di  fuggire  in  campa- 
gna, e quanto  a lui  la  ragione  vinte  Ja  ragione,  e ^ 
quanto  agli  altri  la  paura  cacciò  la  paura  - Così  le- 
garontt'  alcuni  guanciali  intorno  al  capo,  e ciò  per 
ripararli  da  tutto  quello,  che  veniva  cadendo,.  Già  - 
era  giorno  altrove , quivi  era  una  notte  più  nera, 
e più  ofeura , che  tutte  le  altre  notti  ; la  qual  però» 
veniva  rifehiarata  da  molte  fiaccole,  e da  divertì  lu- 
mi . Avvicinaronfi  poi  al'Ja  riva  per  efamtnare  più 
dappreflo  quel  che  il  mare  permetteva,  ma  lo  rico- 
nobbero Tuttavia  grotto , ed  agitato  da  un  vento  con- 
trario. Quivi  mio  zio  avendo  richietto,  che  gli  fi 
portafle  acqua  frefea , c bevutane  due  volte  fi  colca.  , 
fopra  un  tappeto:  le  fiamme,  che  parevano  mag- 
giori, e l'odor  del  zolfo,  che  annunziava  la  lor  vi- 
cinanza, mifero  gli  altri  in  fuga.  Egli  allora  fi  leva 
appoggiato  a due  fchiavi,  e nell’  ifletto  momento  ca-_ 
de  morto-  Io  m’immagino,  che  un  fumo  troppo 
denfo  lo  foffocafle  , e ciò  tanto  più  facilmente,  eh’ 
egli  di  fua  natura  pativa  ttrettezza , e debolezza  di 
petto,  e bene  fpeflb  era  travagliato  da  difficultà  di 
rcfpiro.  Quando  poi  incominciò  a farli  veder  la  lu- 
ce del  giorno  ( ciocché  non  fuccedette  le  non  dopo 
il  terzo  giorno  ) fu  trovato  il  fuo  corpo  intero,  len- 
za offefa  , e coperro  come  egli  era  veftito.  E’ pareva 
che  ripofafle  piuttotto , che  fotte  mono.  In  quefto 

mentre  mia  madre,  ed  io  eravamo  a Mifeno.  Ma 

ciò  ' 
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ciò  non  fa  più  al  cafo  dell*  iftoria . E tu  non  hai 
voluto  faper  altro , che  la  fua  morte . Fo  -dunque  fine: 
quello  folo  vi  aggiungerò,  che  io  ti  ho  raccontato 
tutto  quello,  che  io  aveva  veduto,  e udito  dire  di 
quelle  cofe  maffimamente, che  fi  raccontano  per  ve- 
re ; tu  ne  caverai  il  più  importante  . Imperciocché 
vi  è ben  egli  della  differenza  tra  lo  fcrivere  una 
lettera,  c un’  iftoria;  tra  lo  fcrivere  ad  un  amico, 
c lo  fcrivere  alla  pofterità.  Sta  fano- 

OSSERVAZIONI. 

Vi  fono  in  quelli  Ictrera  alcuni  pa (Ti  ofcuri  , che  imbroglia- 
no la  traduzione  , c rompono  il  (ilo  di  un  racconto  aliai  incc- 
refl'antc. 

lite  agrejìium  trepidatione  ìgnir  relitta/ -,  defrrtafque  villa s per 
folitudinem  ardere , in  remedium  fermidinìj  diaitabar.  II  lignifica- 
to di  quello  tiafio  conlufo  , è quello:  che  il  timore  di  Pom- 
poniano  , e de’  Tuoi  compagni  cominciando  ad  aumentarli,  per 
aver  egli  ofiervato  che  il  fuoco  della  montagna  s’andava  ac- 
crefeendo,  e fi  fpandeva  in  più  ampiezza  , per  calmare  il  lo- 
ro fpavento  PI  i a io  fi  dichiarò  di  parere,  non  efier  altrimenti 
vero  clie  il  fuoco  della  montagna  /ode  aumentato,  e che  folle 
più  ampiamente  ftefo  che  innanzi-,  ma  che  avendo  quei  del 
contado  abbandonate  per  (o  fpavento  le  abitazioni,  fi  folle  at- 
taccato fuoco  ad  alcune  cafe,  e di  qui  avelie  prefo  ad  altre 
cafe  contigue  : e non  vi  efiendo  rimafia  gente  per  arredare  il 
progrcllo  del  fuoco,  tutti  i cafa menti  fui  lidoxh’eran  fra  loro 
contigui  dover  efier  reftati  infallibilmente  incendiati-, 

Quod  tamen  periculorum  collatio  elegie:  {y  a pud  illum  qui  detti 
ratto  rationem,  apud  alio s timorem  timor  vide  . Vi  è qui  un  bi- 
nicelo di  parole , ratio  rationem,  timorem  timor,  che  non  efpri- 
me  in  conto  alcuno,  quella  calma  di  mente,  e quella  confide- 
ratezza  con  cui  Plinio  fi  contenne  in  mezzo  a quell*orrida_, 
feena  dalla  parte  del  Vefuvio,  c di  quei  pochi  amici  in  ilcora- 
pglio  che  gli  eran  «P  intorno,  e eh’ erano  trafportati  dallo 
Spavento  innanzi  o indietro  eoo  efirema  precipitazione  ■ Quan- 
ir  • *e8uitarc  un  piano  racconto,  la  fetuplicità,  e le 
riHellioni  che  vengono  naturalmente  dod  folamente  fpiegano, 
ma  a bbelhfcoDo  realmente  i’ifloria,  e poteva  il  noftro  autor* 
ver^dctto  fenza  alfectazionc  alcuna  r -che  a quel  -partite  che 

gli 
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gli  altri  prendevano  fconcertati  dallo  fpavcnto»  vi  li  appiglia- 
va il  di  lui  rio  per  forra  di  raziocinio»  e per  matura  delibe- 
razione. In  certi  rifeootri  il  noli ro  autore  la feia  troppo  cam- 
po alla  cenfura  ; con  tutto  quello  le  critiche  non  poflbn  pi- 
gliar di  mira  altroché  il  fuo  ftile»  il  quale  fe  redi  fpogliato 
di  certe  maniere  di  dire  ch’crano  il  vizio  del  fecola  ci  com- 
parirà più  nervofo » ed  importante  - 
Gli  fcritti  di  Plinio  Seniore  li  trovano  annoverati  nella  V.  epi- 
ttola  del  terzo  libro  . Le  particolarità  della,  fua  vita  come  uom  di 
fiato  > o come  uom  di  guerra  ^giacchili  efcrcitò  in  entrambi  > non 
fono  cosi  illuftri  che  abbian  lafciato  alcun  notabile  monumento 
delle  fue  militari»  o politiche  imprefe.  Gli  fa  molto  onore  la 
confidenza  ch’ei  godeva  di  Vefpafiano»  e di  Tito.  Vefpafiano  fe 
ne  ferviva  per  configlielo:  ante  luceva  ibat  ad  Vefpajianurn  lmpe - 
ratorem  (a)  » e Tito  1’  elcITe  Ammiraglio  della  flotta  Romana, 
predo  Mi  fono.  ' . 

Gli  fcrittori  fidano,  generalmente  per  il  luogo  del  di  lui  na- 
feimento  Verona»  ma  1*  Arduino  il  migliore  » e I*  ultimo  che 
dalie  l’edizione  delle  fue  opere  lo  fa  nato  in  Roma»  e fu  nel 
decimo  anno  di  Tiberio»  e nel  77J-  di  Roma  nel  Condolati» 
di  Lucio  AGnio  Pollione»  e di  C.  Antiftio  Vero  . * 

Ffti;  illi f dice  1'  Arduino,  pracvonteìi  Ca]us  > tiomctJ  Vlinitis % 
cognomen  Secundut  t Vlintut  ex  patre Secundut  ex  matte  -,  qttamo- 
brem  Vomponiut  Secundut ■ Vatet  affinit  ei  fuit , natut  firmi  ite'  ero 
Pomponio  patte  » marre  Sccunda Plinti  Secundt  matertera  (b)~ 
t>  Il  fuo  pronome  fizCajo»il  nome  Plinio»  il  cognome  Secon- 
„ do:  Plinio  da  canto  di  padre  > Secondo  da  canto  di  madre. 
»,  Quindi  veniva  ad  avere  affinità  con  Pomponio  Secondo  poeta» 
,»  eh.’  era  figlio  ùmilmente  di  Pomponio  » e di  Seconda  zia 
»,  materna  di  Plinio  Secondo. 

Non  vi.è  nulla  di  nototio  nella  vita  di  Plinio  Pittorico  fino 
a quello  ragguaglio  della  fua  morte  fuccefla  nel  primo  anno 
di  Tito,  e 8 j ì.  di  Roma  quando  egli  non  aveva  ancora  57- an- 
ni compiti  . Nono- 


(«)  Lib.  3.  ep.  V- 
(£)  Nel  Catalogo  che  ci  dà 
Plinio  il  giovane  degli  ferini  di 
fuo  zio  abbiamo  > de  vita  Pom- 
pami Secondi  duo  libri  a quo 
finga lariter  trnatus  » boc  me » 
mortai  amici  debitum  mutimi 
abfolviti  libi  3.  cp.  V.  E tro- 


viamo poi  dall’  Arduwo  » elio 
Pomponio  era  fuo  fratello  cu- 
gino > figlio  di  fua  aia»  la  ma- 
dre di  Plinio  1’  illorico  c la  ma- 
dre di  Pomponio  eran  forellt» 
e T una  e 1'  altra  chiamavali 
feconda.  —■ 


4*  Lettere  dì  Plinio. 

' Nono  Ralenti.  Septembrit  tjora  fere  feptima  maler  me  A indicar 
ei  apparerò  nubern  , imtfitata  {y  magnitudine , (y  fpecie.  Si  potreb- 
be porre  in  quiflione  fe  I*  eruzione  del  Vefuvio  in  quel  tempo 
folle  la  prima  che  mai  aecadcffe.  Ma  probabiliflimnmente_» 
quando  anche  quello  llraordinario  fenomeno  fi  filile  veduto 
per  l’avanti  , fe  ne  farebbe  fatto  nutladimeno  un  gran  calo, 
e particolarmente  da  Plinio  l’ idoneo  , che  parla  dell’Etna  in 
una  maniera  aliai  particolare  ^4)  c che  dalla  fola  morte  puotè 
efi'cr  impedito  dal  -darci  un  piu  efatto  ragguaglio  del  Vefuvio. 

J am  navibus  etnie  incider at , quo  propius  accederci  t c al idi  or  , ly 
denfior  ; jiam  punicee  etiam  , nigriaue  , ly  ambujii , (y  fraSi  ignee 
lapide  - L’anno  1717-  il  Dottor  Berkley  al  prefente  Vcfcovo  di 
Cloync  in  Irlanda,  andò  a vedere  il  Vefuvio  con  tanto  ardi- 
mento c curiofità  quanta  n’ebbe  Plinio  -Pittorico.  Il  raggua- 
glio ch’ei  dette  di  quella  montagna  fu  comunicato  alla  focieti 
reale  dal  Dott.  Arbuthnot  , ed  è pubblicato  nelle  tranfazioni 
filofofiche.  Si  accorda  in  molte  particolarità  con  quella  deferi- 
zione.  Ma  le  pietre  pomici  ( b ) qui  rammentate  fon  portato  a 
credere  che  fufferouna  fpecie  di 'mareria  glutinofa  cosi  defcric- 
ta  dal  Berkley.  ,,  L’  altra  bocca  rettava  più  al  batto  dal  lato 
„ dell’  ifteffo  monte  che  fi  è nuovamente  formato  : potei  difeer- 
},  nerla  piena  d’una  materia  rovente  e liquida  fienile  a quella 
,,  che  fi  vede  io  una  fornace  da  vetri  , che  veniva  agitata  im- 
,,  petuofamente  come  l’ondc  del  mare,  dal  che  ne  procedeva 
,,  un  breve,  e rotto  llrepito  come  fi  potrebbe  immaginare  che 
„ potette  feguire  io  un  mare  d’argento  vivo  che  rompe  (le  fra 
„ inuguali  (cogli  . -Quella  materia  calvoita  avrebbe  dato  fuori, 
,,  c fi  farebbe  lparfa  fui  lato  convello  del  monticello  a cono.,  e 
„ compariva  fui  primo  rovente  , indi  cangiava  colore  , e__> 
„ s’induriva  a mifura  che  s’andava  raffreddando , mottrandu  i 
„ principi  di  un’  eruzione  , o per  dir  cosi  un’  eruzione  in 
„ miniatura  • 

Foncé  fortuna  juvat:  Vomponianum  pere.  Quella  allufionc  a Vir- 
gilio 

dano  circa  la  formazione  [delle 
pietre  pernici.  Alcuni Je  cre- 
dono pelai  di  fcogli  gettiti  dai 
vulcani  1 altri  affcrilcorvo  tro- 
varli quelle  in  mari  che  affai 
-fono  lontani  dai  vulcani.  Sono 
comprile  d’  una  .materia  ljpu* 
gnefa  c porofa. 


{a)  Aetna  noctarnis  tnirtts 
incrudii 1 . Crater  ejus  pai  et  am- 
bitu  St ad.  XX.  Favilla  Tauro- 
' inetti  um , Catinai»  ufqueper- 

venit  i fervens  f rag or  vero  ad 
Ma  rotteti/  1 & Gemellai  colite. 
Plinti  Nat.  H/Jl.  hl>.  NI.  cap.  8. 
(b)  1 naturalifli  non  fi  accor- 
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gilio  in  quelle  parole  audenrex  fortuna  juvat  (a)  fa  vedere  una 
^rand’  increpidità,  e prefenza  di  fpirito,  e certamente  non  è 
inferiore  a quel  famofo  detto  che  fi  rapporta  di  Giulio  Ccfa- 
rc»chc  vedendo  il  fuo  Piloto  intimorito  perla  furia  deli’ onde, 
e per  la  refillenza  del  flufifo  l’incoraggi  cou  quelle  parole. 
„ Non  temere , amico , tira  innanzi , tu  porti  tcco  la  fortuna  di 
Cefarc  ,,  alludendo  alla  buona  ventura  che  l’avca  collantemente 
accompagnato.  Ccfarc  G era  fatto  ardito  per  l’ambizione; 
Plinio  per  la  brama  di  Papere-  Ciafcheduno  avca-la  fua_, 
paffione  predominante  , una  paflione  che  in  quegli  era  di- 
Aruttiva  > in  quelli  giovevole  all’  uman  genere. 

Innitens  fervuti t duobus  aflurrexit,  & flatim  concidit , ut  ego 
collido  crafflore  caligine  fpiritu  ebftrufle , claufoque  fornai,  ho  , qui 
illi  natura  invalidux , Ì30  jjequenter  interaefluanx  erat . 

Cosi  mori  Plinio  l’iltorico  , il  di  cui  temperamento  fi  vede 
che  -non  era  punto  robufto,  per  cagione  probabilmente  dell’ in* 
tenfo  fuo  Audio  ,,  Egli  era  naturalmente,  fegue  a dire  ikdi 
,,  lui  nipote , debole  di  polmoni  , Aretto  di  petto  , c fottopoAo 
,,  fpeA'e  volte  all’  infiammazioni  . ,,  Un  tal  difetto  dovea  render- 
lo meno  abile  a refìAere  alle  cfalazioni  fulluree  del  Vefuvio: 
dove  il  Vefcovo  di  Cloync  ci  dice  , che  fe  non  folle  Aato 
in  gran  parte  per  la  favorevole  difpoGzione  del  vento  fi  fareb- 
be trovato  mal  ficuro  . ,,  Se  aveflìmo  (die’ egli)  avuto  il  vento 
» in  faccia  ci  faremmo  trovati  in  gran  rifehio  di  elferc  fotfo- 
» gati  dal  fumo  zulfurco  , o d’ cG'er  colti  nel  capo,  c fchjac- 
» ciati  dai  grofli  pezzi  de’  minerali  fuG  , che  vedevamo 
„ di  tanto  in  tanto  cader  full*  orlo  della  voragine  fopra  di 
„ quelli  che  vi  eran  già  di  prima  Aati  {cagliati  dal  fondo 
„ di  ella  . Ma  Gccome  il  vento  ci  era  favorevole,  ebbi  il  co- 
„ modo  di  eliminare  quella  Aravagante  fccna  per  più  d’  un* 
» ora  e mezza  ; durante  il  qual  tempo  era  molto  da  notarli, 
,,  che  tutto  quello  feoppio  di  fumo,  di  Gamma,  e di  pie- 
„ tre  ardenti  veniva  fuori  della  voragine  folamentc  alla  (ini- 
„ Ara  di  noi  , in  tempo  che  la  materia  liquida  dall’  altri 
„ bocca  infuriava  , e G fpaodeva  come  abbiamo.detto  di  fopra. 

Dopo  aver  viAo  un  si  minuto  ragguaglio  degli  ultimi  momenti 
di  Plinio  , non  merita  forfè  la  pena  di  rammentarG  una  cir- 
coAanza  che  G può  trovar  nella  di  lui  vita  , la  quale  G fup- 
pone  fcritta  da  Suetonio.  Quel  biografo  ci  dice  periit  clade 
compattine , indi  fegue,  vi  pulverix , ac  favillae  opprejjux  ejti 
Vii  ut  quidam  exiflimant  a fervo  fuo  occifus , quent  deficient  aejlu, 
ut  neccm  Jibi  maturarci , oraverit . „ Fu  oppreAo  dalla  violenza 
,,  della  polvere  c delle  ceneri , o come  alcuni  penfano  uccifo 
Tom.  II.  G da 
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m da  un  de’ Tuoi  fervi,  cui  ftntendofi  egli  mancare  per  il 
„ caldo  ccccdivo  pregò  ad  alfrettargli  la  morte  „•  iuctunio, 
ch’era  amico  intrinfico  di  Plinio,  ed  a cui  abbiam  vido  fcricce 
molte  lettere  non  era  capace  di  dire  una  tal  menzogna  ; ma  per 
inoltrare  ad  un  tratto  non  edere  bue conio  l’autore  d’  un  limile 
erroneo  frammento  d’  ilioria  , bada  oll'crvarc  che  quella  vita 
principia  con  un  notabile  errore»  Plinius  Sccundustiovocomcnfit, 
Scambiando  aleutamente  il  nipote  per  lo  zio;  intorno  al  luo- 
go del  dijcui  naicimcnto  può  metterli  folamente  in  contrado  fe 
folle  Roma  o Verona . La  di  lui  morte  e come  feguille  reità 
pienamente  accertato  da  queda  lettera  , e la  di  lui  vita  può 
dirli  una  continuata  (cena  di  Audio.  Talmentechd  a conliderare 
il  temperamento  del  di  lui  corpo,  e il  carattere  fpeculativo 
della  1 u a mente,  per  non  rammentarla  fua  troppa  credulità 
sei  figurarli  tutti  gli  uomini  linceri , ed  ingenui  al  pardi  lui, 
son  è poitìbile  il  non  aflomigliarlo , in  carattere  di  filofofo  ad 
un.nobil  uomo  che  firà  per  efler  Tempre  l’onore  della  fua  ta- 
naglia, e della  fua  nazione  il  big.  Roberto  Boyle. 

LETTERA  XVII. 

Plinio  a Restituto. 

Afgomfnto  • Non  fen^a  sdegno  inveifee  contra  certi , 
che  mn  fecero  verun  atto  d' applaufo  ad  un  amico  * 
# che  recitava  un'  opera  eccellente.. 

NOn  poflo  non  Scoprirti  il  mio  cuore  in  quella 
lettera,  imperciocché  non  poflo  farlo  in  per- 
iona,  nè  in  altra  forma;  e ciò  è a cagione  d’  un  pic- 
colo difguflo,  che  ho  ricevuto  in  un’adunanza  in 
cui  uno  de' miei  amici  mi  avea  invitato.  Ivi  fi  leg- 
gea  un’opera  eccellente.  Due,  o tre  uomini  affai 
dotti,  ed  eloquenti»  fe  a loro,  e ad  un  piccol  nu- 
mero di  perione  dee  crederfi , {lavano  ascoltando, 
come  fe  foffero  flati  Sordi , e muti . Non  modero 
punto  le  labbra  , nè  men  fecero  un  piccol  gefto, 
neppure  fi  alzarono  per  cacciar  via  il  tedio  di  aver 

troppo 
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troppo  Ceduto.  Come  l’intendi  tu?  E’  gravità?  E* 
gulto?  O piuttofto  è pigrizia,  o fuperbia  ? Qual  ro- 
vefcio!  Ed  anche  per  meglio  dire;  qual  pazzia  di 
paifar  tutto  un  giorno  ad  offender  un  uomo,  nella 
cui  cafa  tu  non  fei  venuto,  che  per  teClimoniargli 
la  tua  Clima,  e la  tua  amicizia?  Ma  tu  fei  più  elo- 
quente  di  lui;  dunque  tu  dei  tanto  meno  invidiarlo; 
imperciocché  1*  invidia  è fegno  di  riconofcerfi  inferio- 
re. In  una  parola  , o tu  fia  più , o meno ,o  egualmen- 
te abile,  dei  lodare  chi  è a te  inferiore,  o fuperiore, 
o eguale:  il  fuperiore;  poiché  tu  non  puoi  meritar 
lode,fe  egli  non  è meritevole;  T inferiore,  o l’egua- 
le; poiché  appartiene  alla  gloria  tua,  che  paja  de- 
gno di  fomma  lode  colui,  che  tu  fuperi,  o eguagli. 
Quanto  a me  io  non  nego  la  mia  Clima,  nè  la  mia 
ammirazione  a qualfivoglia  di  coloro,  che  lì  sforza- 
no a diftinguerfi  colle  belle  lettere.  So  ben  io  quan- 
to l’hn  prefa  è difficile,  penofa , e noiofa’;  e fo  che 
il  difprezzo  torna  a cader  fopra  colui,  donde  viene. 
Sarai  tu  forfè  d’altro  parere,  benché  io  non  cono- 
fca  veruno,  chefaccia  più  onore  alle  lettere,  e più 
giultizia  all© opere  altrui.  E per  quello  io  ti  ho  elet- 
to per  cpnfidarti  un  difturbo , che  tu  vorrai  meco 
dividere.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  è l’unica  lettera  -che  fi  trovi  fcritta  da  Plinio  a Re- 
fiituto,  del  di  cui  carattere,  e del  di  cui  grado  non  è polli- 
bile  il  rinvenire  particolarità  veruna  . Quella  lettera  comin- 
cia con  un  palio  eftremamente  difficile  a tradurli  a rigore,  non 
folo  per  la  brevità  della  lingua  latina,  ma  anche  per  il  (og- 
getto di  cui  fi  tratta  . Indignatiunculam  , quarti  in  cu]ut  danti 
attlni  auditorio  cepi,  non  pojjum  mibì  temperare , quo  minui  apud 
te  , quia  non  coni  in*  it  cerar»,  per  epiflolam  ejfundam  . „ Non 
>»  pollo  a meno  di  non  isfogarmi  teco  per  lettera  , giacché  non 
„ porto  a bocca,  d’  un  difguOo  avuto  nell’ edere  a udir  pc- 
,i  rorare  un  mio  amico  „•  Il  nortro  aucore  non  è mai  meno 
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divcrtevole  di  quando  ci  dà  ragguaglio  d’  cfIVr  intervenuto  a 
limili  recito.  Io  dubito  che  inulte  lettere  fcritte  fu  cal  fog- 
getto  non  g,li  facciano  troppo  onore  in  grado  di  ferkeore 
c’epillok,  olia  per  l’ eleganza  > o fia  per  l’importanza;  ed 
in  latti  Infogna  ben  che  il  letture  abbia  una  fomma  parzia- 
lità per  PliniO)  per  poter  gallare  le  perpetue  repetizioni  d’ un 
collume  che  al  prelente  è allatto  in  difuto.  Tuttavolta  nel 
rimetterli  eh’  e>  la  al  giudizio  di  Rellituto,  p .(l'un  rilevarli 
molte  eccellenti  i c giudiriofe  ollervazioni  » unite  alla  malli- 
ma  benevolenza  per  le  belle  arti. 

LETTERA  XVIII. 

Plinio  a Sabino. 

Argomento-  Promette  il  fuo  patrocinio  a Sabino  » chie- 
dendolo per  la  città  di  Fermo  fua  patria  . 

TU  mi  preghi  a difender  là  caufa  dei  Permani: 
Io  farò,  benché  io  fta  fopraccaricato  di  negozi  . 
Bramo  affai  di  mettere  nel  numero  de’ miei  clienti 
una  si  illuflre  colonia  , e di  rendere  a te  un  sì 
grato  fervigio.  E come  potrei  negarti  gofa  alcuna, 
inaflìme  allorché  tu  mi  preghi  a favor  della  tua  pa- 
tria, tu  che  ( come  fei  (olito  di  pubblicare.)  hai  ri- 
cercato dall’amicizia  mia  ed  onore,  ed  appoggio? 
Qual  cofa  c più  onefta  , che  i preghi  di  un  buon 
cittadino,  e più  capace  di  perfuadere  , che  quelli 
d’ un  buon  amico?  Tu  puoi  dunque  invitarmi  a pi- 
gliar la  caufa  de  i Fermani  o piuttofto  la  noltra. 
Quando  la  confiderazione  della  lor  città  non  me 
li  faccffe  riputar  degni  del  mio  affetto,  e delle  mie 
cure  , non  potrei  non  avere  una  grandiffima  (lima 
per  coloro,  tra  i ■ quali  1*  effer  tu  nato,  ed  allevato, 
c un  indizio  ben  certo  dellif  lor  probità.  Stafano, 
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OSSERVAZIONI-  • 

Nella  X.  cpiftola  del  quarto  libro  fi  trova  che  Sabino  era 
flato  lafciato  inficine  con  Plinio  crede  di  una  Signora  chiama- 
ta Sabina  . Quello  rif'contro  fu  forfè  quello  che  dette  origine 
all’  intrinfichezza  fra  il  noftro  autore,  e Sabino.  Molte  fono 
le  perfone  di  tal  nome,  ma  l’amico  di  Plinio  mi  penlo  che 
folle  quel  Cefio  Sabino  che  in  un  affai  elegante  epigramma 
vien  chiamato  da  Marziale  Montante  Decus  Umbnae  (n)„Dc- 
„ coro  dell’Umbria  Montuofa  „ e fe  gli  encomi  di  quel  poeta 
fon  veri  era  egli  adornato  di  gran  doti  , ed  era  conolcitore 
dillinto,  e protettore  della  potila.  Un  tal  uomo  meritava  bene 

altamente  1’  amiciria  di  Plinio,  la  quale  fi  vede  che  egli  ul- 
ulava di  fuo  vantaggio,  ed  onore. 

F irmtnorum  publicam  cauffam.  I Firmani  erano  il  popolo  tir 
F irmium  nella  Regione  del  Piceno  al  prefente  Marca  d An- 
cona. La  cittì  è chiamata  Fermo,  ed  è un  Arcivefcovado  ap- 
partenente allo  Stato  Ecclefiallico  . # , 

OrnatiJJìmam  Colonia* . Vi  è forfè  una  ragione  per  cui  Plinio 
parla  di  quella  Colonia  ne’ più  alti  termini.  I birmani  ven- 
gon  lodati  da  Tullio  (6)  per  cui  era  tanta  , e sì  pyopenfa  la 
venerazione  del  noftro  autore  che  fi  può  dire  che  le  lodi  «i 
cerone  erano  una  ragion  fufficiente  per  render  quei  di  Fermo 
femprc  illullri , e riguardevoli  nel  concetto  di  Plinio  , onderà 
dovette  egli  avere  un  particolar  contento  di  vederli  impie- 
gato in  difefa  d’un  popolo,  de’di  cui  predcceflbri  fiera  fat-_ 
ta  da  Tullio  onorata  menzione. 

(«)  Lib.  VII.  Epigr.  $6,  (*)  Vedila  VII.  Filipica. 
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LETTERA  XIX. 

< 

Plinio  a N ipote. 

Argomento.  Avendo  Ormilo  riferiti  al  Serratogli  abufi 
che  nafcevano  nel  domandare  i magiflrati , /’  lm- 
ferador  Trajano  fece  pubblicare  una  legge , con  cui 
li  riprejfe , ed  obbligò  tutti  i candidati  ad  aver  la 
terza  parte  delle  ìor  facoltà  fondate  in  terre  ne  i 
contorni  di  Roma , o dentro  P Italia. 

SAi  tu,  che  II  prezzo  delle  terre  è crefciuto  in- 
torno a Roma?  La  cagione  improvvifa  di  que- 
llo accrefcimento  fu  un  dilordine,  di  cui  fi  è fpeffo 
parlato  , e che  nell’  ultima  adunanza  per  1’  elezio- 
ne  dei  magiftrati  diede  luogo  al  Senato  di  proibire 
a coloro,  che  domandavano  cariche,  di  far  conviti, 
di  far  donativi , di  depofitar  danaro  . I due  primi 
di  quelli  abufi  erano  arrivati  a tal  eccedo,  che  non 
fi  pigliava  nè  anche  cura  di  dilfimulare  . Il  terzo 
abufo  era  in  qualche  parte  coperto,  ma  non  era 
men  conofciuto  . Omulo  amico  tuo  , e mio  profit- 
tando di  quella  difpofizione  del  Senato  in  luogo 
di  aprire  il  fuo  fentimento,  pregò  i Confoli  di  vo- 
lere informar  l’Imperadore  di  ciò,  che  tutto  il  pub- 
blico bramava,  e di  ottenere,  che  rimedialfe  a que- 
lli mali,  come  avea  rimediato  agli  altri.  Egli  vi  ha 
provveduto.  Il  fuo  editto  ha  moderate  le  fpefe,  e 
raffrenate  le  pratiche  vergognofe  : e vuole , che_» 
quelli, .che  afpirano  alle  dignità,  abbiano  almeno 
la  terza  parte  delle  loro  facoltà  fondate  in  terreni. 
Egli  ha  creduto  effer  molto  disdicevole  (com’egli 
è in  effetto)  che  quelli,  che  domandavano  in  Ro- 
ma i magillrati,  non  confiderino  Roma,  e l’Italia, 
chp  come  un  luogo  di  paffaggio,  o piuttofìo  un’ 
“ — — olleria 
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ofteria  , che  fi  lafcia  per  profeguire  il  Tuo  cammino. 
Vi  è dunque  un  concordo  generale  di  coloro,  che 
penfano  alle  cariche.  Comprano  rutto  ciò,  che  fi 
mette  all’  incanto  j e colla  fretta,  che  hanno  di 
comprare,  cagionano  anlietà  di  vendere  in  coloro, 
che  per  niente  vi  penfavano.  Perciò  fe  tu  fei  an- 
noiato delle  terre,  che  hai  in  Italia,,  ecco  il  tempo 
di  liberartene  con  vantaggio,  e.  di  averne  a buon 
mercato  nelle  provincie,  ove  i noltri  candidati  fu- 
turi vendono  per  poter  comprar  qui.  Sta  fano . 

OSSERVAZIONI. 

In  quello  ragguaglio  dato  a Nipote  dclCaccrefcimento  del 
prezzo  de’ Terreni  conviene  applaudire  alla  cond  tta  di  Tra- 
jano  , del  Senato  , e d’  un  particolar  Senatore  che  vien  chiama- 
to da  Plinio  H^muluj  noficr . Da  quella  lettera  non  fot  fi  vede 
à qual  alto  grado  di  corruttela  tollero  arrivati  i Romani  , ma 
io  qual  maniera  , e con  quali  (Irattagemmi  li  {cantavano  le 
leggi  fatte  contra  l’ufo  di  far  delle  pratiche  per  efl'er  eletti 
a qualche  carica.  V’era  un  gran  numero  di  quelle  leggi:  e 
venivano  di  tempo  in  tempo  rinnuovate  , emendate,  e ripe- 
tute- E fe  fodero  date  mantenute  in  piena  forza,  e vigore, 
e rettamente  efeguite  farebbero  date  originalmente  per  fe 
delfe  fufficienti  . Venivano  quede  didinte  dal  nome  dei  Con- 
fali, e de’ Tribuni,  nella  di  cui  magidratura  o per  l’autorità 
de’ quali  erano  date  emanate  : e il  Manuzio  parlando  delle 
varie  aggiuote,e  alterazioni  fatte  a quelle  leggi,  ce  ne  dà 
la  ragione,  quae  non  ideo  alia  poft  aliano  latac  Junr  ut  frioren 
liguri  ytjterior  .abrogar ct  \ [ed  , Vii  ut  corrigentur  aliquid,  vcl  ut 
novum  )ui  utile  civitati  a fcifcerctur  ; Vii  , ut  moribus  ad  dete- 
riora quotidie  magii  inchnantibus  f/oena  gravior  irrogaretur . „ Que- 
,,  de  leggi  non  per  quedo  I’  una  apprelfo  1’  altra  emanate 
,,  furono,  perchè  1’  una  dall'altra  rimaneUe  annullata  , ma 
„ perchè  v’  era  o qualche  cofa  da  correggere  , o qualche_> 
,,  nuovo  jus  da  inferire  che  util  folle  alla  città , oppure  affin- 
„ cbè  , peggiorando  di  giorno  in  giorno  i collumi  del  popolo, 
„ una  più  grave  pena  loro  s’ imp^nede,,  . 

Candidati  ne  convivrntur . In  virtù  della  legge  Acilia  Cater- 
ina , emanata  nel  confolato  di  M.  Acilio  Glabrione  , e di  C.  Cal- 
purnio  Pifonc,  quelli  che  venivan  convinti  d’aver  fatto  delle 

pra- 
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pratiche)  c de’  mali  maneggi  per  ottener  gl’impieghi  cran 
condannati  a pagar  l’ammenJa)  e rodavano  inabilitaci  a__, 
qualunque  ofizio  , ed  anche  ad  etter  ammetti  nel  corpo  del 
Senaco-  Per  dentarli  da  quello  divieto  , e per  ufar  de’ mezzi 
efficaci  febben  non  illeciti  ad  ottenere  il  loro  intento,  i can- 
didati davano  de’ gran  fettioi  avanti  alla  loro  elezione,  e a 
forza  di  banchetti  fi  facevano  il  partito;  ma  chi  potea  chia- 
mar mala  pratica  un  trattenimento  ? In  vigor  di  legge  forfè 
don  potea  tacciarli  per  tale,  ma  in  fatti  egli  era  il  più  ef- 
ficace maneggio  che  uTar  fi  potette  ; perché  la  gente  di  ballo 
rango  fi  Inficia  più  agevolmente  vincere  dal  bere,  c dall’al- 
legria , clic  è inoperabile  da’  pubblici  banchetti,  che  dal  de- 
naro medefimo  . 

He  mirrarli  munirà  . Scbben  quello  patto  pigliandolo  littc- 
ralmcnte  lignifichi  una  proibizione  per  chi  facefle  de’ dona-, 
tiri*  tutta  volta  può  interpetrarfi , ,,  che  i candidati  non  dia- 
„ no  a quelli  che  hanno  a eleggergli  il  trattenimento  di 
„ pubblici  fpcttacoli  M.  1 Munerari  (<r)  eran  gente  che  a fue 
fpefe  davano  al  popolo  varie  fpecie  di  trattenimenti  : le  pa- 
rola muniti  in  latino  fìgnifica  uno  fpettacolo  di  gladiatori, 
di  fiere,  o alcun’  altra  fimil  fpecie  di  divertimento  di  cui 
ettremamente  li  compiaceva  il  popolo  Romano.  Così  Giovenale 

Munera  nunc  edunt,  & verfo  pollice  vulgi 
Quemlibet  occidunt  populariter  (6). 

Ora  dan  gli  Spettacoli , e volgendo 
Della  plebaglia  a lor  talento  i voti , 

Della  vita  d'  ognun  fi  fan  tiranni . 

E’ di  nuovo  li  trova  in  Suetonio.  Beftias  quoque  ad  munut 
pop uli  comparala / cor.trucidaverat  (r) . „ Avca  altresì  fatto  ftra- 
» gc  di  quelle  fiere  che  fi  eran  provvide  per  dar  gli  fpetta- 
,,  coli  al  popolo  . 

Nr  pecuniai  deponant . Da  quella  proibizione  apparifee  che 
una  delle  maniere  d’evitare  le  leggi  contro  alla  corrnttela  de* 
voti  era  il  fare  un  depofito,  o dar  ficurtà  di  una  certa  fom- 
ma  di  denaro  da  pagarli  agli  elettori  dopo  che  avellerò  dato 

i lor 

(a)  Tbracem  mi r milioni  pa~  (b)  Juvcn.  Sat.  3.  ver.  31?. 

1 em  ,muuerario  imparetn . Sue-  (ri  b'uct.  Julius  Caefar.  c.  7f. 

ton.  Dcmir.  cap.  X. 
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i lor  voti  fecondo  il  concertato,  fra  loro.  Egli  è una  funella 
verità  che  i mnrtimi  talenti  dell’onoratezza  non  cquivagliono 
a’ più  poderofi  lirattagemmi  del  vizio,  i.a  corruttela  è di  una 
natura  così  penetrante  come  il  lampo  ,che  s’  infin ua  per  ogni 
poro  del  Governo  « e faetta  tramezzo  ai  più  validi  ripari  della 
virtù,  nè  può  1’ umana  fapienza  divifar  delle  leggi  , che  1’ uma- 
na accortezza  non  fia  capace  di  deludere-  Fra  tutte  le  leggi 
de  ambitu  non  porto  raccogliere  alcun  provvedimento  lontra 
quello  particolar  fotterlùgio  : talché  fembra  edere  flato  un  ar- 
tifizio inventato  , c niello  in  cfccuzionc  dopo  il  regno  d’Att- 
gullo  , che  fecondo  Suetonio,  (a)  ccmitiorum  prijiinum  ]us  redtt- 
sit , mulriplici  poeta  coercito  ambitu  „ ri  mede  in  piedi  i’  antico 
„ )ut  de’  Comizi  raffrenando  con  molti  gaftigbi  le  corrut- 
„ tele  che  vi  feguivano  ».  Plinio  parlando  in  quello  luogo  di 
Amili  inibizioni  fatte  a’  Candidati  , dice  „ efl'er  elleno  ca* 
,,  lionate  perchè  fi  coflumavano  feopertamente , e fenza  ri-. 
„ ferva  i banchetti  ,•  e i donativi  , e perchè  non  men  fre- 
,,  quente,  febben  più  di  nafeorto  era  l’ufo  di  Far  de’ depofiti 
„ di  denari  ».  A tal  fegno  di  depravazione  era  ridotto  il 
governo  Romano  , quando  Trajano  cominciò  a regnare. 

! r/:  :.Vj  , di:;.  -.  i .1  . .• 

(a)  Sucton.  Aug.  CicCar  cap.  40. 

< ’ - I c - . 

LETTERA  XX. 

-,  Plinio  a Tacito. 

■>  ■ t ;.  i;  a . . : . >u  ; i«j 

Argomento.  Scrive  dijfufamentc  a Tacito  ciò  , che 
egli  in  compagnia  della  madre  ave  a patito , e te- 
muto injieme  ardendo  il  Vefuvio  nel  mentre  che  egli 
era  flato  lafciato  in  Mijeno  da  Plinio  Seniore  fuo  ^ io . 

* ' t ».  / • -*  • 

LA  lettera  che  ti  ho  fcritta  fopra  fa  morte  di 
mio  zio  della  quale  tu  hai  voluto  cflere  infor- 
mato, ti  ha  fatto  bramar  (come  dici,)  di  faper  quai 
pericoli  io  pallai  a Mifeno,  ove  io  era,  perciocché 
ivi  ho  rotto  il  corfo  della  mia  Moria. 


Tom.  II. 
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' (a)  Benché  lutto,  e dolor  mi  rinovelli  , 

E fai  della  memoria  mi  fornenti 
Jo  pur  lo  conterò . 

Dopo  che  mio  zio  fu  partito  , io  continuai  lo  (In- 
dio , che  mi  avea  impedito  di  feguitarlo.  Pigliai  la 
ftufa,  cenai»  mi  colcai  nel  letto,  e poco  dormii, 
e d’ un  fonno  affai  interrotto.  Per  molti  giorni  lì 
era  fatto  fentirc  il  trcmuoto,  e ci  avea  tanto  me- 
no forpreli  ; quanto  che  le  cartella  , ed  anche  le, 
città  della  Campania  vi  fono  affai- foggetté . Egli 
fi  raddoppiò  quella  notte  con  tanto  impeto  , che 
potea  crederli , che  tutto  forte  non  agitato,  ma  di- 
iirutto.  Mia  madre  entrò  affai  turbata  nella  mia  ca- 
mera, e trovò  che  io  mi  levava  col  difegno  d' ifve- , 
gliarla,  fe  ella  foffe  fiata  addormentata.  Ci  mettia- 
mo a fedcr  nel  cortile,  che  non  fepara  la  cafa  dal 
mare,  che  per  pochirtìmo  fpazio.  Come  io  non  avea 
che  diciotto  anni,  non  fo , fe  io  debba  chiamare 
intrepide7za , o imprudenza  ciò,  che  io  feci  . Do- 
mandai Tito  Livio,  e mi  pofi  a leggerlo,  e .ad  eflrar- 
ne  i luoghi,  come  avrei  potuto  fare  nella  maggior 
tranquillità.  Sopravviene  un  amico  di  mio  zio;  egli 
era  nuovamente  arrivato  di  Spagna  ad  oggetto  di 
vederlo  . Quando  egli  vede  mia  madre,  e ine  porti 
a federe,  e me  con  un  libro  alla  mano,  ci  rimpro- 
vera » a lei  la  fua  tranquillità , a me  la  mia  fran- 
chezza; eppure  non  levai  punto  gli  occhi  dal  libro: 
era  già  un’ora  dopo  il  levar  del  fole,  e. per  anche 
non  traspariva  , che  una  luce  debole  ,•  come  una 
luce  di  crcpufcolo . Allora  le  cafe  furono  feoffe 
con  .sì  veementi  concurtioni  , che  non  vi  era  più 
ficurezza  a fermarfi  in  lupgo  per  verità  Scoperto* 

. ma. 

(a)  Virg.  lib.  a.  Encid.  in  princ. 
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•ma  troppo  angufto . Rifolviamo  di’  lafciar  la  città  . 
Il  popolo  fpaventato  ci  feguc  a truppa,  e ciò,  che 
nel  terrore  ha  luogo  di  prudenza  ; ognuno  crede- 
più  ficuro  quel  che  vede  fare  agli  altri . Dopo  che 
fummo  ufeiti  dalla  città,  ci  fermammo,  ed  ivi  nuovi 
prodigi,  nuovi  terrori.  I carriaggi,  che  avevamo 
condotti  con  noi  , erano  ad  ogni  momento  di  tal 
modo  agitati,  benché  nella  pianura,  che  non  po- 
tevamo appoggiandoli  con  grotte  pietre  tenerli 
fermi  in  un  medefnno  luogo.  Il  mare  pareva  vol- 
tar foflbpra  fe  fletto  , e d’ettcr  come  cacciato  dal 
fuo  lido  per  la  concuttione  della  terra.  Ed  in  effetto 
il  lido  era  divenuto  piu  fpaziofo,  fi  trovava  pieno 
di  vari  pefei  laficiati  a fecco  fopra  l’arena.  All’in- 
contro una  nebbia  nera  , ed  orribile  rotta  da  due 
fuochi,  che  ferpendo  fi  fagliavano  , $’ apriva,  e 
lafciava  fcappar  raggi  limili  a i lampi  , ma  affai 
maggiori . Allora  l’amico  venuto  3i  Spagna,  di  cui 
poco  fa  io  parlava,  ritornò  la  feconda  volta,  e più 
veementemente,  ed  iflantemente  ditte:  fe  tuo  fra- 
tello, fe  tuo  zio  è vivo  , certo  egli  brama,  che  vi 
proccuriatc  lo  fcampo;  fe  egli  è già  morto,  ha  bra- 
mato, che  voi  gli  lopravviverte.  Che  afpettate  dun- 
que? Perchè  non  vi  falvate  ? Gli  rifpondemmo  che 
non  potevamo  penfare  alla  ficurezza  noftra,  men- 
tre che  eravamo  incerti  della  forte  del  fratello  , e 
del  zio.  Lo  Spagnolo  parte  fenza  tardar  più,  c_» 
cerca  la  fua  falute  con  una  fuga  precipitofa  . Quafi 
nel  medefimo  punto  la  nebbia  cade  a terra,  e cuo- 
pre  i mari  : nafeondeva  agli  occhi  noflri  l’ ifola  di 
Capri  , che  avviluppava;  e ,ci  faceva  perder  di  villa 
il  Promontorio,  di  Mifeno . Mia  madre  mi  feongiu- 
ra , mi  flimola,  mi  comanda  di  falvarmi  in  qualun- 
que maniera,  mi  rimoftra,  che  ciò  è facile  alla  mia 
età,  ma  che  ella  carica  d’  anni , grave  per  la  graf- 
fezza  , non  potea  farlo;  che  moriva  foddisfatta,  fe *' 
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ella  non  era  pùnto  cagione  della  mia  morte  . Io 
le  replico,  che  non  vi  era  falute  per  me,  che  con 
lei;  e la  piglio  per  una  mano,  e la  sforzo  d’ accom- 
pagnarmi; ella  cede  non  fenza  pena,  e fi  rimpro- 
vera di  ritardarmi . La  cenere  cominciava  a cader 
fopra  noi  benché  in  poca  quantità  ; io  volto  la  fe- 
lla, e m’avvedo  dietro  di  noi  d’un  fumo  alfai  denfo, 
che  ci  feguiva,  llendendofi  fopra  terra  a guifa  d'un 
torrente.  Mentre  che  noi  ci  vediamo  ancora,  fer- 
miamoci fuor  di  firada,  fdico  io  a mia  madre)  af- 
finchè, foguitando  il  cammino,  la  folla  di  coloro, 
che  vengono  appreflo,  non  ci  foffochi  nelle  tene- 
bre. Appena  eravamo  ufeiti  di  ftrada,  che  elle  creb- 
bero di  tal  forra  , che  avrefti  creduto  trovarti  non 
in  una  di  quelle  notti  nere,  e fenza  luna,  ma  in 
una  camera  ben  ferrata  , cd  ove  tutti  i lumi  fof- 
fero  fpcnti*.  Allora  non  fi  udiva  altro,  che  urli  fem- 
minili , che  gerititi  fanciullefcbi , che  grida  d’  uo- 
mini. Chi  chiamava  fuo  padre,  chi  fua  madre,  chi 
luo  figliuolo,  taluno  fua  moglie,  taluno  altra  per- 
fona  a fe  congiunta,  e cara.  Non  fi  riconofcevano 
che  alla  voce;  l’uno  deplorava  la  fua  forte,  1’ al- 
tro quella  de’ fuoi  parenti.  Trovavafi  anche  altri, 
a cui  la  paura  della  morte  faceva  invocar  la  morte 
iflefla  . Molti  imploravano  il  foccorfo  degli  Dei. 
Molti  al  contrario  credevano,  che  non  vi  foffero 
più;  ed  immaginavano,  che  quella  notte  folle  l’ul- 
tima, c’  l’ eterna  notte,  in  cui  il  mondo  dovelfe  elfet 
fepolto  nel  mondo.  Eravi  ancora  chi  accrefceva  la 
paura  giufia,  e ragionevole  con  terrori  immaginari, 
e chimerici.  Dicevano,  che  a Mifcno  quello  era 
abbruciato , quello  era  caduto , cd  il  timore  dava 
autorità  alle  lor  menzogne.  Apparve  un  lampo, 
che  ci  annunziava  non  il  ritorno  del  di,  ma  la  vi- 
cinanza del  fuoco  che  ci  minacciava  . Egli  nondi- 
meno fi  fermò  affai  lontano  da  noi.  Ma  1’  ofcurità.e 

la 
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la  pioggia  di  cenere  nuovamente  incominciano, e più 
forti , e più  fpefle  : però  eravamo  coftretti  di  alzare»  di 
tanto  in  tanto  per  ifcuotere  i nollri  veftiti , e fenza 
far  quello,  la  cenere  ci  avrebbe  opprelfi,  e fepolti. 
Potrei  vantarmi , che  nel  mezzo  di  cosi  tremendi- 
pericoli  io  non  diedi  verun  fegno  nè  di  querela,  nè 
di  debolezza.  Ma  io  mi  confermava  con  quella  con- 
folazione  poco  ragionevole,  benché  all'uomo  natu» 
rale,di  credere,  che  tutto  l’univerfo  meco  periva - 
Finalmente  quello  fpelfo,  e nero  vapore  fi  dileguò 
appoco  appoco,  ed  all'atto  fvanl  a guifa  d’un  fumo, 
o d’una  nuvola.  Poco  dopo  apparve  il  giorno,  ed 
il  fole,  pallido  nondimeno,  e tale  quale  è folito  di 
rifplendere  in  una  ecclilfi . Ogni  cofa  lì  inoltrava 
cambiata  agli  occhi  nollri  ancor  torbidi  ,,  e niente 
trovammo,  che  non  folTe  nafcolto  fotto  montagne  di 
cenere  ,come  fotto  la  neve  . Ritorniamo  a Mifeno; 
ciafcunoli  riltora  al  meglio  che  può;  e vi  palliamo  una 
notte  affai  divifa  tra  il  timore,  e la  fperanza,ma  in 
cui  il  timore  ebbe  la  maggior  parte.  Imperciocché  il 
tremuoto  non  finiva  di  fard  dentice.  Non  fi  vedea, 
che  perfone  fpaventate  fomentare  la  lor  paura,  e 
P altrui  con  finiltre  predizioni.  Non  avevamo  tutta- 
via penderò  alcuno  di  ritirarci  infinchè  non  ci  giun- 
gelfe  nuova  di  mio  zio  benché  foffimo  ancora  nell' 
nfpettazione  d*  un  pericolo  sì  tremendo,  e che  ave- 
vamo veduto  si  da  vicino.  Tu  non  leggerai  quelle 
cofe  per  trafcriverle , perciocché  elle  non  meritano 
punto  d’aver  luogo  nella  tua  iltoria;  ed  imputerai 
a te  Itelfo,  che  le  hai  richielle,  fe  vi  troverai  cofa, 
che  non  fia  nè  anche  degna  d’una  lettera.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Con  pochilTimo  avvedimento  è Hata  feparata  quella  lettera 
dal  primo  ragguaglio  del  Vefuvio  non  eflendo  quella  che 
Una  continuazione  di  quella  narrativa,  e riduccadoli  tutta  la 

frena 
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(cena  a Mifeno  , ove  il  giovine  Plinio  j*  era  feelto  di  rimane'* 
re  a prolcguire  i fuoi  (ludi  (<?)  . Il  di  lui  contegno  lo  fcufa  con 
tanta  efficacia  da  ogni  attacco  di  timore  > che  il  motivo  di 
non  aver  in  sì  ffraor^inaria  occorrenza  accompagnato  il  Tuo 
zio,  dee  onninamente  imputarti!  o a poca  curiotità,  o a un 
infcparabile  attacco  allo  ffudio. 

Si  vede  che  gli  antichi  poeti  chiamavano  con  divcrG  nomi  il 
monte  Vefuvio  . Silio  Italico  contemporaneo  di  Plinio  io 
chiama  Vesbio  : 

• 

Actnaeos  quoque  contorquens  e cantibus  ignes 
Vesbius  intonuit  > fcopulifque  in  nubila  jai^is 
* Phlcgracus  tetigit  trepidando  fydcra  vcrt ex.(b) 

Scagliò  le  fiamme  etnee  4 all'  alte  rupi 
Tuonando  il  Vesbio  , e il  vortice  fiegreo. 

Lanciando  fino  al  del  gli  ardenti  f cogli 
Giunfe  a colpir  le  intimorite  /Ielle . 

Marziale  parimente  contemporanco  di  Plinio  lo  chiama  Vefvi» 

Hic  eli  pampineis  viridis  modo  Vcfvius  umbris  (r) 

Il  Vefvio  è qui , che  delle  viti  all'  ombra 
Verdeggiava  poc'anzi . 


Lucrezio  lo  chiama  Vefevo 


Qualis  apud  Cumas  locus  erti  montemque  Vcfevum  (rf) 

Qual  prejfo  a Cuma , ed  al  Vefevo  monte 
Si  vede  il  [nolo . 

E Virgilio  G ferve  dell’  iffefla  efp rellione 


Talem  djves  arat  Capua,  Se  vicina  Vefevo 
Ora  jugo  (e)  , 


Tal 


(a)  Epift.  XVI. 

(b)  Sdii  .Italici  > lib.  8.  v-  djS* 

(c)  Marciai,  lib.  4.  cpigr.  44. 
id)  Lucretius  lib.  v.  744, 


(e)  Geòrgie,  lib.  a.  v.  144. 
Quello  è un  palio  che  fecondo 
quel  che  ne  dice  Aulo  Gcllio 
nel  fuo  originale  ftav*  così  : 
Talem 
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Tal  fecondo  il  terrea  ha  Capua , e il  piano 
Che  domina  il  Vcfevo  . 

Da  cute i gl'  i dorici  > a riferva  di  Suetonio  che  Io  chiama’ 
Vefevuj , vien  quella  montagna  nominata  Vefuvius , c in  oggi 
dagl’  Italiani  Vcfuvio , o Monte  di  Somma - 

Chiunque  vorrà  paragonare  quelle  due  epidole  di  Plinio, 
intorno  a quella  eruzione  col  ragguaglio  ìllorico  che  ce  ne 
dà  Dioa  Callìo  (a)  troverà  che  s’  accordano  in  molte  circo- 
llanze.  Dione  per  vero  dire  mefeofa  nel  Tuo  racconto  del  fa- 
volofo  , e parla  d’  apparizioni  gigantefche  nell’  aria  : ma 
fembra  poltriva  mente  parlar  della  prima  eruzione  della  mon- 
tagna. Il  tremuoto  che  ne  fuccelTc  fu  tcrribilidimo,  e cagionò 
un  grand’  ellerminio  . Plinio  ne  deferive  il  terrore  in  quella 
lettera;  e Dion  Callìo,  le  rovine  che  cagionò,  dicendo  che 
le  città  d’Ercotano,  e di  Pompeo  redarono  in  quello  tempo 
appunto  adorbite  (*)  ; e Plinio  fembra  confermar  ciò  lui 
piincipio  della  XVI.  lettera  , con  una  efprelfione  (h)  , che 
(ebbene  alquanto  ofeura  , e affettata  , fi  relerifce  però  proba- 
bilidimamentc  al  tremuoto  rammentato  da  Dione  e al  gran 
numero  di.  perfonc  che  in  quel  tempo  vi  perirono. 

Vehicula  quae  produci  jufleramuj , quamquam  in  planijjimo  campo 
in  contrariai  par  te  j agebantur  ; ac  ne  lapidibut  quidem  fulta  in 
eodem  v ejìigio  quiefeebant . Plinio  non  fa  menzione  a qual  ef- 
fetto, o a qual  hnc  faccflcro  tirar  fuori  quedi  carriaggi;  ma 
il  lor  pefo  , e le  gravi  pietre  per  tenerli  faldi  non  <1  im- 
ponibile 


Tale  m dives  arat  Capua  àr  vicina  Vefevo 
Nola  jugt. 


ma  dopo  che  Virgilio  ebbe  in 
tal  guil'a  encomiato  la  fertilità 
di  Nola  per  ottener  dagli  abi- 
tanti di  far  padar  dal  loro  terri- 
torio 1’  acqua  per  trafportarla 
ad  alcuni  fuoi  terreni  , venen- 
dogli negata  la  fua  richieda, 
per  dlfpcito  che  n’  ebbe  il  poe- 
ta , fece  queila  mutazione  di 
Nola  in  ora  - 

(a)  Lib.  66.  edit.  Leunclavii. 

(*)  Si  pretende  che  a’ giorni 


noftri  li  a data  ritrovata  molte 
braccia  folto  terra  queda  città 
d'  Ercolano  > dove  ancora  per 
ordine  del  Rrc  di  Napoli  fi  la- 
vora allo  fcavo,  c moltilTime- 
cole  curiol'e  fi  trovano  che  con- 
fermar pulTbno  queda  opinione . 

(b)  Quamvis  enim  pulcberri- 
marum  cinte  terrarum  . ut  po- 
poli ut  urbe s tuemorabili  ca- 
j'u  , qnaji  fcwper  vìclurus  ucci- 
de ri  f . 
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poffibile,  clic  accrcfccflcro  le  violenti  fcofTe  ni  di  fotto;  ef- 
fendo  ccrtiflimo  che  quanto  piu  trovano  di  Tendenza  quedi 
fuochi  fotterranei  maggior  rovina  cagionano  ; cosi  quelle 
parti  del  terreno  ehc  hanno  del  marmo,  o del  mado,  celie 
fanno  in  confcguenza  più  valida  oppofizione  al  loro  impulfo 
reità n Tempre  più  conquaflatc  che  un  terreno  arenofo,  o ghia- 
jofo,  o compodo  d’altre  parti  più  leggiere,  e in  confcguenza 
più  cedenti  al  propredò  del  vapore. 

L*  eruzioni  del  ’Vefewk»  fono  incertiffime . Dipendono  qùede 
da  tante  caufe  fortuite  Che  o fomminidrano , o accendono  il 
fotterranco  alimento , die -non  partono  avere  un  periodo  de- 
terminato in  un  tempo,  e un  numero  fidò  . Nel  millefeiccnto 
trentuno  accadde  una  si  rovinofa  conflagrazione  che  diè  mo- 
tivo alla  fepuente  curiofa  ifcrizionc  che  trovaft  tre  miglia 
didante  da  Napoli  lòlla  drada  per  andare  al  Vefuvio. 

Poderi,  poderi , vedrà  res  agitur. 

Dica  faccm  praefert  dici  ; nudiijs  percndino- 
Advertite 

Vicics  ab  Tatù  folis,  ni  fabulatur  bidona,  arfit  Vcfuvius, 
Immani  fempcr  clade  haefttantium  : 

Ne  podhac  incertos  occupet,  moneo. 

Uterum  gerit  mons  hic  bitumine,  alumine,  ferro.. 

Auro,  argento,  nitro,  aquaram  fontrbus  gravemj 
Serius  ocius  ignefert,  pefagoquc  influente  parict  : 

Scd  ante  parturit,  concutitur,  concutit  folum 
Fumigar,  corufcat,  flammigcrat , quatic 
Aerem,  horrendum  immugit , boat , tonar, 

Arfit  finibus  accolas  . 

Emigra  dum  licet, 

Tarn  jam  enititur,  erumpit,  mrxtum  igne 
Lacum  evomit,  praecjpiti  ruic  ille  Japfu: 

Seramque  fugam  praevcrtit 
Si  corripit,  afium  ed,  peritili. 

Anno  falutis  t«3i. 

Tu  fi  fapis,  audi  cl.imantcm  lapidera. 

Speme  larem  , fperne  farcinulas,- 
Mora  nulla^  fuge. 

Vofleri , tefierì  di  voi  fi  tratta 
Vn  giorno  all'  altro  è lume , e il  precedente 
Al  dì  che  fegue  è J corta 
Udite , udite . 

Venti 
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Venti  volte  da  che  rifplende  il  fole , 

Se  non  mente  P rftoria , arje  il  Vefuvìo , 

Nè  quefto  mai  fcnza  una  flrage  orrenda 
Di  chi  a fuggir  fu  lento. 

Inavvertiti 

"Perchè  più  non  vi  colga  ecco  v1  avvifo.  , 

Grave  il  fen  quefto  monte  ba  di  bitume 

D' allume  e ferro,  e infiem  d'argento,  e cP  oro  t 
Di  Altro  , e fonti  d'  acque  ; ei  tofto,  o tardi 
S'accende,  e quando  addentro  il  mar  penetra 
"Partorire , ma  pria  geme , e fi  fcuote  , 

Scuote  il  fuol , fumo,  e fiamme , e lampi  mefce J 
Agita  1'  aere , e con  muggito  orrendo 
Rimbomba , e tuona 
E J caccia  d' ogni  intorno 
Gli  afflitti  abitator . 

Fuggi  or  eh' è tempo . 

Ecco  ei  geme,  e dà  fuori , e ratto  in  giufo 
Precipitando  cP  atro  fuoco  mifto 
Vomita  un  lago , e P al  fuggir  fei  lento 
Ti  coglie,  e je  ti  coglie  è van  lo  f campo . . 

L'  anno  della  falute  1631. 

Tu  j'  hai  fenno  d1  un  marmo  che  P avvifa 
Odi  le  voci  ; non  curar  de'  Lari 
Non  curar  della  roba  : 

Tronca  ogni  indugio: 

Fuggi . 

Non  v’  J un  fol  parto  appena  di  quella  XX.  ejjirtola  che 
abbia  bifogno  di  fpiegazione-  La  narrativa  n’  è piu  fcmplicci 
e più  con-nerta  , di  quel  che  fi  vegga  nella  XVI.  Vi  comparifcc 
evidente  la  fili  al  pietà  , e quali  miracolofo  lo  (campo.  £' 
veramente  deplorabile  la  perdita  .che  abbiam  fatto  del  rag- 
guaglio irtorico  , che  bifogn3  che  Tacito  ne  avelie  dato  rac- 
cogliendolo da  quelli  materiali  , o fé  non  altro  à da  dcfide- 
rarfi  che  un  si  (traordinario  avvenimento  ci  venifl’e  trafmcfl'o 
da  tutti  i migliori  , c più  giudizio!!  fcrittori  del  tempo  in 
cui  accadde  ; talmente  che  potertimo  aver  villo  le  varie  riflef- 
iioni  fatte  fu  tal  fenomeno  in  un  fccolo  in  cui  la  Filofotia 
naturale  avea  fatto  cosi  piccolo  progreflò,  c la  Filofofia  fpe- 
ximcntalc  era  incognita  affatto. 


Torà.  IL 


I 


LETTE- 


66 


Lettere  eli  Plinio. 


LETTERA  XXI. 

Plinio  a Caninio. 

Argomento.  Loda  i coftumi , e le  virtù  di  Virginio 
Romano , ed  in  quefla  occ  affane  confejfa  di  ffimare 
gl'  ingegni  de'fuoi  tempi  a differenza  degli  altri , 
che  non  hanno  in  conff derazione,  thè  gli  antichi . 

IO  ammiro  gli  antichi;  ma  non  fono  pertanto  un 
di  coloro,  che  deprezzano  i moderni.  Nè  porto 
immaginare,  che  la  natura  efaufta,  e divenuta  Ae- 
rile, niente  più  di  buono  produca.  Io  dunque  fono 
flato  a fentire  Virginio  Romano  , che  ha  recitato 
ad  un  piccol  numero  di  feelti  amici  una  commedia, 
che  ha  comporta  fulla  norma  delle  antiche;  ma  una 
commedia  si  finita,  che  potrà  un  giorno  ella  medefi- 
ma  fervirdi  modello.  Non  fo,fe  tu  Io  conofci , ben- 
ché dovrefti  ben  conofcerlo . Egli  è uomo  aliai  ri- 
guardevole per  la  purità  de’  fuoi  coftumi  , per  la 
pulitezza  del  fuo  ingegno  , e per  la  varietà  delle 
fue  opere  . Gli  piacque  di  comporre  alcune  ope- 
rette di  Teatro  in  verfi  jambici  , le  quali  hanno 
tanta  fottigliezza , finezza , ed  ingenuità,  che  fi  può 
dire  , che  elle  fieno  in  quello  genere  perfettiflìme . 
Imperciocché  niuna  Torta  di  poefia  fi  ritrova  , che 
trattata  infino  ad  un  certo  grado  non  fia  capace 
di  perfezione.  Egli  fcrilfe  nello  flile  di  Menandro, 
e degli  altri  poeti  di  quel  tempo  . Tu  ben  darai 
luogo  alle  fue  opere  tra  quelle  di  Plauto,  c di  Te- 
renzio . Ecco  la  prima  volta,  che  il  noftro  poeta 
ha  pigliata  la  maniera  , e lo  flile  della  commedia 
antica.  Ma  non  fi  potrebbe  punto  indovinare,  che 
quell’  opera  forte  il  primo  faggio:. ella  ha  forza, 
grandezza  , dilicatezza  , fale  , dolcezza , grazia  ; 

niente 
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niente  le  manca . Egli  vi  fa  trionfar  la  virtù  , e_. 
l’eredità  il  vizio.  E’  fdiciflìmo  nella  feelta  de’ voca- 
boli , e fi  ferve  a propofito  di  quelli  già  ufati.  E 
fi  può  dire,  che  non  pecca  fe  non  in  quel  che  ri- 
guarda me,  e ciò  per  un  ecccfio  di  prevenzione  in 
mio  favore.  Ma  in  ogni  tempo  è flato  lecito  a’ poeti 
di  mentire  . In  fomma  io  laprò  cavargli  di  mano 
quell’opera,  e te  la  manderò  per  leggerla;  o piut- 
tofto  per  imparare.  Imperciocché  io  fon  ficuro,  che 
tu  non  potrai  più  lafciarla  , fe  una  volta  la  leg- 
gerai. Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Virginìum  R omanum  paucis  legentem  comoediam  ad  esemplar  ve- 
teris  comoediae  fcriptam.  L'antica  commedia  nella  Tua  origine 
(a)  tanto  era  differente  da  quella  leggiadra  fpccie  di  com- 
polizionc  a cui  fu  in  apprettò  ridotta,  che  non  può  fupporfi 
aver  Virginio  Romano  fcritto  alcun  dramma  fu  quel  gudo 
felvaggio,  e indigefto  che  praticavafi  ne’ primi  tempi  di  quello 
genere  di  poefia . Sufarione  poeta  Greco  è il  primo  fcrittor 
di  commedie  di  cui  fi  trovino  monumenti  . Ma  i tre  autori 
più  particolarmente  diffinti  per  l’antica  commedia  fon  Cra- 
tino,  Eupoli  , ed  Ariftofane  , c fui  modello  di  quelli  può 
prefumerfi  aver  formato  Romano  I’  opera  drammatica  di  cui 
in  'quella  cpillola  fi  fa  menzione. 

Menandrum  aliofque  aetatts  ejujdem  aemulatut  . Licet  has  inter 
Vlautinas , Terentianafque  nume  re  1 . Il  credito  di  Menandro  era 
predo  i Romani  in  altiflimo  concetto;  l’imitarlo  in  qualche 
grado  di  perfezione  ferviva  fecondo  loro  a caratterizzare  un 
ingegno  raffinato.  Terenzio  (b)  fi  dice  che  copiaffe  da  quello 
originale  con  fomma  efattezza  , e quindi  non  potea  Plinio 
divifare  un  più  gran  complimento  a Virgino  Romano  che  col 
Tom.  II.  1 x far 


(a)  La  parola  Cemotdia  vien 
da  xt'nn  » vicui  e u'iii  cantus, 
come  che  quelle  fatirichc  > o 
piuttofto  ingiuriofe  compofi- 
zioni  fi  cantalTcro  fui  primo 


ne’  villaggi . 

(b)  Giulio  Cefare  nc’  fuoivcr* 
fi  fopra  Terenzio  lo  chiama  „ 
0 dimidiate  Mtuauder  „ . 
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far  menzione  di  effo  ponendolo  a livello  con  Menandro  (a)  , 
con  Plauto,  c Terenzio.  Per  le  opere  drammatiche  fembrnno 
gli  antichi  aver  avuto  minor  delicatezza  di  quel  che  fi  <5 
villo  ultimamente  fra’ moderni.  Se  voi  riguardate  le  comme- 
die di  Plauto  i di  lui  caratteri  fono  fpelì’e  volte  troppo  baffi» 
c triviali.  Un  Servitore,  un  ufurajo,  una  prollituta  , e gente 
di  fimil  rango  , fon  per  lo  più  gli  croi  delle  lue  commedie: 
quel  che  vi  è di  Spirito  è afpro  , e affettato;  le  di  lui  cfprcffio- 
ni,  volgari  e plebee.  Quell’ultimo  errore  è la  conseguenza  del 
primo , comecché  farebbe  una  flravaganza  che  lo  ftaftiere  avelie 
a parlar  da  cortigiano,  e I’  ufurajo  da  gentiluomo  : talché 
la  caufa  de’ fuoi  difetti  potrebbe  rifonderli  nella  cattiva  leelta 
delle  perfone  ch’ei  mette  in  fccna.  Ed  anche  in  quello  è in 
parte  degno  di  feufa  comecché  generalmente  li  conviene,  che 
dalle  fue  cattive  circoffanze  fofs’ ci  ridotto,  a lavorare  in  un 
mulino  , c in  confeguenza  a ftar  in  compagnia  della  più 
vii  gente.  Era  egli  nato  in  Sarfina  nell’Umbria.  E febbene  i 
Tuoi  ferirti  non  poffono  in  ogni  parte  giullificarli,  nulladimcno 
il  tutto  aflìcmc  ha  delle  perfezioni  che  di  gran  lunga  con- 
trappefano  i fuoi  difetti.  Egli  è rigido  oflérvatore  delle  rego- 
le del  teatro  ; I’  intreccio  delle  fue  commedie  è affai  ben 
tirato  , e vien  per  lo  più  a Scioglierli  con  della  leggiadria  , 
c della  forprefa  ; talmente  che  egli  Sembra  un  buoniflìmo 
pittore  nel  rapprefentar  la  narura  , ma  i Soggetti  delle  lue 
pitture  fono  unicamente  adattati  per  una  infegna  da  bottega  . 

Terenzio  era  Cartaginese  , nato  l’annodi  Roma  560.  nove 
anni  in  ciprea  prima  che  Plauto  morifl'e  ■ Egli  era  d’origine 
Ichiavo  d’ un  Senator  romano  (ù)  che  ebbe  molta  cura  della 
. .educazione.  c gli  di é la  libertà  quando  era  ancora 
. 1 g'uyane - Egli  è llato  meritamente  ammirato  per  la  pu- 


_■  > , ■ .•  n , , « . . 4»u  luviiiv.  niu  uiiituw  pc»  * » r 

nt  del  iuo  line  ; j di  lui  caratteri  fon  ritratti  al  naturale. 


« un  cavalieri*  atanza  da  la  Scia  re  a una  Sua  figlia  maritata 
a un  cavai, er  Romano  una  cafa  > de,  fiiardÌBÌ  df  venti  jug.ri 


jugerk 
d’  cllen- 


(#)  L’ opere  di  Menandro  fcB- 
Ecn  follerò  m buon  numero  r 
perdute  a riferva  d’  alCuni  fr  fon 


«ram- 


menti. Vedi  Aulo  Gcllio  : noÉt, 
Att.  llb.  »,  cap.  13. 

(é)  Terenzio  Lticano, 


Libro  Se  fio . 


69 


d’ eRcnflonc  • (a)  I più  giudi  critici  Tulle  fue  fci  commedie  fon 
d’opinione  che  Y kndna , cl 'Adtlpbi  Gano  il  di  lui  capo  d’ope- 
ra tanto  per  la  bellezza  de’caratteri , che  per  un  delicato  de- 
lineamento de’  codumi  ; l'Eunuco,  e il  Eormione  nella  vivacità 
dell’ intreccio;  mentre  1 ' heautontimorumenos , s V Hnyra  hanno 
il  vantaggio  per  la  femplicità , e per  la  facilità  dello  dile  . 
L'eccezione  data  da  Giulio  Celare  alle  commedie  di  Terenzio 
è inconrradabilmcnte  giuda.  Vi  manca  la  forza  comica;  le 
di  lui  commedie  fon  più  adattate  per  la  camera  che  pel 
teatro  , e cpn  più  piacere  fi  leggono  di  quel  che  G veggono 
rapprefentare . V'  è sì  poca  azione , e varietà  che  prima  di 
ved'erne  la  concluftone  l’uditorio  dee  illanguidire  , e IlancarG  .. 
La  lingua  con  tutto  quello  è si  terfa , quantunque  ei  non  Ga. 
■n  poeta  eccellente  che  chi  non  ha  del  gullo  per  Terenzio 
non  può  arrivar  nella  lingua  latina  a qualche  grado  di  per- 
fezione • L’ opere  di  Virginio  Romano  fatte  a imitazione  di 
quelli  autori  drammatici  fono  interamente  perdute. 


(a)  Il  dir  eh’  ei  fofTc  in  eftrc- 
fna  povertà  . e che  le  fuc  com- 
medie non  eran  fuc,  par  che 
Ga  dato  effetto  di  malizia  c d’ 
invidia.  Ciò  c venuto  per  tradi- 


zione alla  pofterità  cort  quel 
fucccflo  , e con  quel  grado  di 
credito  che  fuole  pur  troppo 
fpcflb  accompagnai  la  calunnia. 


LETTERA  XXII. 

PliN  IO  A T IRONE. 


Argomento-  Dà  per  avvertimento  a Celebrino  Tirane 
eletto  Proconfole  delle  Spagne,  che  full'  efempio  di 
Bruciano  non  foffe  facile  a fidarli  d’  alcuno  de ’ 
; fimi  dimenici . 

E’  Succeduta  una  cofa  dì  gran  rilievo  a tutti  co- 
loro , che  fono  desinati  al  governo  delle  pro- 
vincie  , ed  a quelli  , che  fi  danno  troppo  alla  cieca 
agl»  amici  loro  . Luftrico  Bruziano  avendo  trovato 
Montano  Atticino  fuo  legato  carico  di  molti  misfatti, 
ne  ba  informato  l’Imperadore.  Atticino  con  nuovi 

delitti 
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delitti  accrefce  gli  antichi,  ed  accufa  l’amico,  che 
avea  egli  fleffo  ingannato.  E’ flato  esaminato  il  prò- 
ceffo,  ed  io  fono  flato  uno  dei  giudici  . Ambidue 
difefero  la  lor  caufa,  ma  d’una  maniera  si  prccil'a 
come  fi  cofluma  di  fare  in  ricapitolazione;  e quello 
è il  mezzo  più  corto,  e più  facile  a feoprir  la  ve- 
rità • Bruziano  efibì  il  fuo  teftamento  , che  egli  di- 
ceva d’ effe  re  fcritto  di  propria  mano  d’Atticino. 
Niuna  cofa  poteva  far  meglio  conofcere  e la  Arena 
amicizia,  che  era  fra  loro,  e la  ncccflìtà  , che  co- 
ftringeva  Bruziano  a lamentarli  d'  un  uomo  , che 
avea  tanto  amato.  Bruziano  efpofe  i capi  di  quella 
accufa,  i quali  parvero  non  meno  vergognofi , che 
certi  . Atticino  dopo  inutili  sforzi  fi  ritirò  fenza 
aver  potuto  difcolparfene  ; fu  notato  come  infa- 
me allorché  fi  difefe  ; e come  fcellerato  allor- 
ché accusò  . Avea  egli  corrotto  il  fervo  del  fecre* 
tario  di  Bruziano  ; e dopo  aver  con  quello  arti- 
ficio intercetti,  ed  alterati  i regiftri,  avea  Uefa  a fe- 
gno  tale  la  fua  perfidia  , che  fi  ferviva  contra  un 
fuo  amico  d’una  enormità,  eh’  egli  medefimo  avea 
commcffa . Niente  fi  può  immaginar  di  più  favio, 
e prudente  di  quello,  che  fece  il  nollro  Imperadorc. 
Senza  pronunziar  niente  per  affolver  Bruziano, 
paffo^ad  Atticino,  lo  condannò,  e lo  relegò  in  un’ 
ifoJa  . Bruziano  dunque  ne  è ufeito  colmo  di  gloria 
non  folamente  per  la  fua  integrità,  a cui  fi  è refa 
giuftizia,  ma  anche  per  la  fua  coftanza.  Impercioc- 
ché dopo  d’  efferfi  giuflificato  in  poche  parole  , ha 
follenuta  con  veemenza  l’ accufa,  che  egli  avea  in- 
tentata, e moftrando  gran  forza  , ha  fatto  vedere 
e la  fua  bontà,  e la  fua  libertà-  Ti  ferivo  tutto  ciò 
per  avvertirti  , che  nel  governo  , a cui  tu  fei  de- 
flinato,  pigli  fopra  di  te  il  più  che  potrai  , e che 
tu  non  confidi  troppo  in  veruno  ; ed  anche  per 
forti  fapere,  che  fe  fuccede  , che  tu  rimanga  in- 

...  pannato 
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gannato  ( il  che  gli  Dei  non  vogliano)  hai  qui  una 
vendetta  preparata,  di  cui  nondimeno  tu  dei  fcan- 
fare  d’aver  Infogno-  Imperciocché  egli  è men  dolce 
1* eiler  vendicato,  che  acerbo  1* edere  ingannato. 
Sta  fano . 


OSSERVAZIONI- 


Quella  lettera  contiene  un  giufliffimo  avvifo  per  tutti  quelli 
che  fono  al  governo  di  qualche  provincia  , che  fon  necefli- 
tati  dal  pollo  che  occupano  a dover  aver  qualche  particolar 
perfona  a cui  confidarfi  , ma  che  tal  confidenza  , dice  Plinio,  fia 
con  gran  riguardo  e parcamente.  L’  efempio  che  adduce  a cor- 
roborar tal  configlio  è notabile. 

Luflrico  B'uziano  Proconfole  ( non  fi  dice  di  qual  luogo  ) 
llabili  per  fuo  Legato  { a ) Montano  Atticino  , del  quale  avea 
avuto  sì  buon  concetto  che  lo  metteva  anche  a parte  di  cutti 
i fegrcti  dell’animo  fuo.  Atticino  li  fece  reo  di  alcuni  falli 
nel  iuo  impiego  di  Legato, e Bruciano  ftimò  neced'ario  d’ infor- 
mar Trajano  delle  feoperte  che  avea  fatto  di  quelle  enormità. 
Atticino  confapevole  del  fuo  delitto  , e avvifato  dell’  inten- 
zioni del  Proconfole  trovò  la  maniera  di  guadagnare  un  mi- 
nillro  del  primo  fegretario  (b)  di  Bruciano;  e avendo  avuto 
in  mano  i difpacci  dellinati  per  l’ Imperadore  tagliò  da  que* 
fogli  quella  porzione  in  cui  fi  trattava  di  lui,  e fe  n’andò  in 
fretta  a Roma  ad  accufar  Bruciano  di  mala  ainminillrazione  nel 
Proconfolato-  Bruziano  fc  ne  ritornò  dal  governo  non  folo  per  di- 
fender fe  IlelTo,  ma  per  accufar  Atticino.  Cosi  s’incominciarono  i 
due  procedi,  ma  le  iniquità  d’Atticino  vennero  ben  todoin  chiaro; 
ebbe  egli  il  confino  in  un’ifola  , e Bruziano  ne  riufeì  con  onore. 

Vrotulit  Brutianuj  teftamentum  fuurn  , quoti  Atticini  manu  [criptunt 
effe  diccbat , hoc  enim  & arcana  familiaritas  iy>  querendi  de  eo, 

quetn 


(a)  Comitem  fuum,  la  parola 
cornei  in  quello  luogo  fignifica 
un  Legato,  una  perfona  profli- 
ma  in  autorità-  al  Proconfole 
iltedo . 

(à)  Scriba  è il  fegretario  d’ 
un  miniflro  nel  fuo  pubblico 
impiego;  così  furono  chiamati 


i fegretari  fcribae  aediles . frac- 
torii . quaejlorìi . Ed  è da  notarli 
che  quelli  non  venivano  aminel- 
fi  a’- principali  uffizi  dello  (lato, 
finche  non  avellerò  pubblica- 
mente rinunziato  alla  lor  prò- 
fcdionc  di  fegretarj.  Vedi  Li- 
vio , lib.  cap. 
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qttem  fic  ama  (f et , neteflitas  indicabatur  . Enumerava  crimina  f oc  da 
manifcflaque  . Qucdo  particoiar  palio  in  q nella  lettera  richie- 
de fpiegazione  • L’ultimo  fentimento  , enumerava  crimine  f'ccdit 
manifeflaque  dovrebbe  cfl'cr  palio  innanzi  ai  ragguaglio  clic 
Plinio  dà  toccante  il  tedamento,  altrimenti  apparisce  come* 
fe  il  tedamento  folle  una  parte  dell’accufa  : ma  egli  era  uni- 
camente prodotto  come  per  provare  ad  evidenza  l’amicizia 
ch’era  pallata  fra  Atticino,  e -ftruziono  , e come  un  argomento 
di  non  averBruziano  operato  centra  il  fuo  legato  per  impulfo 
dà  malizia.»  ma  i di  lui  delitti  edere  dati  .cosi  notori  che  ài 
Proconfole  fi  era  trovato  obbligato  ad  accufar  quella  perfora, 
medefima,  a cui  avea  confidato  a traferivere  il  fuo  tedamento,, 
E dopo  che  i delitti  di  elio  furono  pienamente  provati,  il  ve- 
dere il  tedamento  dovea  necedariamcntc  rifvegliarc  la  più 
alta  indignazione  ne’ giudici  contro  Atticino , che  compariva 
nel  tempo  àdcd'o  .indegno  della  privaca  amicizia  , c del  pub- 
blico miailtcro. 

Corrupto  enim  feribae  fervo,  ineerceperat  commentario! . I com- 
mentar) fono  i giornali  di  quel  che  feguiva  , c quedi  fi  tene- 
vano da’  Confoli,  c dai  principali  minidri  codantemente  per 
loro  proprio  ufo,  e giudi  locazione . Cosi  Tullio  ad  Attico» 
cotnmentarium  confu'.atui  mei  graece  ccmpojìtum  mifi  ad  te.  ,,  Ti 
ho  mandato  il  giornale  del  mio  confolato  in  -lingua  Greca . 
Ma  il  fegretario  che  era  capace  di  confidare  memorie  di  tanta 
importanza  in  cudodia  a uno  fchiavo,  era  reo  o di  trafeu- 
ratezza  o di  una  corruttela  che  non  era  degna  di  feufa . 

Feci t pulcberrime  Caefar  ; non  enim  de  Bruttano  fed  flati, n 
de  Atrilino  perrogavit  . La  parola  pcrrogavit  lignifica  qualche 
volta  fecondo  i Commentatori  fiatate,  o pronunciane . Ma  in 
qued*  cpidola  non  può  prenderfi  in  quedo  fenfo.  Il  palio  che 
ne  fegue  inoltra  il  decreto  de’ giudici.  Damnatus , Isn  in  infida  m 
delegatiti  . Se  quello  folle  dato  il  decreto  -di  Cefare  unica- 
mente, Plinio  li  farebbe  efprelTo  in  altra  maniera.  Egli  avrebbe 
detto  » flatim  Atticinum  datnr.avit , ij*  m infulam  relegavi!  „ con- 
»,  dannò  immediatamente  Atticino,  e lo  relegò  in  un’ifola- 
Sul  principio  della  lettera  Plinio. ci  dice  ch’egli  era  uno  de* 
giudici  , fui  in  confllio  . Or  farebbe  dato  di  ned’una  coufe- 
guenza  1’  aver  convocati  i giudici  fe  T Imperadore  avelie  ri- 
ioluto  di  non  modrare  alcun  riguardo  per  quel  che  edi  de- 
terminavano; e una  tal  decifione  adduca  , febbenc  autoriz- 
zata dall’  arbitrario  procedere  de’  padati  Imperadòri  dovea 
eder  totalmente  incompoffibilc  coll’  equità,  e col  gentil  ca- 
rattere di  Tramano. 


LETTE- 
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LETTERA  XXIII.' 
Plinio  a Triario. 

Argomento  • Promette  a Triario  ài  voler  difendere 
la  caufa  raccomandatagli  , colta  condizione  però 
d'  aver  per  compagno  C rem  tizio  R tifone  giovane  no- 
bile , che  defiderava  d' introdurre  nel  foro. 

TU  mi  preghi  con  grande  illanza  di  caricarmi 
d’  una  caufa  nella  quale  hai  gran  parte , ed 
interelfe,  e che  tu  dici  elTer  bella,  e famofa.  Me 
ne  caricherò,  ma  ti  collerà  qualche  cofa . Ma  come 
( dirai  tu)  può  edere,  che  Plinio  cfiga  pagamento? 
Sì,  può  edere.  Mi  domandi  tu,  quale  può  ederne 
la  cagione?  EccoteJa,  io  ho  a domandarti  una  ri* 
compenfa,  che  mi  farà  più  onore,  che  un’aringa 
gratuita.  E perciò  io  da  quell’ora  patteggio  teco, 
ede!igo,che  Cremuzio  Rulone  aringhi  meco.  Que- 
lla non  c la  prima  volta,  nè  è nuovo  il  collume, 
che  i giovani  nobili  axinghino  . Io  cllremamentc 
delidero  di  fare  fpiccare  nel  foro  quelli  che  voglio- 
no avanzarvifi , e fondarvi  la  lor  riputazione  . Se 
io  ho  giammai  dovuto  quello  fervigio  ad  alcuno.  Io 
debbo  più  al  mio  caro  Rufone  , che  ad  alcun  altro. 
La  l’uà  nafcita,e  la  fua  amicizia  per  me,  vogliono, 
che  io  dimi  come  un  gran  vantaggio  di  farlo  com- 
parir nelle  medefime  occafioni,  nelle  quali  compa- 
ri feo  io  , e di  farlo  difendere  le  medefime  caufe, 
che  difendo  io  . Fa  di  buona  voglia  , che  io  ti. ri- 
manga obbligato,  ed  affrettati  di  obbligarmi  prima, 
che  egli  aringhi  . Imperciocché  quand’  egli  avrà 
nringato,  tu  non  potrai  far  altro  che  ringraziarmi. 
Io  t’adicuro  , che  egli  corrifpondcrà  perfettamente 
a’  defideri  tuoi,  alla  confidenza  tua,  ed  alla  gran- 

Ttu,  II.  K de  zza 


Digitized  by  Google 


74  Lettere  di  Plinio  . 

dézza  della  caufa.  Perchè  egli  è dotato  di  maravi- 
gliofi  talenti  , e quando  io  l’avrò  introdotto,  farà 
preflo  egli  medefimo  in  iliaco  d’introdurre  gli  altri. 
Imperciocché  non  Infogna  afpettare  , quantunque 
eccellente  lia  l’ingegno  d’un  uomo,  che  polla  ufeir 
dalla  turba»  e farli  diltinguere,  fe  gli  manca  l'oc» 
cartone , la  materia,  cd  il  protettore.  Sta  fano. 

OS  5 E R V AZIONI. 

Quella  ì P unica  lettera  che  fi  trovi  di  Plinio  a Triario  > 
del  di  cui  nome,  c carattere  nefiun  altro  autore  fa  parole, 
ed  a noi  convien  rimanere  nell’  ideila  ignoranza  di  Rufone. 
La  lettera  pare  fcritta  negli  ultimi  tempi  di  Plinio,  quando 
il  fuo  credito  in  qualità  di  oratore  era  pienamente  ftabilico , 
cerne  fi  vede  da  quell’efpreflìone  > folirum  hoc  mihi , ac  in  ylu- 
ritus  Claris  adolefcentibuj  faitiratum . Egli  apparifee  aver  di 
già  introdotto  fui  rofiro  molti  eminenti  oratori.  Un  tal  co- 
llume gli  facea  molto  onore:  e la  lettera  è efentc  da  quella 
vanità  a cui  fi  falciava  fpefib  trafportare  dal  fenfibil  cooofci- 
mento  de’  propri  meriti  , e del  fuo  eccellente  carattere  . 
I fuoi  atti  d^aniicizia  , c I’  altre  fue  nuroerofe  virtù  non  potevan 
mai  cfler  celebrate  a bba danza  fuor  che  dalla  propria  fua  penna. 

LETTERA  XXIV. 


Plinio  a Magro. 

Argomento.  Comprova  una  cofa  veri ff ma  d'  una  fua 
concittadina  coli’  efempio  d' Arri  a , che  molte  anioni 
per  grandi  che  fano,  ed  ancor  degne  di  fama  , e di 
gloria  , non  fono  pubbliche  \ ed  altre  affai  meno  con - 
fìderabi/i  diventano  eroiche  per  effere  in  bocca  di 
tutto  il  mondo. 


QUanto  mai  nelle  azioni  dee  conlìdcrarfi  la  dif- 
ferenza delle  perfone  ! La  medefima  azione  è 
■'ofeura,  o illuftre,  fecondo  che  ella  viene  da 
una  perfona  o illuftre,  o ofeura.  Io  me  ne  andava 

ulci- 
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ultimamente  fopra  il  lago  di  Como  con  un  vecchio 
mio  amico  • Egli  mi  moftrò  una  cafa , ed  anche 
ùna  camera,  che  fi  ftende  fopra  il  lago.  Di  qua, 
mi  dille  egli,  la  moglie  d’uno  de’ miei  concittadi- 
ni tempo  fa  fi  precipitò  con  fuo  marito.  Io  glie  ne 
domandai  la  cagione  - Egli  mi  replica:  •da  lungo 
tempo  il  marito  pativa  aflai  d' ulceri,  che  gli  ven- 
nero in  quei  luoghi,  che  la  modefiia  obbliga  di  na- 
fcondere . La  moglie  lo  pregò  di  lafciarla  efamina- 
re  il  fuo  male,  e 1’ aflicurò  che  nefiuno  gli  direbbe 
più  finceramente,  che  erta  , fe  dovea  egli  fperar 
di  guarirne.  E l’ebbe  appena  veduto,  che  ne  dope- 
rò . Perciò  1’  eforta  a darfi  la  morte , ed  offerifce 
d’ accompagnarlo;  gli  moftra  la  firada,  e l’efempio, 
e lo  mette  in  neceflìtà  di  feguirla . Imperciocché 
dopo  eflerfi  firettamcnte  legata  feco,  ella  fi  gettò, 
e lo  tirò  unitamente  nel  lago.  Ecco  ciò,  che  io 
ho  faputo  addio,  e pur  fono  della  medefima  città; 
non  perchè  quella  azione  fia  meno  illuftre  , che 
quella,  che  fu  tanto  celebrata  inArria;  ma  perche 
Arria  era  più  illufire,  che  quella  femmina.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Plinio  comincia  quella  lettera  con  un’  efclamazione  : Qjuam. 
multum  inrerefl  quid  a quo  fiati  alla  quale  potrebbe  aggiun- 
gercene un’  altra-', , di  quanta  importanza  egli  c,  dove,  e 
„ in  qual  tempo  una  cofa  fi  faccia  ’ Nel  noftro  fecolo,  e nella 
nazione  Inglele  farebbe  difficile  il  ritrovare  la  moglie  la  più 
alfettuofa  ebe  fceglieffe  di  finir  di  vivere  allo  feoprire  il 
conforte  nello  fiato  pericolofo  che  in  quella  lettera  vico  de- 
fcritto  . Ella  attribuirebbe  quella  malattia  a certe  caufc 
che  potefiero  plaufibilmente  fcufarla  dal  morir  con  lui  , e 
quindi  fe  ella  giudicafle  necefiario  il  gettarlo  da  una  fine- 
lira  fi  faprebbe  appena  rifolvere  ad  accompagnarlo  in  quel 
falco.  L’ azione  della  Dama  Romana  fu  veramente  eroica,  e 
le  rifleffioai  di  Plinio  giufiiffime  ■ Le  virtù  fon  rendute  più, 
o rnenq  fplcndide  dai  nomi,  c dalle  Ctuazioni  particolari; 
ficchè  a guifa  de*  pianeti  quelli  che  ci  refiano  più  d’  ap- 
’ Tom.  II.  K 1 predo 


Digitized  by  Google 


76  Lettere  di  Plinio  . 

prello  fenibrano  i maggiori  , e i più  rifplendcntt  > perchè  i 
più  vifibili  ; laddove  quelli  che  rodano  in  maggior  diftanza 
lono  d’ un’ egual  grandezza]  e fplendore  • ma  non  danno 
tanto  ncJl'occhio. 

LETTERA  XXV. 

Plinio  ad  Ispano. 

Argomento  , Roluflo  effendo  partito  per  Otricoli  con 
Scarno  , non  fu  più  veduto  . In  q ite  fio  cafo  Ifpano 
a ve  a predato  Plinio  ad  informarji  di  tutto  da  Scalt- 
ro , ed  interrogarlo  per  la  verità  con  ogni  efattez- 
%a . Plinio  lo  promette  ma  non  fenz H timore , 
che  non  fia  accaduto  il  medefimo  in  perfona  di  Ro- 
lli fio  , che  di  Metilio  Crifpo , il  quale  dopo  impe- 
trati gli  ordini , non  mai  più  era  comparso. 

TU  mi  ferivi,  che  Robufto  Cavalier  Romano  di 
nafeita  riguardevole  è flato  infino  ad  Otricoli 
in  compagnia  d’Attilio  Scauro  mio  amico»  e che 
dipoi  non  fi  è più  riveduto.  Tu  mi  preghi  di  far 
venir  qui  Scauro  per  cavar  da  lui  chiarezze  , che 
pollano  rimetterci  in  iftrada  . Lo  farò  venir  volen- 
tieri; ma  temo  affai  che  ciò  non  fia  indarno;  ed 
ho  gran  paura,  che  fia  fucceduto  a Robufto  quello 
che  fucceffe  a Metilio  Crifpo  mio  concittadino. 
Io  avea  ottenuto  per  lui  un  impiego  nell’armata, 
ed  anche  gli  avea  dato  alla  fua  partenza  quaranta 
mila  fcftcrzi  per  metterfi  all’ordine,  e per  fornirli 
d;  onorevole  equipaggio,  e dipoi  non  ho  ricevuto 
più  nuova  nè  di  lui  , nè  della  fua  morte  , non  fi 
fa,  fe  fi  fia  flato  ammazzato  o dalla  fua  gente,  o 
colla  fua  gente  . Tutto  ciò  che  fi  fa,  fi  è che  dap- 
poi, nè  egli,  nè  alcun  altro  comparve.  Io  bramo 
di  tutto  cuore,  che  non  fia  avvenuto  il  medelimo 
,•  a Ro- 
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a Robufto;  nondimeno  preghiamo  Scauro  a venire, 
e concediamo  Ciò  a’tuoi  prieghi,  ed  alle  lodevoli 
iftanze  d’ un  figliuolo,  che  non  moftra  men  buon 
naturale,  che  attenzione,  e premura  neila  ricerca, 
che  egli  fa  di  fuo  padre.  Vogliano  gli  Dei  farglielo 
ritrovare,  come  di  già  fi  è ritrovato  colui,  che  l’ac* 
compagnava.  Sta  l’ano. 

OSSERVAZIONI. 

L’  argomento  di  quella  lettera  è ftraordinariflimo.  Ella  è 
in  rifpolta  ad  Hifpano  il  quale  area  fcritto  a Plinio  che  un 
certo  Cavalier  Romano  per  nome  Robufto , che  era  flato  ac* 
compagnato  da  Attilio  Scauro  fino  ad  Otricoli,  fi  era  perduto 
da  qualche  tempo,  e fi  cercava  in  apprefl'o  colla  Comma  an- 
fictà  dalla  fua  famiglia,  e da’ Cuoi  amici  • Plinio  gli  replica 
che  te'me  polla  edere  flato  uccifo,  e quindi  rammenta  una 
feiagura  limile  Cuccetta  a Metilio  CriCpo,  che  eflendo  uifiziale 
e andando  all’  armata  a pigliar  il  pofleflo  della  Cua  carica 
fu  trucidato  o da’ Cuoi  Cervi,  o dagli  a (la  (fi  ni  . Non  vi  fono 
altre  circoflanze  toccante  un  tal  Catto  , nò  in  alcun’  altra 
lettera  fufleguente  ci  vien  fatta  menzione  della  cataftrofc 
di  Robuflo;  ma  dall’  cfprelfione,  interceptus  ne  fit  a /nix,  alt 
cum  [uis , dtibium,  fi  può  congetturare  che  Cc  perì  per  le  mani 
degli  aflaflìni,  dovean  quelli  edere  in  grotta  fquadra  : poiché 
Robuflo  per  il  fuo  rango  , e CriCpo  per  il  fuo  pollo,  do» 
veauo  viaggiar  con  un  treno  ballante  a guardarli  contro  un» 
piccola  truppa  di  gente. 
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LETTERA  XXVI. 

Plinio  a Serviano. 

Argomento  • Rallegra  fi  con  Serviano , che  avejje  rifo- 
luto  di  dar  fua  figliuola  per  moglie  a Fofco  Sali - 
untore,  le  cui  virtù  erano  in  ijìima  apprejjo  Plinio, 
c he  gli  defidera  una  prole  Jimile  a lui . 

Sommamente  io  godo  , che  tu  abbia  deftinata 
tua  figliuola  per  il'pofa  a Fofco  Salinatore . Egli 
nafce  di  cafa  fenatoria  . Suo  Padre  è uno  dei  più 
oncfti  uomini  del  mondo,  e fua  madre  non  ha  me* 
no  di  merito  . Quanto  a lui  egli  s’  applica  forte- 
mente allo  Audio,  ed  è verfatilfimo  nelle  belle  let- 
tere, ed  anche  eloquentiflìmo  . Egli  ha  la  fempli- 
cità  d’ un  fanciullo,  l’allegria  d’ un  giovane,  e la 
faviezza  d’un  vecchio;  e la  mia  tenerezza  per  lui 
non  m’inganna  punto.  A dire  il  vero  io  l’amo 
fenza  mifura  ( tanto  ha  potuto  egli  invitarmivi  e 
colle  cure  , che  piglia  di  compiacermi  , e col  fuo 
affetto  verfo  di  me  ) ma  la  mia  amicizia  non  è af- 
fatto cieca;  e tanto  meglio  io  giudico , quanto  più 
l’amo;  e per  conofcerlo  a fondo,  io  t’aflicuro  che 
avrai  in  lui  un  tal  genero,  che  non  ti  farebbe  pof- 
fibiie  di  fceglierne  uno  più  compito,  quand’anche 
tu  potcflì  trovarlo  come  appunto  lo  delìderi  . Non 
gli  manca  altro  , che  far  re  ben  prtfto  avo  d’  un 
piccolo  figliuolo,  che  gli  afiomigli.  Che  contentez- 
za, e fePcità  farà  per  me  quando  potrò  prendere 
nel  feno  figliuoli  piccoli  della  tua  famiglia  , che., 
niente  meno  amerò,  che  fe  follerò  miei  propri. 
Sta  l'ano. 


— - ! 
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Il  carattere  che  fi  fa  in  quello  luogo  di  Fulco  Salinatore  è 
il  più  bel  quadro  che  veder  fi  polla,  e corrifponde  al  carat- 
tere che  ne  fu  fatta  unitamente  a Numidio  Quadrato  (a)  nell’ 
undecima  cpiltola  di  quello  libro.  Ivi  fi  dice  : net  modo  tem- 
poribus nojtris  ,[ed  literis  ipfii  ornamento  futurum:  mira  probità*  , 
tonfiantia  fa  Iva  , decorus  habitus  ^os  latinum,  vox  virili*  , te  naie 
memoria  , magnum  ingenium , juditium  aequale . E nella  prefente  : 
ipfe  ftudiojus  , literatus , etiam  difertus  ; puer  jìmplicitate  , tornitati 
fuvenis , fenex  gravitate . L'idioma  della  lingua  latina,  ù no- 
tabilmente concifo  , ed  ha  in  pochifiimc  parole  una  gran  forza 
d’ efpreflione , del  che  è un  illufire  efempio-  quello  paflb  che 
abbiam  citato.  Ala  Fufco  Salinatore  é un  di  quegli  amici  di 
Plinio,  di  cui  non  fi  trovano  i nomi  in  alcun  altro  autore. 
Se  ne  fa  di  nuovo  menzione  nel  libro  decimo. 

(a)  Audivi  futnmac  indoli s torem  , & S umiditi  m Quadra- 

juvenes  duos  > Fufcutn  Salina - tum  , egregium  par  . 

LETTERA  XXVII. 

Plinio  a Severo. 

Argomento.  Severo  eletto  Confo/e  ricercava  da  Plinio , 
che  cofa  dove (f e fare  in  onor  di  Trajano  ; rifponde 
coll' efempio  fuo  a qual  materia  debba  appig/iarjìj 
e fuggerifee  le  nuove  imprefe  , e fempre  più  glorio  fé 
del  principe . 

TU  mi  preghi  d’ efaminare  quali  onori  potrefti 
attribuire  all’  Imperadóre  , quando  piglierai 
pofleflb  del  tuo  confolato . Egli  è tanto  facile  di 
trovarne , quanto  difficile  di  bene  fceglierne  . Im- 
perciocché le  fue  virtù  fomminiftrano  un’  ampia 
materia-  Pertanto  io  ti  dirò  quel  che  penfo,  dopo 
averti  (piegata  la  cagione  della  mia  irrefoluzione. 

Non  fo  s’ io  debba  darti  il  configlio,  che  diedi  a 

me 
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me  (ledo,  quando  fui  dichiarato  Co n fole . Credei 
di  dovermi  attenere  da  quella  forta  d’adulazione  , 
la  quale  certamente  non  poteva  effere  in  tal  con- 
giuntura, ma  poteva  averne  l’apparenza:  e ciò  non 
feci  da  uomo,  che  fi  vanta  d’efl'er  libero,  ed  ardito, 
ma  da  uomo , che  pareva  conofcere  il  principe  , e 
faper  che  la  lode  , che  egli  meritava  di  più , era 
di  non  efigerne  veruna.  Io  mi  ricordava,  che  i più 
grandi  onori  erano  profanati,  eflendo  flati  attri- 
buiti a i principi  più  trilli;  e che  non  poteva  me- 
glio dittinguerli  da  quelli  il  noflro,  che  non  trat- 
tandolo come  quelli.  Ciò  che  io  penfava  , lo  ditti 
apertamente  per  paura  , che  il  mio  lilenzio  non 
paflafle  per  una  dimenticanza.  Ecco  quel,  che  io 
trovai  allora  di  più  a propolito  ; ma  le  medettme 
cafe  non  piacciono,  nè  convengono  a tutti.  Ol- 
tracciò le  ragioni  d’  appigliarfi  ad  un  partito  piut- 
tofto  che  all’  altro  dipendono  dal  genio  degli  uo- 
mini, e dalle  circoftanze  del  tempo.  Imperciocché 
le  nuove  vittorie  del  noftro  principe  danno  occa- 
lioni  d’ attribuirgli  onori  così  grandi,  come  giudi, 
c nuovi . Imperciocché  io  finiico  dove  ho  comin- 
ciato, cioè  non  fo,  fc  io  debba  configliarti  quel  che 
ho  fatto  io:  ma  fo  bene,  che  ho  dovuto  farti  pa* 
leie  ciò  che  ho  feguito  io  me  de  lì  ino.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI, 

Non  ci  dee  recar  forprefa  qcia Invoglia  encomio  fatto  a 
Trajano.  Egli  era  in  certo  modo  fucccduto  immediatamente 
a Domiziano,  il  regno  di  Ncrva  fu  breve,  e fu  piuttorto  il 
regno  di  Trajano  fuo  collega,  che  quel  di  Nerva  medefimo. 
Tante  eran  le  crudeltà  che  avean  fotfèrto  i Romani  da  Do- 
miziano , che  un  Imperadore  che  nell’  efier  umano  di  gran 

lunga  inferiore  a Trajano  folle  , dovea  comparir  amabile « 

agli  occhi  loro.  Ma  non  è polfibilc  l’accordali  con  Plinio 
laddove  dice  : crani  hac  , etji  adulatione  , fpecie  tamen  adii - 

lattoni t alrjiinui.  Il  panegirico  foto  dai  - principio  alla,  line 

• - non 
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non  fa  che  fmentire  quella  aflcrzione  : egli  è una  caricata 
adulazione  dal  principio  alla  fine  , c febbcn  molte  parti  di 
erto  fono  giullamcnce  applicabili  a quell’  eccellente  principe 
per  cui  fu  fatto,  l’ a (ferì  ione  però  di  quella  lettera  ci  con- 
vince che  Plinio,  come  la  maggior  parte  degli  altri  autori, 
non  è punto  buon  giudice  delle  cofe  fue  , fe  non  fia  che  dall* 
ufo  continuo  fatto  all’adulazione  l’adulatore  medelìroo  s’im- 
magina finalmente  di  dir  la  verità. 

Nella  latinità  di  quelli  lettera  è ben  lungi  che  vi  fia  dell* 
eleganza  , e della  felicità  ; lo  Cile  è faticato  , e la  lettera 
tutt’  intera  fembra  fcricta  con  dello  dento.  Del  che  Plinio 
mcdefimo  par  si  fenfibilc,  che  fi  rapporta  ad  una  più  parti- 
colare, c probabilmente  più  fchietta  rifpolta  a bocca. 


LETTERA  XXVIII. 

• ' « 

P L INI  O A Po  N ZIO  • 

Argomento,  immette  la  feufa  dì  Ponzio,  che  non 
gli  era  venuto  incontro.  Scrive  d'  aver  ricevuti  i 
frutti  mandatigli  , pregandolo  della  moderazione  in 
favorirlo  in  avvenire  . 

IO  fo  le  ragioni,  che  ti  hanno  impedito  di  arri- 
var più  predo  di  me  nella  Campagna;  ma  ben- 
ché adente  , tu  vi  ti  fei  trovato  tutto  intero:  tanto 
la  tua  gente  mi  ha  caricato  di  tutte  le  provvifioni, 
che  polfono  fomminiftrare  e la  Città,  e la  Campa* 
gna  . Ed  io  come  perfona  di  mala  creanza  ho  pre- 
io  tutto.  Da  un  canto  i tuoi  mi  pregavano  di  pigliar" 
lo,  dall’altro  io  temeva  , che  fe  io  ufalfi  altramen- 
te , non  reftadì  tu  difguftato  e conrra  loro  , c contrii 
me  - Un’altra  volta  penfa  di  metter  limiti  alla  tua 
profufione , fe  tu  non  vuoi,  che  io  llcflb  ve  ne  met- 
ta. Ed  ho  avvertito  i tuoi  domeftici,  che  fe  mai  più 
mi  portaffero  tante  cofe  , riporterebbero  il  tutto  . 
Tu  mi  dirai,  che  io  non  debbo  ufar  del  mio  proprio 
Tmn ■ II.  L bene 
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bene  più  liberamente , che  del  tuo:  no,  ma  norui 
debbo  anche  confcrvare  il  tuo  con  meno  di  cura  , 
che  il  mio.  Sta  l'ano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  è piena  di  gentilezza.  II  (oggetto  di  e(Ti  è 
jin  trattamento  che  l’Iinio  avea  ricevuto  da  un  Aio  amico  Pon- 
zio in  Terra  di  Lavoro.  Ma  l’originai  dialetto  di  ella  ha  tanca 
delicatezza  , ed  eleganza  , ed  è iniicme  cosi  concilo  ed  efpref- 
iivo  , che  non  può  così  facilmente  trafportarli  in  qualunque  al- 
tra lingua.  Del  che  n’è  una  prova  il  primo  Pentimento. 

Sito  quae  tibi  catfla  Juerit  imi  alimento  , quo  mìnui  praei  urrere 
adventum  meum  in  Campania  pcjjet.  Da  quello  palio  s’intende, 
che  avendo  Plinio  deitinato  di  far  viaggio  in  Terra  di  Lavoro  , 
Ponzio  , ( quando  una  particolar  urgenza  oon  vi  ti  folle  frap- 
pofia  , cauija  fuerit  impedimento  ) avrebbe  voluto  con  tutta  la 
Ipeditezza  precorrere  ad  afpettarlo,  e a preparar  per  la  di 
lui  venuta  • 

Sed  quanquttm  ahfent  , tot  ut  bue  migrajiì  : tantum  mibi  copiarum  > 
qua  urbanarum  qua  rufiicarum  , remine  tuo  abljrum  eft  . Non  fi  può 
andar  più  là  di  quello  complimento  . ,, Se b ben  voi  folle  adente, 
dice  Plinio,  „ tutta  la  vollra  anima  fembrava  eflerli  diifufa  pei 
„ voliti  territor;  . Voi  vi  liete  volato  invilibile,  come  un  Gc- 
„ nio  buono,  a efercitare  l’ influito  del  vofiro  potere  . 1 vollri 
i,  generofi  comandi  fono  (lati  con  tanta  efattezza  efeguiti  da’ 
,,  vollri  domefiici , che  ho  ricevuto  in  voltro  nome  un  tratta- 
,,  mento  il  più  magnifico,  che  o Roma  , o Terra  di  Lavoro 
.»  produr  poieUe. 

Dalle  parole  bue  migrajìi  > par  come  l'c  Plinio  avelTc  fcrit- 
to  quella  lettera  dalla  cafa  di  Ponzio.  La  generolità  di  Ponzio, 
e la  riconofccnza  di  Plinio  fono  egualmente  eminenti . La  chiu- 
fa  deila  lettera  ù mirabilmente  ridotta  all’ultimo  pulimento, 
c dall’un  capo  all’altro  ella  è uo  de’  modelli  i più  perfetti 
della  Romana  eleganza  che  trovar  li  polla  fra  i monumenti 
dell’ antichità. 
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LETTERA-  XXIX. 
/Plinio  a Quadrato.  W 

Aroomfnto.  Jnfegna  col  fuo  cfempio  a Numidio  Qua. 
drato  da  lui  già  introdotto  nel  foro  , quali  caufe 
doveva  egli  difendere  ■ Primieramente  gl'  infinita  lo 
fiudiar  molto,  acciocché  fé  il  bifogno  lo  richiedere, 
foffe  pronto  a parlare',  dice  poi  , che  alle  volte  do - 
veva  accomoda rfi  alla  necejjìtà , come  attefta  d' aver 
fatto  egli  talora  per  ubbidire  agli  ordini  del  Senato , 
in  offe qu io  del  quale  ajferifce  di  aver  aringato  in 
diverfe  oc c afoni . 

AVvidio  Quieto,  che  mi  amava  teneramente,  e 
( ciò,  che  nientemeno  mi  piace  ) (limava  in- 
finitamente tutto  quello,  che  veniva  da  Trafea  no- 
ftro  comune  amico,  raccontava,  che  quello  grand' 
uomo  aveva  per  collume  di  dire,  che  uno  doveva 
pigliar  fopra  Ce  tre  forte  di  caufe  ; cioè  quelle  de’ 
Cuoi  amici,  quelle  che  hanno  bifogno  di  protezione, 
e finalmente  quelle  che  debbono  lervire  d’ cfempio. 
Perchè  quelle  de’  fuoi  amici  ? Quella  abbaftanza  s’ in- 
tende . Perchè  le  caufe,  che  hanno  bifogno  di  pro- 
tezione? Perciocché  ivi  fi  moftra  , e la  grandezza 
dell’animo,  e la  generofità  d’ un  avvocato-  Perchè 
finalmente  le  caule,  che  debbono  fervire  d’efempio? 
Perciocché  importa  molto  alla  repubblica  , che  non 
vi  s’introducano  , che  de’ buoni  - Aggiungerò  a que- 
lle tre  forte  di  caufe,  e forfè  da  uomo  che  ha  am- 
bizione, le  caufe  grandi,  c famofe  . Imperciocché 
egli  è giudo  d’aringare  alle  volte  per  procacciarli 
Tom.  II.  L i gloria 

(a)  Il  Nipote  di  Quadratili*.  Vedi  al  L.  VII-  Epift.  XXIV. 
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gloria,  e riputazione,  il  che  non  vuol  dir  altro, 
che  aringar  la  lua  propria  caufa.  Ecco  i termini, 
( poiché  ru  me  ne  preghi  ),  che  io  vorrei  aff.  gnare 
ad  un  uomo  del  tuo  grado  , e della  tua  modeltia . Io 
fo  benirtimo,  che  1‘  ulo  parta  pvt  lo  miglior  macftro 
d’cioqu.  nza  ; td  1 gli  c in  effetto.  Veggo  anche  mol- 
ti, che  lenza  lettere,  e dorati  d’un  ingegno  medio- 
ere  a forza  d’aringare  aringano  bene.  Ma  ben  an- 
che fperimenro  vero  in  me  ftcflb  ciò  , che  dille  Pol- 
lone, o che  gli  fu  fatto  dire  : L' aringar  con  faci- 
lità , m'ha  fatto  anulare  fpejfc  volte  , e /’  arinate 
fpejfe  volte  mi  ha  fatto  aringar  con  minor  facilità  . 
L’ufo  frequente  dà  più  di  facilità,  che  di  giullezza  , 
più  di  temerirà  , che  di  confidenza.  La  debolez/.a 
della  voce  ,e  la  timidità  naturale  hanno  ben  potuto 
impedire  liberate  di  comparir  nel  pubblico,  ma  non 
di  pattar  per  uno  dei  più  eccellenti  oratori.  Leggi 
tu  dunque , ferivi  , rivedi,  acciocché  tu  lia  in  iftato 
di  parlar  quando  vorrai,  e parlerai  allorché  tu  do- 
vrai. Quella  è la  mia  regola  . E’ vero , che  io  ho 
ubbidito  alcune  volte  alla  necefììtà,  la  quale  tiene 
il  fuo  luogo  tra  le  ragioni  migliori.  Per  ordine  del 
Senato  ho  difefe  caule,  che  veramente  fono  com- 
prefe  nella  divisone  di  Trafea;  perciocché  erano 
importantirtime  per  1* efempio.  Ho  parlato  pei  po- 
poli d’Andaluzia  contra  Bebio  Marta.  Trattava!]  di 
fa  pere , fe  fi  doverti;  permetter  loro  d’informare.  E 
ciò  fu  loro  accordato.  Ho  prellato  il  mio  miniftero 
a’mcdeiimi  popoli  nel  l’ accula  , che  intentarono  con- 
tra Cecilio  Clartìco.  Il  latto  era  d’  efaminare  , fe  gli 
ulfiziali,  eh’ egli  aveva  prefi  nella  provincia  , potef- 
fero  effer  ricercati,  c puniti  come  complici  dei  mi- 
sfatti. Furono  ricercati , e puniti  ■ Fio  acculato  Ma- 
rio Prilco  1 il  quale  condannato  in  vigor  della  leg^ 
ge  de  ' Repetnndir , le  la  pattava  colla  clemenza  di 
quella  legge,  delle  cui  pene  era  di  gran  lunga  mag* 
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gìore  l'enormità  «lei  delitti  da  lui  commefTì  : fu  cac- 
ciato in  elilio  . Ho  difefo  Giulio  Bailo:  e feci  vtd  re, 
ch’egli  era  (lato  più  imprudente,  che  maliziofo.  La 
fua  caufa  pafsò  dal  criminal.*  al  civile;  e gli  c (laro 
conservato  il  fuo  luogo  nel  Senato  Finalmente  ho 
dif.fo  poi  la  caufa  di  Vareno,  che  domandava  licen- 
za di  far  Sentire  i teftimonj  della  fua  parte.  Ciò  gli; 
fu  permelfo.  Io  bramo,  che  in  avvenire  non  mi  Sia 
più  comandato  di  difender  altre  caufe  , che  quelle- 
di  cui  ini  converrebbe  di  volontariamente  caricarmi. 

Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Qucfl’  cpiftola  addica  varie  fpecie  di  caufe,  nelle  quali  un 
oratore  che  fi  dellina  a divenire  eminente  Canto  per  la  virtù 
che  per  lr  eloquenza  , dovrebbe  fempre  impegnarti.  Plinio  (i 
rifa  dall’ introdurre  la  maflima  di  Trafea  , che  in  tre  capi 
avea  divife  tutte  le  caufe.  Cauffas  aut  amuarum  , aut  dejijtutai, 
aut  ad  excmylum  pertinentes . 

- Le  parole  Causai  deftitutai , lignificano  le  caufe  del  povero. 
Plinio  ci  accerta  di  quefta  interpretazione,  aggiungendo,  quoi 
in  i'iis  maxime , {y  conjìantia  agentit  iy  humanitar  cerneretur  ,, 
»,  perché  un  che  difende  una  caufa  Senza  interelTe  ha  la  più 
»,  nobil  congiuntura  di  efercitar  la  fua  compaflione  e la  fua  gc- 
»,  nerofità  nell’aflìllcre  coloro  che  non  hanno  la  pofli|>ilità  di  pa- 
»,  gar  P avvocato.  In  tali  efempj  la  di  lui  generolità  dee  appa. 
„ rir  manifeftamente  • L*  unica  ragione  per  impegnarlo  furono 
,,  non  la  maflima  d’ un  lucro  mercenario,  non  quella  dell’amor 
»,  proprio,  nia  folo  l’umanità,  e la  compaflione.  La  fortezza 
» del  di  lai  fpirico,  e la  bontà  del  fuo  cuore,  potevan  fola- 
,,  mente  averlo  indotto  a difender  idiricci,  e ie  proprietà  di 
»,  clienti  miferabili  , indigenti , ed  abbandonati. 

Ad  exemplum  pertinente  . Da  quert’efpreflìone  par  che  Plinio 
intenda  quelle  caufe  dalla  decition  delle  quali  potrebbero  ti- 
rarti dei  precedenti  per  il  Secolo  avvenire.  Tutte  le  caufe  che 
erano  nuove  , e tuttavia  non  determinate,  erano  di  quella  fpe- 
cie . E le  varie  prove  indi  appreflo  rammentate  in  quella  epi- 
(loia,  contengono  in  loro  certi  particolari  punti,  che  ncfìuna 
legge  o coAurae  precedente  avea  Sufficientemente  Aabilito. 

£’  no-  * 
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V notabile  la  ma  ITI  ma  di  Pollione-  TI  latino  è molto  efprcr- 
fivo,  ma  molto  concito.  Commode  agendo  faHum  eft , ut  faepe 
agerem  ; faepe  agendo , ut  m 'tnus  commode ■ Il  lignificato  di  quello 
palio  putì  ["piegarli  così . „ Cominciai  ad  avere  una  gran  pra- 
„ tica  , coll’efler  Tempre  ben  preparato,  e con  non  ommetter 
„ mai  materia  , o circostanza  alcuna  che  potefle  cUcr  d’ alcun 
„ ufo,  e benefizio  al  mio  cliente.  Quando  fui  arrivato  ad 
„ avere  una  gran  folla  d’  afturi  , e ad  una  continuata  ferie 
„ d' impieghi , mi  mancava  il  tempo  per  illudiare  e considerare 
,,  ogni  caufa  particolare,  e in conleguenza  non  ero  di  tanto  van- 
,,  taggio  a’ miei  diverfi  clienti,  com’ero  dato,  e come  avrei 
».  continuato  ad  edere  fé  una  moltiplicità  d’affari  non  avede 
,,  didurbata  la  mia  attenzione Confacente  a quella  interpre- 
tazione, d la  ragione  sdegnata  da  Plinio  per  la  verità  della 
inanima  di  Pollione-  Quia  Jcilicet  ajjiduitate  nimia  facilitai  ma- 
ga qu.im  J'acultai  , nec  fiducia , [ed  temerità t paratur  . 


LETTERA  XXX. 

Plinio  a Fabato. 

Arcomfnto  . Rovinata  la  villa  di  Fabato  fuo  profilo - 
cero  per  /’  antichità  , cerca  d' avere  un  uomo,  che 
fujfe  robufto , forte , ed  affuefatto  alle  fatiche  della 
campagna  , e capace  d' ajftjìere  al  rij  arci  mento  ne- 
cejfario. 

Dobbiamo  in  verità  celebrare  il  giorno  del  tuo 
nafeimento,  come  folle  quello  del  mio  proprio  : 
poiché  tutta  la  felicità  dei  noftri  giorni  dip.nde  dai 
tuoi;  poiché  noi  fiamo  a te  debitori  della  noftra  tran- 
quillità in  Roma,  e della  (icurezza  noftra  in  Como*. 
La  tua  villa  , che  fu  già  di  Camillo  è per  dir  vero 
dall' antichità  ridotta  a mal  termine;  ma  però  le  par- 
ti principali  fono  tuttavia  intere,  o pochilìimo  dan- 
neggiare. Noi  dunque  penfiamo  di  farla  riftabilirc_» 
perfettamente-  Pare,  che  io  abbia  gran  numero  di 
amici  ; ma  quali  tu  cerchi , e quali  il  prefente  ne- 
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gozio  richiede , non  ne  ho  quafi  veruno.  Tutti  fon 
uomini  di  Curia,  la  condizione  de’ quali  fa  penfar 
troppo  al  guadagno;  e l'ifpezione  lopra  i poderi 
vuole  un  uomo  di  campagna  indurito  in  quella  Tor- 
ta d' efercizio , e che  non  truovi  penofa  la  fatica, 
nè  vergognofa  la  cura,  nè  tediofa  la  folitudine.  Tu 
hai  pollo  l’occhio  con  tutta  la  convenienza  fopra  di 
Rufo;  egli  era  amico  di  tuo  figliuolo;  non  fo  però 
quali  fcrvigj  potrà  renderci  in  quella  occafione  ; ma 
io  fon  perfuafo  che  vorrà  farci  tutti  quelli,  che  po- 
trà. Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Uno  de’ commentatori  chiama  il  primo  periodo  di  quella  let- 
tera locui  fubobfcurur  ,,  un  pallaggio  alquanto  ofeuro-,,  ; ed  è giu- 
fta  la  (uà  olfervazione  . Le  parole  fecondo  la  lor  comune  accct- 
tazione, c fecondo  l’ordine  » in  cui  fon  polle  fembran  mala- 
gevoli a ricavarne  >1  fenfo .,  pebemus  , mt lunule  , natala  tuoi 
fé  r inde  ac  noflros  celebrare  , cum  l jet  iti  a noflrorum  ex  tuit  perr. 
deat  cu)us  diììgcntia  <3»  cura  bic  bilares , iftic  fccuri  [umut.  A pri- 
ma villa  fi  penfa  che  natala  tuos  lignifichi  il  fuo  giorno  nata- 
lizio. Tutti  ì traduttori  l’hanno  comunemente  prefo  per  que- 
llo verfo  . Ma  in  qual  maniera  la  celebrazione  d’ un  giorno 
natalizio  potefiTe  apportare  a Plinio  la  (icurczza  fuori  di  cafa 
febben  porcile  renderlo  lieto,  c felice  entro  di  ella  non  è polli  Si  - 
le  il  divifarlo.  Se  fi  legge  più  oltre  , c fi  confiderà  quel  che 
ha  dato  occafione  a quella  lettera,  la  troveremo  riferirfi  to- 
talmente a una  villa  in  Terra  di  Lavoro,  la  villa  Camnulliana 
-dove  era  nato  Fabato. 

Quella  villa  fembra  edere  fiata  così  mal  ridotta  , e in  ruina 
in  tempo  che  Plinio  fcrifie  quella  lettera  che  non  vi  era  nilluna 
ficurczza  ad  abitarla.  Egli  rifolve  pertanto  di  applicarfi  con 
gran  premura,  e diligenza  a rifarcirla  ; fiocini  ei  potefie  . 
cfler  ficuro  che  la  villa  Cammilliana  lode  ridotta  a un  perfetto 
rifarcimento  poteva  egli  flar  in  cafa  con  troppa  quiete,  e feli- 
cità. A quello  unico  fine  li  trattiene  egli  in  Terra  diLavoro(a). 

/ . _ . -,  Quella  , 

(a)  Atteudimus  erg»  ut  Juam  faluberrime  reficiautur. 
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Quella  lettera  fi  vede  chiaramente  cflcrc  in  rifpofia  ad  una  fcrir- 
tagli  da  Fabato,  in  cui  lo  prega  a volere  efaminare  quella 
fua  cafa  , c procuragli  un  fattore  > o un  intendente,  il  quale 
avelie  l’occhio  fu’fuoi  terreni,  e regala  He  le  fue  entrate  in 
Terra  di  Lavoro. 

* • * v.  • * . I ••i.w.  . ’ 

LETTERA  XXXI. 

Plinio  a Corseli  a no. 

Argomento.  Condotto/!  Trajano  lmperadore  a Civita- 
vecchia per  fuo  divertimento , ivi  chiamò  Plinio , 
ed  altri  Senatori  a configlio . Racconta  Plinio  a 
Corneliano  tutto  ciò  , che  ivi  fégttijfe  ; in  ultimo 
di  fintamente  deferì  ve  il  porto,  eh'  era  me^Z0  fab- 
bricato . 

L*  Imperatore  per  fua  gran  benignità  fi  è degna» 
to  di  chiamarmi  al  configlio,  che  ha  tenuto 
nel  fuo  palazzo  di  Civitavecchia.  Non  pollo  dirti 
quanto  guflo  io  v’abbia  avuto.  Imperciocché  qual 
cola  è più  gioconda,chc  di  vedere  alla  feoperta  la 
giultizia  , la  maeflà,  1’  affabilità  del  Principe  in  un 
luogo  folitario  , ove  quelle  virtù  più  chiaramente  fi 
manif-ftano?  Ivi  fono  finti  efaminarJ  varj  procedi, 
proprj  ad  il'perimentare  in  più  modi  la  faviezza  , e 
la  capacità  d’ un  giudice.  Claudio  Arifione  il  primo 
tra  gli  E felini  uomo  affai  benefico,  ed  affai  popolare 
fenza  pregiudizio  del  pubblico,  fi  fece  degl’  invidio- 
fi.  Un  delatore  di  naturale  affai  differente,  ed  ec- 
citato da  perfone  della  medefima  fpecie,é  venuto 
,ad  accularlo;  Arifione  però  è fiato  affoluto,  e ven- 
dicato. Il  giorno  frguente  fu  trattata  la  caufa  di 
Gallira  acculata  d?  adulterio-.  Quella  donna  dopo  ave- 
re fpofato  un  Tribuno  de’foldati,  che  fi  difponeva 
a domandar  cariche  in  Roma,  aveva  difonorato  il 
grado  dello  fpofo,  ed  il  fuo' proprio  con  un1  com- 
merciti 


Digitized  by  Google 


Libro  Se  fio . 0.) 

mcrcio,  che  aveva  avuto  con  un  Centurione.  li 
marito  ne  aveva  fcritto  al  Vice-Confole , e collui  nc 
aveva  informato  il  Principe,  il  quale  dopo  aver  ma- 
turamente efaminate  tutte  le  prove,  cafsò  il  Centu- 
rione, e lo  mandò  in  efilio  . Reltava  ancora  a puni- 
re l’altra  metà  di  un  misfatto,  che  di  fua  natura  è 
neceìfariamente  delitto  di  due.  Ma  1’  amore  verfola 
moglie  riteneva  il  marito  non  fenzaqualche  fofpet- 
todi  connivenza;  perciocché  egli  non  era  feparato 
da  efla,  mentre  I’  accufava  , come  fe  folle  contento 
d’ aver  fedamente  allontanato  il  rivale.  Fu  nondimeno 
avvertito, eh’ egli  doveva  terminare  tutto  il  procella. 
Egli  lo  fece,  ma  a fuo  malgrado; ed  a fuo  mal  grado 
bifognò  condannar  la  fpofa  alle  pene  ftabilite  nella 
legge  Giulia . L’ Imperadore  volle  , che  nel  giudizio  lì 
facelfe  menzione  del  nome  del  Centurione,  e della 
difciplina  militare,  perchè  non  parefle,  ch’egli  vo- 
ielfe  devolvere  a fe  tutte  le  caufe  di  quella  fatta-  Il 
terzo  giorno  furono  efaminati  i codicilli  di  Tirone, 
de’  quali  li  era  tante  volte,  e si  diverfamente  parla- 
to; e che  fi  foileneva  effer  tanto  fallì  in  una  parte, 
quanto  veri  nell’altra.  Sempronio  Senecione  cava- 
lier  Romano,  ed  Euritmo  liberto  dell’  Imperadore, 
ed  uno  de’  fuoi  procuratori  erano  accufati.  Gli  ere- 
di con  un  memoriale  fatto  in  comune  avevano  fup- 
plicato  il  Principe,  mentre  era  occupato  nella  fua 
fpedizione  contra  i Daci,  di  voler  riiervarfi  la  cogni- 
zione di  quello  affare;  ed  egli  fe  l’era  rifervata.  Al 
fuo  ritorno  in  Roma  aveva  loro  alfegnato  il  giorno 
per  fentirli.  Avendo  alcuni  degli  eredi  voluto,  come 
per  rifperto,  abbandonar  1’  accufa  intentata  contra 
Euritmo,  V Imperadore  dilfe  quello  bel  motto.  Noi 
non  fidino,  nè  egli  / oliclete , ni  io  Nerone . Aveva  non- 
dimeno conceduta  una  proroga  agli  accufatori,  do- 
po la  quale  voleva  fentenziare.  Comparvero  fola- 
mente  due  eredi,  che  domandarono,  che  avendo 
Tom.  IL.  M tutti 
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tutti  inficine  intentata  l’aceufa,  rutti  doveflero  an- 
cor difenderla,  o che  folTe  loro  permeilo  d'  abbando- 
narla come  agli  altri.  L' Imperadore  parlò  con  gran 
dolcezza,  c nwftà;  e avendo  detto  l'avvocato  di  Se- 
necione , c di  Euritmo,  che  non  poteva  negarli  di 
fentire  gli  acculati  lenza  metter  fofpetto  di  non  ef- 
fcr  loro  amminiltrata  giuflizia  . Ciò , che  m' imbaraz- 
za ( riipor.di.  l’ Imperadore  ) non  è ,che  comepifcano 
(jji  Jlf petto  , ma  che  ne  concepifca  io  . Poi  voltandoli 
a noi.  D vele  dirmi  ( continua  egli  ) ciò  , che  bifo - 
gna  fare.  Voi  fentite  t/ne/ie  perfone  tament'arji  , che 
non  fi  permette  toro  abbandonar  /’  accuja  . Dopo  inte- 
lo  il  configlio  pronunziò,  o che  rutti  gli  eredi  folle- 
rò tenuti  di  profeguire  in  comune  l’accufa,  o che 
ciafchtduno  doveffe  allegar  le  ragioni  , che  aveva 
a'ute  d’  abbandonarla  ; fe  no,  ch’egli  li  condanne- 
rebbe come  calunniatori.  Tu  vedi,  quanto  o nella- 
mente  ed  utilmente  liano  (lati  impiegati  quei  giorni. 
Erano  ripieni  di  divertimenti  giocondilfimi . Ogni 
giorno  l’ Imperadore  c’invitava  alla  fua  tavola  par* 
chilfima  rifpctto  a s)  gran  Principe  . Alcune  voltc_» 
faceva  rapprefentar  commedie  , ed  altre  volte  una 
gran  parte  della  notte  fi  palfava  in  lictilfime  con- 
venzioni. Finalmente  l’ultimo  giorno,  ed  avanti 
la  nollra  partenza  regalò  ciafcuno  di  noi  ( tanto  la 
fua  bonrà  eccede  in  ogni  minuzia.  ) Quanto  a me, 
la  matllà,  che  regna  ne’  fuoi  giudizi,  1’  onore  d’ef- 
fcre  ammclTb  a quello  contìglio,  la  dolce,  e fami- 
liare comunicativa  del  Principe  , in’  hanno  quatì  in- 
cantato . Ma  oltracciò  la  bellezza  del  luogo  ha  avu- 
ta gran  parte  della  mia  ammirazione.  La  villa,  ch’c 
magnifica,  fi  truova  attorniata  da  verdi  campagne, 
c domina  il  mare  , il  cui  lido  s’apre  in  quello  luo- 
go, e forma  un  vaflillìmo  porto  a guifa  d’ un  anfi- 
teatro. La  parte  finifira  di  quello  porto  è difefa  da 
un  folidillimo  forte  ; cd  altrettanto  fi  fabbrica  dalla 

parte 


Digitized  by  Google 


Libro  Se/ìo . 91 

parte  delira.  Davanti  giace  un’  ifola  , che  rompc_* 
1’  impeto  de’  flutti  , che  i venti  potrebbero  portare 
con  molta  violenza,  e che  da  due  lati  facilita,  cd 
aflicura  l’ entrata  alle  navi.  Si  può  dire,  che  quell' 
ifola  è una  maraviglia;  e vien  refa  Tempre  maggio- 
re; poiché  gran  numero  di  barche  portano  continua- 
niente  in  quefto  luogo  quafi  montagne  intere  ; e vi 
figettano  alla  rinfufa,  ed  il  lor  proprio  pefo,  che  le 
rende  (labili,  e le  lega  inlieme  , forma  una  fpecie 
d’argine,  che  già  comparifce;  rompe,  e rintuzza, 
e manda  affai  in  alto  Tonde,  che  vengono  a bat- 
tervi ; e ciò  non  fuccede  fenza  gran  romore,e  Ten- 
ia coprir  di  fchiuma  il  mare.  Aggiungonli  a quelli 
pezzi  di  montagne  mucchi  di  pietre  , i quali  col 
tempo  faranno  affomigliar  quell’  opera  ad  un’  ifola 
naturale;  e farà  chiamato  quefto  porto  dal  nomedi 
colui,  che  T ha  fabbricato,  e farà  grandemente  co- 
modo; perciocché  farà  un  ritiro  pei  vafcclli  fopra 
una  fpiaggia,  che  affai  fi  diftende,  e nella  quale  non 
ve  n’era  alcuno.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI, 

Dalla  prima  efprellione  di  quella  lettera  , evocatut  in  tonfi- 
lium  a CaeJ'are  nofiro',  fi  vede  che  1*  Imperadore  non  avea  per 
il  fuo  privato  confìglio  un  numero  fillo  e determinato  ; ma 
folo  citava  quelle  perfone  che  più  proprio  giudicava  . 

L’equità,  e la  collanza  nel  carattere  di  Traiano  fono  in 
quella  lettera  rilevate  ampiamente , ed  in  ifpecic  nel  cafo  di 
Ga  litea,  il  di  cui  adulterio  non  potè  firn  pera  dorè  per  conto  alcu- 
no piegarfi  a perdonare,  febben  la  vii  fommiflioue  del  di  lei  marito 

§ tiene  avelie  dato  I’  efernpio  . Juhac  legis  pota:/  relicia  eft  . Pro- 
abililDmamcnte  ella  ebbe  l’cfilio.  Varj  erano  i gallighi  Ila bi  1 i ci 
dalla  legge  Giulia;  ma  liccomc  Augullo  mandò  per  adulterio 
io  clilio  la  Gglfuola,  e la  nipote  chiamata  Giulia  , può  fup- 
porfi  che  Galicta  fozgiaccd'e  all’  illcHa  pena. 

Juhi  Tjronis  coiuiìli  quii  ex  parte  vtrot  effe  confiabat  , ex 
parte  falfi  dicebanrur  . Secondo  quella  efprelTionc  doveva  aver 
fatto  Tironc  vari  codicilli  altri  dei  quali  G dicevano  efTcr 
Tom-  IX.  M i reali 
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reali,  ed  altri  fi  fofpettava  eficte  fiati  falfificati.  I Romani 
ufjvano  meno  folennica,  ed  cfattczza  nel  fare  i lor  codicilli 
che  nel  fare  i lor  tefiamenti;  e quindi  erano  i lor  codicilli 
più  foggetei  ad  effer  fallilicati. 

Euiyihmus  Caefani  hbcrtut  !y>  procurator . La  parola  procurato? 
lignifica  in  quello  luogo  una  perfora  che  fi  addolcile  1’  in- 
carico, e la  cura  degli  alfari  del  fuo  padrone,  e fpecial- 
mente  le  di  lui  entrate.  Trajano  era  nella  Dacia,  in  tempo 
che  Luritmo  fu  fuppofio  reo  di  Cmil  delitto,  il  che  corri- 
fponde  alla  definizione  che  del  procurator  ci  dà  un  antico  au- 
tore , procurator  cjì , qui  ne gorium  abfentij  fufeipit  ,,  il  procura- 
,»  torc  è colui  che  piglia  fopra  di  fe  gl’ interefli  d’uno  che 
a,  è adente,,  La  condotta  dell’ Imperatore  in  fimil  rifeontro 
è d’ un  diremo  lufiro.  Gli  fa  una  grandifiìma  impresone  il 
timor  d’  cll’er  creduto  troppo  parziale  pel  fuo  liberto.  Di- 
fapprova  la  pratica  dei  partati  Imperatori,  c con  una  no- 
tabiliflima  rifpofta  rileva  la  differenza  che  partiva  fra  lui» 
e Nerone  , e fra  Euritmo , e Polic  eto.  Negli  annali  di  Tacito 
(a)  fi  trova  un  ragguaglio  di  Policleto  che  fa  molto  onore  al 
nortri  antenati,  gli  antichi  Brettoni , oodc  farebbe  inefeufa- 
bilc  il  lafciar  di  citare  un  tal  palio. 

Tgintr  ad  Jpeflandum  Brittanniae  ftatum  mijftu  efl  ex  libertir 
"Polidetus  , magna  Neronir  fpe , poffe  auftoritxte  ejus  , non  modo  in- 
ter legatum  , procuratorsmque  concoràìam  gigni  fed  is'  rebelles 
barbarorum  animar  pace  componi,  tlec  defuit  Policletm , quominus 
ingenti  agmine  Italiae  , Gatti  aeque  gravi t , pojìquam  occanum 
tranfmiferat , miiitibuj  quoque  nojirit  terribili i incederei.  Sed  hofli . 
bui  irnjui  fuit , apud  quor  flagrante  etiam  tum  liberiate  , nondum 
cognita  liberto? um  potentia  erat , mìrabanturque , quod  Dux  , iy> 
Caere  il  us  tanti  belli  conferì  or  fcrvitiij  obedirent  . 

„ In  quell’ occafionc  per  efaminare  lo  fiato  della  Brettagna 
„ vi  fu  mandato  Policleto  uno  de’ liberti,  fperando  grandemen- 
„ te  Nerone  che  colla  di  lui  autorità  fi  calmerebbero  i ran- 
» cori  fra  il  legato  (ù) , e il  procuratore  (r) , come  ancora 

,,  che 


(a)  Annal.  lib.  XIV.  capir. 
XXXIX. 

(.1)  Paolin.  Sucton.  fu  Legato 
Lu  ego -Tenente  Generale,  e_. 
Governatore  deila  Brettagna. 
Si  conferva  ancora  appretti,  di 
noi  Io  (letto  titolo  , cd  appar- 
tiene al  Viec-Rc  d’  Irlanda,  il 


di  cui  titolo  c Lord  Luogo-Te- 
nente Generale,  c General  Go- 
vernatore di  quel  Regno. 

(c)  Giulio  CDfliciano  era  prò. 
curato r . In  quello  luogo  per 
la  parola  procurator  s’intende 
un  minillro  pubblico  a cui  in- 
combe 1’  jfpezicne  ,c  il  regola- 
mento 
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» che  fi  metterebbero  in  pace  pii  animi  ribellanti  deTarbari  (ai , 
„ Policletofì  compiacque  di  quell’impiego  ,e  Tempre  più  montò 
,,  in  orgoglio,  perchè  come  nel  fuo  palleggio  per  l’Italia, 
,,  e per  le  Gallie  il  fuo  prodigiofo  treno  era  (beo  cccefilva- 
,,  mente  gravofo;  co»!  addio  nel  traverfar  l’oceano  quel 
»,  treno  ifiefio  era  divenuto  allblutamentc  formidabile  alle 
»,  noftre  proprie  foldatefche  (4);  ma  era  oggetto  di  rifo  ai 
»,  Brittanni  , i quali  anche  in  quel  tempo  infiammati  dell* 
»,  amor  della  libertà  non  conofccvan»  ancora  quanto  poderof» 
,,  era  l’autorità  de’  liberti  . Effi  rellavan  forpreli  che  un  Ge- 
»,  nerale,  e un’armata  che  avean  finito  una  gran  guerra  co- 
>,  ronata  da  tante  vittorie  dovefiero  Jbttomcttcrii  a degli 
»,  fchiavi . 

Aìioqui  /ir  vel  ite  calunnia  prommeiaturam . Chiunque  averte 
meflo  fu  una  caufa  per  puro  fpirito  di  malizia,  o di  vena- 
zione veniva  tacciato  per  calunniatore,  c ne  veniva  punito.. 
La  legge  full  a calunnia  era  fra  ogni  altra  eccellente.  Doveva, 
il  calunniatore  foggiacere  all’  illefio  gafiigo  , che  avrebbe 
avuto  luogo  contro  al  calunniato  quando  folle  flato  quelli 
convinto  reo. 

Videe  quam  honefii , quarti  feveri  dici , quos  jucund/JJìmae  remif- 
fiones  [equebantur . Da  quello  parto  c dagli  altri  che  ne  feguo-. 
no  (1  riconofce  di  nuovo  la  difpofizione  e il  carattere  dell*1 
animo  di  Trajano.  Giudice  fevcro  coir  giudizio  , compagno 
giulivo  con  decenza  ; agli  affari  afiiduo  c premurofo;  piacevole 
con  dignità  , maedofo  con  affabilità  , e familiare  con  prudenza  . 
O come  elegantemcnce  Plinio-  querte  virtù  rileva  nel  fuo  pane- 
girico 

I ** 

lamento  delle  rendite , e delle 
taflc  delle  provincic  . Tacito 
nel  capitolo  precedente  offcrva 
la  grettezza  fra  CUfliciano,  e 
Suctonio.  Ecco  le  di  lui  paro- 
le : gentefque  praeferoctt  tar- 
dius  ad  pacern  inclinane  • quia 
Julius  ClaJJicianus  , fuecejfor 
Cato  mijfus  ; ir  Suctonio  di/cort 
bonum  publicum  privati s fi- 
multatibut  impedì  còte  . » Quc- 
„ fta  fopra  d’  ogn’  altra  feroce 
» nazione  ; più  tardi  piegava!» 

„ alla  pace,  perchè  Giulio  Claf- 
?»  liciano  mandatovi  ne’  piedi 

••  . * • . , • 


r>  di  Cato  , cficndo  mal  d’ ac* 
>,  cordo  con  Suetonio  s’oppo- 
,,  neva  colle  private  differenze 
„ al  pubblico  bene,*. 

(a)  La  parola  barbari  > cri 
un  termine  generale  per  ligni- 
ficar gli  ftranicci  . I Romani 
profeto  dai  Greci  quello  voca- 
bolo . 

(4)  I Romani  che  erano  nella 
Brettagna,  c che  avean  disfatto 
Boadicca  e la  di  lei  armata , 
colla  qual  vittoria  foggiogaronO 
interamente  i Brettoni,  . 

• t 
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pirico  (a)  , Principi  nofirt  quanta  concordia  , quantufque  concentut 
omnium  laudani  , omnifque  glorine  Contigit  ! N ibi!  Jeveritati  e)ui 
biìar  irate,  nibil  gravitati  Jimpiicitate  , nihil  majeftati  human  itale 
detrakitur . ,,  Qual  s’accorda  ocl  nodro  principe  un’  a rmoniofa 
„ concordia  , e compleflb  delle  lodi  tuite > e di  ogni  fpccie 
„ di  gloria!  Niente  perde  della  Tua  feverità  per  il  Tuo  brio, 
„ niente  della  Tua  grarità  per  la  Tua  fchieteezza,  niente  per 
,,  la  fua  cortefia  della  fua  m.iellà  ,, . 

Summo  die  absuntibus  nobis  ( tam  diligili r in  Cacjare  buma ai- 
tai ) Xertìa  funi  mijja  . Gli  Xenia  cran  prefenti  che  nella  lor 
partenza  facevanfi  agli  ofpiti . Erti  cran  l’ultimo  pegno  d’  un’ 
aft'ettuofa  ofpitaliti.  Si  praticava  quella  fpecic  d’  ofpitalità 
ne’  primi  fecoli  del  mondo.  Dedìrque  Abraham  cuntla  quae  pof- 
federat  Ifaac  (tutte  le  lue  pofledìoni  , c la  principal  fodanza 
dille  Tue  ricchezze)  fliit  autem  concubinarum  largitui  eji  mu- 
lterà, (y  feparavit  eoi  ab  Ifaac  fi'no  fuo . (b)  In  conformità  di 
quella  magnificenza  Orientale,  Aflucro  jujfit  convivium  prae - 
parati  permagnifuum  cui:  citi  princi:  ibus  , {y  fervi  i fuii....  Et 
dt  dit  requiem  univerjii  provinciii , ac  dona  largitus  eji  juxta  ma- 
grifi ernia ni  princi}alem  (f)  . Di  quello  eenerofo  collumc  fa 
fpelVo  menzione  Omero  . Allor  che  Uliflc. partì  da  Alcinoo 
per  andare  a Itaca 

Della  corte  d'  Arete  ( d ) tre  donzelle 
Furono  elette  a feguitarlo  al  mare  . 

• Quefle  una  bianca  ve  fi  e , e un  ricco  manto 

Ra ano,  e in  varie  cefie  ampio  teforo  . 


Quando  Telemaco  lafcia  la  corte  di  Menelao  vien  ricolmo 
di  prefenti  {e),  e troviamo  in  Virgilio  alcuni  tenenflimi  verli, 
quando  ad  Enea  , e al  fuo  feguito  con  fomma  cortclia  vengon 
prefentati  dei  donativi  da  Eleno  , c da  Andromaca  (/).  Tali 
eran  gli  Xenia  degli  antichi  (g)  . I moderni  non  folo  hanno 
abolito  quello  collumc,  ma  ne  hanno  ((abilito  uno  tutto  op- 
pollo  . Secondo  le  regole  che  corrono  nel  nodro  fccolo , e 
nella  noflra  nazione  tutti  gli  ofpiti  al  lor  partire  fon  ob- 


bligati a lafciar  delle  mance, 


(//)  Cap.  IV. 

\b)  Gcncfis  cap-  ìy.  v.  y. 

(c)  Edher  cap.  a.  v.  18. 

(d)  Moglie  d’  Alcinoo, 
(r)  Odif.  lib.  iy. 

(/)  Acncid.  lib.  3. 


c pagare  a candimo  prezzo  il. 

diver- 
te) Nella  XIV.  lettera  del 
libro  quinto  Plinio  Ita  qucd’c^ 
fprclfione  : Xenìis  f mper  abjli- 
nui.  Xeni  a ivi  lignifica  mance 
o prefenti  fatti  da’  clienti  a’ 
loro  procuratori. 
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di»ertjmento , e I*  affillenza  predata  loro  io  cafa  de’ più  in- 
trinfeci  ed  affezionati  amici  loro  . 

Villa  tulcherrima  cingitur  viridi  (finis  agris . ,,  La  villa  eh’  è 
,,  magnifica  è attorniata  da  verdi  campagne.  La  villa  Centum- 
c dl,it  redava  nel  medefimo  luogo  dov’è  al  prefentc  Civitavec- 
chia. Immmer  litori,  cu\uj  in  fina  maxìmui  portur,  vii  ut  am- 
pbithtatrum  „ e domina  il  aure  , il  cui  lido  s’apre  in  quello 
„ luogo,  e forma  un  vadilTimo  porto  a guifa  d’  un  anfiteatro. 
(a)  Il  Vortus  Tra)a ni  può  vederli  in  tutte  le  antiche  mappe  ; 
un  porto  affai  comodo  Tulle  fpiagge  di  Tufcana;  fc  ne  ha 
la  deferizione  nell’itinerario  del  Rutilio(A),  e corrifponde 
•fattiffimamentc  a quella  lettera-  Eccone  i verfì. 

Ai  Centumcellas  forti  defleximus  aulirò; 

Tranquillae  puppes  in  llatione  fedent . 

Molibus  aequoreuin  concludicur  amphiceatrum, 
Anguflofque  a'ditus  infula  fadla  tegit. 

Attollit  geminas  turrcs,  bitidoque  meatu 
Faucibus  ardatis  pandit  ucrumque  latus. 

Nec  pofuiffe  fatis  laxo  navaiia  porto, 

Ne  vaga  vel  tutas  ventile!  aura  ratcs: 

Interior  medias  linus  invitatus  in  aedes 
Inllabilem  fi xis  aera  nefeit  aquis . 

Ci  trajje  a Centocellc  Aufiro  propizio 
Od’  Iran  fiotta  fede  i naviganti  , 

Chi  in  ampio  anfiteatro  il  mar  fi  chiude  • 

Da  v afte  moli , e fatta  un'  ifoletta 
Cuopre  V a ngu fio  ingrefjo,e  ad  ambi  i lati 
Alza  due  torri  , e fi  difendi  , ed  apre 
Sol  per  doppio  fentiero  angufla  foce  . 


(j)  Secondo  1’  edizione  di  Pli- 
nio data  dal  Collario  > confor- 
me alla  dclcrizionc  che  di  que- 
llo porto  dà  il  Rutilio  . Il  Lon- 
golio  legge  diverfamente  : lm- 
minet  litori  cujut  in  fina  fit 
quam  maxime  portai . 

(A)  Claudio  Numanziano  Gal- 
lo Rutilio  ville  fui  principio  del 


quinto  fccolo.  Egli  era  un  uo- 
mo di  gran  letteratura  . ed’ un 
rango  conliderabile  in  Roma . 
JEi  compofe  in  verli  un  itine- 
rario , confidente  in  due  libri  ; 
il  primo  de’  quali  folamcnte 
ci  rella  intero',  eflendofi  perdu- 
ta parte  del  fecondo. 
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Kc  bafi/t  che  nel  porto  ampio  le  navi 
Si  fermino  tranquille  , acciocchì  il  vento 
Anche  in  ficuro  non  le  turbi  • Il  feno 
Interno  che  a palazzi  d'  ogni  intorno 
J*  accefta,  è in  fomma  calma,  e non  increfpa 
Le  placide  onde  fue  fiato  d’ aurei ta  . 

LETTERA  XXXII. 

PLINIO  A QjJ  INT  ILI  ANO*  (a) 

Argomento.  Ojferifce  in  dono  alla  figliuola  di  Quinti- 
liano, la  quale  dee  maritarli , cinquantamila  / efter - 
; e dice , che  le  avrebbe  dato  ancor  di  più , fé  con- 
fidale di  poter  impetrar  ciò  dalla  modefiia  del  padre. 

BEnchè  tu  fia  affai  modello,  e che  tu  abbia  edu- 
cata la  tua  figliuola  in  tutte  le  virtù  proprie 
del  fanguc  di  Quintiliano,  e di  quello  di  Tutilio; 
nondimeno  ora  ch’ella  fi  marita  con  Nonio  Celere 
uomo  di  diftinzione,  ed  a cui  il  fuo  grado,  e le  fue 
cariche  impongono  una  certa  neceffità  di  vivere  con 
ifplendore,  bifogna,  ch’ella  fi  regoli  fecondo  il  gra- 
do di  fuo  marito . Vero  è , che  quelle  apparenze  non 
accrefcono  punto  la  nollra  dignità  , ma  le  danno 
però  maggior  luflro  . Io  fo,  che  tu  fei  ricchiflimo  dei 
beni  dell’animo,  ma  non  tanto  di  quelli  della  for- 
tuna , c quanto  dovrefli  tu  effere.  Piglio  dunque  fo- 
pra  me  una  parte  de’  tuoi  obblighi  ; e come  fecondo 
padre  io  do  alla  noflra  cara  figliuola  cinquanta  mila 
fefierzi  . Il  mio  affetto  non  fi  riflringerebbe  a quello 
termine,  fe  io  non  forti  perfuafo,  che  la  fola  me- 
diocrità del  piccol  dono  potrà  indurti  ad  accettarlo. 
Sta  fano. 

ia)  In  tutte  1’  edizioni  di  Pii-  sì.  C.  Pliniu'  Quintiliano  fuo, 
«io  il  titolo  della  lettera  \*a  co-  ì>.  Vedi  le  oli er vaiioni. 
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OSSERVAZIONI. 

Fra  le  azioni  generofc  di  Plinio»  il  di  lui  donativo  fatto 
alla  figlia  di  Quintiliaoo , che  era  fiato  fuo  tutore,  farà  Tempre 
rammentato  come  un  efempio  che  merita  fornaio  onore,  ed 
applaufo  . Ma  gli  editori  di  Plinio  hanno  tutti  ricambiata  la 
perfona,  a cui  fu  fatto  il  prefente  dei  50000.  fefierzi.  Quin- 
tiliano era  ricco,  e non  fi  trovava  in  alcun  bifogno  di  ri- 
cever. dal  fuo  pupillo  un  tal  dono.  Delle  di  lui  ricchezze  fi 
fa  particolar  menzione  da  Giovenale  . Quello  fatirico  ram- 
pognando il  ludo  de’ Romani  ofierva  che  per  quanto  profufi 
efii  fuflero  in  altri  particolari  , nell’  educazion  de’  lor  figli 
però  erano  molto  frugali,  e di  rifparmio,  adeguando  loro  de’ 
tutori  con  piccoliflìma  mercede,  e con  tutto  quello  dice  egli,' 
Quintiliano  ha  un  grande  fiato.  Ma  egli  è un  efempio  Araor- 
dinario di  buona  fortuna  (a). 

Dalle  parole  AefTe  di  Quintiliano  fi  vede  imponibile  che 
quella  lettera  a lui  fcritta  folle  . Egli  non  ebbe  che  due 
figli,  e ambidue  gli  morirono  da  piccoli,  il  minore  in  età 
di  cinque,  il  maggiore  in  età  di  dieci  anni  dopo  una  ma- 
lattia d’  otto  meli  fopportata  da  elio  , fecondo  Quinti- 
liano, con  una  maravigliofa  fortezza  . Si  lamenca  percanto 
quell’  oratore  col  fuo  amico  Vettorio  (6)  , a cui  indirizza 
F iftorla  funefia  della  Tua  famiglia,  di  vederfi  obbligato  a la- 
nciare i Tuoi  beni  , e i Tuoi  feraci , frutto  d’  un’  aliai  luoga  , c 
penofa  vita,  a degli  firanieri. 

Nel  rammentar  ch’egli  fa  a Vettorio  la  morte  di  Tua  mo- 
glie, e de’ due  Tuoi  figli , non  avrebbe  certamente  ommello  il 
conforto  di  trovarfi  ancora  una  figlia  , o la  fventura  di  averla 
perduta,  fe  una  tal  figlia  avelie  mai  avuto  federe. 

Quelle  ofiervaziani  ion  levate  dal  Signor  Abate  Gedoyn  nel- 
la Tua  elegante  traduzione  in  francete  del  libro  di  Quinti- 
liano de  oratoria  injiitutione . Quelli  s’avanza  ancor  più  oltre 
nelle  Tue  congetture,  c $’  immagina  quella  lettera  efiere  fiata 
Tom.  II.  N fcrit- 

( a ) Satir.  VII.  p.  18 6.  i verfi  fon  quelli 

Hot  intrr  fumptut  fextertia  Quiutilìano 
Ut  multum  duo  fufficienf.  rtt  nulla  minori t 
Confi  abat  patri  quam  filius  i nude  igitur  tot 
Quiutihauut  babet  J dltutì  exempla  novomm 
Fatorum  tronfi. (*) 

(*)  Vedi  lib.  VI.  De  oratoria  injiitutione. 
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fcritta  a quel  Quintiliano,  di  cuiPlinio  compiange  la  morte  nella 
IX.  f.p;d.  del  Ii!>ro  nono.  Quello  tal  fuppofto  viene  in  qualche 
maniera  ad  edere  fodenuto  da  una  nota  del  Catanco  fopra 
quella  lettera  ; ecco  le  di  lui  parole  , Afraniut  Qjiintiartut, 
ccrfnuj  Vifcnianae  cotuurationh , quamquam  apud  Tantum  corrupte 
l.-gatur  Quintilianits  ,,  Afranio  Quinziano  ebbe  parte  ncila  cou- 
<,  giura  di  Pilone»  febbenc  apprettò  Tacito  fi  legge  corrotta- 
,,  niente  Quintiliano  Se  nell’edizione  di  Tacito  è feguito 
lo  l'cambio  dalla  parola  Quintiliano  in  vece  di  Quinziano 
può  aliai  probabilmente  clìer  feguito  1’  ideilo  sbaglio  nell’ 
edizione  di  Plinio. 

LETTERA  XXXIII. 

Plinio  a Romano. 

Augomfnto.  Si  gloria  d'avere  ari  rigato  avanti  i Cen-' 
tutti  vi  ri  per  Accia  V ariola  con  gran  concordo  di  udi- 
tori , e con  vario  fuccejfo . Predice  però  a Romano 
fuo  amico  tutto  quello  , ih'  era  per  risultare  in  detta 
caufa , e f copre  te  arti  della  jua  aringa , che  dice 
cf]er  paragonata  da  alcuni  a quella  , che  fece  Demo- 
Jìene  per  Ctefifonte  , e di  ciò  ne  fa  giudice  Romano. 

Or  via  , dijfe  Vulcano  a'  fuoi  Ciclopi . 
Sgombratevi  davanti  ogni  lavoro . (a) 

OChe  tu  feriva,  o che  tu  legga,  lafcin  il  tutto 
per  pigliare  in  mano  la  mia  aringa  divina  a 
guifa  dei  Ciclopi  per  fabbricare  le  armi,  che  Vulca-. 
no  loro  ordinava  . Poteva  io  cominciare  una  lettera 
con  maniera  più  fuperba  ? Ma  fi  tratta  delle  migliori 
delle  mie  aringhe;  dico  delle  mie,  perciocché  mi 
balla  di  concorrere  con  me  Hello.  Ella  è Hata  fatta 
in  favor  d’Accia  Variola  . Il  grado  della  perfona  , 
la  fmgolarita  della  caufa,  e la  macllà  dell’adunan- 
za, 

(«)  V/rg.  lib.  Vili.  y£ncid.  verf.  43$. 
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za  1*  hanno  refa  affai  celebre.  Quella  femmina  d’un 
nafcimento  illuftre  è fpofata  ad  un  uomo,  ch’c  fiato 
Pretore:  diferedata  dal  padre  fuo  ottogenario  l’un- 
dccimo  giorno , che  un’  infana  paflìonc  1’  aveva  im- 
pegnato nelle  feconde  nozze  in  flava  per  la  fua  fuc- 
cefiìonc  (a)  in  tutti  e quattro  i tribunali  dei  Cen- 
tumviri. Avevano  cento  ottanta  giudici-  Quello  è 
il  numero,  che  compone  j quattro  tribunali.  Molti 
avvocati  dall’ una  , e dall’altra  parte,  fedie  infini- 
te, ed  una  moltitudine  ftraordinaria  d’uditori  for- 
mavano molti  circoli , che  da  ogni  Iato  attorniavano 
j giudici.  Erano  ancor  pieni  i corridoi  tutti  del  pa- 
lazzo, gli  uni  di  donne,  gli  altri  d’uomini,  che  fi 
affollano,  e fi  affrettano  o per  vedere , e ciò  non 
era  difficile,  o per  fenrire,  e ciò  men  facile.  I pa- 
dri, le  matrigne  , e le  figliuole  erano  in  grande  at- 
tenzione . I pareri  erano  diverfi  ; perciocché  due_> 
tribunali  pronunziavano  in  favor  noftro,  e due  al- 
tri contro.  Egli  è fenza  dubbio  conliderabile , ed 
ammirabile  infìeme,  che  una  medclima  cauta  arin- 
gata  dai  medefimi  avvocati  , intefa  dai  medeiìmi 
giudici,  fia  fiata  nel  medefimo  tempo  s)  differente- 
mente a cafo  giudicata  , di  modo  che  pareva  che  non 
vi  aveffe  minima  parte  la  fortuna.  Finalmente  la.j 
matrigna  perdette  la  cauta  • Ella  era  iftituita  erede 
per  un  fello;  nè  miglior  tucceffo  ebbe  Suburrano: 
egli  dopo  edere  fiato  diferedato  dal  proprio  padre 
fenza  aver  giammai  ardito  di  lamentacene  , aveva 
la  sfacciataggine  di.  venire  a domandar  la  fucceffio- 
ne  d’un  padre  altrui  . Io  ti  ho  fatto  un  pieno  rag- 
guaglio di  tutto  a difegno  primieramente,  che  tu 
da  quella  lettera  compre  ndeffi  ciò  , che  non  potrai 
comprendere  dalla  mia  aringa:  e poi  ( perchè  io  ti 
: • Tom.  II.  N » con- 

v 

_(>')  Tanti  cr.no  i tribunalii  in  cui  giudicavano  i Centumviri. 
■l'jr.  in  re  n/Jlica . 
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confederò  ingenuamente  il  mio  artificio  ) per  met- 
terti in  illato  di  legger  con  gulto  quello  mio  difeor- 
fo,  allorché  leggendolo  tu  t’  immaginerai  d’  elTerti 
trovato  nell’ udienzaad  afcoltarlo.  Quantunque  egli 
lia  lungo,  fpero  tuttavia,  che  ti  piaccia  quanto  un 
altro  più  corto  ; perciocché  1’  abbondanza  delle  co- 
le, l’ordine  , con  cui  fono  difpolle,  le  compendiofe 
narrazioni  di  cui  è fparfo  , la  varietà  deU’efprelIìoni 
inoltrano  di  renderlo  fempre  più  nuovo.  E ciò,  che 
non  avrei  ardito  dire  ad  altri, ) ivi  tu  troverai  luo- 
ghi alTai  elevati;  ve  ne  troverai  anche  dei  concili, 
e dei  delicati  : nondimeno  io  fono  llato  collrctto  a 
mefcolare  a quella  forza,  ed  a quello  fublime,  fup- 
putazioni  si  minute , che  tu  avrelti  detto,  che  il  tri- 
bunale dei  Centumviri  li  folfe  cambiato  in  un  tri- 
bunale dimellico  (a).  Ci  abbandonammo  tutti  all’in- 
dignazione, alla  collera,  ed  al  dolore;  ed  in  una_» 
caufa  sì  grande fperimentammo,  come  in  alto  mare, 
molti,  e diverfi  venti  . In  fomma  la  maggior  parte 
de’  miei  amici  conliderano  quello  difcorlo  ( lo  dirò 
un’altra  volta  ) come  il  migliore  che  io  giammai  ab- 
bia fatto.  Quella  è opera  fuperiore  ad  ogni  altra_» 
mia:  quella  e l’aringa  per  Ctefifonte.  Nelfun  altro 
ne  farà  miglior  giudizio  di  te,  che  hai  si  bene  a 
memoria  tutte  le  altre  opere  mie;  onde  non  ti  farà 
punto  difficile,  leggendo  quella  di  farne  il  parago- 
ne . Sta  fano . 


(«)  Illurgo  dove  fi  aggiulli-  po  d’  una  famiglia  privata  ■ e 
vano  i conti  della  cafa  con  i cal-  dal  futi  agente. 
culi(  piccole  pietruzie)  dal  ca- 


OSSERV  AZIONI. 


',ntcrl'0g ^?ionc  fatta  da  Plinio  num  fuperbiut  fatui ? è 
3 Egli  ù imponibile  il  portar  piò  oltre  1’  or- 

E £ i > c a vanagloria  . Parla  Plinio  di  quella  orazione  nella 

fecon- 


xor 
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feconda  cpiflola  del  Jibro  primo;  ma  nonfea'è  erafmeflo  ve- 
ftigio  alcuno  alla  pofterità  ; e quelle  particolarità  che  in 
quella  lettera  fono  accennate  non  pollono  agevolmente  divi- 
narli. La  deferizione  del  tribunale  di  giultizia  , e dell’ampia 
folla  intervenuta  a una  caufa  cotanto  llraordinaria  ci  dà  una 
idea  grandiofa  dello  fplendore  e della  popolazione  di  Roma  • 
Ingeni  utrinque  advocatio , {y  numerofa  [ubfellia . »,  Sedie  infini» 
»,  te  > e una  moltitudine  infinita  d’ uditori  • La  fpiegazione  che 
ci  dà  Rofino  dei  [ubfellia  è conforme  a quella  intcrpetrazionc  . 
Dice  egli  che  erano  non  foto  i fedii! de’ giudici  i ma  le  ban- 
che altresì  dove  fedevano  i legali  che  avean  parte  uella  caufa  ■ 
(a)  Nel  periodo  precedente  ci  dice  Plinio  che  vi  erano  a (Tifi, 
cento  ottanta  giudici  (6) . Egli  pafla  immediatamente  ai  [ub- 
fellia  dettinoti  per  gli  avvocati  > tanto  per  la  parte  del- que- 
relante che  del  deludente,  ed  erano  impegnati  o da  Accia 
Variola , o dalla  di  lei  matrigna  - V 

Ad  boc  Jiiparum  tribunal.  Il  tribunale  a cui  era  polla  in  mez- 
zo la  fedia  per  il  Pretore»  ci  vien  deferitto  come  un  am- 
pio elevato  feggio,  o fta  padiglione»  in  forma  di  mezza  luna  > 
le  di  cui  eftremità  chiamavanG  cornua.  Così  Tacito  parlando 
di  Tiberio  dice,  ttec  patrum  cognitionibui  [atiatus , j uduiit  adfi- 
debat  in  cornu  tribunali!  , ne  Practorem  curali  deptllerct  (c)  . .Nè 
»,  contentandoli  d’  aflìllere  in  Senato,  interveniva  afonamente 
»,  ne’ tribunali  di  giuflizia , fedendoG  in  un  canco  del  tribu- 
ti naie  per  non  aver  a levare  il  Pretore  dalla  fua  fede  curule. 
Vitruvio  ci  dà  efattamente  la  grandezza  e la  forma  d’  un 
di  quelli  tribunali  nel  palazzo  a’Augullo.  Tribunal  eft  in  co. 
aede  bcmicfcli»  [ chematii  minori s curvatura  formatum  : ejui  aittcm 
hemicyclii  in  fronte  eft  intcrvallum  pedei  qua dr agiata  [ex  a in- 
trorfum  Curvatura  pedei  quindecim,  uti  qui  apud  magi ft tatui  fta- 
rent , negotiantei  in  Bafilica  non  impedirent  » quod  ipfa  aljignatione 
auguftijfimum  videtwr , iy  in  arcui  formarti , quae  [ernie irculo  minor 
eft  cum  ad  diametrum  non  pertingat  redaflum  (d).  Secondo  quella 
. de- 


(i»)  Subfellia  autem  fedilia 
eruttili»  quibut  ii  judices  qui 
mugiftratum  curultm  no»  ge- 
rebant  » confidebant  , ir  cauf- 
J'ai  coguofcebant , quale t fue- 
runt  Tribuni  pltbit  , Quae- 
ftoret  ■ Triumviri  , JEdilti  pie- 
bit  , ir  qui  cum  curulibut 
mugiftratibus  judicsbant , Cen- 


tumviri . Quia  etiam  ii  qui 
cauffat  ageballt  > five  defende * 
reut  , five  accufarent  in  f ni- 
fe Ili  il  coufi  deb  mt . 

(b)  Sedebant  judicel  ceuturn 
ir  oflogiuta . 

(c)  Taciti  Ann.  lib.  I.  cip.  7 J. 

(d)  Vitruv-  lib.  V.  cap.  I. 
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dcfcrizionc,  lo  rpazio  per  contenere  le  perfone  che  erano  or- 
dinariamente del  fegiiito  del  Pretore  , o clic  cr.m  chiamate 
prellb  a lui  per  cagion  d’affari  avea  quindici  piedi  di  fon- 
do, c quarantafei  nella  fronte  della  curvatura  , e quello 
fpazio  troviamo  che  nella  caufa  d’ Accia  Variala , colla  ma- 
trigna i era  ampiamente  riempito  . 

llitobus  conciliti  vicimui , rotidiem  vii! i fumili  • Se  quello  ofcuro 
palio  s’  alila  a prender  Urterai  mente , cioè  che  gli  avvocati 
dalla  parte  di  Variola  due  volte  l’ avellerò  in  favore,  e due 
volte  contro,  nc  vernile  che  non  vi  forte  feguita  fcntcnza 
decifiva  ; ma  la  determinazione  della  lite  ci  viene  accennata 
da  Plinio  medi-limo,  col  dirci  villa  e Jì  noverca  , vìlìui  Suburranut . 

Egli  è aliai  malagevole  a ('piegarli  quello  palio  della  lettera. 

11  lignificato  di  tale  cfprcflione  può  forfè  edere  ,,  che  fu  molti 
„ funti  s’ inlillerte  per  la  parte  d’ Accia  Variola,  alcuni  de’ 

»,  quali  furon  partati  , cd  altri  no:  quod  non  cafui  videretur ,, 
il  che  non  mi  parve,  dice  Plinio,  clfer  un  eilctto  del  cafo, 
ma  della  parzialità. 

11  cafo  di  Suburrano  fembra  aliai  llravagantc.  Con  qual  ti- 
tolo, o in  vigor  di  qual  legge  poteva  egli  pretendere  all* 
eredità  del  Aio  patrigno?  Si  può  folamente  fupporre  che  quel 
vecchio  rimbambito  per  la  tenerezza  verfo  la  nuova  fua  mo- 
glie, fi  folle  lalciato  indurre  a fottòferivere  qualche  atto  in, 
favor  del  figliafìro,  iri  vigor  del  quale  venirti:  a diferedarc 
la  propria  iua  figlia,  dama  per  quanto  apparifce  da  quella, 
c dalla  feconda  epilloia  del  primo  libro,  per  merito,  e per 
dignità  dillintiflima  . 

•!  ■ / , 

7 L E T T E R A XXXIV..  . /;  f, 

Punio  a Massimo» 

« ♦ ...  t • - •* 
i ... 

Argomento»  .Approva  lo  f fetta  colo  de'  Gladiatori  fat- 
to in  V erona  da  Maffinto  per  la  morte  della  moglie  ; 
Avrebbe  defiderato  Plinio  , che  foffero  però  giunte  in 

. te,nP°  fe  pantere  y affinchè  fotte  ri  afe  ito  ancor  più 
‘ magnifico . . 1 


T-  * 

^tto  bene  a promettere  uno  fpettacolo 
«o  mi!  .,atori  al  Popolo  di  Verona  , che  d.i  lun- 
o tempo  ti  ama,  ti  onora,  e ti  rifpetta . Tu  dove- 


vi 
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vi  alla  memoria  d’  una  moglie,  che  ti  era  cara,  che; 
tu  (limavi,  e che  tu  avevi  pigliata  in  cotefla  città,' 
qualche  pubblica  memoria  , o almeno  qualche  fpjr- 
tacolo.  E qual  altro  fpcttacolo  potevi  eleggere,  elio 
più  convenire  ai  funerali?  Oltracciò  egli  ti  veniva 
richiedo  ad  una  voce  e farebbe  dato  attribuito  più 
a durezza  , che  a gravità  il  negarlo,  Quel  che  dà  mag- 
gior pregio  al  tuo 'dono  , fi  è,  che  tu  1' abbia  con-* 
ceduto  di  sì  buona  voglia,  c con  tanta  magnificen- 
za; perciocché  fi  moftra  in  quelle  cofe  ancora  la 
grandezza  dell’animo.  A tal  rifleflb  io  avrei  pari- 
mente bramato,  che  le  pantere,  che  tu  avevi  com-; 
prate  in  Affrica,  fodero  capitate  in  tempo.  Ma  ben- 
ché la  fortuna  del  mare,  che  le  ha  ritenute,  le  ab- 
bia invidiate  alla  fefta;  nondimeno  tu  meriti  , che 
ti  fi  rilafci  un  debito,  il  cui  adempimento  non  è pro- 
ceduto da  te.  Sta  fano,  . " J. 

, i *• 

OSSERVAZIONI. 

I mtinera  gladiatoria  fi  davano  al  popolo  in  varie  occafioni, 
ina  particolarmente,  come  ofierva  Plinio,  in  onor  de’  defonti. 

Il  primo  trattenimento  di  tal  Torta  che  fi  vedeffe  in  Roma 
fu  dato  da  M.  c D.  Bruto  , in  memoria  del  padre  loro.  Si 
rendè  in  apprcfl'o  piu  alla  moda  , c frequente  quella  barbara 
colìumanza  : ma  fi  continuò  a praticare  unicamente  in  onore 
degii  uomini  ; finché  Giulio  Cefare  che  non  perdeva  occafio- 
ne  alcuna  di  divertire  il  popolaccio,  dette  un  pubblico  com- 
battimento di  Gladiatori  con  un  banchetto  de’ più  magnifici  , 
per  la  morte  di  Giulia  fua  figlia  . Quella  fu,  al  dir  di  Sucto- 
nio  (a),  la  prima  volta  che  tali  efequie  furon  fatte  in 
memoria  di  donne.  La  commemorazione  del  bel  fedo  è un* 
improprietà  il  celebrarla  con  riti  inumani  La  morte  e le 
ferite,  di  Marte  c non  di  Venere  fon  infegne.  Le  ceri- 
monie funebri  in  Virgilio  fono  d’ una  particolar  delicatezza, 
c fan  vedere  con  qual  maniera  egli  abbia  giudiziolamente_-* 
variato  dal  fuo  grand’originale.  Recano  barbaramente  facri- 

ficati 


(a)  V.  Suet.  Jul.  Caef.c.  sd. 
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Beati  all’  ombra  di  Patroclo  i prigionieri  Troiani,  G confacra- 
no  divotamente  ad  Anchife  fol  giuochi  e premi.  Quello  d'em- 
pio fembra  un  tacito  indizio  che  Virgilio  difapprovava  quelli 
fanzuinari  atti  di  divozione,  i quali  fon  veramente  fecondo 
1>  abominazione  de’ pagani,  donde  derivarono  la  loro  origine. 
Si  coftumavano  a’ tempi  di  Plinio  (a)  come  apparifee  da  quella 
lettera  dove  fi  vede  che  quei  di  Verona  ricorrono  a Malfimo 
per  aver  gli  fpettacoli  pubblici  io  onor  della  di  lui  moglie, 
ch’egli  area  amaca  teneramente,  e che  era  nativa  di  Verona. 

LET- 

(<j)  L’  Imperador  Collantino  de’ gladiatori  per  qualunque  oc- 
s’ io  non  m’  inganno  fu  il  pri-  cafiune  . 
ino  a proibire  i combattimenti 


Digitized  by 


LETTERE 

DI  PLINIO  IL  GIOVANE. 

Libro  Settimo . 

LETTERA  PRIMA- 

Plinio  a Restituto-  '' 

• . < . . . 'I  * 

Argomento  . Ammoni fce  Reftituto  nella  fua  pertinace 
conva/efcen^a  di  non  fecondar  tutte  le  vomite  ; ma 
di  ubbidir  totalmente  a'  medici . 

L*  Ottimazione  della  tua  malattia  mi  fpaventa  ; 
e benché  ioti  conofca  per  un  uomo  contincn- 
tiflimo , temo  non  pertanto,  ch’ella  non  fem- 
prc  ti  lafci  padrone  di  re  fletto.  Ti  eforto  dunque  a 
refiftere  con  buon  coraggio,  e con  tutta  la  forza. 
Gli  uomini  non  hanno  rimedio  nè  più  onefto,  nc 
Toni.  II.  O più 
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più  falutevole,  che  la  temperanza.  Ciò  che  ti  con- 
siglio, ho  per  collume  di  perfuaderlo  a'  miei,  quan- 
do ilo  bene  ; fpero  pertanto , che  fe  mi  fuccede  d’  am- 
malare, non  vorrò,  che  mi  lì  polla  rinfacciar  cofa 
alcuna,  nè  vorrò  pentirmi  di  niente.  Che  fe  la  for- 
za del  male  veniffe  a vincer  la  mia  rifoluzione , av- 
vertirò per  prima,  che  niente  mi  fi  dia  fenza  la  per-, 
miffionc  del  medico;  e voglio  che  tu  fappia,  che_> 
l’avrò  contra  coloro,  che  in  quella  occalìone  potet- 
tero compiacermi  in  qualche  cofa  ; ed  avrò  il  mede- 
lìmo  rilentimento , che  hanno  gli  altri  ammalati  con- 
tra quelli;  da’  quali  viene  ad  erti  negata  qualche  co- 
fa,  Mi  ricordo  ancora,  che  un  giorno  dopo  un’ ac- 
cezione di  febbre,  che  mi  aveva  abbattuto,  quando 
nella  fua  declinazione  m’  ebbero  afeiugato  , il  me- 
dico mi  offerfe  da  bere  t ed  io  gli  diedi  <1  braccio, 
affinchè  fentilfe  s’ io  era  libero  di  febbre  ; trovò  , che 
Ih®  ne  reflava  anfora,  e nel  medefimo  tempo  refi  ii 
bicchière  , a Cui*  j^ìà  ito  aytVa  le  làbòra.  Dipoi  come 
io  mi  preparava  a pigliar  la  llufa  venti  giorni  dopo 
la  mia  infermità,  nt’ accòrti,  che  i medici  parlavano 
tra  loro  lotto  voce , Domandai  ciò  che  dicevano;  e 
mi  rifpofero,  che  veramente  io  poteva  pigliar  la  llu- 
fa fenza  pericolò,  mi»  non  fenza  qualche  lor  ripu- 
gnanza. E qual  neceffità,  rifpofi  loro,  è d’affrettarfi ? 
E nel  punto  illeffo  ini  gaffa  la  voglia  della  llufa,  e 
•ripiglio  la  regola,  e la  diera  colla  medefinta  tranquil- 
lità , con  cui  mi  era  preparato,  e difpollo  al  bagno. 
Ti  ferivo  tutto  ciò  per  follenere  i miei  configli  co’ 
mici  efempj ; e perchè  tu  goffa  obbligarmi  con  que- 
lla lettera  all’  attinenza , lenii  fucccdcffe  giammai 
di  poterla  dimenticare.  Sta  Cano. 

■ • •.  1 . 'r  i , 

OSSERVAZIONI. 

Non  »’  accordano  i commentatori  intorno  al  nome  della  perfo- 
oa  a cui  queita  lettera  è fcritta  . gualche  volta  fi  crova  Ram- 
pato 
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paio  Getniituj,  e qualche  volta  Geminila  ; cffì  rapportano  un  mi- 
nofcritto  antico  in  cui  la  lettera  apparisce  feruta  a Redimo. 
Non  vi  è addotta  ragione  alcuna  per  quede  varie  lezioni)  ni 
alcuno  ha  tentato  di  feoprir  la  famiglia)  il  carattere  , c il 
rango  delle  tre  perfonc  nominate.  Abbiamo  una  fola  lettera 
di  Plinio  a Redimo,  che  è la  XVII-  del  fedo  libro,  ni  vi  è 
in  rd’a  circodanza  alcuna  , da  cui  concluder  fi  polla  che  la 
prefente  lettera  poteflc  edere  fcritta  all'  ideilo  . Di  Geminio 
non  credo  che  vi  fieno  vedigi  alcuni.  Si  trova  in  Tacito  (a) 
fatta  menzione  d’  un  Virdio  Gemino  come  d’  un  udizialc  di 
grand*  efpcricnza  nella  guerra  . Egli  calmò  una  pcricolofj 
ribellione  nel  Ponto  follcvata  da  Aniceto  (ò)  contra  di  Vefpa- 
fiano;  e fu  una  tal  imprefa  il  mezzo  principale  per  idabtlir 
Vefpafiano  nell’  impero.  Probabiliflimo  è però  che  quella  let- 
tera fcritta  fotre  a Ducennio  Gemino > che  fu  uno  oc’  confali* 
[uff, -Si  nel  quart’anno  di  Nerone  : almeno  in  tutte  le  lettere  di 
Plinio  a Gemino  che  foa  fei  in  numero  non  vi  è il  minimo 
indizio  da  poter  fofpcttar  ch’.ei  folle  un  utiizialc. 

1 confali}  juffeSi  crac  quelli  che  entravano  ne*  piedi  de’ 
confoli  originalmente  eletti.  Tutti  gli  atti  avean  la  data  col 
nome  de’  primi  confoli  f ma  quedi  venendo  fpede  volte  a manca- 
re , o perchò  deponedero  il  confolato  > o perchè  fodero  depodi  > 
o percnè  monderò  , I due  miniltri  eletti  per  fucceder  loro 
chiamavano  confala  fufftBi . Così  il  primo  di  luglio  1’  anno 
di  Roma  *09.  Ducennio  Gemino  , e Pompeo  Paolino  furono 
dedinati  confoli  a rimpiazzar  Nerou  Claudio  Cefare  , e'  Lucio 
Calpurnio  Pilone. 

Tom.  II.  O » LET- 

(«)  Hiftor.  Taciti  lib.  3.  c.  4J.  civile  fra  Vefpafiano.  c Vitel- 
li Egli  era  dato  (chiavo  » iio  > tentò  a forza  d’ armi  di 

indi  liberto  di  Polemonc  freon-  fottrar  la  fua  patria  dall’  efler 

d«  ultimo  Re  di  Ponto  , e pi-  provincia  Romana  > c di  ridurla 
gliando  il  vantaggio  della  guerra  di  nuovo  a Reame . 
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LETTERA  IL 
Plinio  a Giusto» 

Argomento.  Promette  a Giufto  qualche  jua  eompofi - 
zione  dopo  che  fcjfe  pajjata  Pepiate. 

COme  può  eflere  che  tu  fia,  come  ferivi , op- 
preffo  d*  affari,  e che  nel  tempo  iftelfo  tu  mi 
faccia  iftanza  di  mandarti  le  mie  opere,  che  appe* 
na  li  ottengono  da  coloro  , che  non  fono  occupati , 
qualche  momento  di  tempo  inutile?  lafcerò  dunque 
palfar  Peliate,  in  cui  fiamo  troppo  impiegati,  e 
quando  l’inverno  farà  di  ritorno,  c mi  darà  luogo 
di  credere  , che  almeno  avrai  tu  alcune  ore  della_j 
notte  libere,  io  cercherò  tra  le  mie  bagattelle  ciò, 
che  io  polla  offerirti  . Pertanto  farò  aliai  contento , 
fe  le  mie  lettere  non  ti  cagionino  fallidio;  c perchè 
non  pollò  non  apportartene,  le  fatò  più  brevi.  Sta 
fallo. 

OSSERVAZIONI. 

Egli  è difficile  a immaginare  quali  fodero  le  occupazioni, 
in  cui  li  trovava  imbarazzato  Fabio  Giudo  in  tempo  d’cftate» 
a legno  di  rendergli  le  fuc  notti  di  verno  una  (cena  della 
fua  maggiore  tranquillità  ; ed  è egualmente  difficile  il  faperc 
chi  Giudo  fofse . Due  fole  lettere  fi  trovano  ferine  ad  efl'o  ; 
la  prima  (a)  fcritta  fopra  bagattelle,  o fopra  materie  , ai 
par  di  queda  , rochidimo  intcrefsanti . 

LET- 


( a ) Lib.  a.  ep.  XI. 
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LETTERA  HI. 

Plinio  a Prisco. 

Argomento.  Richiama  Prifeo  fuo  amico  da  ì diver- 
timenti della  villa  , e lo  éforta  a ritornarcene  final- 
mente a Roma , ed  in  tal  modo  render  più  dilette- 
vole l'odio  interrotto  dalle  applicazioni»  e dalle  fa- 
tiche- 

VUoi  tu  dunque  trattenerti  eternamente  ora..» 

nella  Lucania,  ora  nella  Campania?  Forl'c  mi 
dirai,  che  tu  fei  nato  nella  prima  di  cotcftc  proviti- 
eie,  e che  tua  moglie  è nata  nella  feconda.  Quella  è 
una  ragione  di  trattenerviri  più  lungo  tempo,  ma 
non  di  fermarviti  Tempre.  Perchè  dunque  non  ri- 
torni a Roma?  ove  il  tuo  grado,  la  tua  gloria,  i 
tuoi  amici  grandi,  e piccoli  ti  chiamano?  Pretendi 
tu  d’elfer  Tempre  padrone  di  te  Hello,  vegliare , e 
dormire  a tuo  gtifto  ? I giorni  interi  fopra  un  libro  , 
Tempre  in  abito  da  campagna,  c non  mai  in  quello 
da  città  ? E’  già  tempo  di  ripigliar  le  noltre  occu- 
pazioni, quando  non  folfc  per  altro;  per  non  infa- 
llidirti  ne’  tuoi  piaceri  faziandotcnc  . Ritorna  a fare 
i complimenti  per  ricever  con  maggior  guflo  quelli, 
che  ti  li  renderanno.  Ritorna  a mefeofarti  nella  tur- 
ba , acciocché  poi  gufti  con  più  di  faporc  la  dolcez- 
za della  Tolitudine.  Ma  quaT  è l’indifcrecezza  mia_> 
di  ritardar  colui,  che  io  richiamo  ! Imperciocché  for- 
fè ciò  che  tr  dico,  t’invita  a fermarti  Tempre  più  in 
cotcft’ozio  dilettevole  . Io  non  pretendo,  che  tu  lo 
rinunzi  affatto,  ma  folamente  che  tu  l’interrompa. 
Come  in  un  palio,  io  aggiungerei  volentieri  ai  fer- 
vili dola  altri  di  fapor  acido,  e me n guftofo  » ac- 
ciocché quelli  rifveglialfero  il  palato , che  quegli  avria- 

no 


no 
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no  quali  addormentato:  cosi  io  ti  eforro  a condirei 
una  vita  troppo  tranquilla  con  efercizi  faticoli , che 
pollano  ( per  dir  così  ) rifvegliare  il  gufto.  Sta  fano. 


OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  lia  delle  bellezze  nell’originale  che  non  pof- 
fono  cosi  facilmente  confcrvnrfi  nella  traduzione  . Lo  llile 
n’è  molto  concilo,  e forfè  troppo  iludiato;  con  tutto  quello 
è d’ una  maniera  delicata,  e i complimenti  vi  fon  formati, 
e podi  aflieme  con  fomma  gentilezza  . 

Qjtotifqut  regnatisi  Volete  voi,  dice  Plinio  a Prefente,  regnar 
„ tempre  in  campagna  da  podcrofo  fignore  , al  di  fopra  di 
,,  quanti  vi  fono  intorno,  e lontano  da  quelli  che  fon  vodri 
,,  eguali?  Non  volete  voi  mai  mefcolarvi  coll’ uman  genere, 
„ ma  continuare  a darne  fcmpre  in  didanza  come  un  pofl'en- 
» te  monarca,  che  governa  difpotico,  c vive  fenza  vederli 
ii  un  rivale  accanto  al  fuo  trono  ? 

Q^ticufqus  vigilabit  , cura  vola  i dormiti  quamiiu  volti  ? ,,  Sarete 
„ voi  tempre  padrone  del  vodro  tempo?  a vegliar  quando  vi 
,,  pare,  a dormir  quanto  vi  piace?  non  avrete  mai  chi  vi 
,,  trattomi  ? non  avrete  mai  imbarazzo  d’  affari,  nè  dillurbo 
,,  di  forra  alcuna  ? 

Ououfque  cateti  ttufquam  ? Da  quedo  pado  congetturo  che 
Prclcnte  folle  un  Senatore.  I Romani  avean  tante  forti  di 
fcarpe,  che  erano  tante  marche  di  didinzione,  fecondo  il  va- 
rio lor  rango.  I caliti  lunati  eran  propri  de’ Senatori,  e delle 
perlooc  eminenti  , talmente  che  in  quedo  cenoo  par  che 
Plinio  voglia  dire  ,,  non  interverrete  voi  mai  in  Senato?  „ 
non  vi  edendo  la  minima  occadonc  di  inferirvi  la  parola  lunati 
per  una  lettera  familiare.  1 cateti  lunati  cosi  fi  chiamavano 
dalle  fibbie  ( delle  fcarpe?  che  orano  in  forma  di  mezza  luna. 
Alcuni  autori  fon  di  parere  che  queda  figura  tapprefentante 
un  C lolle  per  lignificare  un  centinaio  per  alludere  al  numero 
efatto  de’ Senatori  nella  loro  originaria  iliituzione.  Ma  però  for- 
te queda  interrogazione  in  generale  può  riferirli  unicamente  alla 
maniera  del  vcdirli  come  u funi  dir  fra  di  noi  ,,  avete  fempre 
„ a padarvcla  in  giubba  da  camera,  c in  pianelle?,, 

Toga  Jeriata  ? Quella  interrogazione  fi  referifee  Umilmente 
al  veilirc,  ed  c come  fe  Plinio  dicellè  ,,  non  liete  voi  mai  per 
-.tornare  a Roma  ? V’era  una  gran  differenza  fra  Je  varie  fpe- 

cie 
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eie  delle  toghe  romane  [a).  L’ampiezza  della  toga  era  cor» 
rifpondente  alla  ricchezza  di  chi  la  porcara  . I più  opulenti 
fra’  Romani  le  avean  più  ampie,  e di  roba  più  fida  , al  che 
alludendo  Orazio  dice 


& toga  quae  defendere  frigia 
Quamvis  era  (la  queat  (b) . 

Ed  una  toga  febbtn  grojjolana 

V urtiti  mi  cuopra  dalla  tramontana  . 

Siccome  Preferite  facea  la  fua  rifa  o in  Terra  di  Lavoro,  o 
in  Lucania  non  area  bifogno  di  metterli  in  abito  di  ga- 
la  . Ma  in  Roma  neflùno  potea  farG  vedere  in  pubblico 
fenza  la  toga,  che  perciò  era  chiamata  veflis  forenjìs  , tbi- 
to  proprio  per  far  comparfa  nel  foro. 

Liber  totus  dies  ? O come  alcuni  de’  commentatori  vogliono  //- 
ber  rotot  diesi  Ciafcheduna  di  quelle  lezioni  porta  una  inter- 
pretazion  differente.  Quelle  G riferifeono  o alla  libertà  , o ai 
libri,  e pofTon  tradurG  ,,  hanno  i vortri  libri  a impiegarvi  le 
„ giornate  intere?  o Gvvero  come  par  meglio  adattarli  al  fen- 
fo,  e al  piano  di  tutta  la  lettera  „ avete  voi  a trovarvi 
„ in  libertà  I*  intere  giornate?,,  Un  palio  di  Cicerone  dove 
la  parola  liber  è ufata  come  addiettivo,  e dove  tutto  il  Tenti- 
mento  par  conformarG  al  tenore  di  queGa  lettera  può  fervi  rei 
come  di  commento  al  palio  che  abbialo  fra  mano.  Nam  libero 
tempore,  cum  folata  ttobis  e fi  eligendi  opfio  , cumque  nibil  impedii  , 
qttominui  id  , quoti  maxime  placeat , facere  poffimus , omnit  volu- 
jrtas  ajfumenda  efl  (c)  ,,  Perchè  in  tempo  di  libertà  , quando 
,,  pofliamo  fceglicre  a noltro  talento,  e niuna  cofa  c’impedi- 
„ Ica  di  far  Quel  che  più  ci  aggrada  dobbiamo  abbandonarci 
„ tutti  al  noltro  piacere  . 

L’ecceflivo  amore  del  ritiro,  e del  ripofo,  che  apparifcc_» 
da  queGa  lettera  effere  Gata  la  predominante  padione  di 
Prefente  , è uno  Gimolo  alla  noltra  curiofità  d’  indagare  il 
di  lui  carattere.  Il  Catanèo  in  una  nota  fui  di  lui  nome,  ce 

ne 


( a ) La  foga  ferviva  per  di- 
ftinguere  i Romani  da’  Greci  che 
portavano  nn  mantello  , ed  eran 
perciò  chiamati  palliati  laddo- 


ve i Romani  per  la  lor  toga  li 
foprannominavano  togati . 

(b)  Horat.  lib.  I.  ep.  3. 

(e)  Tulli,  de  Gn.  t.  cap.  10. 
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ire  dì  queir  in  formazione  : bic  Buttiao  Traefittt  tantae  au  fiori- 
tatto  pijìta  fuit,  ut  AntoniilUJ  Vbilofopbui  Imperator  <)ut  filiam 
Commetto  film  fuo , qui  deitueps  imperavi t matrimonio  )unxerit  (a)  ■ „ 
9>  Quello  Bruzio  Preferite  venne  poi  in  tanta  autorità , che 
,,  l’Inipcradore  Antonino  Filofofo  diede  in  moglie  al  fuo  figlio 
„ Commodo  , che  poi  gli  fucccflè  all’ Impero  , la  di  lui  figlia,,' 
Io  temo  che  il  commentatore  in  quella  fua  all'erzione  l’abbia 
sbagliata  ; non  cllendo  probabile  per  riguardo  del  tempo.  Quc» 
ila  lettera,  alla  più  lunga  , dee  elferc  fiata  fcritta  nel  regno 
di  Trajano , e dalla  morte  di  Trajano  fino  alla  morte  di  Marco 
Aurelio  fopraunominato  Antonino  Filofofo  (i)  v’  c lo  fpazio 
di  «4.  anni  in  circa  (t ) . Dovca  dunque  Prefentc  cller  molto 
giovine  in  tempo  che  quelta  lettera  gii  fu  fcritta.  Tro,ppo 
giovane  certamente  per  rinunziare  a’ piaceri  di  Roma,  per 
la  tranquillità  di  Lucania  o di  Terra  di  Lavoro.  Commodo 
dccimottaro  Imperador  di  Roma  fu  figlio  di  Marco  Aurelio 
Antonino  Filofofo , e della  famofa  Imperatrice  Faufiina  . Egli 
fi  maritò  un  anno  in  circa  prima  della  morte  del  padre,  a 
una  dama  per  nome  Crifpina.  Ma  io  m*  azzarderei  ad  affer- 
mare che  ella  non  folle  figlia  di  quel  Prefentc  a cui  quella 
lettera  è fcritta.  Può  efier  che  ella  folle  figlia  di  un  Bruzio 
Prefentc , che  era  Coofole  in  tempo  che  Antonino  Filofofo 
mori.  Con  tutto  quello  il  Signor  Echard  (d)  non  fo  fu  qual 
autorità  appoggiato,  la  fa  figlia  di  Benzio  Valente  uomo  di 
dignità  confoiarc.  Ella  è la.  Comma  improbabilità  l’ immagi- 
nare che  Plinio  Cotto  il  regno  di  Trajano  tenefie  corrifpon- 
denza  con  una  perfona  che  oel  regno  di  Commodo  godè  il 
confolato?  o che  in  fua  gioventù  s’ era  feelto  di  vivere  pri- 
vatamente , e nel  ritiro,  e in  vecchiezza  s’  elctlè  un  impiego 
di  Comma  dignità,  c di  fommo  imbarazzo.  Vorrei  i commen- 
tatori più  «latti  ed  accurati  nelle  note  che  tendono  a (la- 
bi I ire  de’  fatti  i!torici,e  a foddisfar  io  qualche  parte  i curiofi. 
Può  efier  che  Prefence  l’  3mico  del  nofiro  autore  folle  nonno 
di  Crifpina  ; ma  i di  lei  genitori  dovean  cller  troppo  giova- 
si per  che  Plinio  potefl'e  farne  menzione  anche  negli  ultimi 

tem- 


« 

t ’ 

(a)  Editio  Longolii  pig.  .fSr. 

(AJ  Marco  Aurelio  prefe  il 

nome  d’  Antonino  da  Animino 

fuo  fuocero  ihc  1’ avea  .adc.ttj- 

i 

to  . Egli  era  un  eminente  filo- 

i : 

fofo  ftoico  > e col  nome  di  Fi- 

lofcfo  fu  dillinto. 

(r)  Adriano  regnò  ia.  anni  ìu 
circa,  Antonino  piovicino  a ;j. 
c Marco  Antonino  Filofofo  jj. 

,(</)  Echard  Iftoria  Romana, 
Vii.  i-  pag.  53<J. 
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tempi  della  Tua  vita  • Cornino Jo  era  appena  di  diciott'  anni 
allorché  s’ammogliò;  e dovea  ficuramentc  e (fervi  qualche  pro- 
porzione fra  gli  anni  della  moglie  , c quei  di  lui  ■ Sappiamo  da 
Dione  ch’ella  fu  fatta  morir  dal  marito  Commodo  dopo  edere 
Hata  eliliata  per  adultera  ncll’ifola  di  Capra  . Commodo  era 
egli  (ledo  reo  di  qualliroglia  vizio  che  nominar  fi  polla. 

LETTERA  IV. 

Plinio  a Ponzio. 

Argomento.  A Ponzio,  che  fi  maravigliava  di  certi 
verfi  (a)  endecafillabi  , che  aveva  componi  Plinio  » 
da  quefio  vico  rifpoflo,  ch'egli  da'  fuoi  primi  anni 
era  dedito  alla  poefia  ; perciocché  da  giovanetto 
aveva  compojla  una  tragedia  in  lingua  Greca  , 
elegie , ed  epigrammi  ad  imitazione  di  Cicerone. 
Finalmente  un  volume  d'  Endecafillabi , che  fi  glo- 
ria , che  f offie  letto  e dai  Greci  , e dai  Latini. 

y 

TU  dici,  che  hai  letti  i miei  verfi  endecafillabi, 
e domandi,  come  un  uomo  sì  aultero,  fecon- 
do che  lo  llimi  tu  , e fecondo  che  lo  giudico  io  non 
fciocco  , e melenfo,  fi  fia  meflo  in  tefta  di  fcrivere 
in  quello  genere  ? Giammai  X per  pigliar  la  cofa  da 
capo  ) io  non  ho  avuta  ripugnanza  alla  poefia  Io 
feci  una  tragedia  Greca  in  età  di  quattordici  anni'. 
Tu  fei  forfè  curiofo  di  faperne  il  titolo;  io  non  fo 
dirtelo.  Ella  fi  chiama  tragedia.  Poco  dopo  che  io 
ritornai  dall'  eferdto  impedito  da  contrari  venti  , e 
ritenuto  nell’ ifola  d’ Icaria , m’applicai  a far  veri! 
elegiaci  e conrra  il  mare,  e contra  1’  ifola.  Ho  an- 
che tentaro  alcune  volte  di  provarmi  in  verfi  eroici. 
Quelli  endecafillabi  fono  i primi,  che  mi  cadettero 
dalla  penna.  Eccotcnc  la  cagione.  Io  era  nella  mia 

T»m.  II.  P villa 

(/»)  D’  undici  filiate. 
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villa  di  Laurentino,  e mi  lì  leggevano  i libri  d’  Aiì- 
nio  Gallo  Copra  il  paragone  di  fuo  padre,  e di  Tul- 
lio; m’  incontrai  in  un  epigramma  fatto  da  elfo 
Cicerone  in  lode  di  Tirone  fuo.  Dipoi  elfendomi 
ritirato  fui  mezzo  dì  per  ripofarmi  ( perchè  era  elta- 
te  ) e non  potendo  chiuder  gli  occhi , mi  mifi  a pen- 
fare,  che  i più  famoii  oratori  avevano  llimata  la  poe- 
fia,  e vi  (i  erano  applicati.  Mi  vi  applicai  pur  io; 
e contra  la  fperanza , avvenne,  che  in  meno  di  tem- 
po, che  io  non  polfo  dirti,  e dopo  una  lunghiflima 
defuerudine  ho  Aefe  in  verfi  le  rifleflìoni,  che  m’ave- 
vano invitato  a fcrivere. 

Jlfentr’  io  leggeva  J' opere  di  Callo , 

Dov' egli  d' anteporre  ebbe  ardimento 
Il  padre  fuo  all'  orator  d'  Arpino , 

Sotto  l'occhio  mi  venne  del  gran  Tullio 
Uno  fcher^o  lafcivo  , ed  ammirabile 
Coipe  lavor  di  quel  fublime  ingegno  , 

Con  cui  tant'  opre  ferie  egli  compofe , 

Ed  injìeme  moftrò  , che  de ' grand'  uomini 
La  mente  ancor,  quantunque  auftera  , e grave  , 
Code  fuvente  in  verfeggiar  d'  amore  . 

Con  quel"  che  liegue. 

Di  là  paflai  ai  verfi  elegiaci,  e non  mi  trattenni 
gran  tempo  in  farli . Io  ne  aggiunfi  altri  invitato 
dalla  facilità  , che  io  vi  trovava»  Nel  mio  ritorno  a 
Roma  li  lefli  a’ miei  amici,  e quelli  gli  approvaro- 
no. Dopo  di  ciò  nelle  ore  libere,  particolarmente 
nei  viaggi  ho  fatti  verfi  d’ ogni  Corta  di  mifura.  Fi- 
nalmente ho  rifoluto  coH’efempio  di  molti  di  fare-» 
un  volume  feparato  d’  endecalillabi . E non  ho  avu- 
ta occalìone  di  pentirmene;  perciocché  lì  leggono, 
e fi  traferivono,  e fi  cantano.  I Greci  (ledi,  a cui 
quelli  verii  hanno  dato  gufio  per  apprender  la  no. 
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Ara  lingua , gli  accordano  al  Tuono  delle  lor  lire,  e 
delle  lor  cerere.  Ma  io  fon  pazzo  a parlar  cosi. 
Che  vuoi  tu?  A‘ -poeti  è concedo  un  poco  di  pazzia. 
Però  io  non  parlo  qui  dell’opinione,  che  ho  io  de’ 
miei  verfi,  ma  di  quella,  che  ne  hanno  gli  altri,  i 
quali  o giudichino  bene,  o giudichino  male,  mi  fan 
piacere.  Tutto  quel  che  io  bramo,  fi  c,  che  la  pofte- 
rità  ne  giudichi  ella  pure  allo  Aedo  modo,  o ila  con 
giufiizia,  o fia  con  ignoranza.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Una  troppo  boriofa  imitazione  di  Tullio  è Hata  quella  che 
ha  fatto  traviare  il  nodro  autore  in  molti  difetti  inefcufabili  . 
Cicerone  non  contento  d’  eller  il  primo  Orator  del  mondo  fi 
trova  per  la  fua  propria  condotta  nell*  infima  dalle  de’ poeti 
ed  ha  Plinio  in  ciò  per  compagno,  il  quale  ci  dice  in  que- 
lla fua  lettera  , che  il  primo  fuo  faggio  in  elegie  fu  full’ 
ifola  , e fui  mar  d’ Icaria.  (a) 

Cajo  Afinio  Gallo  fu  figliuolo  di  C.  Afinio  Poilione , il  quale 
fu  sì  gentilmente  e si  fpello  celebrato  da  Virgilio  e da  Orazio. 
Pollioae  ft  dice  che  non  avelie  il  minimo  concetto  per  l’elo- 
quenza diTullio  ; e in  quello  fuo  giudizio  egli  avea  certamente 
torto.  Poteva  bensì  eller  perfettamente  giudo  il  giudizio  di 
Gallo,  che  preferiva  i veri!  di  fuo  padre  alla  poelia  di  Ci- 
cerone. Afinio  Gallo  fu  fatto  morir  d’inedia  da  Tiberio,  che 
egli  avea  fervilmente  adulato,  c che  imprudentemente  pro- 
vocò . (ò) 

Q_uinetiam  quatuordecim  natui  anttos  Grate  am  tragoeAiam  frripfi. 
In  qual  tempo,  o da  chi  queda  gran  diramazione  della  dram- 
matica poefia  , che  chiamiam  tragedia  (r)  , inventata  folle 
non  fe  ne  ha  perfetta  contezza  . Secondo  quel  che  ne  dice 
lo  Scaligero.  Ad  Tbefei  [epulcbrum  certame  tragico t legimut . K»n 
Tom.  II.  P a tamen 


(a)  Quell»  piccola  ifolctra 
dell’  Arcipelago  , appartiene  a’ 
Turchi  aliatici,  e reda  all’oc- 
cidente di  Samo  . In  cggi  li 
chiama  Nicaria. 

Vedi  Taciti  Annalcs. 


(r)  Viene  da  ‘rpdycti  tiretti 
becco  >ch’era  la  vittima  pro- 
pria pei  facrifici  di  Bacco  j 
in  di  cui  onore  fimili  force  di 
opere  npprcfcntavanfi . 
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fame»  quod  tradurti  tragoediam  cornee  ’ia  vetujìiorem  (<i)  „ . Si  leg- 
,,  ge  Lensì  che  al  fepolcro  di  Tefeo  vi  fu  una  gara  di  Tra- 
>,  gici  > ma  non  già  , come  è la  tradizione)  che  la  tragedia 
» lia  alla  commedia  anteriore  ».  L’  iftelfo  autore  dice)  Q_uis 
eam  prtmus  di  darti  baud  ite  prò  romperlo  bahetur:  farti  corjlat 
ilìud , a Tbefpi  poeta  fatiam  nitidtorem  (b) . Chi  ne  lolle  il  pri- 
» mo  fcrittorc  , non  è cosi  certi)  lì  fa  bensi  aliai  chiaro  che 
» tu  il  poeta  Telpi  che  la  ridullc  a miglior  lultro  » . Tutti 
gli  autori  , fecondo  il  Signor  Rymer  (e)  fon  d’  accordo  che 
la  tragedia  f Ile  fui  principio  u-n  culto  religiofo.  I vari  cri- 
tici che  hanno  casi  ampiamente  fcrilto  fu  tal  foggetto  ci 
han  lafciato  rurtavia  irrdoluti  intorno  alla  vera  origine  del 
dramma.  Le  C roche  tragedie  che  ci  rimangono)  apparifeono 
aliai  digerenti  c’a  quelle  , che  rielcono  con  applaufo  in  quelli 
«Itimi  fecole.  Si  ir.  Iran  clic  piuttolio  incutere  l’orrore  ea  ifpirar 
lo  (pavento , che  piomovcre  l’ iltruzionc  > il  vantaggio,  c il  di  lo 
1 to  altrui-  Lcco  la  definizione  che  della  tragedia,  ci  da  lo 
Scaligero:  imitano  per  a&icnes  iliajirit  Jori  unite  , exitu  infelici , 
o rat, ire  gravi  metrica  . ,,  I.’  imitazione  de’  fatti  di  perfone  di 
„ fublimc  grado  condotta  a un  efito  funefto  , follcncndo  i carat- 
j)  tcri  con  un  linguaggio  grave,  c con  metro  ,,  . Da  quella 
definizione  bdn  forfè  imparato  i nollri  moderni  tragici  a_j 
lalciariì  andate  a de’  binrri  pompofi  , c ad  ogni  fpecic  di 
ampollofc  caricature  . Si  crcdon  efll  a 11  "o  luta  mente  obbli- 
gati a non  rapprefentar  che  de’  Principi  , e de’  Re  folla 
leena;  e ne  interifeono  che  tali  fublimi  efleri  non  debbano 
parlare  nella  irtefla  guifa  degli  altri  uomini  ordinari.  Così 
sforzandoli  di  metter  in  tocca  a’  loro  croi  Pentimenti.,  e pa- 
iole al  di  (opra  del  coniuu  livello  della  lor  propria  l'pccie, 

la  reai  convtrfazione  viene  ad  efl'er  compolla  di  sfuriate » 

Lenza  feofo,  infignificanti , e llucchevoli.  E comecché  le  pa- 
iole fono  inzeppate  a forza  dentro  i confini  d’una  certa  mi- 
fura  , i Pentimenti  de’  più  podcrofi  monarchi  del  mondo  non 
fembran  altro  che  una  frenefia  confinata  dentro  i limiti 
d’una  galbia.  Non  fon  ficuro  che  i Principi  parlino,  o pcn- 
fin  meglio  degli  altri  uomini;  ma  occordando  ancora  la  fup- 
pohzione  eller  vera  , credo  che  gli  (crittori  di  tragedia  ab- 
bian  di  rado  l’ occahunc  di  conofcernc  abballanza  le  maniere  > 
c i caratteri  , per  ritrar  quelli  o quelle  in  qualche  grado 

di 

(ir)  Scalig- Poctic.  lib.  i,  c.  j,  (c)  Vedi  Ry rtter's  short  vieti 

(i)  L’ iflcilo  al  cap.  6.  of  tragedy . 
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di  perfezione.  Se  una  tragedia  Greca  a’ tempi  di  Plinio  era 
una  compofizionc  da  potertene  agevolmente  cavare  il  modello 
da  un  ragazzo  di  quattordici  anni  , non  è punto  da  compian- 
gerti una  tal  perdita  ; anzi  farebbe  dcliderabilc  che  quella 
lettera  ancora  folle  perita  con  lei  - - , , , 1 

LETTERA  V 

» ' ’i 

Plinio  a Calfurnia  sua  Moglie. 

Argomento.  Efprime  la  fua  pafftone  per  /’ ajfen^a  di 
Caifurnia  fua  moglie,  come  nella  lettera  VI.  del 
libro  fejlo. 

NON  è credibile  , a qual  fegno  io  ferita  l’ amen- 
za tua.  la  ne  ho  due  ragioni . La  prima  è l'a- 
more. La  feconda  fi  è,  perchè,  non  (iamo  foliri  di 
flar  feparati.  Donde  nafee  , che  io  pafio  la  maggior 
parte  delle  notti  in  penfare  a te  ; che  il  giorno,  ed 
alle  ore»  nelle  quali  era  io  folito  di  vederti,  i mici 
piedi  ( come  fi  dice  ) mi  portano  da  fé  fteffi  al  tuo 
appartamento;  e che  finalmente  non  trovandovi», 
me  ne  ritorno  si  malinconico , c si  vergognofo,  co- 
me fe  mi  fofie  ferrata  la  porta  in  faccia.  II  folo  tem- 
po, in  cui  fono  un  poco  men  tormentato, è quello, 
che  io  do  agli  affari  de’  miei  amici  nel  foro . Imma- 
ginari, qtral  è la  vrta  d’ un  uomo,  che  non  trovau 
ripofo,  che  nel  travaglio,  non  trova  follievo  , che 
nelle  fatiche,  e negl’imbarazzi.  Stafana. 

OSSERVATOMI. 

Si  vede  da  quella  lettera  non  folo  la  tenerezza  eccefliva  di 
Plinio  verfo  Calfurnia  , ma  il  buon  ordine  altresì  e I’  cfac- 
tczza  della  di  lui  vita  domcftica  . Certe  ore  ogni  giorno, 
quibus  borii  te  vipere  folcbam , 1’ ore  in  cui  era  egli  folito  di  « • 
vifitar  Calfurnia  , eran  efenti  da’ pubblici  affari,  e confacrate 
alla  converfazion  con  Calputnia  nel  di  lei  appartamento. 

Quella 
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Oucftd  lettera  dì  dello  dato  coniugale  un’idea  che  innamora. 
0°ni  ve  rio  é acccfo  del  caldo  amor  maritale.  Fra  tutti  « 
teTori  dell’antichità,  e fra  tutti  gli  fcritti  enitlolari  la  de- 
licatezza, la  tenerezza,  e l'eleganza  di  quella  lettera  dee 
fpiccare  in  fommo  grado.  Vi  rimangono  diverte  lettere  (ar) 
fcritte  da  Tullio  a Tercnzia  . Effe  fon  generalmente  d’  un 
diverfo  carattere  da  queHc  di  Plinio  ; quando  ari  fia  in  effe 
un’  cgual  tenerezza' temo  che  fieno  fcritte  con  molto  minor 
finccrità.  Elle  però  finifeono  qualche  volta  in  una  maniera 
affai  tenera.  Vaine,  mea  defideria , valete  (4)  ,,  addio  l'peran- 
„ za  mia  , addio  ,,  ed  altrove  : mea  Terentia  fidi/lì na  atqtte 
eptima  tixor , (p  mea  carijjima  filiola,  [p  fpn  reiiqua  noflra  , Ci- 
cero, Valete  (c)  ■ „ Addio  Tcrenzia  mia,  fedeli  liima,  ed  otei- 
„ ma  mia  conforte,  e tu  figlia  tariffimi  , e tu  unica  noflra 
„ fperanza  , Cicerone,  addio  a tutti,  addio,,.  Alcune  di 
quelle  lettere  fcritte  in  uno  flit  di  lamento,  moftrano  grand* 
impazienza,  e difetto  di  fortezza,  lo  una  di  elle  inoltrando 
d’ammirar  la  pietà  di  Tcrenzia,  taccia  il  ciclo  ittefso  d’in- 
grato. Ego  vero  te  quam  primum  , mea  vita,  cupio  Videre,  {p  iti 
tuo  complexu  e mori  ■ quum  neque  dii  , quoj  tu  cafiijjìme  coluifli , 
ncque  hominet  quibut  ego  fervivi,  ncbii  grati  am  retuterunt  (d)  ■ ,, 
„ Ma  il  mio  detiderio  è di  rivederti  più  preflo  che  io  poffa  , 
„ cara  mia  vita  , e di  morire  fralle  tua  braccia  ; giacché  nè 
»,  gli  Dei  che  caftiffìmaraente  venerafti  , nè  gli  uomini  a cui 
ho  fedelmente  fervilo,  non  ci  han  rcnduta  la  minima  ri- 
j,  compcnfa  „•  Dove  va  egli  a terminare  quello  defidcrio  di 
morir  fralle  braccia  a Terenzia  ? In  un  divorzio,  dopo  3o._ 
anni  di  matrimonio,  dopo  una  piena  riprova  della  virtù  di 
Tercnzia,  e dopo  le  reiterate  efprcflioni  in  riconofcenza  della 
<H  lei  condotta,  e fedeltà.  Non  è dunque  più  da  amarli, 
iebben  meno  fublime  che  quel  di  Tullio  il  carattere  di  Plinio? 

LET- 


(a)  Ad  familiarcslib.  XIV.  (f)  EpifV. 

(4)  Epift.  II.  ’ (<>)  Ibidem. 
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lettera  vi. 

P LINIO  a Macrino  . 

Argomento.  I Bitineji  avevano  trafmeffo  un  decreto 
ai  loro  Deputati  in  Roma,  nel  quale  rinunciavano 
all'  accufa  contea  Vareno,  e ne  J piegavano  le  ca- 
gioni . Nondimeno  Fontejo  Magio  uno  dei  Deputati 
non  lafciò  di  andare  in  Senato  per  ottener  che  Va- 
reno foffe  aft retto  a render  conto  della  fua  ammi- 
ri ìflr  azione  in  quella  Provincia  ■ Ma  Plinio  doman- 
dò , che  /’  affare  fojje  interamente  ri  me  fio  a Trama- 
no Imperatore  ; il  che  impetrò  dai  Confoli  . Mentre 
erano  quefle  cofe  in  tal  grado,  Plinio  feri  ve  a Ala- 
crino,  eh'  egli  come  avvocato  aveva  rade  volte  arin- 
gato , mojìrando  con  efempi  , che  talora  è meglio 
parlar  poco,  che  molto. 

E Gli  è fucceduto  a Vareno  un  cafo  raro,  e con- 
fiderabile  , benché  non  fia  interamente  finito. 
Dicefi,  che  i Bitinefi  vogliano  abbandonar  I’ accufa  , 
che  avevano  intentata  contra  di  lui  , perchè  la  co- 
nofeono  mal  fondata . Comparifce  qui  un  Deputato 
di  quei  popoli,  eh’ efibifee  un  decreto  della  loro 
adunanza  mandato  all'  Imperadorc , ed  un  altro  a 
molte  perfone  della  prima  qualità , ed  anche  un  al- 
tro per  noi  avvocati  di  Vareno.  Magio  perlifte  Tem- 
pre, e dà  colla  fua  oftinazione  un  grande  efercizio 
a Nigrino,  (a)  uomo  di  conofciuta  probità.  Egli 
1’  ha  perfuafo  a domandare  ai  Confoli,  che  Vareno 
efibifea  i fuoi  regiftri . Io  accompagnava  Vareno  fo- 
lamente  come  amico,  ed  aveva  rifoluto  di  non  par- 

lare. 

( a)  Nigrino  Tribuno  dell*  plebe.  Vedi  il  lib.  V.  ep.  XIV. 
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lare,  lo  non  immaginava  niente  di  più  contrario  al- 
la noftra  intenzione,  dopo  dJ edere  flati  nominati 
avvocati  dal  Senato,  che  di  difendere  come  accu- 
rato colui  , che  difendevamo  non  efferlo.  Nondime- 
no quando  Nigrino  ebbe  finito,  i Confoli  offendo 
volti  a guardar  me:  Signori  ( dilV  io,  ) [apre  te,  che 
io  ho  ragione  d'  off  avare  il  fienaio,  quando  vi  piace- 
rà di  fentir  cantra  migrino  i veri  deputati  , che  i Bi- 
tinefi  hanno  {pedi ti  ; io  mcdcf.mo  ho  nelle  mani  un  de- 
creto,che  mi  manda  la  Provincia.  Tu  pini , ( rifpon- 
de  Nigrino  , ) efrerne  informato  . Se  tu  hai  ( repli- 
cai io  ) i finizione  contrarie , io  pofio  tenermi  a quelle  ,• 
che  mi  paiono  meglio  convenire  alla  mia  caufa . Allo-  . 
ra  il  deputato  Polieno  Incominciò  a pa  riare , fpiegò 
la  cagione  dell’  abbandonamento  dei  Bitinefi,  e pre- 
gò il  Senato  di  non  voler  far  punto  di  pregiudizio 
in  una  caufa  portata  avanti  allaperfona  propria  dell’ 
Imperadore  . Magio  rifpofe,  Polieno  replicò.  Io  dal 
mio  canto  frappoli  alcune  parole  in  qycfto  lor  difeor- 
fo , e nd  rimanente  offervai  un  profondo  filenzio. 
Perciocché  ho  imparato,  che  l'pefTe  volte  non  c fo- 
gno di  minor  eloquenza  il  tacere,  che  il  parlare. 
Così  io  mi  ricordo,  che  fi  trovarono  perfone  carica- 
te d’accufe  capitali,  a cui  ho  refo  più  di  fervigio  con 
un  giudiziofo  filenzio,  che  non  avrei  potuto  far,e_» 
con  un  difeorfo  il  più  fludiato,  ed  il  più  perfetto. 
Non  puffo  aflenermi  di  toccare  in  quefla  lettera  un_» 
capo  icieinirieo,  e dottrinale,  che  pare  alieno  dalla 
noftra  materia,  ma  che  nondimeno  cade  a propofico. 
Una  madre  dopo  aver  perduto  il  figliuolo,  aveva  ac- 
cufato  di  veleno,  e di  fallita  avanti  il  Principe  i fuoi 
liberti  , che  aveva  egli  istituiti  fuoi  eredi  inficine  con 
ella.  E forti  per  giudice  Giulio  Serviano.  Io  aveva 
difefa  la  caufa  degli  accufati  in  un’adunanza  ben 
numcroia  , perciocché  la  caufa  era  affai  celebre  , e 
doveva  efferc  aringata  da  rerfonc  di  gran  nome.  Fu 

. „ ordì- 
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ordinato,  che  gli  {chiavi  del  morto  fodero  podi  alla 
tortura,  ed  in  tal  modo  fi  fcaricarono  gli  accufati . 
La  madre,  ciò  non  odante,  ritorna  all’ Imperadorc , 
e dice , ch’ella  ha  ritrovate  nuove  prove  del  fatto. 
Fu  commedb  a Serviano  di  rivedere  il  procedo , fe 
vi  trovad'e  niente  di  nuovo  . Giulio  Affricano  nipote 
di  Giulio  Oratore  aringava  per  la  madre,  il  quale 
fubito  eh’  ebbe  finito  , Padìeno  Crifpo  efclamò  : Egli 
in  vero  ba  parlato  affai  bene  . Domandi  tu  forfè  la 
cagione  di  queda  cfclamazionc ? Eccotela  . Giulio, 
giovane  di  gran  talento,  ma  poco  accorto,  dopo 
aver  parlato  adai , ed  aver  riempita  la  mifura  tutta-., 
del  tempo,  che  gli  era  dato  conceduto,  rivolgendoli 
a Serviano,  dilTe,  permettimi  ti  prego,  di  aggiungere 
un'  altra  parola.  Allora  tutta  l’adunanza  voltò  gli 
occhi  fopra  di  me,  e come  fi  attendeva  una  replica 
adai  lunga  , io  ripigliai  : Avrei  rifpofto , fe  Giulio  avef- 
fe  aggiunta  quefia  fola  parola  , che  fen^a  dubbio  avreb- 
be contenuto  tutto  quello , che  aveva  promeffo  di  nuovo . 
Non  mi  ricordo  d’aver  giammai  ricevuto  tanto  ap- 
plaufoaringando , quanto  ne  ricevetti  allora  non  arin- 
gando.  In  oggi  ancora  il  mio  filenzio  nel  negozio 
di  Vareno  ha  avuto  il  medefimo  fuccedo  . I Confoli, 
come  lo  richiedeva  Polieno,  hanno  riferbata  l' inte- 
ra cognizione  della  caufa  al  Principe;  ed  io  afpet- 
to  la  fua  fentenza  con  edrema  inquietudine.  Per- 
ciocché quedo  giorno  o mi  metterà  in  pace,  cd  in 
Acutezza  fopra  il  negozio  di  Vareno,  o mi  rigette- 
rà ne’  miei  primi  travagli,  e ne’  primi  pericoli. 

Sta  fano. 

ti 

OSSERVAZIONI. 

L’  affare  di  cui  Plinio  ci  fa  in  quella  lettera  il  racconto, 
viene  introdotto  al  Tuo  amico  Macrino  in  aria  d’una  inufita- 
ta , e notabile  tranfazione  . Quei  di  Bitinta  venivan  fuppolli 
. aver  deGflito  dal  proleguire  la  loro  querela  contri  Vareno , c 
Tom.  II.  QÌ  ave- 
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avevano  a quell* effetto  mandato  il  Legato  della  lor  Provinci» 
ad  informar  1*  Impera  dorè,  i miniflri  di  flato  (prir.iipei  virai  ) 
c gli  avvocati  di  Vareno  della  rifoluzione  da  dii  prefa  . Non 
ottante  quell’atto  folenne  di  quei  di  Bitinia  > Magno,  o Mazio 
("gli  editori  non  s’accordano  intorno  il  nome)  che  era  Dato  il 
primo,  e il  piti  violento  pcrfccutor  di  Vareno  perfilleva  ancora 
a tirar  avanti  la  cauta  ad  una  linai  decifìone.  Nigrino  alle  con- 
tinue importune  ittanze di  Magno  s’indufle  finalmente  a diman- 
dare a’  Confoli,  {a)  ut  l'atct.us  txbibcre  alianti  i ogeretur  „ che 
,,  V’areno  fa  cede  veder  gli  atti  per  cui  non  dovea  tirarli  in- 
,,  nanzi  la  caufa  ,, . La  principal  quiftione  pertanto  par  che 
ft  riducefl'e  a fapere,  fe  que’ di  Bitinia  avcQcro  talmente  dc- 
fiflito  dalla  loro  accufa  , che  non  potette  tirarfi  innanzi  contra 
Vareno,  alle  nuove  ittanze  di  Magno;  o fe  non  ottante  la 
loro  ultima  rifoluzione  fodero  etti  tuttavia  in  libertà  di  pro- 
feguir  nella  lor  prima  querela. 

Il  rinnuovamento  de’  proceffi  dee  portar  feco  delle  perni» 
ciofittime  confequenze,  non  folo  in  cafi  capitali,  ma  in  qua- 
lunque altro.  Nettuno  può  ctter  fìcuro  in  mezzo  alla  fua  inno- 
cenza, dove  un  tal  collume  viene  introdotto.  Una  fimi!  pra- 
tica non  s’accorda  colle  leggi  d’ Inghilterra  • Se  quella  trovò 
mai  luogo  fra’ Romani,  ciò  potè  folamentc  ottcnetfi  fotto  la 
tirannia  di  quegl’  Impcradori  che  lì  mcttean  fotto  i piedi  le 
leggi,  e la  giuflizia  , c tutti  i dritti  civili.  Ma  unsi  fatto 
contratto  apparifce  inforco  durame  il  regno  di  Trajano,  che 
non  avrebbe  certamente  accordato  che  d flabilitte  un  così  pct- 
cicioio  riempio. 

Tum  legatui  Yotiaenus  catiffas  abolitile  accufationii  expofuit , po- 
flulavitquc  , ne  cognittoni  C affari i praejudhium  fieret  . Quello 
patto  può  intenderli  così-  ,,  folieno  il  Legato  di  quei  di  Bici- 
„ nia  informò  il  Senato  delle  ragioni,  per  cui  s’eran  indotti 
3,  que’ popoli  a recedere  dalla  loro  accufa , e fece  domanda, 
,,  che  il  Senato  non  volett'e  inrrometcerG  in  un  fatto,  l’ifpe- 
„ zione  del  quale  era  interamente  rimetta  all’  Imperadore ,,. 
Era  in  ufo  appretto  i Romani  un  giudizio  che  chiamavafi  prae- 
judiciumx  non  nel  cattivo  fenlo  in  cui  s’intende  da  noi  pregiti* 

dtzio  i 


(a)  L’ accufa  di  Vareno  fegul 
futteguentemente  all*  Elamc  di 
Giulio  Butto  , che  dalla  IX.  cp. 
del  libro  quarto  apparifee  efl'cce 


flato  efaminato  fui  fine  del  re- 
gno di  Nervi  > o ne"  primi  tem- 
pi del  regno  di  Trajano.  Vedi 
li  XX.  epift.  del  quinto  libro. 
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diiio  ; ma  perchè  qued.1  fpecic  di  giudizio  era  {oggetto  ad  ef- 
fcr  corretto  da  un’altra  giurisdizione  che  forte  fenz’ a ppel  lo . 
Chiamava!*!  folamente  prae'judicium  per  erter  il  primo  giudizio, 
io  quaoto  al  tempo.  L’altro  chiatnavaQ  judicium  , comecché 
era  ail'olutamcnte  finale  • 

Confules  ut  Toliaenus  pojlulabat  , omnia  integra  principi  ferva  - 
veruni  , tu)uj  cognitionem  fufpenfut  expedo.  Da  quello  parto  ap- 
parile che  il  Senato  rimellc  il  giudizio  fino  al  ritorno  dell* 
lmperadore,  che  allora  era  in  Dacia  ; onde  può  Aliarli  la  data 
di  quella  lettera  al  quarto  anno  del  regno  di  Trajano  . La 
decima  lettera  di  quello  libro  è una  continuazione  dell’ ideila 
materia  • 


LETTERA  VII. 

Plinio  a Saturnino. 

Argomento-  Gode  dell'  amicizia , che  pajfa  tra  Pri- 
Jco,  e Saturnino  ; ed  eforta • quefìi  al  ritorno. 

NON  mi  fon  contentato  di  aver  nei  giorni  feorft 
fatto  a nome  tuo  il  ringraziamento  a Prifco; 
glie  1’  ho  rinnovato,  come  tu  m’  hai  importo.  Ed  in 
verità  1’  ho  fatto  di  buon  cuore  . Io  godo  eftrema- 
mente,  che  due  uomini  si  degni,  cd  i quali  io  tan- 
to amo,  fieno  si  ftreteamente  uniti,  che  ambidue 
credano  d’ avermene  grande  obbligazione.  Percioc- 
ché dalla  fua  banda  egli  aflerifee  ad  ognuno,  che  la 
tua  amicizia  1’  incanta  , ed  entra  teco  in  una  gara 
di  reciproca  tenerezza  ; e che  il  tempo  non  farà  fe 
non  che  renderla  maggiore  . La  tua  aflenza,  cagio- 
nata da  due  liti , mi  fa  erter  tanto  più  malinconico, 
quanto  che  i tuoi  fludj  a niente  gioveranno.  Non- 
dimeno fe  tu  fai  , che  1’  una  s’  accordi , e 1’  altra  fia 
predo  diflìnita,  come  tu  ferivi , potrai  fubito  nclluo- 
go  , dove  tu  fei,  quietamente  ripofarti,  e dopo  che 
ne  farai  fazio,  ritornar  *jui.  Sta  fano. 


Tom.  II. 
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OSSERVAZIONI. 

QueGa  breve  ed  amichcvol  lettera  a Saturnino  non  dovea 
precedere > ma  venir  dopo  la  lettera  che  immediatamente  oc 
feguc.  Plinio  dice  in  quella  a Saturnino,  ch’egli  ha  per  la 
feconda  volta  obbedito  a di  lui  comandi;  Et  prosime  Prifc » 
noflro,  Jyy  rurfui  quia  ita  jujji/ìi , grattai  egi . Quella  fettima  let-. 
torà  li  vede  manifeGamcnte  cfler  io  confcqucnza  dell’ottava» 
c quindi  non  dovea  porG  avanci  a quella. 

LETTERA  Vili. 

Plinio  a Prisco. 

Argomento.  Simile  come J opra . 

NON  porto  cfprimcrti  con  quanto  gufto  io  veda 
Saturnino  fcrivermi  lettera  fopra  lettera  per 
farmi  infiniti  ringraziamenti  a tuo  riguardo.  Conti- 
nua tu  come  hai  cominciato,  ed  ama  teneramente 
un  galantuomo,  la  cui  amicizia  ti  farà  per  lungo 
tempo  di  gran  foddisfazione  . Egli  poflìede  tutte  le 
buone  qualità,  che  fi  poflono  bramare.  Ma  la  mi- 
gliore di  tutte  fi  è,  che  quando  egli  ha  cominciato 
una  volta  adamare,  continua  ad  amar  Tempre. 

Sta  fano. 


' OSSERVAZIONI. 

Vi  fon  cinque  lettere  di  Plinio  a Prifco  che  fono  Grana- 
mente  dideparate  1’ una  dall'altra.  Le  tre  che  precedono  a 
queGa  fono  la  XIII.  del  fecondo,  la  XXI.  del  terzo,  e 1’  VI  li- 
cci feflo  libro  : e vi  è anche  la  XIX.  di  queGo  a lui  pari- 
mente ferina.  In  tutte  cinque  vi  G veggono  chiari  contraflegni  di 
una  fchietta  confidenza  feuza  affettazione;  originata  da  queGa 
ragione  che  ne  dà  Plinio:  Et  tu  tccafionet  obligandi  m?  avidif- 
Jime  ampltfitrìi  ; jyi  ego  gemini  libenttus  debeo  (<t)  • 

No- 
ta) Vide  cp.  XIII.  lit.  II. 
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Nerazio  Prifco  a cui  quella  lettera  è diretta  era  il  più  gran 
Giurcconfulco  de’ tempi  fuoi,  e godeva  in  si  alto  grado  il  fa* 
vor  di  Trajano,  c di  tutta  la  corte  , che  veniva  riguardato 
come  ben  degno  di  fuccedere  all’Impero.  Se  Plinio  tofl'e  fo- 
pravvivuto  all’  Imperador  fuo  Covrano  , una  tal  fuccellìone 
poteva  forfè  aver  luogo.  Adriano  febben  prolfimo  parente  dell* 
Imperadorc»  oon  s’era  punto  acquiftato  la  grazia  di  Trajaao. 
Egli  fu  adottato  da  Plotina  in  tempo  che  forfè  il  fuo  mari- 
to moribondo  t la  di  cui  malattia  favoriva  le  di  lei  trame» 
avrebbe  per  fuo  fuccellbre  preferito  Nerazio  Prifco. 

LETTERA  IX. 

Plinio  a Fosco. 

Argomento.  Dà  per  i finizione  a Cornelio  Fofco , che 
ftando  egli  in  villa  fi  applicale  a tradurre  di  Gre- 
co in  Latino , e di  Latino  in  Greco;  che  quefta  era 
la  vera  maniera  di  ftudiare , mentre  dall'  imitazio- 
ne de'  buoni  autori  nafee  l' emulazione . Egli  pre- 
fcrive  le  regole , colle  quali  deefi  contenere  nelle  fine 
Virtuofe  applicazioni . 

TU  mi  domandi , come  io  ti  configlierei  a (Indiar 
nella  tua  villa  , ove  ti  truovi  già  da  lungo  tem- 
po. La  miglior  maniera,  fecondo  il  parer  di  molti  > 
lì  è di  tradurre  dal  Greco  in  Latino,  e dal  Latino 
In  Greco.  E cosi  tu  acquifterai  la  giuftezza,  e la_» 
bellezza  dell’  efpreflìone,  e la  ricchezza  delle  figure, 
e la  facilità  di  (piegarti  ; e con  quella  imitazione  de 
i più  eccellenti  autori  tu  t’ imbeverai  infenlibilmen- 
te  delle  maniere  di  parlare,  e de’ concetti  limili  a 
loro.  Mille  cofe,  che  fvanifeono  ad  un  uomo,  che 
legge  , non  poflono  fvanire  ad  un  uomo  che  tradu- 
ce, la  traduzione  apre  l’ingegno,  e forma  il  gufto,  e 
lo  perfeziona.  Tu  puoi  ancora,  dopo  aver  letta  qual- 
che cofa,  pigliar  folamente  il  foggetto,  e trattarle 
tu  (ledo,  ben  rifoluto  di  non  cedere  all’ilteflb  auto- 
re. 
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re . Dipoi  bilogna  confrontare  i tuoi  ferirti  co’  fuol , 
cd  cfaminar  diligentemente  quel  che  ha  egli  detto 
meglio  di  tc,  e quel  che  tu  hai  detto  meglio  di  lui . 
O che  gutto,  fe  uno  fi  avvede,  che  talvolta  rimanga 
fuperato  I’  autore  ! O che  accrefcimento  d’  emula- 
zionc , fc  s’ accorge , che  retti  vinto  1’  imitatore  '■  Non 
farà  anche  inutile  di  fcegliere  i più  bei  luoghi,  e di 
gioftrar  contra  loro.  Come  s’  arrifehia  quella  batta- 
glia in  fegrcto,  l’imitatore  è ardito  fenza  effer  teme- 
rario. Ed  abbiamo  veduto  di  quelli,  a cui  quefte_j 
forte  di  gare  fono  sì  ben  riufcite,che  entrati  in  arin- 
go col  dilegno  fplamente  di  feguir  coloro,  che  non 
difperavano  d’  arrivare,  in  fine  gli  hanno  gloriofa- 
rtiente  avanzati.  Sovvengati  ancora,  quando  avrai 

J>crduta  l’idea  della  tua  opera  di  ripigliarla,  di  con- 
ervarne  una  parte,  di  troncarne  1’  altra,  d’  aggiun- 
gervi, di  cambiarvi.  Niente  ( tc  Io  confetto  è più 
faticofo,  più  tediofo;  ma  quella  fatica,  quello  tedio 
hanno  le  loro  utilità  , Perciocché  tu  rendi  al  tuo 
fpirito  il  fuo  primo  fuoco,  c tu  n’  efei  con  nuove_, 
forze.  In  fomma  tu  aggiungi  nuove  membra  ad  un 
corpo,  che  di  già  pareva  eller  perfetto  , e niun  tor- 
to fai  a quelle,  che  già  egli  aveva  - Io  fo.cheil  tuo 
prefente  liuti  io  è l’eloquenza  del  foro;  tna  però  io 
•ti  configlierei  di  lafciar  talora  quello  ttile  di  difputa, 
e per  così  dire  di  battaglia . Imperciocché  nel  modo 
che  le  campagne  godono  di  cambiar  differenti  Te- 
menze, così  gl’ingegni  noftri  vogliono  effere  efer- 
citati  da  varj  ìludj;  e però  vorrei,  che  alcune  volte 
non  trafeurafli  un  bel  luogo  d’ ittoria;  altre  volte  che 
tu  ti  fludialfi  a ben  ifcrivere  una  lettera  ; talora  che 
tu  faceflì  de’  verli;e  fpeflo  nelle  aringhe  medefimc 
fi  prefentano  occalioni  , ove  l’oratore  è obbligato 
d’  inferir  del'crizioni  non  folamente  proprie  dell’ ilio- 
ria  , ma  anche  della  poefia.  Scrivendo  lettere, s’  ac- 
quata uno  ttile  vario,  e gafligato . Facendo  verfi, 

...  w - • { non-  • 
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( non  parlo  dì  lunghe  opere,  che  non  è lecito  d’  in- 
traprendere , che  a coloro,  che  godono  un  grand' 
ozio,  ma  in  quelle  operette  galanti,  e dihcatc,  pro- 
prie ad  alleggerire  le  piò  gravi  occupazioni  ) fi  pano 
il  tempo  allegramente . Quelli  lì  chiamano  trafittili  , 
che  alle  volte  ti  rendono  non  men  famofo,  che  gli 
fcritti  più  ferj.  Anziché  ( e perchè  non  ti  eforterò 
con  verli  a far  verli?  ) 

Come  ha  predio  la  cera,  aliar  che  molle 
S tega  e del  dotto  artefice  le  dita  „ 

Ed  a'  lavori  ubbidiente  cede , 

Ed  or  figura  Marte  , ora  Minerva , , 

Ora  Venere  finge , ora  Cupido  ; 

Come  l*  acqua  non  fol  gl*  incendi  e fi  ingite  , 

Ala  di  più  uafcer  fa  gli  erbaggi , e i fiori  ; 

Coti  fa  d'  uopo  che  l' umano  ingegno 
All*  arti  ancor  piacevoli , e gioconde 
Con  vicende  opportune  fi  rivolga . 

Così  i più  famoft  oratori , ed  anche  i più  grand’  uo- 
mini fi  efercitatfano,  o fi  traftullavano;  o piuttollo* 
c fi  traftullavano,  ed  infieme  fi  efercitavano.  Non  li 
può  dire,  quanto  quelle  operette  fveglino  1’ inge- 
gno, e lo  rallegrino.  L’amore,  1’ odio,  la  collera» 
la  compaflìone,  la  pulitezza,  finalmente  tutto  ciò» 
che  s’incontra  più  ordinariamente  nella  vita  uma- 
na, ne!  foro,  nei  negozi,  può  eflerne  il  foggetto. 
Oltracciò  da  quella  poelia,  come  dall’ altre  caviamo 
quello  vantaggio,  che  dopo  d’ cflerc  flati,  per  cosi 
dire,  legati  alla  mifura  del  verfo,  la  libertà  della-» 
profa  ci  mette  all’ agio;  e fcriviamo  più  allegramen- 
te in  un  genere,  la  cui  facilità  proviamo  dal  para* 
gone.  Ecco  ciò,  che  può  forfè  ballare  fopra  quella 
materia,  e più  di  quello  , che  tu  non  mi  richiede- 
vi. Ho  dimenticato  nondimeno  un  capo  cflcnziale; 


jlj  Ltttere  di  Plinto. 

nc  ho  detto  quel  che  bifogna  leggere,  benché  rab- 
bia detto  abbaflanza,  avendo  notato  ciò  che  bifogna 
fcrivere  . Sovvengati  folamente  di  fcegliere  i miglio- 
ri libri  in  ciafchcdun  genere;  perciocché  è flato  det- 
to, che  bifogna  molto  leggere,  ma  non  molte  cofc. 
Non  ti  aflegno  i libri;  eflì  fono  sì  univcrfalmente__> 
conofciuti , che  non  è punto  necefl'ario  d’ indicarli. 
Oltracciò  mi  fono  ftefo  di  modo  in  qucfta  lettera, 
che  volendoti  dar  le  regole  fopra  la  forma  di  ftu- 
diare,  ho  rubato  un  gran  tempo  ai  tuoi  ftudj.  Ripi- 
glia dunque  follecitamente  le  tue  tavolette;  comin- 
cia qualcuno  de  i foggetti  , che  ti  ho  propofto  , c 
continua  qucllp,  che  hai  incominciato.  Sta  fano  • 

OSSERVAZIONI. 

Se  Plinio  non  averte  interrotto  i fuoi  precetti  con  una  copia 
di  verfi  aliai  mediocri,  quella  lettera  farebbe  (lata  una  conti- 
nuata ferie  di  tante  eccellenti  maDime)  quante  fenza  eccede- 
re i limiti  di  una  lettera,  potevan  darfene  fu  tal  foggetto. 
L’utilità  del  tradurre  li  vede  evidente  dalla  ragione  che  Plinio 
in  quella  ne  adduce,  ma  della  difiicultà  di  farlo  egli  appena 
ne  parla.  Non  era  egli  d’animo  di  fgomcntare  l'amico  Cor- 
nelio Fufco,  con  mettergli  tutte  in  villj  le  difficoltà,  che  egli 
dcGderava  di  fargli  intraprendere  . Erte  fon  grandiffime:  c 
dopo  tutta  la  fatica  ed  il  tempo  che  può  impiegarfi  in  opere 
di  tal  fotta  , non  fe  nc  fa  forfè  quel  concetto  che  meritano; 
e li  riguardano  piuttollo  come  un  lavoro  di  paflarempo,  che 
da  acquiftar  grido . Egli  convien  certamente  più  agl’,  indotti , 
che  ad  uomini  di  Jettere.  Nulladimeno  al  traduttore  medefimo 
è quello  uo  lavoro  d’ incoroparabil  vantaggio  ; imperciocché 
fecondo  la  giuda  ofiervazionc  di  Plinio,  quae  Itgtntcm  fefellifltnt, 
tra jferenttm  funere  non  poffunt . L’  impiego  per  dir  vero , c tediofo, 
quando  non  fi  feelga  un  autore  dilettevole  al  fommo.  IFrancefi 
fon  generalmente  riufeiti  con  più  fucccrto  degl’  Inglcfi  nelle 
loro  traduzioni;  fpecialmenre  in  profa,  il  che  fi  dee  al  gran- 
de incoraggimento  che  hanno  in  Francia  le  lettere  , e alla 
particolar  venerazione  in  cui  fi  tiene  quella  parte  di  letteratu- 
ra. I noltri  pregiudizi  contro  le  traduzioni  fon  piuttollo  troppo 
violenti.  Niun’  altra  fpecie  di  ferini  potrebbe  cosi  prello  fta- 

bilirc 
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fcllire  la  norma  del  noflro  linguaggio;  o con  tanta  efficacia 
trionfar  de’  molti  piccoli  errori  -,  onde  il  noflro  dialetto  è 
corrotto.  Nello  ftile  vale  1’  ifleffa  ofi'crvaziooe  che  nel  vizio; 
temo  repente  fie  turpiJIìmuj  . ,,  Appoco  appoco  li  perde  la  cor- 
si rettezza  > e la  proprietà,!.  La  nofira  devozione  è confa- 
crata  al  linguaggio  degli  antichi  > feoza  avere  un  fufficicntc 
riguardo  alla  noura  lingua  nativa.  Si  tiene  in  maggiore  Rima 
l’intendere  un  libro  latino,  che  lo  fcrivere  un  liì>ro  inglefe. 
Un  latino  feorretto  non  è perdonabile  , uno  feorretto  inglefe 
è alla  moda  ■ Entrerei  in  un  troppo  largo  campo  fe  voltili 
render  ragione  di  quella  parzialità,  ina  per  dir  vero, mio  figlio, 
fe  io  poteilì  limitare  a voflro  riguardo  i mici  dcGderj  ; legger 
comodamente  le  lingue  morte  , e fcrivcr  e parlar  perfetta- 
mente 1’  inglefe  , farebbero  i confini  eh’  io  vi  proporrei , nei 
voflro  rango  di  Rudente. 

Quella  lettera  per  quanto  fi  vede  da  quell’ ultima  cfpreffio- 
ne,  vel  iflud  ipfutn,  quod  ceeperas , fcribis , è in  rifpofla  a una 
lettera  ricevuta  da  Fufco  in  cui  gli  avea  dato  conto  di  qual- 
che opera  particolare , da  efTo  intraprefa  nel  fuo  ritiro. Si  era 
allontanato  da  Roma  per  profeguirc  i Tuoi  (ludi  fenza  di- 
flurbi . Scio  rune  tìbi  effe  praecituum  fludium  trandi.  ,,  Io  fo , 
„ dice  Plinio  , che  il  tuo  prefente  Àudio  è l’  eloquenza  del 
„ Foro  „ . Troveremo  due  altre  lettere  fcritee  a Fufco  la 
XXXVI.  e la  XXXX.  del  nono  libro  . La  perfona  a cui  tutte 
quelle  tre  lettere  fono  fcntte,d  probabilmente  Cornelio  Fu- 
fco Salinatore,  il  quale  vicn  fempre  rammentato  dal  nollro 
autore  colla  più  alta  (lima,  ed  ammirazione,  ( a ) Se  le  lettere 
di  Plinio  dovefl'ero  porli  in  uno  (lato  proprio  di  conncffione  , 
quella  lettera  dovrebbe  immediatamente  precedere  all’  unde- 
cima del  fello  libro;  in  quella  Fufco  (la  (ludiando  l’arte  dell* 
eloquenza;  in  quella  apparisce  averla  acquiflata. 

Tom.  11.  R LET- 


<a)  Vedi  l’ ep.  XI.  e XXVI.  del  lib.  d. , e 1’  ep.  XXIV.  del  lib.  io. 
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lettera  X. 

Plinio  a Massimo. 

Argomento.  Ragguaglia  Macrino,  del  fine  eh'  ebbe 
apprejfo  l' Imperator  Tramano  la  caufa  d,i  V dreno  con 
i Bit  me  fi . 

COme  io  fon  curiofo  di  fapere  ii  fine  d’  un’  ilio- 
ria,  quando  ne  ho  faputo  una  volta  il  princi- 
pio; mi  fono  immaginato  che  tu  avrelli  ugualmen- 
te caro  d’intendere  il  rimanente  della  lite  di  Varc- 
no,  e de  i Bitinefi.  La  caufa  è fiata  aringata  avan- 
ti l’ Imperadore  , per  una  parte  da  Polieno  , e per 
l’altra  da  Magno.  Quando  ebbero  finito  . Kiuna  del- 
le parti  ( dille  l’ Imperadore  ) avrà  limo  di  lamen- 
tarfi  del  ritardamento  . Io  avrò  cura  d' ejjere  informa- 
to per  me  medefmo  delle  vere  intensioni  della  provin- 
cia. Vareno  però  non  riporta  un  piccolo  vantaggio; 
perciocché  quanto  dee  clfere  incerto,  s’ egli  Iia  giu- 
ftamente  accufato  , mentre  ancor  fi  dubita,  s'  egli  iia 
accufato!  Reità,  che  la  provincia  non  ripigli  i fen- 
timenti,  che  ha  già  condannati,  e che  non  fi  penta 
<T  elferfene  pentita.  Sta  fano. 

OS5ER.VA2.IONI- 

Quella  lettera  contiene  una  si  linai  decidono  della  caufa  di  Va- 
rcno,  quanto  mai  veder  fi  polla  da  alcune  delle  lettere  di  Plinio; 
fi  vede  quivi  la  confcgueoza  del  decreto  del  Senato  , di  cui 
fi  fece  menzione  nella  fella  epiilola  di  quello  libro.  Veggiam» 
che  la  caufa  fu  rimetta  in  mano  dell’  Imperadore  ad  efler 
dccifa  . L'unico  punto  in  quidione  era  , le  quei  di  Bicinia 
fodero,  o no  receduti  dalla  loro  prima  accufa  • Gli  avvocati 
che  parlavano  davanti  all*  Imperadore  eran  Magno  , c Po- 
Jicno.  Il  primo  aveva  data  fui  principio  1’ accula  a Vareno 
e perfideva  tuttavia  nella  fua  querela.  L’altro  invedito  dell’ 
autorità  che  avea  da  quei  di  Bicinia  , come  loro  Legato  » 

cbie- 
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chiedeva  che  si  annullale  il  procedo.  Si  può  agevolmente  prc- 
fumere  che  ciafcheduno  facefle  ogni  sforzo  per  follenere  l’au- 
torità che  fi  era  adunta  ; ed  in  fatti  fe  Policno  aveva  una  le- 
gittima procura  per  ritirarfi  dalla  querela,  in  virtù  di  quell’ 
ultima  procura  dovea  celiar  la  prima  conceda  a Magno.  Ma 
l’Iroperadore  parche  dubiti  di  qucdo  fatto,  e fceglie  fag- 

fia  mente  di  non  predar  fede  nè  a Polieno  nè  a Magno,  ma 
’ informare  co’ funi  proprj  meffaggieri , della  vera  intenzione 
di  quei  di  Bitinia  . Eric  nubi  curar  Caefar  inquit  explorare  Pro- 
vinciae  voluntatem  . Trajano  poteva  naturalmente  cader  nei  fo- 
fpetto  che  il  principio  dell*  accula  derivato  folle  dal  rancore 
e malignità  di  qualche  partito  formatori  contra  Vareno,o  che 
dall’altro  canto,  l’ultimo  idruzioni  mandate  a Policno  per 
dclìdere  dall’accufa  potedero  e Ile  rii  ottenute  dalla  parzialità 
d’un  partito  oppodo  in  favor  di  Vareno,  feoza  aver  la  minima 
mira  alla  giudizia.  Quello  decreto  fa  molto  onore  a Trajano, 
perchè  fa  vedere  il  di  lui  fquifito  difeernimento , c il  di  lui 
carattere  d’equità. 

Noi  abbiam  veduto  cinque  diverfe  epidole  trattanti  di  que- 
llo aliare,  ma  io  alcuna  di  effe  non  fi  trova  nedun  ragguaglio, 
de’  particolari  delitti , per  cui  era  dato  querelato  Vareno  . 11 
Senato  par  che  s’occupad'e  piuttodo  a regolar  la  formula  degli 
atti,  che  ad  entrar  nel  merito  della  cauta  . 

Nella  XX.  epillola  del  quinto  libro  Bitbyni  indù 3 i in  Senatum 
inquifitionem  poflulavcrunt . Tum  Vartnui  perii t : ut  Jìbi  quoque  de- 
fenfionis  caujfa  evocare  teflet  liceree  ; recufantibui  Bitb/niJ  , cogiti - 
fio  fufeepea  eft . Il  giorno  apprefTo  Cornelio  Prifco,  dato  avanti 
Confole  , fi  dichiarò  di  parere  , che  l’ idanza  di  -ciafcuna  delle 
parti  dovefle  accordarli,  c che  il  di  lui  fentimento  dovea  preva- 
lere . E’ notabile , in  queda  rifoluzione  prefa  dal  Senato,  l’ofTer- 
vazioncchc  vi  fa  Plinio.  Egli  era  uno  degli  avvocati  per  Vareno 
(a)  e dice  impelravimuj  rem,  nec  lege  comprebenfam,  nec  fatit  ufita- 
tatam , \uftam  rame ».  Abbiamo  già  veduta  la  traduzione  letterale 
di  quello  palio;  il  primo  fenfo  del  quale  par  che  Ila  „ abbia- 
„ mo  ottenuta  quella  conceflione  ; ma  con  tutto  ciò  quella  è 
,,  una  materia  fopra  di  cui  la  legge  non  *’è  fpiegata  abba- 
„ danza  ; nè  fi  fon  troppo  fpeflo  praticati  limili  efempi.  Edì 
,,  fom  però  fenza  alcun  dubbio  ben  giudi  „ . Per  dir  vero  la 
giullizia  di  tali  atti  è vifibilifliroa  ; imperciocché  invano  fi 
accorderebbe  ad  alcuno  la  libertà  di  difenderli;  quando  intan- 
to fe  gli  negaflcro  i mezzi  di  provar  la  fua  difefa. 

Tom.  11.  R * • Nella 


(a)  Tp.  io.  lib.  6. 
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Nella  V.  epiftola  del  fello  libro,  Licinio  Nepotc  un  de’  Se- 
natori, con  un  modo  afpro,  ed  improprio,  tentò  di  metter  in 
contrailo  l’ultima  determinazione  - La  fua  parlata  cagiona  una 
grand’ardenza  ; fi  vede  un  gran  rancore  fra  Nepotc,  e il  Pre- 
tore Giubcnzio  Celfo  ; ma  non  fe  ne  viene  ad  alcuna  concisione  . 

Nella  XIII-  epifiola  del  fello  libro,  quei  di  Bitinia  s’  appel- 
lano del  decreto  del  Senato  all’ Impcradorc  • Ab  ilio  ad  Senaiun 
rrmi/fi , c il  Senato,  a riferva  d’  Àcilio  Rufo,  c d’altri  fette 
o otto,  fi  tiene  al  fuo  primo  parere  in  favor  di  Varcno. 

Nella  VI-  e pi  (lo  la  di  quello  libro,  quei  di  Kitinia  o fianchi, 
o vergognandoli  della  loro  querela  mandano Polieno  il  lor  Legato 
per  far  celiar  la  caufa  . PerJ/at  tamtn  idem  tilt  Magna* . Contuttociò 
Fontejo  Magno  il  principal  pcrfccutor  di  V'areno  , s’ oppone 
a ciò,  e induce  Nigrinn  ( optimum  virum  ) a domandare  a’ Cori- 
foli  che  Vareno  folle  obbligato  a inoltrar  le  ragioni,  per  cui 
non  dovette  profeguirfi  la  caufa  . La  difputa  vico  rimedi  all* 
Imperadore  . 

Nella  nrefente  l’ Imperadore  udite  le  prove  di  Magno,  e di 
Polieno  dichiara  ch’egli  s*  informerebbe  dell’intenzione  di  quei 
di  Bitinia  da  loro  roedefimi  . Siccome  non  fifa  piùulterior  men- 
zione di  quella  caufa  polfiam  prefumere  che  Varcno  non  rice- 
vetti; più  ditlurbi  nò  da  Magno,  nò  da  quei  di  Bitinia- 

Le  varie  lettere  toccante  Varcno  dovrebbero  porfi  odierne , e 
fucccdcr  immediatamente  alla  nona  lettera  del  quarto  libro 
toccante  a Giulio  Batto. 

LETTERA  XI. 

Plinio  a Fadato. 

Argomento.  Mar  avigli  andofi  F ubato,  che  Ermete  li- 
berto avefje  venduti  a Core  lira  certi  beni  ereditar j 
di  Plinio  ; feri  ve  auefti , che  ciò  era  feguito  di  fuo 
confenfo  , e ne  adduce  le  ragioni. 

TU  refli  forprefo,  che  il  mio  liberto  Ermete  ab- 
bia vendute  le  terre,  che  mi  fono  pervenute 
per  fucceflionc  , e per  la  quinta  parte  della  duode- 
cima, fenza  averle  mefle  all’incanto,  come  io  gli 
aveva  ordinato,  e che  le  abbia  vendute  a Corellia 

per 
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per  fettecento  mila  feilerzi.  Tu  aggiungi,  che  fi  po- 
tevano vendere  per  novecento  mila  . Quello  raddop- 
pia il  defiderio,  che  ha»  di  fapere,  fe  io  fon  conten- 
to di  quella  vendita.  SI  ; ne  fon  contento;  ed  ecco- 
ti le  mie  ragioni;  perciocché  io  bramo,  che  tu  le-* 
approvi,  e che  i miei  coeredi  mi  feufino,  fe  un  do- 
vere più  valevole  di  quello,. che  mi  univa  con  loro, 
mi  ha  feparato.  Io  ho  per  Corellia  tutto  il  rifpetto, 
e rutto  l’affetto  poifibile.  Ella  è forella  di  Corellio 
Rufo,  la  cui  memoria  io  tengo  in  venerazione;  ella 
era  intima  amica  di  mia  madre;  ed  ho  antica,  e 
flrettilfima  amicizia  con  Minuzio  Fofco  fuo  marito-, 
tomo  d’-una  probità  a tutta  pruova.  Finalmente 
iuo  figliuolo  è llato  mio  particolare  amico;,  ed  a tal 
grado , che  quando  io  fui  Pretore , gli  diedi  la  foprin- 
.cndenza  de’  giuochi,  che  io  era  in  obbligo  di  fare 
al  popolo.  L’ultima  volta  che  io  fui  in  coteilo  pae- 
fe,  ella  mi  mollrò  il  fommo  defiderio,  che  aveva  d’a- 
vere alcune  terre  all’intorno  del  noilro  lago  di  Co- 
mo. Le  diffi,  che  tutto  quel  che  io  polfedeva,  era  al 
fuo  fervigio,  e ch’ella  poteva  fceglicre,  e mettervi 
il  prezzo  alla  fola  riferva  di  quelle,  che  mi  tafeiò 
mio  padre,  o mia  madre.  Perciocché  io  non  me  nc 
pollo  disfare  neppure  in  favor  di  Corellia  . Ora  le_ 
terre  , di  cui  fi  tratta,  furono  da  me  ereditate;  ed 
io  le  fcriflì,  che  voleva  venderle.  Ermete- le  refe  la 
mia  lettera,  ed  ella  fubito  lo  pregò  di  vendergliele  . 
Egli  lo  fece  ; or  vedi  tu , fe  io  poflb  fofpendere  di 
ratificar  dò,  che  il  mio  liberto  non  ha  fatto,  che 
per  ordine  mio.  Altro  più  non  mi  reila , che  di  pre- 
gare i miei  coeredi  ad  approvar,  che  io  abbia  fepa- 
ratamentc  venduto  ciò,  che  aiToIutamente  ho  avuta 
facoltà  di  vendere;  e non  bifogna,  eh’  effi  credano* 
che  quello  mio  efempio  fia  legge  per  loro-  Niente 
impedifee,  che  non  cerchino  il  proprio  vantaggio, 
a cui  ho  io  antepoila  l’amicizia.  Sta  l'ano • 
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osservazioni! 

Si  vede  chiaramente  che  quella  lettera  A in  rifpofla  a un» 
ricevuta  da  Fabato  in  cui  egli  s’ era  inoltrato  forprefo  , e forfè 
non  fenza  qualche  parte  di  collera  , che  alcuni  terreni  d’atte- 
nenza di  Plinio  loderò  flati  venduti  ( come  fuol  dirli  ) a mezza 
gamba  da  Ermete.  L3  maniera  con  cui  Plinio  giullifica  il  fuo 
liberto  , ed  efprime  il  riguardo  avuto  per  Corcllia  , fa  vedere 
che  i fentimenti  delP  animo  fuo  eran  di  gran  lunga  fuperiori 
à qualunque  privato  profitto.  La  di  lui  gcneroliti  apparifee 
in  tutte  le  fue  lettere  in  tanti  bei  lumi , che  non  v’  è un  fol  ver- 
fo  da  aggiungere  fu  tal  l'oggetto,  il  fuo  motto  generale  era 
Ja  fentenza  che  chiude  la  lettera  a Fabato.  Pro  utiUtat:  nubi 
fuit  amie  ititi. 

E’  manifeflo  da  quella  lettera  che  quei  terreni  ciano  un  la- 
feito  da  fpartirli  fra’  coeredi,  e dalle  parole  prò  meo  quincunce , 

che  ^delPafle  ereditario  , eran  toccati  a Plinio,  il  quale  fem- 

bra  premurofo  tanto  di  feufarfi  approdo  i fuoi  coeredi  , quanto 
di  fuddisfare  a Fabato:  egli  è piu  che  podibile  che  cfli  fodero 
adatto  differenti  da  lui  nella  maniera  d’operare* 

L E T T 'E  R A XII. 

Plinio  a Minuzio. 

Argomento.  Qui  è da  notare , che  per  libelli  /’  inten- 
dono fupplic he , o memoriali , come  ora  vogliamo  chia- 
marli • Oltre  a quejlo  il  libello  può  anche  intender fi 
per  l'  ac  cu  fa,  o per  la  difefa  feriti  a in  forma  di 
brevi,  e pei  capi  delle  cofe , ed  in  quejìi  termini 
s'intende  apprejfo  Fabio.  Quella  f rittura  dunque 
formata  da  Plinio , viene  da  ejfo  mandata  a Mimi - 
V°;  e Copra  ciò  feberta  famigliarmele  colf  amico  . 

TI  mando  il  memoriale  che  ho  farro  a favore  del 
tuo  amico,  o piuttofto  del  noftro  , affinchè  tu 
polla  valertene  al  bifogno.  Perciocché  che  cofa  ab- 
biamo noi , che  non  ci  iia  comune  . Ed  io  te  lo  man- 
do più 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo . 135 

do  più  tardi  , che  non  te  P aveva  prometto  ; affinchè 
tu  non  abbia  il  tempo  di  correggerlo,  o per  meglio 
dire  guadarlo.  Pertanto  fc  tu  non  ne  hai  molto  per 
emendarlo,  ne  avrai  Tempre  d’avanzo  per  guadarlo, 
fe  vuoi  lafciarti  abbandonare  all’  ordinaria  tua  incli- 
nazione : perciocché  voi  altri,  (a)  che  troppo  affet- 
tate la  critica,  vi  dudiate  di  troncar  tutto  quello, 
che  vi  è di  meglio.  Se  quedo  mai  fuccede , faprò  ben 
cavarne  il  mio  vantaggio;  me  ne  fervirò  in  altra  oc- 
casione y come  del  mio  proprio  bene  , e ne  riporterò 
lode,  la  cui  obbligazione  dovrò  al  tuo  fadidio;  e ciò 
io  afpetro  da  te  ne’  luoghi,  che  ho  notati  in  mar- 
gine, e che  ho  lineati  in  forma  diverfa  dal  corpo. 
Come  io  diffidava,  che  tu  poteffi  riputar  gonfio , e 
fiadofo  ciò,  che  non  c altro  che  fublime  , ed  armo- 
niofo;  ho  creduto  , che  non  farebbe  fuor  di  propo- 
fito  di  rifparmiarti  lo  dento,  che  tu  ti  daredi  per 
rifonderlo;  e che  io  farei  bene  d’aggiunger  nel  me- 
defimo  luogo,  qualche  cofa  più  femplice,  e più  te- 
nue; o a dire  il  vero,  più  batta,  c più  cattiva,  ma 
ben  migliore  al  tuo  gudo.  Perciocché  io  non  poffo 
adenermi  di  far  contrado  alla  timida  tua  battezza . 
Fin  qui  ho  voluto  ridere,  e farti  dimenticare  un  mo- 
mento le  tue  occupazioni;  ma  eccoti  dclferio.  Pen- 
fa  a rimborfarmi  le  fpefe  d’ una  poda,  che  ti  ho 
fpacciata  • Tu  certamente  dopo  d’  aver  letto  quedo, 
riproverai  non  l’olamencc  una  parte,  ma  tutto  il  me- 
moriale; c foderrai , che  io  non  potto  domandarti  il 
valore  d’una  cofa,  che  non  ne  ha  veruno.  Sta  fano. 


(4)  K«xo'&iXof>  m4/i  igr<  inf elicer  aemulatorer . 
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* OSSERVAZIONI- 

Non  v’  è alcuna  maniera  di  fcrivere  che  meno  a Plinio  con- 
tenga , c che  meno  Ila  adattata  al  fuo  ingegno,  clic  quello  llil 
"iocofo  ed  ironico,  che  qualche  volta,  iebben  per  dir  vero  noa 
troppo  fpcflo  egli  allume • Quella  lettera  da  un  capo  ali’  altro 
5 fu  quello  lUIc,«d  olerea  ciò  eli’  <1  feritea  in  una  maniera 
s;  ofeura  » e (òpra  un  s)  poco  rilevante  argomento  , che  noi  non 
fumo  in  cafo,  nè  delideriamo  di  fviiupparnc  Umilierò.  Ma  iup- 
ponendo  ancora  ben  appropriata  la  beffa,  tutta  volta  al  pre- 
dente fc  n’  è perduto  affatto  ogni  frizzo  , giacché  non  polliamo 
indovinare  noi  quel  che  folle  dentro  il  Ugocto  mandato  per 
uomo  appolla  a Minncio,  nè  intorno  a Miuucio  irtellb  poffiarue 
dire  alcuna  particolarità.  Quella  è l’unica  lettera  coil  indiriz- 
zo a Minucio,  equnndo  ella  fi  forte  interamente  perduta  il  mi- 
nimo atomo  dell’alto  credito  rii  Plinio  in  qualità  di  fcrittore 
non  farebbe  perito  con  lei . 


LETTERA  XIII. 

Plinio  a Feroce. 

t • 

Argomento  • Quejla  lettera  argutamente  dimoftra  , thè 
Giulio  Feroce  ne  ha  fatta  una  bellifftma , ed  eie - 
* gantifiima  • 

4 ....  . / , i * ‘ * \ 

LA  tua  lettera  tri’  aflìcura  nel  medefimo  tempo, 
che  tu  ftudii,  e che  non  illudi!.  Io  ti  parlo  in 
enigma,  ( Io  confeiTo  ) finche  io  non  mi  fpieghi  più 
chiaramente.  La  tua  lettera  dice  , che  tu  non  ifiudii 
punto  ; ed  ella  nondimeno  è si  pulitamente  fcritta, 
che  non  può  eflere  fiata  concepita,  che  da  perdona 
che  fiudia  ■ Se  la  cofa  è altrimenti,  io  ti  fiimo  il  più 
felice  uomo  del  mondo;  poiché  tu  ferivi  sì  belle  co- 
ie  giocando,  e fenza  Audio  veruno.  Sta  fano. 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

Quelli  pochi  verfi  ferirti  a Feroce  (<0  potrebbero  fervir  di 
modello  per  la  proprietà  dello  fli le  epiflolare  . La  lor  prin- 
cipal  bellezza  confillc  nel  complimento  facile»  e concifo,  cosi 
gentile  >e  con  tanta  naturalezza!  che  era  imponibile  il  dir  di 
piùj  ed  era  improprio  il  dir  di  meno  . Reno  , lo  conicffoi 
quando  vedo  traviar  Plinio  da  quella  eleganza  > e abbandonarli 
a una  enigmatica  vena  d’ affettazioni  che  come  gli  altri  iodovi* 
nelli  > meritano  a ppcna  la  briga  dimettere  a interpretarli . La 
lettera  precedente  era  tutta  fu  quello  flile  - Una  si  diverfa  con- 
dotta conferma  la  verità  di  quell’  antichilìima  offervazionc 
che  un  uomo  è più  diverfo  da  fe  medefimo  che  da  tute’  il 
redo  degli  uomini  • 

(a)  Plinio  fa  menzione  di  Giu-  nella  XXV.  epilloli  del  decimo 
lio  Feroce  a Trajano,  come  d’  libro  > nè  v’  è più  che  quella  Ict- 
una  perfona  di  gran  diilinzionci  tcra  fcritta  ad  effo . 

LETTERA  XIV. 

Plinio  a Corellia. 

Argomento  . Plinio  r ila  f eia  ducentomìla  fefter^i  a 
Corellia  , che  voleva  dargliene  novecentomila  per  la 
quinta  parte  de'  beni  da  ejjo  ereditati . 

VEramente  è un  grande  eccedo  della  tua  inte- 
grità, c candidezza  il  pregarmi  con  premura  > 
e con  tanta  iftanza,  a ricevere  il  prezzo  della  terra» 
che  il  mio  liberto  ti  ha  venduta;  ed  a riceverlo  non 
alla  Comma  di  fctteccnto  mila  fcfterzi  fecondo  rac- 
cordo fatto  fra  te,  e lui;  ma  alla  Comma  di  nove- 
cento mila,  conformandoti  alla  vendita,  che  il  fifeo 
ti  ha  fatta  della  vigelima.  Abbia  tu  la  bontà,  che  vi- 
cendevolmente io  ti  fupplichi,e  ti  feongiuri  di  far 
qualche  rifleflione  non  folamentc  Copra  ciò  eh’ è de- 
gno di  te , ma  anche  Copra  ciò  eh’  è degno  di  me  > 
Tom.  II.  S e per- 
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c permettermi , che  in  quella  fola  cofa  io  pofla  ricu- 
cir d‘  ubbidirti  con  quella  medelima  difpolizione  di 
animo,  con  cui  fon  folito  d’ eflere  in  tutte  le  cofe 
raifegnatiflìmo  a’  tuoi  comandamenti . Sta  fana  • 

OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  è maneggiata  con  grand'eleganza,  vi  fi  vede 
un’ammirabil  gcnerolita  , e una  particol.ir  proprietà  di  lingua 
nel  Tuo  originale.  E’  (lata  con  pochidimo  giudizio  (epa rata 
da  1 1’ undecima  di  quello  libro,  dalla  quale  s^intende  che  Fa- 
bato  G inoltrava  m.travigliatidimo  in  veder  che  Plinio  fi  lafciaf- 
fe  vendere  a un  viliflimo  prezzo  uno  (labile.  Fabato  fofpetta- 
va  probabilmente  che  vi  folle  qualche  iutefa  , fra  Corellia  ( a) 
cd  Ermete.  Ma  il  carattere  di  Corellia  rella  da  quella  lettera 
pienamente  giudificato , e ci  li  fa  vedere  d’ una  tempra  tanto 
g erofa  quanto  Plinio  medefimo. 

Quanti  a Publicanis  partem  Vicefimam  tmifti . I pubblicani  era- 
no i minillri  delle  Finanze  in  Roma.  Il  loro  uffizio  era  di  ri- 
tirare il  denaro  pubblico,  e di  rifeuoter  le  rafie,  che  s’ impo- 
nevano al  popolo.  Parla  di  cflì  ne’  più  alti  termini  Cicerone  , 
diningcndocegli  , come  il  fior  di'  Cavalieri  domani,  l'  ornamento 
della  Città,  e il  fefieono  della  depubblica  . (b)  Efii  pafiano  folto 
un  carattere  ben  diverfo  nel  nuovo  teliamcnto  , e vi  fon  fempre 
medi  a un  pari  colla  Meretrice,  col  Gentile,  col  Peccatore  - Gli 
Ebrei  che  fi  vantavano  un  popol  libero  avean  per  fimili  mioi- 
Itri  un  edrerao  aborrimento.  1 Pubblicani  delle  provincie  era- 
no i gabellieri  , perfone  podcrofc  c opulente  ne’ loro  diverfi  di- 
dretti  ; ma  i loro  deputati  cran  di  balla  dirpe,  e fra  per  ne- 
eeffità,  e per  furfanteria  commettevano  tali  oppreflìoni  , ed 
cdorzioni  , da  render  detedabile  il  lor  nome,  c l’impiego. 
Talmente  che  demandato  Teocrito  qual  folle  la  più  crudel  delle 
fiere  rifpofe:,»  Fra  le  fiere  de’  bofehi  l’Orfo,  e il  Leone,  fra 
,1  le  fiere  della  Città  il  Pubblicano,  c il  Parafilo.  „ 

LET- 

fenza  un  fommo  affetto  . 

(ùj  Hot  tquitvm  Romanornm 
ormimeli! ut/i  Civitatii  , firma- 
nieutum  Heipublic  e putiteti - 
ti" rum  ordine  continenti-.  Cic.pro 
(in.  Pi. .il: io  . 


(a)  L’  amicizia  fra  Plinio  • e 
Corellia  appar  lice  dulia  111  epi- 
filla dei  libro  terzo.  Ella  era-, 
figlia  d’Ilpulla,  c di  C<  rollio 
Rufo.  Vedi  libro  I.  cp.  XII. 
Plinio  non  ne  fa  inai  munziine 
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LETTERA  XV. 

Plinio  a Saturnino. 

Argomento.  Dice  che  l'aver  cura  della  Repubblica 
è una  occupazione  cneftijfima  , e fi  rallegra  , che  Pii- 
fico  non  fi  mofiri  ingrato  pei  benefici  ricevuti. 

TU  domandi,  che  cofa  io  faccia.  Tu  Io  fai  molto 
bene;  1’ occupazione  mia  ordinaria  fi  è d'ini- 
pegnarmi  al  fervizio  de’  miei  amici,  e di  dar  qual- 
che ora  allo  Audio.  Non  ardifco  dire,  che  farebbe.» 
meglio,  ma  dirò  bene  che  farebbe  più  dolce  di  dar- 
gliele tutte.  Io  foffrirei  con  pena  di  veder  te  dato 
ad  ogni  alrra  cofa,  che  a ciò,  che  tu  dovrefti  fare, 
fe  io  non  fapefli  , che  le  occupazioni  tue  fono  glo- 
riolìffime.  Perciocché  a giudizio  mio  niente  é più 
degno  di  lode,  che  difender  gl’intercffi  della  noftra 
patria,  e di  confervar  la  pace  tra  gli  amici  noftri  • 
Io  m’era  coni promefio , che  il  commercio  di  Prifco  ti 
renderebbe  foddisfatto;  perciocché  io  ben  conofceva 
la  fua  fincerità,  e la  tua  gentilezza.  Quando  tu  m’ 
aflicuri,  ch'egli  fi  ricorda  con  sì  gran  gufto  de  i buo- 
ni uffici,  che  crede  d’aver  dame  ricevuti,  tu  mi  no- 
tifichi ciò,  che  m’  era  men  noto,  cioè,  ch’egli  è il 
più  grato  uomo  del  mondo.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

In  quello  libro  »’  è rida  un’  altra  lettera  a Saturnino  (a)  la 
quale  dorea  precèdere  alla  predente,  come  che  fono  ambedue 
una  lineerà  prora  deli’  affetto  che  paffava  fra  Plinio  ed  i Tuoi 
due  amici  Prifco,  c Saturnino;  dell'ultimo  de’quali,  è affai 
conGderabiliffimo  il  carattere  ; imperciocché  come  offerva  Plinio, 
Tom.  II.  S i Re/- 
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R tipublicae  vegotia  curare , iy  difceptare  intir  amkot  laude  di- 
gniip.mum  cjt  ■ la  (ut  ciò  gran  qualità  di  anima  ricbicdcQ  > c 
non  minore  benevolenza  ai  cuore. 

LETTERA  XVI. 

Plinio  a Fabato  Avo  di  sua  Moglie. 

Argomento-  Riferifcc  le  cagioni  dell' antica  amicizia 
fua  con  Pirone  proconfole  ebe  partiva  per  la  Provin- 
cia ; e fpera  , che  quefti  fi  dif ponga  a piegare  il  fuo 
retto  cammino  per  gire  a Como , ove  Fabato  era  per 
dar  la  libertà  a ’ / noi  [chiavi . 

CAleftrio  Tironc  è uno  de’ miei  più  intimi  amici; 

e camminiamo  tutti  e due  uniti  in  ogni  inte- 
rclle  pubblico,  e privato.  Abbiamo  militato  inliemc: 
fiamo  flati  collcghi  nella  carica  di  teforiere  dell’  Im- 
peradore  - Egli  mi  precedette  nella  carica  di  Tribu- 
no del  popolo  pel  privilegio,  che  dà  il  numero  de’ 
figliuoli  ; ed  io  giunfi  poi  feco  del  pari  al  porto  della 
pretura  , avendomi  il  Principe  difpcnfato  un  anno, 
che  mi  mancava-  Io  mi  fono  fpefle  volte  ritirato  nel- 
le fue  terre  ; e fpefle  voice  egli  è venuto  a riaverfi 
nelle  mie.  Egli  va  aderto  con  titolo  di  Proconfole 
a prendere  il  portello  del  governo  dell’  Andaluzia , c 
dee  paflare  per  Pavia  (a).  Io  fpero , o piuttorto  mi 
articuro,  ch’egli  indotto  dalle  mie  fuppliche  fi  di- 
f porrà  a piegare  il  fuo  cammino  alla  volta  di  Como, 
fe  tu  perfifti  nel  propofito  di  dar  la  libertà  colle  ce- 
rimonie ordinarie,  ed  alla  prefenza  dei  Magiftrati 
agli  fchiavi,  a’  quali  quefti  giorni  partati  l’hai  già 
conceduta  alla  prefenza  de’  tuoi  amici . Non  appren- 
der tu  punto  d’incomodare  un  uomo,  a cui  niente 

impor-  - 

(a)  Pjvìi  nel  MiUncfc. 
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importerebbe  di  girar  tutto  il  mondo  per  amor  mio  . 
Lafcia  dunque  da  parte  quefta  fuperflua  diferetezza  , 
e non  badare  ad  altro  fe  non  a ciò  , che  più  ti  ag- 
grada. Egli  non  prende  men  di  piacere  in  foddisfar 
me  di  quel  che  provo  io  in  ubbidire  atc.  Stafano. 

OSSERVAZIONI- 

Calr/lrium  Tyrenem  familiarijjìme  diligi  . La  prima  epidoto  del 
fedo  libro  6 un’  aliai  forte  dimodrazionc  dell’  amicizia  che  paf- 
fava  fra  Plinio  , e Caledrio  Tirone  , il  quale  noi  troviamo 
adefl'o  dedinato  Proconfole  della  Bctica  . Egli  era  di  già  paf- 
futo per  le  magidrature  di  Quedore  , di  Tribuno  , c Pretore . 
Nel  principio  della  Repubblica  prima  d’eder  Proconfole  di 

Gualche  provincia  era  uccellano  1*  avere  cfercitato  la  dignità 
i Confole  in  Roma.  Fu  io  apprellb  polla  interamente  in  di- 
fufo  l’ofl'ervanza  d’  un  tal  collume  , ma  fi  continuava  tuttavia 
ai  governatori  delle  province  l’ ideilo  nome,  e l’autorità. 

Simul  Quaejlores  Carfani  fuimui . I commentatori  fon  di  pa- 
rere, che  Quacftorcs  Caefarij  lignifichi  fegrctarj  di  Ce  fa  re  • Qui- 
dam QjtaeJtorej  Principi $ dilli , item  Candidati  Principis  , qui  hbrìt 
principalibia  ( idejì  erationibuf  ) in  Senatu  ìegendit  vacabant . „ 
,,  Quelle  tali  perfone  , il  di  coi  impiego  era  di  legger  le  par- 
,,  late  dell’Imperadorc  in  Senato  chiamavanG  Quedori  dell’Im- 
,,  pcradore,  o Candidati  dell’  Imperndore.  Efli  li  rapportano» 
Tacito  che  nel  XVI.  libro  de’  fuoi  Annali  al  Cap.  17.  dice  : 
Orati t Principi 1 per  Q_uaeftorem  ejui  audita  e/l:  ,,  Fu  letta  in 
,,  Senato  l’aringa  dell’ Imperadore  dal  di  lui  Quedore ,,  • 1 Can- 
didati Principi! , fecondo  che  fi  fuol  prender  generalmente  quell’ 
efpreflionc  , cran  quei  minidri  di  corte , i quali  l’ Imperadore 
perfonalmente  raccomandava  per  gli  grand’ impieghi  dello  dato, 
codumc  introdotto  da  Augudo  , c continuato  da’di  lui  fucccflbri . 

In  Tribunatu  liberorum  jure  praecejfit . Plinio  non  aveva  figliuoli 
c Caledrio  Tirone  che  ne  aveva  in  virtù  della  legge  Papia  do- 
vca  precedergli  nel  Tribunato.  Si  fon  vide  altrove  pienamente 
fpiegatc  le  particolarità  di  queda  legge,  (a). 

Ego 

(a)  Nell’ Odervazicni  all’ epi-  di  nuovo  nell’  odcrvizione  all’ 
{loia  XIII.  del  fecondo  libro;  e cpiil.  XV-  del  libro  4. 
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E»o  i}ìum  in  pr.ietura  funi  corfecutui , (un  mihi  Caefar  annum 
rem/fijfet  . ,,  Io  fucccdei  a Tifone  nella  Pretura  > non  avendo 
,,  1'  Imperadore  infinito  Culla  mia  età  che  non  era  allora 
„ adeguata  a!  legittimo  tempo  per  podéder  quella  Magifttatu- 
,,  ra  „ . Dall* XI.  cpidola  del  terzo  libro  s’ intende  che  Plinio  fu 
dedinaro  Pretore  l’anno  iltcflb  ch’ebbero  il  bando  di  Roma  i fi- 
lofoli  , che  fu  il  XXXII.  anno  della  vita  di  Plinio,  e il  XIII. 
del  regno  di  Domiziano.  Non  fi  poteva  edere  eletto  Pretore  a 
rigor  di  legge  Tenia  aver  40.  anni  ; il  quale  ftabilimcnto  ci 
dà  uoa  autorità  futficiente  di  fpiegare  in  una  maniera  diverfa 
dalla  Ietterai  codruzionc  quelle  parole  annum  remijiffet . Co- 
mecché mancavano  a Plinio  otto  auni  del  giudo  tempo-  Si  vo- 
lti vindiila  liberare  quot  proxime  inter  amicot  manu  mififii . Qcdo 
pad'o  modra  la  differenza  fra  la  VindiHa , c la  Manu  mijffio  ir.ter 
anucoj  ■ La  cerimonia  della  maoumidìone  dovea  far  fi  avanti  a 
5.  tedimoni,  i quali  poted'ero  arredare  che  il  padrone  metten- 
do le  mani  fui  capo  al  fuo  fchiavo  avede  pronunziate  quede 
parole  bunc  hominem  likerum  effe  volo  . „ E’  mia  volontà  che  qued’ 
,)  uomo  divenga  libero  In  quella  maniera  il  fervo  era  efen- 
tato  da’  cattivi  trattamenti,  e da’  galtighi  della  (chiaviti, 
ma  non  era  ancor  medi»  in  idato  di  piena  libertà  ; liber  erat  fed 
non  in  liberiate.  Quella  piena  libertà  veniva  in  confeguenza 
della  vindiila  , in  cui  redava  inclufa  la  maoumidìone,  perchè 
fe  nel  primo  cafo  cinque  foli  amici  era  nccedario  che  fodero 
prefenti  ; nel  fecondo , quelle  mcdelime  parole  doveano  pronun- 
ciarli innanzi  a un  miniltro  pubblico  , fe  in  Roma  avanti  al 
Pretore,  fe  fuor  di  Roma  avanti  a un  Procoofole-  Fatta  che 
aveva  il  padrone  la  fua  dichiarazione,  il  Pretore,  o il  Procon- 
(ole  tenendo  in  mano  certa  bacchetta  chiamata  vindiila,  e nel 
tempo  idcd'o  alzando  la  voce  diceva  Aio  te  liberum  more  Qui- 
ritium  . ,,  Ti  dichiaro  libero  fecondo  il  codume  de’ Romani.,, 
Quedi  fono  i punti  principali  intorno  alla  vindiila , olia  la 
maniera  di  accordar  pubblicamente  a uno  fchiavo  tutti  i pri- 
vilegi di  libertà.  Fabato  fi  vede  che  avea  dedicato  qued’ onore 
e quella  indulgenza  ad  .alcuni  de’  fuoi  domedici  , e nella 
XXXII.  epidola  di  quello  libro  s’ intende  come  ei  pofe  quello 
fuo  difeguo  in  efccuzione. 
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LETTERA  XVII. 

' Plinio  a Nonio  Celere. 

Argomento.  Tratta  diffuf amente  della  maniera  di  re- 
citare , e fpiega  quella , che  dee  tcnerfi  per  ben  de- 
clamare, e per  leggere  in  pubblico  l' iliorie , e le  poe- 
fte  ; e di  p a faggio  infegna  , come  debban  criticar fi 
gli  altrui  Jcrit'ti  : avvertifee  particolarmente  d’  at- 
tenerfi  al  giudizio  di  molti  coll'  esempio  di  Pompo- 
nio Secondo,  che  affai  deferiva  al  parere  del  po- 
polo . 

Clafcuno  ha  le  lue  ragioni  di  recitar  le  lue  ope- 
re a’  fuoi  amici  ; le  mie  fono,  come  già  fpefle 
volte  ho  detto,  che  fe  io  erro,  ( il  che  purtroppo 
mi  fuccede  ) gli  uditori  mi  rimettono  in  cammino. 
Perciò  io  non  poflb  baftantemente  maravigliarmi  di 
quello,  che  tu  mi  ferivi,  cioè  che  ci  fieno  delle  per- 
Ione,  che  non  approvano  punto,  che  io  legga  le_» 
mie  aringhe  in  un’  adunanza  d’amici  ; fe  quelli  for- 
fè non  penfano,che  le  fole  opere  in  quello  genere 
debbano  goder  del  privilegio  di  non  efler  punto  cor- 
rette . Ma  io  volentieri  dimanderei  loro,  per  qual 
cagione  permettano  ( feppur  Io  permettono  ) che  (ì 
legga  un’  iftoria,  che  non  è punto  fatta  per  procac- 
ciar riputazione  all’  autore  , ma  bensì  per  accertare 
la  verità;  che  fi  legga  una  tragedia,  che  richiede 
non  un  uditorio,  ma  bensì  un  teatro,  e degli  attori? 
Che  fi  leggano  verfi  lirici,  i quali  richiedono  non 
un  lettore,  ma  bensì  un  coro  di  mufici,e  di  fru- 
menti? Mi  rifponderanno  : così  è l’ufo  introdotto 
di  leggere  opere  di  tal  forra.  Ora  non  bifogna  con- 
dannar colui  , che  incominciò  ad  introdurlo.  Vero 
è,  che  i Romani , ed  anche  i Greci  hanno  fpelfc_» 

volte 
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▼olte  letto  aringhe.  Marni  diranno:  egli  è inutile 
di  legger  ciò,  che  fi  è pubblicamente  recitato.  Que- 
llo farebbe  come  fc  tu  leggerti  le  medefime  cofe  alle 
medefime  perfone;  e fe  tu  leggerti  ufeendo  dall’  udicn- 
za:  ma  fe  tu  vi  aggiungi  un  luogo,  fe  ne  cambj 
un  altro,  fe  la  maggior  parte  de’ tuoi  uditori  non 
ti  hanno  intefo,  fe  alcuni  altri  da  gran  tempo  non 
ti  hanno  udito:  vorrei  fapcre,  perchè  farà  mcn  di 
ragione  di  legger  ciò,  che  hai  pronunziato,  che_> 
di  darlo  al  pubblico?  Se  un’  aringa  non  conferva., 
quali  tutte  le  fuc  bellezze  nella  lettura,  farà  ciò  un 
accrefcimento  di  pena  a colui,  che  legge,  e non 
una  ragione  per  non  leggere.  Io  non  cerco  d'efler 
lodato,  mentre  leggo;  ma  d’elfer  lodato,  quando  fon 
letto.  Io  non  trafeuro  alcuna  maniera  di  criticare. 
Prima  io  folamente  riparto  ciò,  che  ho  comporto:  poi 
lo  leggo  a due  o tre  perfone  ; dopo  lo  do  ad  altri 
per  farvi  le  loro  note  ; e quelle  note  fe  mi  cagio- 
nano qualche  fcrupolo  , le  comunico  anche  ad 
uno,oa  due  dc’tnici  amici,  con  i quali  futuramen- 
te io  le  decido.  Finalmente  io  leggo  in  un’  adu- 
nanza più  numerofn  ( c fc  tu  mi  vuoi  crederei  non 
mi  fuccedc  giammai  di  emendar  ballantemcntc  . Al- 
lora io  fono  tanto  più  attento,  e raccolto,  che  fon 
più  quieto.  Il  rifpetto  , la  ritcnutezza,  il  timore^ 
fono  veramente  giudizioli  cenfori  . Perciocché  fa,  io 
ti  prego,  quella  rilleflione:  non  è egli  vero,  che  fe 
parli  dinanzi  ad  un  uomo  folo,  per  dotto  che  fia, 
tu  fei  men  turbato,  che  fe  tu  parli  dinanzi  a molti, 
benché  ignoranti  ? Non  è egli  vero,  che  giammai  tu 
non  diffidi  tanto  di  te  fteflb,  che  quando  tu  ti  alzi 
per  aringarc  ? Che  allora  tu  vorrelli  aver  cambiata 
una  parte  del  tuo  difeorfo,  e fpefle  volte  il  difeorfo 
intero,  principalmente  fe  1’  udienza  fia  nunierofa,  c 
riguardevole  ? Allora  tu  temi  iniìno  i più  vili,  ed  i 
più  groflòlani . Non  confertì  tu , che  fe  il  tuo  efor- 

dio 
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dio  moftra  di  non  effer  piaciuto,  tu  ti  perdi  d’ani- 
mo.ru  fei  cofternato  ? la  ragione  di  ciò  ( fecondo 
' il -parer  _ mio  ) fi  è,  che  il  concorfo,  cd  il  numero 
formano  un  non  fo  clic  di  concetto  univerfalc  ; c 
che  iJ  gufto,  che  può  efTer  mediocre  in  ciafchedun 
particolare,  fi  truova  fquilito  in  tutti  adunati  infic- 
ine. Perciò  Pomponio  Secondo  il  Tragico  aveva  per 
coflume  di  dire  , allórchè  fopra  qualche  luogo  delle 
fue  opere  non  era  ben  d’accordo  con  un  amico  di 
confidenza,  me  ne  richiamo  al  popolo ; e fecondo,  che 
il  palfo  contefo  piaceva,  o difpiaceva  al  popolo, egli 
ii  conformava  al  parere  o dell’amico  o al  fuo  pro- 
prio; tanto  egli  deferiva  al  giudizio  della  moltitudi- 
ne. Faceva  egli  bene,  o male?  Non  appartiene  a 
me  di  decidere;  perciocché  io  non  leggo  al  popolo, 
ma  bensì  in  un’  adunanza  di  perfone  feelte , che  io 
tengo  in  iftima , c confiderazionc  ; nelle  quali  tengo 
riporta  tutta  la  confidenza,  e che  finalmente  io  tan- 
to reputo  feparate,  quanto  le  temo  unite  infieme: 
e ciò  che  Cicerone  diceva  della  penna,  io  dico  del 
rifpetto,  che  li  coftuma  d'avere  al  pubblico;  quello 
rifpetto  è il  piu  iicuro  di  tutti  i cenfori.  Penfar  che 
fi  dee  leggere  , entrar  nell’ adunanza , dare  un’  oc- 
chiata all’intorno,  impallidirli,  tremare,  tuttociò 
emenda,  e perfeziona  un'opera.  Non  portò  dunque 
pentirmi  d’ un  cortumc,  il  grand’ utile  del  quale  si 
chiaramente  io  pruovo.  Ed  i frivoli  difcorli  di  certi 
tali  fanno  rn  me  sì  poca  impresone,  che  ioti  pre- 
go indicarmi  qualche  nuovo  fecreto  per  rendere  r 
miei  ferirti  ancor  più  correrti . Perciocché  lamia  efat- 
tezza  non  c giammai  contenta.  Penfo  quanto  è pe- 
ricolofo  di  dare  alla  luce  un’  opera;  nè  portò  pcrlua-. 
dermi,  che  non  debba  ritoccarli,  e fperto,e  con  mol- 
ti ciò  che  fi  pretende,  che  piaccia,  c tempre,  ed.  3 
tutte  le  perfone.  Sta  fano. 


Tom.  ir. 
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OSSERVAZIONI. 

In  quella  lettera  Plinio  mette  giù  tutte  le  obbiezioni  che 
pofTon  farli  contro  all’ufo  di  recitar  le  orazioni  ad  uno  fcelto 
uditorio.  Egli  intraprende  a confutarle  tutte]  c nelle  Tue  ri* 
l'pollc  fa  menzione  d’ alcune  particolarità»  che  debbono  riufeir 
utili»  e vantaggiofe  agli  autori,  ed  agli  oratori  di  qualunque 
Eccolo.  Rapprefenta  egli  il  timore  , c il  rifpetto  in  un’  aria 
da  promo»cre,e  incoraggir  l’eloquenza  > ed  egli  adopera  a un 
tal  grado  la  delicatezza]  e la  correzione , che  dovrebbe  imi- 
tarfi  da  tutti  i e che  non  può  abbalìanza  ammirarli.  Verfo 
il  line  della  lettera  allude  ad  un  palio  di  Cicerone,  il  quale 
fc  non  li  fpieghi  comparifce  alquanto  ofeuro  , nam  epuod  M.  Ci- 
cero de  fiylot  epo  de  meta  fenrìo  ; tradotto  litteralmente  lignifica 
,)  quel  che  Cicerone  penfa  intorno  allo  Itile  > io  fon  di  pa- 
,,  rere  che  applicar  fi  polla  al  timore  Le  parole  di  Cice- 
rone fon  quelle,  ftylut  eft  op  tinniti  , iyn  praejlantijjimuj  dii  elidi 
efleflor  atijue  magìfter  (a)  „ la  penna  è il  migliore,  e il  riù 
,»  eccellente  maclìro  e direttore  dell’eloquenza,,.  Non  ho  bi- 
fogno  di  dirvi  , o mio  figlio,  che  il  libro  donde  è levato  que- 
llo apoftemma  fu  fcritto  da  Tullio  a richieda  di  Quinto  fuo 
fratello  , il  quale  prnfava  divetfamente  da  elio  intorno  all’ 
eloquenza.  Marco  Quinto  afl'crifce  che  i talenti  naturali, 
uniti  a dcll’efpericnza  fon  ballanti  a fare  un  perfetto  oratore: 
M.  Tullio  non  folo  i naturali  talenti  ricerca  in  un  oratore  , ma 
un’  intera  cognizione  a Itrcsi  di  tutte  1’  arti  liberali , e le  fcicn- 
ze  ■ La  difputa  fi  mantiene  in  maniera  di  dialogo,  L.CralIb 
difende  1*  opinione  di  M>  Tullio,  e quella  di  Quinto  vien  di- 
fefa  da  M.  Antonio  (i)  . I fcntimcnti  che  Plinio  (lima  appli- 
cabili al  timore  fono  fu  tal  propofito  efpolli  da  Cralfo.  «Non 
„ foto  premeditate  , ma  fcritte  dovrebbero  cflcre  le  orazioni  ; 
„ metodo  laboriofo  talmente  che  pochi  fono  a metterlo  in 
„ pratica.  La  nodra  penna  c il  miglior  maefiro  nell’eloquen- 
>»  za.  L’oratore  che  fi  efercita  in  una  continua  pratica  di 
»>  mettere  in  ifcritto  » fuoi  penfieri  e argumcnti  potrà  all* 
j>  occorrenza  parlar  con- gran  facilità  all’  iraprovvifo , c fenz* 
i,  l’incomoda  di  penfarvi  avanti  „•  {t\ 

(e)  Quantum  in  iflit  ìpfit 
txereìtatio’iikuy  elfi  ut  utile 
eft  etiam  /abito  faepe  dicere » 
taiiie»  illttd  utihus  Juwpto  J'pa- 
" t*» 


(a)  Cicer.  de  Orat.  lib.  I. 
tap  XXXIII. 

t (ùj  Cotta,  Sulpizio , ed  altri 
a introducono  in  quei  Dialogo . 
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Plinio  eoo  quell’  cfprelTione  timer  eft  emendattr  afptrrimuri 
fembra  ila  bi  lire  quella  ma  (lima  in  riguardo  del  riverente  olle* 
quio  dovuto  ad  una  pubblica  udienza, che  un  vero  oratóre  ellcr 
dovrebbe,  o naturalmente  modello,  o allumer  l’apparenza  di 
quella  virtù . 


tio  ad  engitauduw  paratili! , ac- 
que accuratius  dìeere  . Caput 
un  ti- ut  tjl  qutd  ( ut  vere  di- 
enti1 ) minime  facìmus  ( ejl  cairn 
intigni  labori s quei u plerique 
fugimui  ) queiw  flurimum  fi cri- 
bere  i Jlylus  optimus  ir  prae- 


ftantifiimus  dicendi  tffeRor  ac 
magijter  : ncque  iujuria.  Nam 
fi  Jubttam  , ir  fortuitam  ora- 
timela commentatio  , ir  co* 
gitatio  facile  vincit  i bone 
ipfam  prò  fedo  offidua  ac  diti « 
gens  fcriptura  fuperabit . 


LETTERA  XVIII. 

. 1 , . • . 

Plinio  a Caninio. 

• * , . ’ . ' * • 

Argomtnto  . Caninio  avea  promeffo  un  perpetuo  affe- 
gn  amento , perchè  fi  facete  un  annuo  pubblico  con- 
vito a' cittadini  di  Como ; temeva  però  egli,  che  fe 
depoftalje  il  fondo  nel  teforo  del  pubblico  , in  prò * 
• greJ}°  di  tempo  non  fi  confumaffe , e che  i Sacerdoti 
non  fe  ne  impadroni(fero\  perciò  Plinio  /’  eforta  col 
fuo  efempio  d'  imitarlo  in  que/ìo  dono  : poiché  uno 
fimi  le  avea  egli  fatto  per  /'  educazione  dei  giovani 
di  qualità. 


1 


J 


.v 

l 


■ -i 


1 


I 


t 
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TU  mi  domandi  qual  modo  fi  poffa  tenere  per 
afficurare  un  affinamento,  che  tu  hai  efibito 
a’ nofiri  cittadini  per  un  pubblico  annuo  convito, 

affinchè  fia  perpetuo  , e il  diiegno  fi  metta  in  efiv-  \ < 

cuzionc  anche  dopo  la  tua  morte  . Niente  c più 

©netto  che  quella  domanda  ; ma  niente  è più  dittici.  ‘ * 

le  che  il  darne  un  pronto  e giufto  configlio.  Vuoi 
Jafciare  l’affegnamcnto  in  contante  alla  corrlunità? 

Egli  c da  temere  che  non  fi  diffipi . Vuoi  lafciarló  f 


.in  /labili  ? E'  da  temere  clic  noa.fi  trafcurijiQ  come  • V 

Tom-  II.  T i pub-  « 

i _ 

' V 
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pubblici  • Quanto  a me  niente  ho  trovato  di  più 
licuro,  che  ciò,  che  io  in  cafo  limile  ho  praticato'. 
Imperciocché  io  avea  promdlb  cinquecentomila  fe- 
ilerzi  per  fondare  gli  alimenti  a*  giovani  di  nobile 
condizione:  sdegnai  al  procuratore  del  pubblico  un 
fondo  alienato  da’  miei  beni  , il  cui  valore  in  real- 
tà fuperava  di  molto  la  fomma  dei  cinquecentomila 
fcrterzi  : dipoi  ripigliai  il  fondo  tncdefmio  coll’ ob- 
bligo di  contribuire  un’  annua  e perpetua  pendone 
di  trentamila  feilerzi  . In  tal  forma  il  fondo  li  è 
porto  in  ficuro  pel  pubblico  j la  rendita  non  è incer- 
ta, ed  il  podere  medefimo  * come  capace  a render 
frutto  molto  maggiore  dell’annua  pendone,  troverà 
Tempre  chi  fi  pigli  la  cura  di  mantenerlo  ben  col- 
tivato, e fruttifero.  So  bcnitfìmo  , che  ho  dato  al- 
quanto di  più  di  quello  che  apparifee  che  io  ab- 
bia donato,  mentre  l’obbligo  dell’ importa  pendone 
viene  a feemare  il  valore  d’ una  belliflìma  pofleflìone. 
Ma  egli  è ben  convenevole  di  dar  la  preferenza  all* 
utilità  pubblica  fopra  l’utilità  privata,  all’eternità 
fopra  il  tempo  , c di  pigliar  maggior  cura  del  be- 
nefizio che  li  fa,  che  de’ beni  che  fi  poflkdono. 
Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Col  riguardare  la  terza  epistola  del  primo  libro,  troveremo 
clic  Caninio  Rute  avea  una  particolare  affezione  alla  fila  villa 
predo  a Como.  Plinio  comincia  qucllj  lettera,  quid  Comum 
■tnat  m (aeque  delie  tee  ? E quindi  con  una  ferie  d’  interroga- 
aioni  feguita  a defcrivcre  le  bellezze  di  quel  luogo,  come 
era  adornato  , cd  accrefciuto  da  Caninio  ■ Ma  per  quanto 
Rufo  potede  edere  eccellente  nell’arte  di  fabbricare,  o nel 
difporrc  gli  ornamenti  della  fua  villa,  c de’ fuoi  giardini, 
egli  è certamente  da  tacciare  il  di  lui  difccrnimcnto  nell’ 
arte  del  donare  ; come  apparifee  da  quello  particolar  bene- 
fizio fatto  agli  abitanti  di  Como.  Gli  lìravizi  del  fedeggia- 
re  , c il  Gavazzo  d’  un’  annua  -fedività  dovevan  eflcr  gli  cileni 
. - della 
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della  fua  gencrofità,e  la  fua  principal  mira  dovea  andarla 
finire  in  un’  a ria  uà  fondazione  per  la  licenza,  e per  l’ebrie- 
tà. Di  quanto  maggior  benefizio  era  la  munificenza  di  Pli- 
nio? Un  annuo  follcntamento  per  gli  giovanetti  ben  nati  , di 
quanto  profitto  dovea  riufeire  alla  repubblica  ? Quali  frutti 
di  virtù  dovevano  eder  forti  da  quelli  femi  ? laddove  quale 
alimento  fi  predava  al  vizio,  ed  all’  ozio,  con  un  perpetuo 
dabilimento  di  ludo,  e di  fregolatezza? 

In  alimenta  mgenuorum  , ingenuarumque  . Qucdo  particolar 
tratto.dclla  munificenza  di  Plinio  verfo  quei  diComo  vien  ram- 
mentato da  cdo  nell’ottava  epidola  del  primo  libro,  laddove 
ci  dice  a Pompeo  Saturnino,  non  ludo!  aut  Giadiatorci , [ed  an- 
nuo! fumptus  in  alimenta  ingenuorutn  pollicebamur  . Il  donativo 
di  Plinio  non  fi  llendeva  a coloro,  i di  cui  predeced'ori  cran 
talmente-  liberi  che  non  .fi  fodero  mai  veduti  in  idato  di 
fchiavitù  • egli  era  appropriato  folameotc  agl’  Ingenui,  i di 
cui  genitori  erano  liberi  , ma  i di  cui  antenati  erano  dati 
fchiavi  (<r)  titolo  di  defieendenza  che  dava  lor  diritto  a vo- 
tare , e a godere  le  cariche  dello  dato. 

Ager  ipfe  proprer  rd  , quod  velhgal  large  fupercurrit  , ftmper 
dominion  a quo  exeneatur , invtniet . Quello  palio  richiede  qual- 
che fpiegazionc.  Il  fcntimcnto  par  che  fia»  che  fe  Plinio  o 
qualche  futuro  proprietario  dello  fiabilc  avede  penderò  di 
venderlo,  noo  gli  mancherebbe  compratore,  poiché  la  fi  cura 
rendita  annualmente  era  molto  maggiore  di  quel  che' fi  do- 
vea pagare  nella  cada  del  pubblico.  Per  illudrar  quell’  inter- 
pretazione , fe  nei  fupponghiamo  che  quel  che  pagava  di 
livello  alla  cada  pubblica  quello  datile  fufl'e  400.  lire  fter» 
line  l’anno,  Gccome  l’entrata  appropriata  3 gl' Ingenui  era 
fola  mente  di  circa  xjo.  il  rimanente  di  pafla  160.  lire  l’an- 
no dovea  fupplire  a tutti  gli  accidenti,  c alle  perdite;  il 
che  i cagione  che  Plinio  immediatamente  dopo  odcrva  (6) 
ch’egli  fcapiterebbe  nella  vendita  d’  uno  Ita  bile  > la  maggior 
parte  di  cui  era  obbligato  ad  un  ficuro  , e incontrallabilc  an- 
nuo aggravio;  mentre  la  minor  parte  restava  foggetta  alle 
disgrazie,  e alle  perdite  di  qualunque  forra. 

LETTE- 

* * • - 4 * * 1 t , I*  • . • 

(<i)  Vedi  Rofin.  antiquit.  |ìt>.  I.  eap.  XX, 

. (t>)  Net  ignoro  me  plut . 
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LETTERA  XIX. 

Plinio  a Prisco. 

Argomento.  Si  duole  con  Prifco  della  malattia  di 
Fannia  cagionata  da  motivo  one/iiffimo , e raccon- 
ta molte  cofe  della  pia  probità  , pravità , e collau- 
da , e con  parole  affai  efficaci  fiegue  a moflrare 
quanto  era  amica  di  pia  madre , ed  in  fine  augura 
più  lunga  vita  alla  figliuola • 

LA  malattia  di  Fannia  m’  affligge  non  poco: 
clJa  è flata  cagionata  dalla  continua  fua  artì- 
fienza  refa  a Giulia  Vertale  che  era  inferma.  Fan- 
nia le  ha  predata  ogni  Torta  d’ajuto,  prima  da  pa- 
rente affezionata , poi  per  ordine  de’medeiimi  Pon- 
tefici ; perciocché  quando  il  male  aftringc  , ed  ob- 
bliga le  Vertali  ad  ufeire  dal  tempio  di  Verta  , fi 
coflunia  di  confidarle  alla  cura  , e cuftodia  di  qual- 
che matrona;  e Fannia  adempiendo  quello  dove- 
re , è caduta  inferma  ella  rtefl'a  . Ha  febbre  conti- 
nua, torte,  che  crefce  ad  ogni  ora;  è d’ una  ma- 
grezza cflrema,  ed  è in  una  oppreflione , che  non 
fi  può  fpicgarc . Tutto  ciò,  che  ella  Conferva  di 
(ano  c lo  fpirito,  e l’animo  che  ha  avuti  Tempre 
degni  d’  Elvidio  fuo  marito,  e di  Trafea  fuo  padre. 
Il  rerto  le  manca, e mi  mette  non  folo  in  un  gran- 
de fpavento  , ma  anche  mi  reca  un  fommo  dolore. 
ÌSIon  porto  confolarmi  di  vedere  una  sì  illuftre  don- 
na fparir  da  Roma,  ove  forfè  niente  fi  vedrà  giam- 
mai, che  le  adornigli-  O quanta  modeflia,  quanta 
probità,  quanta  prudenza , quanta  corta  nza  1 Due 
volte  ha  feguitato  fuo  marito  infino  aH’efilio  , ed 
una  terza  volta  vi  fu  fola  per  amor  di  lui.  Imper- 
ciocché Senecione  accufato  d’avere  fcritta  la  vita 

d’£l- 
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d’Elvidio,  non  fi  fcusò  d'altra  maniera,  che  dicen- 
do di  non  averlo  fatto,  che  a’ prieghi  di  Fannia  - 
Mez.1'0  Caro  1’ .accufatore  con  tuono  minaccevole 
domandò  a Fannia,  fe  ella  ne  l’aveva  pregato, 
Rifpofe  ella  fenza  muoverli  : io  ne  1’  ho  pregato. 
Se  aveva  fomminidrate  memorie:  o ne  ho  Commi, 
n idrate  . Se  fua  madre  lo  Capeva:  ella  non  ne  fa 
niente . Finalmente  non  fi  lafciò  ella  fcappare  una 
parola,  con  cui  modralfe  di  cedere  al  pericolo,  che 
correva.  Un  decreto  del  Senato  conceduto  all’ infor- 
tunio ed  alla' neceflìtà  del  tempo,  fopprefle  quell* 
opera  , efiliò  la  matrona  e confifcò  tutti  i fuoi  beni; 
ed  allora, che  ella  perdeva  il  tutto,  confcrvava  non- 
dimeno quei  libri.  E portò  feco  nel  fuo  efilio  la  ca- 
gione della  del  fuo  elilio.  O quanto  ella  era  galan- 
te , manierofa,  ed  amabile!  E quel  che  è più  raro, 
quanto  ella  era  nel  tempo  ilteffo  venerabile  ? Po- 
tremo noi  certamente  proporla  per  efemplare  alle 
nodre  mogli  , e trovar  noi  delfi'  nella  vita  di  lei 
grandi  efempi  di  codanza  . Adelfo  che  ci  è per- 
meilo ancor  di  vederla  , e di  fentirla  , non  abbiamo 
per  lei  minore  ammirazione , che  per  quelle  donne 
eroiche,  le  quali  con  tanto  di  giudizia.  occupano 
luogo  nelle  dorie  . Quanto  a me  pare  che  quella 
cafa  venga  fcolla  infino  dai  fondamenti,  e tutta  fia 
nei  procinti  di  cadere.  Benché  Fannia  abbia  poderi, 
con  quali  azioni  (rf) , con  quali  virtù  potranno  ar- 
rivare a far  credere  , che  la  lor  cafa  non  fia  rimada 
fepolta  con  queda  illudre  donna?  Ma  ecco  un  altro 
accrefcùnento  di  dolore  per  me  . Parmi  appunto 
di  peraere  un’  altra  volta  fua  madre  (/>,)>  la  madre 
(io  dico  ) di  queda  ammirabil  donna;  impercioc- 
ché 

(<*)  La  fccond’  Arri,  : vedova  xioni  alla  XVI  ep.  del  libro  3, 
di  Trafea  Peto.  Vedi  1’ oflerva-  (A)  Cioè  Arria  gii  morta. 
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che  quei!’ elogio  contiene  tutto.  Còme  ella  perfet- 
tamente la  rapprefenta  , e la  fa  vivere  in  se  , ella 
cc  la  rapirà  , e la  farà  morir  feco  per  la  feconda 
volta,  e così  facendomi  una  nuova  piagha,  ella  ria- 
prirà le  antiche.  Per  l’una.e  per* l’altra  ho  avuta 
tutta  la  venerazione,  tutta  la  tenerezza  potàbile  . 
Non  fo  per  chi  io  n’avetà  di  più  , e nemmeno  ella 
voleva  punto,  che  io  lo  fapetà . Ho  date  nelle  lor 
profperità  le  teltimonianze  tutte,  che  .ho  potuto 
d’uria  vera , e fincera  divozione,  e le  ho  conti-, 
nuare  nelle  loro  avvcrfità:  io  mi  fono  Hudiato  di) 
confolarle  nel  loro  efilio,  di  vendicarle  nel  Jor  ri-, 
torno . Non  ho  perciò  refo  loro  tutto  quel  che  io 
debbo  al  lor  merito;  e però  tanto  più  io  bramo  di 
veder  confcrvata  quella,  che  ci  reità  per  aver  tem- 
po di  adempir  con  effe  1’ obbligo,  in  cui  rimango. 
Ecco  le  inquietudini  ,ìin  cui  mi  truovo,  mentre  ti 
ferivo:  non  me  ne  rammaricherò  più,  fe  qualche 
Deità  favorevole  le  cambierà  in  «allegrezza. 

Su  fano. 

.OSSERVAZIONI. 

, Certe  virtù  particolari  vengono  l'pefle  volte  per  difeendenzt 
ui  padre  in  figlio,  come  n’è  Fannia  -un  cfetnpi*  , la  quale 
pófi'cdev*  il  coraggio  che  avean  dimostrato  le  donne  delia  fua 
famiglia  ne’tempi  addietro.  .Ella  riconoTceva  la  prima  Arri» 
per  nonna,  e la  feconda  Arrja  per  madre 
Da  un’cfprc-flìone  th’è  in  quclta  lettera,  a;  mibi  domiti  ipfd 
r, ut  are,  convutfaijue  pdibttJ  Jttis  riti  tur  a fupra  vide  tur , licei  adititi,' 
pojtcrcs  baici,  polTinm  concludere  che  ella  avelie  figliuoli; 
ma  Plinio  non  ce  ne  dò  il  minimo  ragguaglio.  Lp  Torcile 
Elvidic  da  elfo  amaramente  compiante  nella  XXI.  e^iftol»  del- 
libro  quarto  eran  figlie  di  Elv.idio  il  giova  ne , gialla  fua  mo- 
glie Antcja  (a).  Quando  follerò  frate  figlie  di  Fannia,  non  pad 
polììbile  che  Plinio  dove  (le  lafciar  di  mentovare  la  lor  madre, 
c la  nonna  ; e tanto  più  cj.e  quelle  due  dame  fon  da  elio 
si  altamente  celebrate  con  quella  lettera . 

Fannia 
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Fannia  era  fuoeera  d’  Ecidio  il  giovane  » eflendo  moglie  del- 
le feconde  nozze  del  di  lui  padre  Elvidio  Prifco  , come  fi  vede 
da  un’ efpreflionc  nella  XIII.  epifiola  del  libro  IX-  laddove  Pli- 
nio dice  i fuerat  alioquin  mibi  cum  Elvidio  amicitia  : fuerat  cum 
Arria  (y  fannia , quorum  altera  Uelvidii  noverca,  altera  ma  ter 
novenne  . 

Non  è poflibile  il  non  effer  premurofo  a indagare  ogni  eir- 
coflanza  che  riguardi  nna  si  illuftrc  famiglia.  Non  può  l’ifto- 
ria  romana  produrre  alcun  altro  efempio  d’  una  fuccefiiooe 
cosi  fplendiaa  d’  eroi  , e d’  eroine,  congiunti  l’un  l’altro  in 
matrimonio,  ma  più  flrettamente  congiunti  per  le  loro  virtù. 

CECINNA  PETO  PRESE  IN  MOGLIE  LA  PRIMA  ARRIA. 

T lì  ASIA  PETO  PRESE  LA  SECONDA  AKRM  DI  LEI  FIGLIA. 

ELVIDIO  PRISCO  PRESE  FANNIA  FIGLIA  DELLA  SECONDA  ARRIA* 

Elvidio  il  giovane  ( figlio  d’ Elvidio  Prifco  delle  prime  noz- 
ze) prefe  Anteja  (a)  da  cui  ebbe  un  figlio,  e due  figlie;  (1  ' HeU 
vidiae  Jorores . ) 

Così  ila  la  genealogia  di  quella  llluflre  famiglia  • I figli  di 
Fannia  ci  fono  allatto  ignoti  : felici  forfè  in  una  immatura 
morte.  0 in  uno  flato  ofeuro  e privato;  quantij  enrm  virtutibur  . 
quantifque  fadii  ajjequentur  , ut  haec  non  novijjtma  occiderit  ? 
..  imperciocché  quanto  grandi  efier  dovranno  le  lor  virtù,  e 
„ quanto  gloriofc  le  gcfta  loro,  per  giungere  a far  che  que- 
,1  (la  non  apparifea  edere  Hata  1’  ultima  negli  annali  dell» 

lama  ? ,, 


(a)  Anteja  era  figlia  di  Publio  Antcjo.  Vedi  1’  oITcmziotù  alla 
lettera  XIII.  del  libro  IX. 

i ; . . * 
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LETTERA  XX.  . 

Plin  io  a Tacito  . 

Argomento.  Benché  le  altre  lettere  di  Plinio  moflrino 
.chiaramente  quanta  fojje  /’  amicizia  eh' et  li  aveva 
con  Tacito , nejfuna  però  la  fpiega  più  di  quefia  , 
con  cui  dà  a conofcere , che  i loro  ftudj,  e la  loro  ri- 
putazione eran  tra  ejji  comuni  ; e che  rlinio  da'fuot 
più  teneri  anni  s' applicò  fempre  ad  imitar  Tacito  • 

HO  letto  il  tuo  libro,  ed  ho  notato  con  la  mag- 
giore efattezza  poflibile  ciò,  che  ftimo  dover- 
vi tlier  cambiato,  e doverne  effer  levatò . Percioc- 
ché io  niente  meno  amo  di  dire  la  verità,  che  tu  di 
fentirla;  ed  oltracciò  non  fi  truovan  perfone  le  più 
docili  alla  cririca  di  quelle  , che  meritano  maggior 
lode.  Ed  io  afpetto  , che  al  tuo  ritorno  tu  mi  riman- 
di il  mio  libro  colla  tua  critica  . O grato,  o giocon- 
do cambio!  Quanto  mi  piace  di  penfare,  che  fe_, 
giammai  i poderi  faranno  qualche  conto  di  noi,  non 
cefleranno  di  raccontar  con  quanta  unione  fiamo  vi- 
vuti  infieme!  Parrà  veramente  raro  e degno  da  no- 
tarfi  , che  due  uomini  quafi  della  medefima  età,  del 
medefimo  grado,  di  qualche  nome  nella  Repubblica 
letteraria  ( perciocché  fa  bifogno  , che  io  parli  mo- 
deftamente  di  te,  parlando  nello  fteflo  tempo  di  me  ) 
fi  fiano  con  tanta  fedeltà  ajutati  ne  i loro  ftudj. 
Quanto  a me  fin  dalla  mia  più  tenera  gioventù,  la 
riputazione  , la  gloria  , che  tu  avevi  acquiftate  , mi 
facevano  già  bramare  di  feguirci  , di  camminare,  c 
parer  di  camminare  fopra  le  tue  pedate  non  dappref- 
fo , ma  più  dapprelfo  d’ogn’altro.  Trovavanli  però 
allora  in  Roma  molti  ingegni  del  primo  ordine;  ma 
tra  tutti  gli  altri  la  conformità  delle  noftre  inclina- 
zioni ti  feopriva  a me  come  il  più  proprio  ad  eftere 

T imi- 
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imitato,  come  il  più  degno  d’cflerlo.  E quello  rad- 
doppia l’allegrezza  mia,  quando  io  lento  dire,  che 
fé  la  converfazione  ha  per  l'oggetto  le  belle  lettere, 
vi  fiamo  inlieme  nominati . Che  fc  l’uno  parla  di  te, 
l'altro  incontanente  penfa  di  me.  So  bene,  che  vi 
fono  delle  perfone,  che  vengono  preferite  ed  all’ 
uno,  ed  all’altro  ; ma  balla,  che  fiamo  polli  inlieme, 
non  m’importa  in  qual  ordine.  Perciocché  fe  mi 
mettono  fopra  di  te,  io  mi  credo  edere  nel  primo; 
fe  fotto  di  te,  nel  fecondo.  Tu  hai  potuto  feorgere 
ancora,  che  nei  tellamenti , eccettuati  quelli  d’ al- 
cuni amici  particolari,  non  fi  lafcia  verun  legato  ad 
uno  di  noi , che  non  fe  ne  lafci  uno  fimile  all’ altro. 
La  conclufione  di  tutto  quello  difeorfo  è,  che  non-* 
polliamo  fra  noi  baftantemente  amarci;  noi,  che  gli 
ftudj,  i collumi,  la  riputazione,  le  ultime  volontà 
degli  uomini  unifeono  con  tanti  nodi . Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Sebben  nella  ferie  delle  lettere  di  Plinio,  molte  prodar  fe 
ne  portano  d’  un  fervido  affetto  fra  lui  e i fuoi  corrifpoodcnti , 
nulladimeno  in  un  grado  fuperiore  a tutti  apparifee  la  fua 
amicizia  per  Tacito , del  che  ei  «e  dà  in  quella  lettera  la 
ragione  particolare;  erant  multa  tlarijjima  ingerita , fed  tu  mihi 
ita  fimilitudo  naturar  ferebat-,  maxime  imitabili!  , maxime  imitan- 
do videbaru  . La  Gmiglianza  de’  caratteri  univa  quelle  due 
perfone  eminenti.  Erti  erano  i più  perfetti,  ed  i più  celebri 
autori  del  loro  fecolo . Fra  quelli  due  Tacito  è flato  il  più 
fortunato,  e per  avere  riabilito  la  fua  fama  , e per  erterfi  con- 
fervati i fuoi  ferirti.  I fuoi  annali,  e la  fua  ilioria,  febben 
lungi  dall’  edere  interi,  fon  tuttavia  fufficienti  a inoltrare  la 
forza  del  fuo  ingegno,  e la  nobil  libertà  del  Tuo  fpirito  . L’ 
opere  di  Plinio  u (on  rirtrette  alle  fue  lettere  ed  al  fuo  pane- 
girico-Le  di  lui  epirtole  apparifeono  quafi  irtoriche  ; ma  un* 
‘ifloria  di  perfone  di  rado  mentovate  da  altri  fcrittori , c in 
confequenza  poco  note  alla  porterità.  L* opere  di  Tacito  fono 
fcritte  con  tutto  l’ordine,  e la  dignità  d*  un  idoneo,  I*  e pi- 
fio  le  di  Plinio  con  tutta  la  fchiettezza  , e il  buon  cuore  d’  un 
amico  privato.  L* ilioria , e gli  annali  col  folo  lor  titolo  rifve- 
Tom.  II.  V a gliano 


i$6  Lettere  di  Plinio . 

gliano  la  nollra  attenzione;  per  le  lettere  familiari  ha  men» 
Dimoio  la  nollra  afpcttativa.  Le  opere  di  Tacito  fono  Hate 
pubblicate  con  buon  gufto , c difeermmento  ; Pepi  (loie  di  Pli- 
nio a guifa  dell’ opere  delle  Sibille  fonoDace  abbandonate  alla 
d i ferii  ione  de’ venti.  Lo  (lite  dell’uno  e dell’ altro  autore  £ 
(lato  condannato  a ragione.  L’affettazione  di  Plinio  non  può 
qualche  volta  feufarfi;  il  dir  concifo  di  Tacito  non  può  fpefl'e 
volte  intenderli.  In  Plinio  fempre  offende  quella  fua  fete  dà 
fama;  io  Tacito  quel  fuo  giudicar  decilivo,  è fpeffo  erroneo. 
Plinio  ci  Italica  colle  digreflioni;  Tacito  appena  ci  dà  tempo 
di  rcfpirare.  Plinio  è qualche  volta  troppo  delicato  ; Tacito 
è perpetuamente  troppo  afpro.  Tali  erano  le  loro  umane  fra- 
gilità, e i difetti  della  lor  penna,  ma  i lor  Pentimenti  , e le 
lor  viriti  fono  egualmente  in  entrambi  inimitabili,  c grandi  • 


LETTERA  XXI. 

Plinio  a Cornuto. 

Argomento.  Efpone  a Cornuto , che  V aveva  avvinato 
di  curare  la  fua  flujffìone  d’ occhi  > tutto  l'ordine  del- 
la vita , cb'  e di  tiene  ; dipoi  feber^a  coll'amico  fo- 
pra  certa  poli  afra  mandatagli . 

UBbidifco,  caro  Collega,  (a)  e curo  i miei  occhi 
quanto  tu  me  l’ordini.  Io  fon  capitato  qui  in. 
una  carrozza  ben  chiufa  , in  cui  io  era  come  in  una 
camera.  Non  folamente  io  non  ifcrivo,  ma  anchc_, 
to’ attengo  di  leggere.  Vero  è,  che  mi  cotta  troppo; 
ma  ho  forza  d’ attenermene , e non  ittudio  più,  che 
col  mezzo  dell’ orecchie  . Rendo  colle  bandinelle 
il  mio  appartamento  ofeuro,  ma  non  del  tutto;  ed 
io  fo  il  modo , ferrando  le  fineftrc  bade  della  mia 
galleria,  di  farvi  entrare  tanto  d’ombra  quanto  di 
lume;  ed  in  tal  guifa  appoco  appoco  io  imparo  a fof- 

frir  . 

M Vedi  la  XV.  ep.  del  lib.  y.  e le  offeryaz.  in  quell»  lettera. 
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frir  la  luce.  Ufo  le  ftufe,  perchè  le  fperimento  gio- 
vevoli; ed  il  vino,  perchè  non  mi  nuoce;;  parchilfi- 
mamente  però.  Cosi  io  fon  folito  di  fare  ; ed  oltrac- 
ciò ho  fempre  uno  che  mi  offerva*  Ho  ricevuto  co- 
me tuo  dono  la  polfailra,  che  tu  mi  hai  mandata, 
ed  ho  avuti  gli  occhi  affai  buoni , benché  ancor  ile- 
boli  per  avvedermi  ch'ella  è affai  graffa  . Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Plinio  era  d’una  delicatidìma  » e debole  compledìone  » nè 
poccj  la  fiacchezza  del  di  lui  corpo  reggere  alle  fatiche  della 
iua  mente.  Per  il  continuo  Audio  cominciava  a mancargli  la 
villa , e fu  obbligato  a ritirarli  in  una  fua  villa  vicino  a Ro- 
ma per  il  benefizio  dell’  aria,  e per  l’efercizi».  Noi  ponia- 
mo con  certezza  fidar  la  data  di  quella  lettera  da  Laurentino, 
comecché  ei  mentova  le  fineftrc  del  Cryptoporticut , in  corrri» 
fpondenza  appunto  della  deferizione  che  fi  vide  di  quella 
Galleria  nella  XVII  epiflola  del  libro  fecondo. 

Egli  vi  andò  in  una  fpecie  di  lettiga  , ceffo  vebiculo  unii - 
que  inclufu) , qua  fi  in  cubiculo.  Dion  Caflìo  (a)  chiama  quell* 
vettura  h'tper  x*T«V«yo»  „ un  carro  coperto  „ e dice  che 
Claudio  Imperatore  fu  il  primo  in  Roma  ad  ufarlo.  Un’ affe- 
zione paralitica  a coi  Claudio  era  fottopoflo,  ed  il  di  lui  na- 
turai timido  > l’ inducevano  a inoltrarli  men  che  folle  podibile 
io  pubblico.  Quella  fpecie  di  vettura  fa  in  approdo  riferva- 
ta  interamente  a’  malati. 

Ba/neum  aifumo , quia  prode Jl . Il  bagno  era  apprefTo  i Roma- 
ni un  rimedio  univerfalej  almeno  era  altrettanto  dilettevole, 
che  falutare  . Nella  prima  epidola  di  quedo  libro  Plinio  fa 
menzione  della  fua  attinenza  dal  bagno,  come  la  maggior  pro- 
va che  mai  praticar  fi  peteflc  di  negar  la  propria  volontà.  , 

LETTE- 
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LETTERA  XXII. 

Plinio  a Falcone. 

Argomento-  Plinio  avendo  ottenuto  il  Tribunato  da 
1 Falcone  per  Minutano , lo  fa  conofcere  come  uomo 
degno,  e riguardevole  pel  grado,  per  la  nafcita , per 
lericcbe^e,  e per  le  lettere . 

SArai  men  forprefo,  che  io  t’abbia  domandato 
con  tanta  illanza  la  carica  di  Tribuno  per  uno 
de’  miei  amici,  quando  tu  ne  faprai  il  nome,  e qua- 
le ne  lìa  il  merito.  Io  ben  pollo  dirtelo,  e fartene 
il  ritratto  dopo  che  tu  m’hai  accordata  la  mia  do- 
manda. Egli  è Cornelio  Minuziano,  benché  egli  non 
dia  minor  luflro  pe’  fuoi  collumi , che  per  la  fua_» 
nafcita  al  paefe , da  cui  io  traggo  la  mia  origine;  e 
J>enchè  egli  Ila  d’una  cafa  illultre,  e che  polfegga 
gran  facolta,  ama  lo  lludio  col  medcfimo  ardore  , con 
cui  1’  amano  ordinariamente  quelli,  che  fon  privi  di 
tutti  quelli -vantaggi . Non  fi  può  trovar  giudice  più 
integro  , avvocato  più  zelante  , ed  amico  più  fedele  . 
Tu  crederai  d’ avermi  un  grand’ obbligo,  quando  co- 
.nofccrai  a fondo  quell’  uomo , che  non  è inferiore  a 
verun  grado,  a veTun  carico,  e folamente  per  acco- 
modarmi alla  fua  gran  modellia , io  mi  contento  di 
quelli  termini,  Stafano. 


OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  è una  delle  molte  prove  dello  zelo,  e dell’at- 
taccamento di  Plinio  per  gli  fuoi  amici  • Se  tutte  le  di  lui  lettere 
commendatizie  fodero  pode  affiline  monterebbero  ad  un  gran 
numero.  Il  carattere  di  Villiers  del  Duca  di  Buckingam,  come 
1 abbiamo  da  Milord  Clarendon  , è in  ogni  parte  cfattaroente 
applicabile  a Plinio.  „ La  di  lui  cortcCa  ed  affetto  per  gli 

„ amici 
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„ amici  era  si  fervido,  ebe  pareva  la  loro  amicizia  un  lega» 
,,  me  di  matrimonio  „. 

L’unica  particolar  circodanza  toccante  Cornelio  Minuzia- 
no,  dee  dedurli  da  quell’ efpreflioac  ornamentimi  regionii  meae-%. 
da  cui  apparifee  efler  egli  dato  di  Como  , nativo  dell’  ideila 
provincia  che  Plinio. 

L’ afTuefazione  , perchè  non  faprei  (limarla  opera  della  natura  »- 
ha  inferito  in  noi  una  certa  parzialità  di  cui  non  Tappiamo 
render  conto  per  il  luogo  del  noftro  nafeimento,  che  non 
folo  per  il  terreno  ideilo  ci  Tentiamo  dell’affetto  particolare, 
ma  per  le  perfone  altresì  che  fortirono  al  nafeimento  l’iftef- 
fo  paefe  ci  Tentiamo  maggiore  inclinazione»  che  per  qualun- 
que altra  focieti  d’uomini  dell’  univerfo . Sebbene  a conli. 
derarla  pofatamente,  dovremmo  fpogliarci  di  tutti  quedi  prc-' 
giudizi;  perchè  la  brama  dell’uomo  faggio  dovrebbe  elTer  di 
parer  cittadino  del  monda. 

» • * . 

LETTERA  XXIII. 

Plinio  a Fabato  suo  Prosuocero. 

Argomento  . Eforta  Fabato  a non  andare  incontro  et 

T itone . ' 

JO  mi  rallegro,  che  tu  goda  tanto  di  falute  per 
potere  andare  ad  incontrar  Tirone  infino  a Mi-, 
10  (<»)  ma  affinchè  tu  la  confervi  più  lungamente 
io  ti  prego  a rifparmiar  quella  fatica  tanto  contra- 
ria ad  un  uomo  della  tua  età.  Ti  configlio  ancora_» 
d’  afpettarlo  in  cafa  tua,  e nella  tua  camera.  Io  1’  a- 
mo  con  amor  fraterno  ; ma  non  farebbe  giufto,  eh* 

egli 

(«)  Mediolanum  ( Milano  ) fa  mente  celebrata  da  Aufonio 
fabbricata  da’  Galli  1’ anqo  di  frallc  fuc  clarac  uriti. 

Roma  3j;.  La  città  i fomma- 

: • 

Et  &ftdiolani  mira  omnia  : copia  rerum, 

Innumerae  evitatane  domus  > facuuda  viroruM 
Ingoila  , ir  moro  latti. 
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egli  efigefle  ila  una  pcrfona,  che  io  rifpetto  corno  pa- 
dre, altri  doveri,  che  non  avrebbe  efatci  dal  fuo  pro- 
prio. Scafano. 

OSSERVAZIONI, 

• ' ' • ‘ « ’ ■ •;  1 ; 7 ' ! 

Quefta  lettera  è maneggiata  eoo  un’ edrema  tenerezza  , c 
gentilezza.  Dovca  quella  venir  immediatamente  dopo  la  XVI. 
di  quello  libro,  e dovca  fuccederlc  la  XXXU.  di  quello  pari-, 
mente.  Sono  ambedue  fcritte  a babaio,  ed  ambedue  concer- 
nente 1’ ili  dio  (oggetto:  e quando  fodero  date  polle  nel  fuo 
proprio  ordine  formato  avrebbero  un  ragguaglio  connedo  del 
viaggio  di  'Pirone,  e della  correda  di  Fabata  verlo  i buoi  beh  Lavi - 

i - : - . . . _ . t.‘  .: 

LETTERA  XXIV. 

I • • * # #•  • t «■  » * -V  • * — 

Plinio  a G e minio. 

Argomento  . Numìdia  Quadraìilla  educava  con  tati- 
. ta  rijerva  un  fuo  nipote  , che  gli  proibiva  di  compa- 
rire in  àualjìvoglia  converfa^ione , anche  nella  pro- 
pria e afa.  Plinio  non  fen^a  ammirazione  racconta 
. in  qtiejia  lettera  tutta  l' i fiori  a a Gemi  aio. 

NUmidia  Quadratila  è morta  quafi  in  età  d’ot- 
tant’  anni,  o poco  meno  . In  un  corpo  più  ro- 
bufto,  che  il  fedo  , e la  condizione  non  pareva,  che 
io  permettefle , ella  ha  goduta  una  perfetta  fanità 
intino  all’  ultima  infermità  II  fuo  teftamento  è flato 
fatto  con  tutta  prudenza.  Ella  ha  indituiti  eredi  un 
fuo  nipote  per  due  terzi,  ed  una  fua  nipote  per  l’al- 
tro terzo.  Io  non  conofco  troppo  bene  la  nipote . Ma 
il  nipote  è mio  intimo  amico.  Egli  è un  Giovane 
d’ un  merito  veramente  Angolare,  c degno  d’elfere 
amato  non  da’  foli  congiunti  di  fangue  . E’  dato 
d’  una  rara  bellezza  fenza  però  aver  mai  lafciato 
parlar  di  fe  nè  in  fanciullezza,  nè  in  gioventù  fua. 
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Dì  ventiquattro  anni  pigliò  moglie  , ma  non  ebbe 
il  contento  di  fentirfi  chiamar  padre.  E’ vivuto  d’ 
una  maniera  affai  diJicata,  ed  aullera,  e nondimeno 
affai  ubbidiente  e raffegnato  nella  cafa  dell’  ava 
donna  lautiffima.  Avea  ella  certi  buffoni,  c di  quel- 
li che  fi  applicano  a contraffare  ogni  cofa;  ed  ama- 
va quello  tradurlo  più  di  quel  che  non  era  dicevole 
ad  una  delle  principali  matrone.  Quadrato  non  ve- 
dea  mai  giuocare  quedi  tali  non  (blamente  nel  tea- 
tro, ma  neppure  in  cafa;  ed  ella  non  efigeva  punto 
da  lui  queda  compiacenza.  Alcune  volte  quand’ ella 
mì  pregava  d’avere  un  poco  l’occhio  fòpra  gli  du- 
di  di  Tuo  nipote  , mi  diceva  , che  per  traftullarfi 
nel  mezzo  di  qued’ozio  profondo,  in  cui  fono  quali 
fommerfe  le  donne,  avea  per  collume  o di  giuocare 
a (cacchi, o di  far  venire  i fuoi  buffoni.  Ma  aggiun- 
geva che  in  quei  tempi  ella  pigliava  la  precauzio- 
ne di  mandar  fuo  nipote  allo  dudio  , o che  foffe 
per  tenerezza,  o (ciò  che  mi  pareva  più  verifimile) 
per  un  certo  rifpetto  , che  portaffe  a quedo  giova- 
ne. Io  redai  ammirato,  e tu  non  farai  meno  di  me. 
di  quel  che  mi  dille  Quadrato  negli  ultimi  giuochi 
facri , ne’ quali  buffoni  comparvero  in  teatro,  men- 
tre noi  n’  ufeivamo  infieme.  Sai  tu,  ( mi  dice  egli) 
che  oggi  per  la  prima  volta  ho  veduto  a ballare  il 
Liberto  ai  mia  ava?  Cosi  il  nipote:  ma  certuni  di 
animo  totalmente  contrario  per  fare  onore  a Qua- 
dratala fmi  vergogno  d’aver  si  male  impiegata  la 
parola  d’onore)  per  compiacerle  colle  più  vili  adu- 
lazioni , correvano  per  tutto  il  teatro,  gridavano, 
battevan  le  mani,  ammiravano,  e fi  affrettavano  di 
venire  a cantare  innanzi  a lei , e di  fare  i medefimi 
gedi , che  facevano  i buffoni  medefimi.  Per  prezzo 
di  quedi  atteggiamenti  si  indegnamente  odenrari 
fopra  il  teatro  , avranno  piccoliffuni  legati  da  un 
erede,  che  non  alfideva  alle  lor  burle.  ìo  ti  ferivo 
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ciò,  perchè  credo,  che  tu  ti  rallegri  di  faper  quel» 
lo,  che  v’è  di  nuovo;  ed  anche  perchè  raccontan- 
doti il  gufto , che  io  ho  avuto  la  prima  volta,  ho 
l’occalione  di  rinnovarlo  per  la  feconda.  Mi  ralle- 
gro dunque,  perciocché  Quadratala  ha  fatta  giufti- 
zia  ad  un  giovane  si  favio.  Mi  rallegro  di  vedere, 
che  la  cafa  di  Caio  Cadio,  quel  fondatore  , quel 
padre  della  fcuola  Caldana  , iia  abitata  da  un  pa» 
drone,  che  punto  non  la  cede  al  primo.  Quadrato 
abiterà  quella  cafa , e le  renderà  tutta  la  fua  ripu- 
tazione , tu'to  il  fuo  fplendore  , e tutta  la  fua  glo- 
ria , quando  in  luogo  d’un  celebre  giurifconfulto 
vi  fi  troverà  un  celebre  oratore.  Sta  l'ano . 

OSSERVAZIONI- 

Quella  briofi  dama  ottogenaria  par  che  non  facefle  diflin- 
zion  veruna  fra  la  ridicala  buffoneria  de*  Pantomimi  , e il  piò 
decente  trattenimento  d’ nn  gioco  agli  fcacchi ■ Al  di  lei  ni- 
pote G divietano  entrambi.  Il  primo  potea  forfè  parer  poco 
proprio  per  il  divertimento  d*  un  giovinetto,  mentre  l’altro 
conferir  potea  al  di  lui  avanzamento.  Il  gioco  degli  fcacchi 
è per  fe  Aedo  una  fpecie  di  feienza  , e la  cognizion  d’un  tal 
giuoco  è Hata  utile  a’Gcncralj  per  ben  difporre  i loro  eferci 
ti.  Dèlie  regole  d’un  tal  giuoco  C ferviva  Pirro  nell*  ordinar 
le  fue  truppe,  e diventò  conquidatore  , ex  lufu  calculorum  • 
Ma  ficcome  il  giuoco  degli  fcacchi  G diceche  metta  in  fomma 
grado  in  moto  le  paflioni,  (a)  può  darG  che  Quadratillaperdedè 
fpellb  a quel  giuoco  la  pazienza,  e che  di  malavoglia  e con 
rodòre  foffride  di  feoprire  al  Nipote  la  violenza  e la  debo- 
lezza del  di  lei  animo.  L’  opinion  di  Plinio  fembra  favorir 
queda  interpretaziune  , allorché  ci  dice,  quid  nubi  non  amore 
e)us  magie  facete  quatti  reverenrja  videbatur . 

AlieniJJimi  hominet  in  honorem Quadratillae  ,(  pudet  medixiffe  ho- 
norem ) per  adulationit  officiurn  in  tbeatrum  curjilabant  , exultabant 
flaudebant  ,mirat‘ar.:ur  , ac  deir. de  finguloi  geftus  dominar  cum  canti - 
cìj  reddebant . L’cfprcdìone  , alieni Jtmi  homi  nei,  può  tradurfi  uomini 

d’  un 


(u)  Vedete  Icj  EflYis  de  Montagae  lib.  t.  cap.  50. 
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d’  un  carattere  differente  da  Quadrato  , oppure  uomini  in  nefiun 
grado  di  parentela  con  Quadratila.  Quelli  erano  i di  lei  Pan- 
tomimi di  cui  fi  prendeva  ella  piacere  più  di  quello  che  al 
di  lei  alto  rango  G convenitte.  tifa  fece  loro  nn  lafcito  nel 
fuo  teflaraento,  tbeatralti  operae  corollarium  „ come  una  ricom- 
pi peofa  delle  loro  rapprefentazioni  nel  teatro,  dove  cfli  bai- 
„ lavano,  e cantavano  , c nel  cantare  contraffacevano!  gar- 
,,  bi  , ed  i getti  medeGmi  di  Quadratila  „ . Ma  la  contraf- 
facevano per  tal  modo  da  incontrare  il  di  lei  genio,  e fi  ren- 
devano una  fpecie  di  fpeccbio  adulatore  dove  ella  mirar  po- 
tette al  miglior  lume  poflibile  il  rifletto  della  fua  propria  per- 
fona;  e con  il  lafcito  che  ella  fece  a quelli  Tuoi  vivi  ritratti, 
par  che  ella  facette  il  lafcito  a fe  medefìma. 

L’  arte  delia  Mimica  era  ridotta  fra  i Romani  all’  altima 
perfezione  . In  varie  eia  ITI  fì  dividevano  i Profettori  di  quell* 
arte.  Vi  erano  i Mimi,  i Saltatore!  (a),  gli  Sottrae,  i Satiri  jj*c. 
ma  i Pantomimi  (£)  comprendevano!  caratteri  di  tutte  i’alcrc. 

They  wore,  weli  werfed  in  all  thè  arts  to  mock, 

The  tragic  buskin  , or  thè  comic  fock. 

Dotti  nel?  arte  di  beffar,  por  taro 
Comico  focco  , e tragico  coturno, 

Tom.  II.  X * LETTE- 


(a)  Luciano  ci  dì  un  nggua» 
glio  d’  uno  dei  Salt  otore  t , che 
nel  regno  di  Nerone  rapprefen- 
tò  con  azzi  muti  V adulterio  di 
Marte,  e di  Venere  , e nella 
fua  fola  perfona  rapprefentava 
le  diverfe  parti  che  introdur  li 
dovcanO  in  quell’  iftoria.  Vedi 


Luciano  Tipi'  o'pX'’ft*f‘ 

(6)  Omnium  geJUculatorehex 
Taira  omnia  fr  imita- 

tio . Scbben  etti  non  furerò  Tra- 
gedi  di  profettione  tuttavolta 
rapprefentavano  le  parti  di  lut- 
to ne’  funerali. 
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LETTERA  XXV. 

Plinto  a Rufo. 

Argomento.  Coll'  efempia  di  Terenzio  J untore  avverti - 
fi  e Rufo,  ibe  talvolta  la  dottrina , e l'  eloquenza  fi 
dilettano  nafconderfi  fotta  un  abito  contadinefco . 
Perciocché  Plinio  emendo  (iato  ricevuto  da  Teren- 
zio nella  fua  villa  , ivi  avendo  egli-  incominciato  a 
trattar  prima  di  cofe  di  campagna  , pafsò  poi  a trat- 
tar di  materie  più  gravi , e rilevanti. 

O Quanti  dotti  la  modeftia,  e I’amor  della  quiete 
nafcondono  !' Quanti  ne  fottraggono  al  nome, 
ea  alla  riputazione  . tuttavia  fc  abbiamo  occafione 
di  parlare  r o di  leggere  alcune  opere  in  pubblico 
noi  non  temiamo  ordinariamente  re  non  quelli  che 
fanno  profeflìone  aperta  di  lettere  ; benché  quelli 
che  le  coltivano  in  fegreto,.  fieno  tanto  più  (lima- 
bili, quanto  che  danno  affai  a conofeere  col  lor  fi- 
lenzio  P alta  idea , che  hanno  d’ un’  opera  eccellerne . 
Quel  che  io  ti  ferivo,  Pho  già  fperimenrato  . Te- 
renzio Juniore  dopo  aver  degnamente  fervito  nella, 
cavalleria,  e degnamente  adempito  P ufficio  di  pro- 
curatore ( a ) imperiale  nella  Gallia  Narbonefe- , fi 
ritirò  nelle  fue  ville  ,e  preferì  un  ozio  onclto  a tutti 
gli  onori,  che  gli  erano  già  preparati.  Un  giorno 
egli  m’  invitò  a trattenermi  foco.-  Io  v’acconfcntii® 
e confìderandolo  come  un  buon  padre  di  famiglia» 
come  un  onefìo  agneoftor  di  campagna  » io  già  mi 
difponeva  a trattar  feco  di  tutto  ciò,  che  io  ctede- 
va  che  foffc  l’ordinaria  fua  occupazione;  ed  io  avea 
già  cominciato,  quando  con  un  difeorfo  dottiflìmo 

pafsà 

(a)  Vedi  l’cflcrv.  all’ep.  31.  del  lib.  3. 
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pafsò  a quello  delle  belle  lettere.  Niente  vi  ha  di 
più  polito,  niente  di  più  dilic.no  di  tutto  ciò,  che 
mi  difle  . Non  fi  può  meglio  efprimere  nè  in  gre» 
co,  nè  in  latino;  imperciocché  egli  parla  in  tanta 
perfezione  l'uria,  e l’altra  lingua,  che  par  tempre 
che  fa  lingua  ch’egli  parla,  fia  la  fua  propria  Che 
ti  dirò  della  fua  lettura,  e della  fua  memoria?  Tu 
crcdercfii  che  quell'  uomo  viva  in  mezzo  d’ Atene, 
e non  già  in  un  villaggio^  In  fomma  egli  ha  rad- 
doppiate le  mie  inquietudini,  e farà  che  io  niente 
meno  rema  in  avvenire  il  giudizio  di  quefti  campa- 
gnoli feonofeiuti,  che  dei  più  dotti  uomini,  che  io 
conofco  Ti  configlio  d’ ufar  della  medefima  manie- 
ra. E quando  vorrai  confiderare  il  fatto  da  prefio, 
tu  troverai  di  molte  perfone  nella  repubblica  lette» 
raria,  come  nel  comando  dell’ armi , le  quali  fotto 
un  abito  grolfolano  tengono  nafeofte  le  più  alte 
virtù,  ed  1 più  rari  talenti.  Sta  fano- 

i • • * t 

osservazioni. 

Vi  fono  in  quella  lettera-  alcuni  palli,- ed  alcune  efprcllìon! 
molto  imbarazzate  ■ Verfo  il  principio  di  ella  Plinio  dice  curri 
illi  qui  lacent  hoc  ampliai  praefient , quod  maximum  opus  filenti è 
reverentur . Quella  adtrzione  non  può  in  conco  alcuno  follenerfi. 
LI  filenzio  ferve  tanto  per  condannare  che  per  approvare;  al- 
meno egli  è imponibile  di  fapcr  l'opinione  d’  una  perfona  , la 
quale  non  fi  fia  dichiarata  . Se  Ca  giudo  il  proverbio  che  chi 
non  è in  favor  mio  , e lontra  di  me  ; il  fìlenzio  è un  contradeguo 
ficuro  di  difapprovazione  . Per  dire  il  vero  Plinio  in  quella 
fpecic  d’argomenti,  come  fono  orazioni,  rccite,  e parlate  fui 
rodro,  è fpefle  volte  si  milleriofo  da  poterfi  appena  intendere 
per  alcun  modo. 

Terentiuj  junior  equefiribut  militili  „*  Terenzio  juniore  era 
n dell’  ordine  equedre,  e in  quelle  rango  arca  fervila  all’  a» 
,,  mata  Egli  era  uomod’  alta  nafeita  , e in  confcguenza  nella 
più  alta  carriera  d’ avanzarli.  Noi  troveremo  in  apprelfo  due 
lettere  fcritte  a lai,  la  XV.  dell’  ottavo,  c la  XII-  del  nono 
libro. 
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Vroctrathne  Sarbonenfit  provincite  integerrime  funllut  .La  pro- 
vincia della  Gallia  Narboncfe  litiche  non  fu  fatta  da  Augurto 
Ja  divifion  delle  Gallic  chijm.iv.ili  Provincia  Rei nanorum  (a). 
Gli  efatei  confini  di  c(Ta  gli  abbiamo  da  Plinio  I*  irtorieo  (b) 
il  quale  aggiunge  inoltre  quello  memorabi!  ragguaglio  in  onor 
del  paefe»  agrorum  culru  , virorum  montmque  dtgnatìone  , amplitu- 
dine opum  nulli  provintijrum  poft ferendo , brevilerque  Italia  vertuti 
quam  Vrovincia  (c ) ,,  Per  la  cultura  del  terreno,  per  la  piace- 
,,  volezza  degli  uomini  , e de’  Collumi , per  l'affluenza  delle 
„ ricchezze  non  cede  a qualftvoglia  altra  provincia,  in  fomma 
„ piuttollo  che  una  provincia  dell’  Italia  , può  riguardare  co- 
„ me  l'Italia  medefìma  • Da  una  tal  dcfcrizione  fi  può  feor* 
gere  la  proprietà  , o quafi  neceflità  dell’  efpriraerii  Plinio 
io  quei  termini , integerrime  funiius  . Il  Procuratore  d’  una  si 
fruttifera  ed  ampia  provincia  avea  tutti  gl’imputfi  immagi- 
nabili per  mancare  all'onoratezza.  Gli  fi  fidava  in  mano  l’oro 
per  dir  cosi  fenza  -contarlo  . L'cfazione  dell’  intero  reddito 
d*  una  delle  più  opulenti  contrade  del  mondo  dovea  porger 
de’ grandi  incentivi  ad  un  animo  che  fortificato  non  foflc  con- 
tro qualunque  tentazione  . 

Varatifque  bonortbus  tranquillijjìmum  otium  praetulit  . Quello 
palio  allude  al  faggio  coflume  , che  era  in  continuo  vigor  fra’ 
Romani  d’ innalzarli  da  una  dignità  all'altra  , in  una  ferie 
progrefliva , e per  gradi  determinati-  Juniore  era  flato  di  già 
Procuratore  d’  una  provincia  , e poteva  edere  flato  fempre  più 
Avanzato  di  carica  fìnoalla  fuprema  dignità , fe  al  confolato 
medefimo  preferito  non  avelie  il  piacer  del  ritiro. 

L’ultimo  pado  di  quella  lettera  , funt  enim  ut  in  caftrir  , fìc 
- etiam  in  litterit  noflris  iyc.  è una  tal  confufione  di  metafore, 
da  farci  penfar  che  Plinio  mandafle  via  quella  lettera  efl'endo 
in  fomma  prefeia  , fenza  correggerla  , o rivederla. 

LETTE- 

appartenefle  a’  Romani.  Vedi 
C.  Jul  Caef.  de  Bello  Gallico  . 
lib.  prim.  -% 

(l>)  Plin,  Nat,  Hill.  lib.  3.C.  «. 


- (ir)  Giulio  Ce  fa  re  nc’  fuoi 
commentari  la  chiama  ucflra 
provincia  . Ella  era  allora  l’uni- 
ca provincia  di  là  dall’  alpi  che 
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LETTERA 


XXVI. 


Punp  a Massimo. 

1 

Argomento.  Scrive  che  egli  ha  ojfervato  nella  malat- 
tia d'  un  amico,  che  quando  gli  uomini  fono  infermi  | 
per  allora  non  fon  vìfioft . 

QUefti  giorni  pattati  la  malattia  d’ un  amico» 
mi  fece  far  quefta  ridettone  , che  noi  fiamo 
"uomini  dabbene,  allorché  ci  troviamo  opprett 
da  qualche  infermità . Imperciocché  qual  è quell’ 
infermo,  che  l’avarizia,  o l’ambizione  tormenti? 
Egli  non  è più  ubbriaco  d’  amore  » non  è più  ca- 
pricciofo  d'  onori;  difprezza  le  ricchezze,  e reputa 
fempre  d’  averne  pur  troppo  in  quel  poco,  che  li 
vede  nei  procinti  di  lafciare . Allora  crede  negli  Dei, 
e fi  ricorda  d’etter  uomo.  Non  invidia,  non  ammira, 
non  difprezza  la  fortuna  di  nettuno.  Le  maldicen- 
ze non  gli  fanno  impreffione,  nè  dilettazione;  tutta 
l’immaginazione  fua  non  è occupata,  che  in  bagni* 
ed  in  fontane.  Tutto  quel,  che  allora  li  propone 
( s’egli  può  nondimeno  fuggir  la  morte,)  li  è di  vi- 
vere nell’ avvenire  una  vita  dolce,  c tranquilla;  una 
vita  innocente  , e felice  . Potto  dunque  far  qui  ad 
ambidue  noi  in  poche  parole  una  lezione  , fopra 
cui  i filofofi  fanno  volumi  interi  . Perfeveriamo  ad 
etter  tali  nella  fanità  , quali  noi  proponghiamo  di 
diventar  nell’ infermità.  Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI. 

r 

t •.  i . . ...  - 

Due  punti  in  quella  lettera  richiedono  una  qualche  partico- 
lare olTervazione  , e commento:  la  malignità  , della  quale  non  lì 
compiace  punto  1*  infermo  ; e i bagni,  eie  fonti  che  impegnano 
tutu  la  di  lui  attenzione  . 

Nella 


i68  Lea  ere  di  Plinto. 

Nella  prima  di  quelle  nflerzioni,  ac  ne  fermonìbut  quidem  ma- 
ligni/ aut  attendi/ , aut  alitar . .Plinio  prende  di  mira  -qnel  ge- 
nerai amor  di  detrazione  > e di  malevolenza  che  egli  aveva 
ollcrvato  predominante  fra  gli  uomini.  In  mezzo  alla  falute 
e alla  profperità  neffan  argomento  riefee  più  gradevole  che 
la  detrazione.  Par  che  noi  c’immaginiamo  » che  il  detrarre 
al  no  Uro  prodi  mo  le  Tue  buone  qualità  li  a un  rivedirne  noi 
fteflì.  e che  dal  rilevare  gli  altrui  difetti  » ed  imperfezioni 
p’ abbia  e rifaltare  in  proporzione  la  nodra  fama  ad  applaufi  . 
L’invidia  ha  tanta  parte  nel  nodro  compo(to,chc  non  è per 
roflra  difgrazia , che  troppo  vera  l’ oflcrvazion  del  poeta. 

Therc  is  a lurt  in  man  no  power  can  taire» 

Of  loudly  publisbing  his  neighfbour’s  shame.' 

On  Eaglc’s  wings  invidious  fcandals  flap» 

Whilc  virtuous  aflions  are  bue  boro  , and  die. 

V'  è nell'  uomo  mortai  /frenata  voglia 
Di  far  palefe  la  vergogna  altrui. 

D’  aquila  ha  i vanni  per  volar  maligna 
Invidiofo  detto,  e nate  appena 
Cuopre  intanto  F oblio  F illufiri  imprefe . 

Balnea  imaginatur  & fonte/ . 1 Medici  ed  i Poeti  par  che  con- 
vengano eITcr  il  bagno  un  de’ rimedi  i più  pollerei»  per  ban- 
dir la  fiacchezza  dal  corpo.»  e l’inquietudine  dalla  mente. 
Alcuni  autori  penfano  che  fia  chiamato  BaXanlct  Balneum  avo 
no'  Bct'jkiiv  vài  urlai  quod  moleftia/  pellet  ,,  perché  fcàccia  ogni 
» moleftia  »,  Pindaro  ne  parla  in  quell’  arra  allor  che  dà  le 
più  alte  lodi  all’incanto  dell’Arpa. 

OCiì  Siùfjidu  Ciuf  ve  ose/ 
r«  fia\Saxd  V tu xii 
r vìa  , ccffcv  tuKvyia 
■'l 'óffityyi  auiàcpn . (*) 

"Recar  non  può  pari  diletta  il  bagno 
Fonte  dell'agio,  e padre  del  ripefa , 

Nè  con  tanto  piacere  il  corpo  fianco 

Ivi 

fa)  tèe mta  A.  tèeque  col, da  Ira  quantum  latlt  cit  berne 

equa  tantum  moltta  facit  mem-  facrt  • ». 
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Ivi  /‘adagia,  qual  !u finga  il  fenfo 
Il  dolce  fuori  <C  armoniofa  lira . 

* ' ✓ 

Quanto  confcrifle  alla  falute  quello  cortumc  predominante 
predo  gli  antichi»  noa  è da  determinarfi  in  quella  luogo  (a). 
Ma  il  piacere  e il  refrigerio  che  immediatamente  apportava» 
poteva  beniflìma  dar  luogo  a Plinio  di  fidar  ne’ bagni,  e nelle 
fontane  il  follicvo  di  chiunque  gemette  fotto  una  violente 
dolorofa  infermità. 

Il  reftante  di  quella  lettera, e la  chiufa  particolarmente  non 
ha  bifogno  di  commento,  ma  inerita  certamente  la  nottra  ap- 
provazione ed  applaufo 

(a)  Il  Lord  Baccone  è di  pa-  mente  fe  fi  ufi  fenza  ungerli  do- 

rcrc  che  il  bagno  caldo  riUtti  po.  Vedi  Hifi.  vitac  àr  vrortit 

c infiacchirci  di  fovcrchio;  e lo  Bacon’s  works  Voi.  II, 

Crede  pericolofo  , particoUr- 


LETTERA  XXVII. 

Plinio  a Sura. 

Argomento.  Domanda  a Sura  fe  le  apparizioni  che  i 
Greci  chiamano  fantafmi  fiano  vere  ; e call'  cf em- 
pio di  Curzio  Rufo,  di  Atenodoro  Fìlofofo , e final- 
mente col  fuo  proprio  ajjtcura  effer  vere. 

L’Ozio,  che  noi  godiamo,  permette  a te  d’in- 
fegnarc,  ed  a me  d’imparare.  Io  dunque  vor- 
rei fapere  , fe  1 fantafmi  abbiano  qualche  cofa  di 
reale,  abbiano  una  vera  figura,  fe  frano  o Genii, 
o folamente  vane  Immagini,  che  inforgono  nella 
noflra  immaginazione  alterata  dal  timore.  Quel  che 
mi  farebbe  inclinare  a credere  , che  vi  fiano  dei 
veri  fpettri  , fi  è ciò , che  fi  dice  effer  fucceduto  a 
Curzio  Rufo.  Nel  tempo  che  egli  era  ancora  e 
fenza  fortuna,  e fenza  nome,  egli  aveva  feguitato 
in  Affrica  colui,  al  quale  ne  era  toccato  in  forte 
Tom ■ II.  Y li  go- 
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il  governo.  Al  declinar  del  giorno  parteggiava  Cur- 
zio Tocco  un  portico,  quando  una  donna  d'  una 
datura,  e d’una  bellezza  piu  che  umana  gli  li  pre- 
Tentò  davanri.  A sì  facca  villa  fu  forprefo  dal  timore; 
cria  ella  gli  dille  * Io  fon  /’  Affrica  , e vengo  qui  a 
predirti  ciò,  che  dee  Succederti . Tu  andrai  a Roma ; 
otterrai  le  maggiori  cariche , e poi  ritornerai  in  quejìa 
provincia  in  qualità  di  Governatore , e qui  morirai. 
Tutto  fuccedette,  come  gli  aveva  pronofticato  . Rac- 
contali ancora  , che  approdando  a Cartagine  , ed 
ufeendo  dalla  nave,  l’ ideila  figura  nuovamente  gli 
fi  prefentò  , e gli  venne  incontro  infino  al  lido. 
La  verità  fi  è,  che  egli  s’infermò.  Dal  pattato  giu- 
dicando dell’ avvenire , dalla  buona  fortuna,  che  ave- 
va fperimentata  , del  grave  pericolo,  che  lo  minac- 
ciava, difperò  egli  di  guarire,  benché  i fuoi  ne  avef- 
fero  concepita  buona  opinione.  Ma  ecco  un’altra 
ifloria.che  non  ti  parrà  men  niaravigliofa , ma  che 
è più  orribile  . Tu  la  faprai  , come  io  l’ho  rice- 
vuta . Vi  era  in  Atene  una  cafa  affai  grande  , ed 
affai  capace,  ma  abbandonata  , e deferta  - Nel  più 
profondo  lilenzio  della  notte  fi  fentiva  un  rumore 
di  ferro,  che  contra  ferro  li  urtava  , c quando  vi  fi 
applicavano  1’  orecchie  con  maggiore  attenzione, 
un  nuovo  rumore  di  catene  che  prima  pareva  venir 
da  lontano,  e dopo  avvicinarli  • Poco  dopo  fi  ve- 
deva uno  fpettro  fatto  a guifa  d’un  vecchio  di  for- 
ma affai  magra,  di  fembiante  tutto  abbattuto,  e che 
aveva  una  lunga  barba,  i capelli  rabbuffati,  ferri 
ai  piedi,  catene  alle  mani,  le  quali  orribilmente 
icuoteva  ■ Donde  procedevano,  com’ è da  immagina- 
re, notti  fpaventofe,  e fenza  fonno  per  quelli , 
che  abitavano  quella  cafa:  così  fatte  vigilie  a lungo 
andare  cagionavano  le  malattie,  che  raddoppiando 
lo  fpavento  erano  feguite  dalla  morte  . Impereioc- 
chc  benché  di  giorno  non  comparirti  lo  fpettro, 
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J’ impresone  che  aveva  fatta,  lo  rimetteva  innanzi 
agli  occhi, ed  il  timore  pattato  l’accrefceva  di  nuovo* 
Finalmente  la  cafa  fu  abbandonata,  e lafciata  tutta 
intera  alla  Fanrafma.  Nondimeno  vi  fu  porta  riferì* 
rione  , che  denotava , che  ella  era  da  vendere  , o 
da  affittare  , affinchè  taluno  poco  informato  d’  una 
inconjodità  si  terribile  potette  etterne  ingannato. 
Il  Filofofo  Atenodoro  divenne  in  Atene,  s’accor- 
fe  dell’ ifcrizione , domandò  il  prezzo;  ma  la  me- 
diocrità Io  pone  in  fofpetto.  Perciò  fi  mette  ad  in- 
formarcene , e Caputa  1’  iiloria  non  Colamente  non 
fi  diftolCe  dal  Cuo  diCcgno,  ma  tanto  più  s’invogliò 
di  concluder  Pattare  .\Egli  dunque  va  ad  abitarvi, 
e la  Cera  ordina  che  gli  fi  faccia  il  Ietto  nel  primo 
appartamento,  che  gli  fi  portino  le  tavolette,  la 
fua  penna,  ed  il  lume,  e che  i Cuoi  dimettici  fi  ri- 
tirino nelle  camere  da  batto.  Egli  per  paura  , che 
la  tua  immaginazione  libera  non  laCciatte  abbando- 
narci ad  un  frivolo  timore,  e figurarli  fantaCmi,  ap- 
plica Io  fpirito,  gli  occhi,  la  mano  a fcrivere.  Sul 
principio  della  notte,  mentre  un  profondo  filenzio 
regna  in  tutta  quella  cafa  come  in  ogni  altra;  Centi 
accozzarfi  Cerri,  urtarli  catene;  ma  egli  non  alza 
punto  gli  occhi , nc  lafcia  la  penna  , e folamente 
fi  rafficura,  e fi  contenta  di  fentire . Raddoppiaci  il 
rumore,  fi  avvicina  , pare  che  fi  faccia  appretto  la 
porta  della  camera,  e finalmente  nella  camera  iftetta; 
alza  allora  gli  occhi  , vede,  e feorge  uno  fpettro 
tale  quale  appunto  gli  era  flato  dipinto;  flava  in 
piedi,  e Io  chiamava  condito;  ed  Atenodoro  gli  fa 
fegno  colla  mano  d’  afpettare  un  poco,  c continua 
Ttm.  II.  Y i a fcri- 

(fl)  Un  famofo  Filofofo  Stoi-  che  fi  fentifle  dettar  la  collera# 

co  nativo  di  Tarlo  che  dii  quel  ripetette  le  34.  lettere  dell' ài- 

mcmorabil  configlio  al  Tuo  di-  fabeto. 
fccpolo  Augnilo  , che  ogni  volt» 
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a fcrivere  , come  non  gli  folte  niente  fucceduto (a). 
Lo  fpettro  ricomincia  il  rumore  colle  fue  catene,  c 
le  fa  fonare  alle  orecchie  del  Filofofo.  Codui  torna  a 
guardare  un’  altra  volta  , e vede,  che  continua  a 
chiamarlo  col  dito  . Allora  fenza  tardar  di  più, 
s’alza,  piglia  il  lume,  c lo  fiegue.  Il  fantafma  lo 
precede  con  palfo  lento,  come  fe  folfe  oppredo  dal 
pefo  delle  catene.  Arrivato  che  fu  nel  cortile  della 
cafa , fubito  fparve  e piantò  ivi  il  nortro  Filofofo, 
che  pigliò  erbe,  e foglie,  e le  pofe  nel  luogo,  in. 
cui  fparve  Io  fpettro  , per  poterlo  poi  riconofcere 
il  di  feguente-  Va  a trovare  il  magiitrato,  e lo  fup* 
plica  d’ordinare,  che  fi  fcavl  in  quello  luogo.  Si  fa 
cd  ivi  nient’ altro  fi  truova , che  olla  attorniare  di 
catene.  Dopo  averle  efattamente  adunate,  furono 
pubblicamente  feppellirc  ,\ e dopo  edere  dati  refi  i 
dovuti  onori  al  morto,  non  turbò  più  la  quiete  di 
quella  cafa  . Io  ciò  lo  credo  fopra  la  fede  altrui . 
Ma  ecco  un  altro  fatto,  che  io  podo  accertare  fo- 
pra la  mia  propria.  Ho  un  liberto  per  nome  Mar- 
co, che  non  è adatto  ignorante.  Era  egli  colcato 
•con  un  fuo  fratello  minore;  parvegli  di  vedere  un 
cert’ uno  addo  fopra  il  lor  letto,  e che  avvicinava 
forbici  alla  fua  teda  , e che  gli  ragliava  anche  i 
capelli  fopra  la  fronte  . Quando  fu  giorno,  s’avvide 
che  a vca  la  fommità  del  capo  rafara,  ed  i fuoi  ca- 
pelli furono  trovati  fparfi  appredo  di  lui.  Poco  do- 
po un  medefimo  cafo  avvenuto  ad  uno  de’miei  di- 
medici non  mi  lafciò  dubitar  più  della  verità  dell* 
altro.  Uno  de’miei  giovani  fchiavi  dormiva  co’_£yòi 
compagni  nel  luogo,  che  era  loro  dedinato  . Due 
uomini  vediti  di  bianco  ( cosi  egli  raccontava)  en- 
trarono per  le  finedre,  c gli  rafarono  la  teda  .men- 
tre dormiva  , c fe  n’  andarono  , come  cran  ve- 
nuti. 

(t)  Ciri!  tr  Stilo.  Vedi  le  offorv.  del  lib.  8.  ill’op.IX. 
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liuti  . I!  di  feguente  quando  apparve  il  giorno  , fi 
trovò  rafato  , come  fi  era  trovato  l’altro,  ed  i ca- 
pelli fparfi  intorno  a lui . Quelli  avvenimenti  non 
ebbero  verun  effetto,  fé  non  che  io  non  fono  fiato 
accufato  avanti  Domiziano  , fotro  il  cui  Imperio 
fuccedettero  quelle  cofe . Non  avrei  fcanfato  il  pe- 
ricolo, fé  egli  folfe  vivuto  ; perchè  fu  trovato  nel 
fuo  fcrigno  un  memoriale  prelentatogli  da  Caro  coa- 
tra di  me . Da  quello  fi  può  conghietturare  che 
ficcome  T ufo  degli  accufati  fi  è di  non  coltivare  i lor 
capelli,  e di  lafciarH  crefcere  , così  quelli , che  era- 
no fiati  tagliati  a’  miei  dimettici  , denotavano  che 
io  era  fuor  di  pericolo  . Ti  prego  dunque  di  mettere 
qui  in  opera  tutta  l’erudizione  tua.  La  materia  è 
degna  d’ una  profonda  meditazione  ; e forfè  non 
fono  io  indegno*  che  tu  me  ne  faccia  partecipe:  e 
benché  tu  fecondo  il  tuo  coftume  non  lafcierai  di 
mettere  in  bilancia  le  due  opinioni  contrarie;  però 
ti  prego  a far  si  che  ella  penda  in  qualche  parte 
per  trarmi  dal  dubbio;  imperciocché  io  non  ti  eoa" 
lulto  , che  per  non  reftarvi  più.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

In  quefta  epiflola  abbiamo  uan  caia  infettata  dagli  fpiriti  ; 
i domcttici  f paventati)  c uno  fpettro  che  va  fcuotendo  le 
fue  catene  ; particolarità  che  «ella  noflra  infanzia  ci  vengo- 
no continuamente  raccontate  , e che  sì  forte  impresone  fan- 
no fui  noltro  fpirito  ,.  che  poi  con  elirema  dithcultà  fc  ne 
divellono  . A quelle  premature  imprctlioni  deefi  probabil- 
mente attribuire  la  gran  credulità  di  Plinio;  poiché  gli  uo- 
mini i più  ragionevoli  di  qualunque  nazione  fon  convenuti 
che  non  s’  abbia  a predar  credenza  a (imil  forra  di  race  nei, 
che  non  altro  apparirono  efler  che  puro  effetto  di  fantafia  , 
e difender  non  u polfono  co’ principi  della  religione,  dcTla 
ragione  , o della  filofofia  ■ Furon  quefli  forfè  fui  principio  inven- 
tati con  pio  configlio  per  tenere  i mortali  in  un  folcnne  ri- 
fprtto  del  ciclo,  c per  iltabilire  in  elti  una  radicata  credenza 
d’  uno  flato  avvenire  . Fra  le  motte  Aravaganti  opinioni  che 

corre- 
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correvano  nel  mondo  in  materia  di  religione  > la  mortalità 
dell*  anima  era  una  dottrina  tanto  accreditata  al  tempo  di 
Cicerone  , da  obbligarlo  a dichiarar  fa  quello  articolo  il  Tuo 
lenti  mento  . Ncque  er.im  , die’ egli  , affentior  Hi,  qui  hacc  nufcr 
afferere  cocperunt  , cum  corponbui  fimul  arimoi  mterire  , atqut 
cmnia  morte  deieri . (<i),,Non  pollo  accordarmi  con  coloro , che 
» poco  fa  hanno  incominciato  ad  aderire  che  intiera  col  corpo 
„ l’anima  veng3  a perire,  e che  tutto  fia  fottopoflo  alla  morte,,. 
Le  niaflime  avanzate  e draordinaric  pur  troppo  fpeflo  fon  adot- 
tate con  applaufo;  ma  una  dottrina  si  fatta  toglie  via  il  piti 
dilettevo!  profpetto  che  goder  polla  l’umana  natura.  Ella  in- 
coraggifee  le  più  empie  pratiche  che  immaginar  fi  pollano; 
e c’  inGnua  un’idea  dell’  Eller  fupremo,  ripugnante  alfatto  a 
quella  fapienza  , benignità  , c bontà,  che  cosi  viabilmente  fi 
la  vedere  tramezzo  all’ opere  della  creazione.  Non  è certa- 
mente poflibile  I’  acccordarfi  con  Plinio  a dar  fede  a’favolofi 
racconti  degli  fpettri  » e delle  fovrannaturali  apparizioni. 
Egli  è dall’altro  canto  imponibile  il  concepire  che  l’anima 
noltra  perifea  affatto,  e che  dopo  una  dura  prova  di  60.  o So. 
anni  abbia  anch’ella  a guifa  del  corpo  a di fciogl ierfi  in  ce- 
nere* Noi  fentiamo  in  noi  ftcfli , e lo  feopriarao  in  tutti  quelli 
della  noftra  fpecie  , un  naturale  defio  d’una  compita,  e per- 
fetta felicità.  Ogni  azion  delia  nollra  vita  tende  a quell’ ul- 
timo fine.  Tutti  i penlieri , c le  facultà  noflrc  fono  continua- 
mente impiegate  a quella  particolar  mira  . Noi  mollriamo  dell’ 
ambizione  , andiamo  in  traccia  delle  ricchezze,  c degli  onori, 
formiamo  delle  amicizie,  e delle  parentele , femprc  colla  mira 
di  metterci  in  una  certa  particolar  fituazione , che  non  ha  l’ef- 
fere  fennon  nel  nollro  penfiero  , e che  fi  cerca  invano  di  qua  dal 
fepolcro.  Ma  poiché  nelluno  degli  effetti  naturali  è fatto  in- 
vano, c poiché  tutti  gli  altri  Efferi  , a riferva  dell’  uomo, 
godono  de’ benefizi  confacevoli,  e da  foddisfare  i naturali  loro 
appetiti,  è ben  lungi  dall’ effer  una  prefunzione  il  credere  che 
Iddio  non  polla  aver  imprefio  cosi  forte  in  tutti  i figli  d’Ada- 
mo quello  naturai  delio,  fenza  aver  tor  defiinato  i mezzi  pro- 
pri e confacenti  per  fodisfarlo.  E una  tal  fodisfazione  non  è 
( bifogna  confeflarlo  ) d3  ortenerfi  dentro  ai  limiti  di  quella  vita, 
dunque  quel  che  fe  ne  dee  ragionevolmente  inferire  è al  con- 
cludere effer  ella  adeguata  ad  una  vita  avvenire. 

LETTE- 

(«)  Tuli,  de  amichi»  eap.  3. 
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LETTERA  XXVIIL 
Plinio  a Settizio. 

Argomento.  Alcuni  tacciavano  Plinio  a titolo , che 
fili  per  qualunque  piccola  occafionC  lodava  Oltrarni - 
fura  i Cuoi  amici . Saputa fi  l'accufa , rifponde  egli  , 
che  nejfuno  conofce  meglio  i Cuoi,  che  egli  ftejfo , c_» 
che  non  pecca  nell ’ amar  Jommamente  quelli , che 
fiima  degni  d'amore . 

TU  dici,  che  alcuni  mi  rimproverano  di  lodar 
con  eccedo  in  ogni  occafione  i miei  amici . 
Confeflo  il  mio  peccato  , ed  io  me  no  fo  gloria  ; 
imperciocché  qual  cofa  è più  onefta,  che  di  peccare 
per  indulgenza  ? Quali  fono  pertanro  le  perfone, 
che  credono  di  conofcere  i miei  amici  meglio  di 
me?  Ma  fia:  voglio,  che  li  conofcano  meglio  di 
me.  Perchè  invidiarmi  un  errore  sì  caro,  e felice? 
Imperciocché  fupponghiamo  , che  i miei  amici  non 
fìano  tali , quali  io  li  reputo  ; mi  ftimo  Tempre  infi- 
nitamente beato  nel  crederlo.  Io  dunque  configlio 
a quelli  critici  di  portare  altrove  quella  lor  maligna 
dilicatezza  . Ve  ne  fono  molti,  che  llimeranno  giu- 
ilizia  la  facilità  che  hanno  di  biafimar  gli  amici  loro; 
quanto  a me  non  rellerò  perfuafo  giammai  che  io 
ami  troppo  i miei.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Se  mai  in  avvenire  averterò  a riordina  rii  le  lettere  di  Pli- 
nio, quella  fua  rifpolla  a Settizio  dovrebbe  porli  in  fronte  della 
raccolta  come  una  proemiale  che  dorelle  difporrc  il  lettore  a 
vari  fuccertivi  caratteri  di  particolari  perfone,  e a vari  atti 
di  genorclità  che  tramezzo  a quelle  lettere  abbondano.  Plinio 
(lima  di  non  poter  «mar  mai  troppo  fii  « mici  ; nobil  fentimento  1 


176  Lettere  di  P tinto. 

che  in  luì  s'avvera  in  ogni  rifcontro.  Una  si  fullime  maniera 
di  penfare  in  tutti  i fccoli , e fra  tutte  le  genti  fi  troverà  rin- 
goiare e Oraordinaria.  E perciò  è giultirtìma  1’  ortervazionc  , 
nec  funt  farum  multi , fui  carpere  amices  fuoj  pudicium  vocar.t . 
Convien  confortare  Che  i nortri  caratteri  ricevon  più  profonda 
ferita  da'  nortri  falli  amici  > che  da’  nortri  nemici  dichia- 
raci. Qnerti  tali  amici  fi  fuppon  che  parlino  .per  la  conofcenza 
ghe  hanno  dc’nofiri  difetti,  e perchè  compaflìonino  le  nortre 
fragilità  j laddove  i nortri  nemici  feoperti  fi  credono  fpinti 
art  le  loro  maldicenze  o dal  pregiudizio,  o dalla  vendetta. 
I primi  ci  lerifcono.  ai I*  ofeuro  ; gli  altri  all’  aria  feoperta  : 
e ambi  due  indotti  dall’  iltertb  motivo  , cioè  dal  defiderio  di 
comparirà  noi  fuperiori  nella  lor  condotta,  e nel  loro  in- 
tendimento. Se  quel  Filofofo  accendeva  una  candela  nel  bri 
meezo  giorno  per  rinvenire  un  galantuomo  , temo  eh’  egli 
giudicherebbe  molto  piu  lume  efl’er  nacefl’ario  per  rintracciare 
un  amico  cosi  difintcrertàto  , e Gnccro, com’era  Plinio. 

LETTERA  XXIX. 

Plinio  a Montano. 

Argomento.  Sde&naji  Plinio  dell'  epitaffio  fofto  al 
: fepolcro  di  Pali  ante,  come  troppo  onorevole , poi  lo 
- difprezza  , e fe  ne  fa  beffe . 

t , 

TU  riderai,  tu  entrerai  in  collera,  e poi  tor- 
nerai a ridere,  fe  leggerai  ciò,  che  non  po- 
trai credere  fenza  averlo  letto  Vedefi  fulla  {traila 
inncftra  di  Tivoli  (a)  un  miglio  dalla  città  il  fe- 
polcro di  Pallante  con  quella  infcrizione  { me  ne 
accorft  ultimamente,)  IL  SENATO  PER  RICOM- 
PENSARE L*  AFFETTO  , E LA  FEDELTÀ’  DI 
QUEST’  UOMO  VERSO  I SUOI  PADRONI, 
GLI  DECRETO’ LE  INSEGNE  D’ONORE,  CHE 
GODONO  I PRETORI  CON  * QUINDICI  MI- 
LIONI 

! (a)  Li  ftrada  che  porta  a Tivoli,,  feti  ic  i miglia  lontani  da  "Roma. 
■*  L’ Inglcfe  ha  eiùquc  milioni , c credo  che  abbia-  ragione . 
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LIONI  DI  SESTERZI  ; ED  EGLI  SI  CONTEN- 
TO’ SOLAMENTE  DELL’  ONORE.  Io  d’ordina- 
rio non  mi  maraviglio  di  si  fatti  ingrandimenti, 
dove  fpeffo  ha  maggior  parte  la  fortuna , che  il  me- 
rito. Io  confeflb  nondimeno;  alla  villa  di  quello 
epitaffio  ho  fatta  rifkffione  , quante  buffonerie  vi 
erano,  e quante  impertinenze  in  si  fatte  ifcrizioni, 
che  alle  volte  fi  gettano  ai  trilli,  ed  agl’  infami. 
Qual  conto  dee  farfi  delle  cofc , che  un  tal  mifero 
furfante  ardifea  d’accettare,  ardifea  rifiutare,  ed 
anche  Tulle  quali  ardifea  di  proporfi  alla  poflerità, 
per  un  efempio  di  moderazione  ? Ma  perchè  adi- 
rarmi ? Egli  è affai  meglio  ridere,  acciocché  quelli; 
che  il  capriccio  della  fortuna  innalza  cosi , non  fi 
applaudivano  d’  effer  faliti  tant’  alto  , quand’  ella 
non  ha  fatto  altro,  che  efporgli  alle  rifate  pubbli- 
che.  Sta  fano. 


OSSERVAZIONI, 

Pai  In  «Ite  era  il  liberto  di  Claudio  Cefare,  il  quale  da  «he 
facccllc  all*  impero  (a)  fi  lafciò  regolare  interamente  dalle 
fue  mogli,  c da’fuoi  favoriti.  Tra  quelli  furono  particolar- 
mente dillinti  Narcifo,  c Pattante  ■ Le  ricchezze  di  Pattante 
erano  come  il  di  Ini  potere,  illimitate,  e forprcndenti  ; tutti 
gl*  Ifiorici  Romani  ne  parlano.  Nella  VI-  lettera  del  libro  ot- 
tavo troveremo  un  più  difiefo  ragguaglio  di  quefio  infame  de- 
creto. Qual  ne  folle  l’origine  cd  il  motivo  fi  trova  in  Tacito 
nel  dodicclimo  libro  degli  annali  (£) . 

Plinio  fa  vedere  in  quella  lettera  un  calore,  e un’  indi- 
gnazione particolare  . Egli  va  fuor  di  fc  per  la  collera , 
c fi  rifcalda  a fegno  che  più  non  vi  fi  riconofcc  la  Tua 
lolita  gentilezza  . Egli  fa  menzione  di  Pattante  come_ji 
d’  una  feccia  della  terra,  e come  d’ una  cloaca  d’  ibunon- 
Tom.  II.  Z dizie 

(")  Fi  fucceflc  a Caligola,  c fu  il  quinto  ImpcraJore  di  Roma. 

(b)  Cap.  53. 
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dizie.  (a)  In  hoc  cocnum  , in  hai  fordet , e gli  adatta  un  nome 
( ille  furcifer  ) che  contiene  la  Comma  fevericà.  La  parola  fur- 
cifer lignifica  uno  fchiavo  , che  per  galligo  di  qualche  infame 
delitto,  e particolarmente  per  furto  veniva  condannato  a por* 
tar  per  la  città  Culle  fpalle  una  forca  • Da  un  palio  di  bue- 
Conio  li  vede  che  un  tal  galligo  era  (lato  inllituico  ne’ più  an- 
tichi tempi  di  Roma  . t^uell’  Ifiorico  ci  dice  ,,  che  allor  quan- 
,,  do  Cu  annunziato  a Nerone  ch’era  imminente  il  di  lui  ga- 
>»  digo  ( more  majorum  ) fecondo  il  collume  degli  antichi  Ro- 
„ mani,  domandò  quale  Cpecie  di  Cnpplizio  indicava  quell’ 
,,  efprelfione  . Gli  fu  rifpollo  che  il  colpevole  dovea  edere  Ipo- 
,,  gliato  nudo  , e frullato  a morte  > col  collo  dentro  a un 
„ legno  fitto  a forcella  (6). 

Dalla  franchezza  con  cui  è fcritta  quella  lettera  può  all’ in- 
circa accertarcene  la  data  . Ella  dovette  edere  fcritta  dopo  la 
morte  di  Domiziano,  o nel  regno  di  Nerva  , o di  Trajano  . 
Sebbene  da  quell’ cfpredione  ( nufer  adnotavi  ) G può  lupporre 
che  Plinio  non  avelie  fe  non  da  poco  tempo  a quella  parte, 
fatto  od'ervazione  a quel  monumento  , e a quell’  infcrizione  ; 
nulladimeno  come  che  ella  era  polla  a un  miglio  dittante  da 
Roma  , ed  in  una  Grada  macGra  , dovrà  averla  odervata  fpefl’e 
volte,  c molti  anni  avanti  . Ma  i tempi  avean  ridotto  tucti 
gli  uomini  prudenti  ad  un  adbluto  Glenzio  . Nel  Regno  di 
Domiziano  non  doveano  aver  nò  occhi  , nò  orecchi  , perchè 
quell’  Impcradore  come  un  gelo  del  verno  avea  foppredo 
tucti  i più  nobili  frutti  della  natura  , finché  il  caldo  raggio  de’  due 
Imperadori  che  gli  fuccedero  non  ravvivò  ogni  vifiofa  pianta  » 
c fece  fpuntarc  cuctc  le  ricchezze  di  primavera. 

Pattante  morì  1’  anno  di  Roma  814.  il  nono  del  regno  di 
Nerone  i da  cui  fi  fuppofe  che  Code  avvelenata. 

LET- 


(rf)  Cornelio  Scipione  , dice 
Taciro»  affermava  che  Pillante 
veniva  per  difee  idenza  dagli  an- 
tichi Re  d’ Arcadia.  An.  u.cap. 
43- 

(4)  Legitque  fe  hojlem  a Se- 
nati! juditutum  > f funeri,  ut 


puniatur  more  majtrum  . Inter - 
rag  vitque  , quale  id genus  effet 
poenae?  ir  rum  comperiffet  nu- 
di bominis  cervicern  inferi  f ur- 
tar , drr.  C.  Suct.  Tranquill.  Ne- 
ro. Claudiui  Cacfar  cap.  49. 
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LETTERA  XXX. 

Plinio  a -Genitore. 

Argomento.  Si  duole,  che  gli  Jìudi  di  Giulio  Genitore 
Jìano  impediti  dalla  morte  del  di f cepola  , che  era 
d'  un  indole  rara  , ed  eccellente  ; ed  egli  conferà 
di  ftudiare  talvolta  benché  occupato  nette  faccende 
della  campagna  . Non  lafcia  tuttavia  d’ accorge rjì , 
quanto  il  fuo  file  Jia  inferiore  a quello  degli  anti- 
chi, benché  Genitore  paragonale  i puoi  ferini  a quel- 
li d‘  un  grande  oratore 

l • 

IO  fortemente  mi  dolgo  della  perdita,  che  tu  hai 
fatta  d’  un  difcepolo  , che  fecondo  che  tu  me 
ne  ferivi,  era  d’una  bellidìma  fperanza;  ma  cono- 
feendo  con  quale  efattezza  tu  adempì  i tuoi  doveri, 
e quale  affetto  porti  a coloro  che  tu  Itimi , non  mi 
maraviglio  punto , che  la  fua  malattia , e la  fua 
morte  abbiano  medi  i tuoi  Audi  in  qualche  fcom- 
piglio.  Crederefti  tu  che  i miei  ancora  fiano  tur- 
bati in  quella  mia  folitudine,  e che  gl’imbarazzi 
della  città  mi  feguitino  infin  qui?  L’uno  mi  fa  fuo 
giudice,  l’altro  fuo  arbitro.  Le  querele  dei  paefa- 
ni  ini  ftordifeono  , e veramente  ufano  del  diritto, 
che  hanno  d’edere  importuni.  Oltracciò  la  cura 
di  cercare  affittuari  quafi  mi  occupa  interamente; 
ed  egli  è adai  raro  di  trovarne  de’  buoni.  Io  dun- 
que non  podo  ftudiare,  che  alla  sfuggita:  e nondi- 
meno ftudio.  Imperciocché  o leggo,  o ferivo;  ma 
allorché  leggo,  il  paragone  mi  fa  fentire  quanto  io 
feriva  male  . E non  appartiene  che  a te  di  fapcr 
conciarmene , quando  tu  fai  paragone  del  difeorfo 
che  ho  fatto  per  vendicar  la  memoria  d’Elvidio 
coll’aringa  di  Demoftene  contra  Midia.  Veramente 
allorché  lo  compofi,  di  continuo  io  leggeva  quell' 
Tom.  II.  Z>  1 aringa 
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aringa  < non  per  uguagliare  un  oratore  sì  fatto  ( ina- 
perciocché  egli  farebbe  temerità,  fors’ anche  pazzia 
di  pretenderlo)  ma  per  imitarlo,  e feguitarlo,  quan- 
to poteva  permetterlo  1*  infinita  diftanza  , che  fi 
truova  , o tra  uno  fpi rito  dell’  ordine  primario,  ed 
uno  dell’  infimo;  oppur  tra  i foggetti,  che  noi  ab- 
biamo trattato.  Statano.' 


OSSERVAZIONI. 

Qucà’  cpidola  comincia  con  un’  affettuofa  condoglianza  a 
Giulio  Genitore  in  occafionc  della  morte  d’uno  dc’di  lui  pu- 
pilli. Se  riguarderemo  il  terzo  libro  (a)  vi  fi  troverà  il  giudo 
carattere  di  Genitore-  Egli  era  uno  de’ più  illuftri  Retori  di 
quel  fecolo,efu  raccomandato  da  Plinio  come  un  ottimo  tu- 
tore per  il  figliuolo  di  Corcllia  Ifpola  , dama,  a cui  è fcritta 
la  XIV-  Epidola  di  queào  libro.  Un  si  compito  precettore  do- 
vca  aver  molti  fcolari  ; ma  fc  il  giovinetto  Pignoro  , la  di  cui 
morte  dette  occafione  a quella  lettera  , fofse  dato  figlio  di  Co- 
rdila , farebbe  dato  fenea  dubbio  rammentato  in  quedo  luogo 
in  una  maniera  più  didinta  , comecché  Plinio  s’  interessava  con 
gran  calore  in  tutto  quel  che  riguardava  la  famiglia  di  Rufo. 

Siccome  Plinio  avea  molte  ville  non  è podibile  il  Papere  da 
qual  di  quede  fcrivefsc  la  prefente.  Egli  dice  ch’egli  era  dato 
lungo  tempo  lontano,  e fi  lamenta  delle  difficoltà  di  affittare 
i Puoi  terreni.  Ma  egli  non  ci  dà  vedigio  alcuno,  da  cui  po- 
ter ricavare  dove  quelli  terreni  fituati  lofsero . 

1 di  lui  didurbi  fi  dovevano  evidentemente  alle  fue  virtù.  Egli 
era  dedinato  arbitro,  e giudice  compromefso,  perché  non  vi 
era  chi  lo  fupcrafse  in  giuilizia»  e in  integrità.  Egli  era  tor- 
mentato da’  iuoi  fattori,  e contadini  perche  la  dolcezza  del  fu» 
naturale  lo  rendeva  attento  ed  umano  all’altrui  querele. 

Troveremo  qualche  curiofa  particolarità  toccante  la  difefa 
di  Elvidio  Prifco  nella  -XVI-  epilt.  del  lib.  IX. 


(a)  Epift.  III. 
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LETTERA  XXXI. 

Plinio  a Cornuto  Tertullo. 

1 

Argomento.  Eforta  Cornuto  Tertullo  d’ ammettere  alla 
fua  amicizia  Claudio  Politone , che  loda  per  la  fua 
integrità  ,coftan^a , e fedeltà  verfo  de'  fuoi  amici  an - 
corccè  morti  . 

CLaudio  Pollione  ardentemente  delidera  d’edere 
uno  de’  tuoi  amici.  Egli  me  ne  par  degno, 
mentre  che  lo  delidera,  ed  ancor  più  perchè  ti  ama. 
Imperciocché  quali  mai  non  fuccede,  c he  uno  ri- 
cerchi l’amicizia  d’un  altro,  che  prima  non  gli  ab- 
bia data  la  fua.  Oltracciò  egli  è un  uomo  retto, 
integro,  foave  , modello  all’ eccedo,  fe  pure  è vero 
che  polla  trovarfi  eccedo  nella  modeltia . Quand’  io 
militava , egli  era  comandante  di  Cavalleria  , e 1’  he) 
conofeiuto  non  femplicemente , come  fi  conofeano 
quelli,  co’ quali  fi  milita,  ma  adai  in  particolare. 
Io  ebbi  ordine  dal  Luogotenente  del  Confole  di  ri- 
vedere i conti  delle  truppe;  e confedo  d’  aver  tro- 
vata tanta  efattezza  , e chiarezza  ne‘ fuoi , quanta 
avarizia,  e difordine  in  quelli  di  molti  altri.  Innal- 
zato poi  agl’impieghi  più  riguardevoli , in  neduna 
occafione  ha  egli  mancato  alla  naturai  fua  mode- 
razione . Non  fu  giammai  veduto  quali  ubbriaco  deHa 
buona  fortuna,  quafi  llordito  dalla  diverfità  delle 
cariche  , mancare  a niente  di  ciò  che  richiedede 
la  civiltà;  e foftenne  i più  gran  travagli  colla  me* 
definia  forza  di  fpirito,  che  egli  ha  moftrata  nel  ri* 
tirarfi.  Ritirodi  per  un  tempo,  e dipoi  rientrò  ne- 
gl’ impieghi  ancor  più  onorevolmente  . Corellio  ( a ) 

il  no- 
ia) Corellio  Rufo  Padre  di  glio  della  di  lui  morte  nell»  XII, 

Corcllia  Ifpola  . Vedi  il  raggua-  epift.  del  libro  I. 
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il  nominò  Aio  collega  nella  commiflione  ; di  cui 
l'avea  incaricato  1*  Imperador  Ncrva,  cioè  per  la 
compra  , e per  la  divifione  delle  terre.  Qual  gloria 
non  è d’aver  meritato  un  sì  grand’ uomo,  che  in 
tanta  facoltà  di  fcegliere  gli  dalle  la  preferenza? 
e fe  tu  vuoi  fapcre,  qual  fia  la  fua  fedeltà,  la  l'uà 
tenerezza  per  gli  amici , confusane  i teftamenti  di 
alcuni  tra  loro,  e particolarmente  quello  di  Mufo- 
nio  Baffo  sì  conofciuto  pel  fuo  merito.  Pollione  non 
fi  contenta  di  celebrarne  fenza  fine  la  memoria , e 
di  pubblicare  in  ogni  parte  ciò  che  gli  dee  ; ma  ne 
ha  anche  fcritta  la  vita,  c 1’  opera  è eccellente; 
imperciocché  egli  non  ha  men  coltivate  le  lettere, 
che  le  altre  arti  liberali.  Quella  condotta  mi  par  tanto 
più  degna  di  lode , quanto  che  è più  rara;  e particolar- 
mente in  un  tempo  in  cui  pare  che  la  maggior 
parte  non  fi  ricordi  dei  morti  che  per  dolertene. 
Credimi  dunque  non  puoi  far  meglio,  che  dar  l’ami- 
cizia tua  ad  un  uomo  di  quella  forta  ; ed  il  quale  sì 
appaflìonatameme  la  defidera  • Ricevilo,  o piutto- 
llo  previenlo,  ed  amalo  come  fe  la  riconofcenza  vi 
t’ invitane  . Nel  commercio  dell’  amicizia  non  balla 
1’  obbligare  , ma  bifogna  anche  riconofcere  chi  è 
flato  il  primo  ad  incominciare.  Sta  fano- 

O S S E R V AZIONI* 

Lo  Itile  di  quella  lettera  nell’originale  è molto  lontano  da 
quella  purità  di  lingua  ch’era  l’ornamento  del  fecolo  Augu- 
fteo.  Egli  è carico  ed  imbarazzato  di  parentefi.  L’ idee  ri  fo- 
no affollate  e confufe.  Varj  cenni  e circolìanze  interrompono 
fui  bel  principio  del  fuo  argomento,  la  raccomandazione,  ed 
il  carattere  di  Claudio  Pollione.  E’  quali  imponibile  l’ inventare 
un  fentimcnto  più  imbarazzato  di  quello  ove  Plinio  parlando 
di  Pollione,  dice , Idem  quam  reverenter  , quam  fideltter  amiios 
colai  multorum  fupremis  judiciis  , in  bis  Mi.Jonii  Baffi  gravijjimi  ci - 
Vis  credere  potes ; cu)us  memoriam  lam  grata  praedicatior.e  proro- 
gai & extendit , ut  ìibrum  de  ntu  ejus  ( nani  Jiudia  quoque  Jìcut 

alias 
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alias  artes  bonas  veneratur,  ediderit . Siccome  non  vi  è compo- 
lìzionc  alcuna  fenza  difetti,  e liccome  l’antichità  medefima  per 
quanto  venerabile  ella  lia , non  può  camminar  Tempre  fulla 
perfezione , .dovrebbero  ingenuamente,  ed  egualmente  confcf» 
Urli  di  ogni  autore  le  macchie  e le  bellezze* 


LETTERA  XXXII. 

Plinio  a Fabato  Avo  di  sua  Moglie.. 

Argomento.  Ralegrafi  Plinio,  che  Calefirio  Tirane  Jìa 
arrivato  a domo,  e che  Jia  conce  jìa  la  libertà  a 
molti  f chiavi , particolarmente  perc  hé  fono  flati  fatti 
dal  pubblico  ringraziamenti  a Fabato  * ed  a Se» 
condo . 

MI  rallegro,  che  la  vifita  del  mio  Tirone  ti  lia 
fiata  grata;  ma  io  in  ifpecie  provo  un  ringo- 
iar godimento  di  quel  che  tu  mi  ferivi,  cioè,  che 
la  prefenza  di  quello  Proconfole  ha  cagionato  che 
folle  data  la  libertà  a molti  fchiavi.  Io  bramo  di  ve- 
der moltiplicare  gli  altri  vantaggi  della  nofira  pa- 
tria, e molto  più  il  numero  de’ Tuoi  cittadini;  im- 
perciocché in  ciò  fecondo  il  mio  parere  » folamente 
confitte  tutta  la  forza,  e tutta  la  bellezza  d’una_> 
città  . Mi  piace  ancora  , non  per  fentimento  di  va- 
nità, ciò  che  tu  aggiungi,  che  ognun  di  noi  vien 
colmato  di  ringraziamenti , e d’ elogi.  Senofonte  ha 
egli  ben  detto,  che  la  lode  ci  fuona  fempre  bene_» 
all’ orecchie,  e maflime  allorché  non  iftimiamo  d’ef* 
fcrne  indegni.  Sta  fa  no. 


OSSER 
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OSSERVAZIONI. 

Quattro  lettere  in  quello  libro  vi  fono  fcritte  a Fabato  (<r)  la 
prima  intorno  a certe  terre  vendute  da  Ermete  il  liberto  di 
Plinio  a Coiellin  lfpola,comc  Tuoi  dirti,  a mezza  gamba*  L’al- 
tre  tre  c’informano  come  da  Caledrio  Tirone  proconfole  dell’ 
Andaluzia  ricevette  a richieda  di  Plinio  una  vitita  da  Fabato 
nella  fua  villa  predo  a Pavia  nel  Milanefe;  ed  ivi  colla  Tua 
difpotica  autorità  rendette  compita  la  libertà  di  varj  domcdici 
che  appartenevano  a quel  buon  vecchio. 

Il  noltro  autore  motira  il  Tuo  folito  contento,  e foddisfazio- 
nc  nel  ricevere  quell’  incenfo  di  lode  , a cui  le  fuc  giornali 
azioni  gli  davano  diritto;  ma  noi  non  fia m%informati  fu  qual 
particolare  conto  egli  fofle  in  quel  tempo  applaudito,  fc  non 
lode  , corri’ è probabilmente  , per  la  benignità  di  Fabato , che  quei 
fervi  mede  in  libertà  ad  efempio,  ed  intimazione  di  Plinio  . 


(„)  La  XI.,  la  XVI.,  la  XXXIII. 


LETTERA  XXXIII, 

Plinio  a Tacito. 

Argomento.  Preva  Tacito,  che  gli  dia  luogo  nelle  fue 
i fiori  e , a'  quali  augura  l'immortalità  ; ed  accenna 
che  cofa  poffa  fcriver  di  lui,  cioè  quella  parola  ve- 
ramente libera , e forte  ; che  egli  aveva  pronuncia- 
to nel  Senato  contra  Muffa  , contra  cui  era  dato 
eletto  col  fuo  collega  Senecione  avvocato  degl'  An- 
dalusi- 

IO  prevedo,  e non  in’ inganno,  che  le  tue  ifto- 
rie  faranno  immortali;  c ciò  ( re  lo  confeffo  in- 
genuamente ) raddoppia  la  mia  paflìone  di  meritarvi 
qualche  luogo.  Se  noi  abbiamo  per  coftume  di  pren- 
der tanta  cura  , che  il  noflro  ritratto  lia  parto  d’  un 

famofo 
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famofo  pennello,  poliamo  baftanteroente  dcfiderarc, 
che  un  pennello  com’è  il  tuo  ii  degni  dipingere  le 
noftre  azioni,  e dar  loro  fplendore?  Io  dunque  ti 
accenno  un  fatto , che  non  può  fcappare  all’ atten- 
zione tua,-  imperciocché  egli  è notato  ne' regiilri  pub- 
blici; ma  io  non  lafcio  però  d’ indicartelo,  affinchè 
tu  rimanga  più  perfuafo  del  piacere  che  io  fentirò, 
fe  un’azione  tanto  più  pericolofa  quanto  più  favore- 
velmente  ricevuta,  riceva  dal  tuo  fpirito  , e dalla 
tua  approvazione  un  nuovo  luftro.  Egli  è dunque  da 
fapere,  che  il  fenato  m’aveva  eletto  con  Erennio 
Senecione  per  avvocato  dell’  Andaluzia  contra  Bcb- 
bio  Marta.  Egli  fu  condannato,  ed  i fuoi  beni  furo- 
no dati  in  guardia  agli  offiziali  a ciò  deputati  . Poco 
dopo  Senecione  rimoftrò,  chei  Confoli  doveflero  da- 
re udienza  per  gli  memoriali , eh’ erano  loro  prefen- 
tati.  Ed  a quelto  effetto  egli  venne  a trovarmi.  La 
perfetta  unione  ( die’  egli  ) con  cui  abbiamo  sì  ben 
profeguita  l’accufa,  della  quale  eravamo  caricati, 
efige  in  oggi  da  noi,  che  richiediamo  da’ Confoli, 
che  non  comportino  per  verun  conto,  che  i beni 
degli  accufati  liano  diflipati  da  coloro,  a’  quali  n’  è 
fiata  commeffa  la  cuftodia.  Fa  rifleffione , ( gli  rifpofi 
io  ) che  noi  fiamo  flati  affegnati  dal  Senato  per  av- 
vocati; che  egli  ha  già  pronunziato,  e che  con  fua 
ientenza  pare  , che  tutta  la  mifura  dell’ obbligo  no- 
Aro  fia  adempita  - Tu  puoi  , riprefe  egli  affegnare  al 
tuo  dovere  quali  termini  ti  pareranno,  tu  che  non 
hai  intereffe  alcuno  con  quella  provincia,  che  per 
cagione  del  fcrvizio  che  le  hai  refo.  Ma  quanto  a 
me  io  non  poffo  contentarmi  di  sì  poco,  io  che  da 
effa  ho  ricevuto  il  nafeimento,  ed  ove  fono  flato  ve- 
duto Qucftore.  Allora  gli  replicai:  fe  tu  hai  vera- 
mente rifoluto  di  profeguire  , io  ancora  ti  fegui- 
terò  , rifoluto  a divider  teco  tutto  ciò,  che  fe  ne_» 
potrà  dire  .Stabilito  quello, ci  prefentiamo a’ Confoli, 
Tom.  II.  A a C Se- 
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c Senecione  dice  quello  che  conveniva  , ed  io  po- 
che parole  aggiungo  . Appena  avevamo  noi  ceffato 
di  parlare,  che  Matta  fi  lamenta , che  Senecione  non 
adempiva  il  miniftero  d’  un  avvocato,  ma  che  ufava 
tutta  la  malignità  d’un  inimico,  e nel  tempo  fletto 
l’ accula  di  crudeltà-  Quella  querela  sdegnò  tutta_> 
l’adunanza-  Allora  io  ditti.  Ho  paura  Signori,  che 
Matta,  il  quale  eccettua  me,  non  mi  acculi  col  fuo 
lilenz  o di  prevaricazione  . Tali  parole  parvero  degne 
di  effer  raccolte  ,e  furono  poco  dopo  in  bocca  di  tut- 
to il  mondo  . Nerva  benché  allora  uomo  privato , 
pieno  però  d’attenzione  per  tutto  ciò,  che  di  bene 
li  faceva  nel  pubblico,  me  ne  fcritte  una  bellittìma 
lettera,  in  cui  fi  rallegrava  meco,  ma  col  fecol  no- 
flro  ancora  d’ avere  , come  dice  egli,  un  efempio, 
che  può  paragonarli  agli  antichi  - Tutto  ciò,  tal  qual 
è,  diverrà  col  tuo  pennello  più  luminofo  , più  cele- 
bre , più  grande  . Non  efigo  perciò, che  tu  efageri; 
io  fo  bene  , che  1’  iftoria  non  dee  giammai  allonta- 
narli dalla  verità,  e che  la  verità  onora  affai  le  buo- 
ne azioni.  Stafano. 


OSSERVAZIONI. 


Nel  legger  quefl’epillola  verrà  Pubico  in  mente  la  richieda  di 
Tullio  a Luccejo;  e Plinio  comparirà  meno  riragionevolmentc 
ambiziofo  di  Cicerone. 

Auguror  , itec  me  fallir  augurium  , Hiflorias  ruai  immortala  futu- 
ra! . A tenor  delle  prime  epillole  fcritte  a Tacito,  e fpccial- 
tncnte  la  XX.  di  quello  libro  podismo  rammentarci  ebe  Pli- 
nio rivide  tutti  gli  fcritti  di  quell’ idoneo . Quella  profezia  per- 
tanto è un  refultato  de!  di  lui  criterio.  Quanto  durerà  la  lin- 
eua  latina  tanto  dureranno  a vivere  le  opere  di  Tacito.  Re- 
da folamente  a dcfidcrarc  che  elle  potcflcro  efler  cosi  compite, 
come  fono  immortali  ,e  particolarmente  non  vi  fi  trovando  trac- 
cia alcuna  di  Plinio,  o negli  annali,  o nell’ ilioria  • 

Gli 
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Gli  accidenti  in  quello  luogo  mentovati  fuccefTero  nel  regno 
di  Domiziano.  Col  rivedere  la  III-  epillola  del  libro  IV.  pof- 
fiamo  ofTervare  che  in  conseguenza  del  di  lui  contegno  in  qua* 
liti  d*  Avvocato,  Plinio  fu  di  nuovo  impiegato  da  quei  d’  An- 
daluzia  (a)  in  tempo  ch’Jegli  era  Prefetto  della  teforeria  , il 
quale  impiego  ei  godè  l’anno  fecondo  del  regno  di  Ncrva  c 
1’  anno  $49-  di  Roma  . 


(a)  Iterum  me  jam  praefentem 
avvocatura  poflulaverunt , im- 
plorantes fitlem  «team  , quam 
tjfeut  cantra  tSMajfam  Bacii  um 
experti  tc.  Longrl.  ed.  pag.  189. 
11  carattere  di  Debbio  Malfa  fi 


troverà  in  Tacito  Hift.lib.  IV. 
cap.  50.  Delle  di  lui  ricchezze  fe 
ne  fa  menzione  da  Marziale lib. 
11.cp.a9.  e del  di  lui  potere  fc 
ne  dà  qualche  cenno  da  Giove- 
nale fat.  I.  y.  3 5 • 
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DI  PLINIO  IL  GIOVANE 

Libro  Ottavo . 


Lettera  prima. 

P LINIO  A Se  TTIZ  IO. 

Argomento.  Erafi  ritirato  Plinio  in  Tofcana , e nel 
viaggio  alcuni  de' fuoi  liberti  /’  ammalarono , parti  co* 
larmente  Encolpio  fuo  lettore  a lui  molto  caro  : dice 
però  d’ aver  buona  fperan^a  del  fuo  riftabilimento. 

f ' ’ Stato  affai  felice  il 


mio  viaggio;  le  non  che 
I . il  gran  caldo  ha  fatto  ammalare  alcuni  de’ miei 
J dimettici . Encolpio  mio  lettore  , che  mi  è d’ un 
grande  ajuto,  e nelle  mie  occupazioni , c ne’miei 
fpaffi,  per  avere  inghiottita  foverchia  polvere»  ha 
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fputaro  fangue  . Niente  è più  finiftro  per  lui , e nien- 
te più  dolorofo  per  me,  fc  avviene,  che  quell’ uo- 
mo divenga  inutile  per  le  belle  lettere,  dalle  quali 
tira  tutto  il  fuo  merito;  ove  troverò  dopo  di  lui  al- 
cuno, che  legga  si  bene  le  opere,  che  tanto  fe  ne 
diletti,  che  lì  faccia  sì  ben  fentire  ? Ma  gli  Dei  mi 
fanno  fperar  bene.  E’ ce  (fato  Io  fpurar  fangue,  e 
s’ c acchetato  il  dolore.  Oltracciò  egli  è moderato, 

10  attento  , i medici  ben  affezionati , e ( ciò , che  non 
è di  poco  giovamento  ) la  campagna,  la  folitudine, 

11  ripofo,  la  lontananza  di  tutti  gli  affari,  gli  pro- 
mettono tanta  fanità , quanto  ozio  per  ben  riflabi- 
lirla.  Sta  fano. 


OSSERVAZIONI. 

E*  imponìbile  il  non  ritornar  ad  ogni  tanto  a lamentarli  del 
veder  le  lettere  di  Plinio  cosi  poco  giudiziefamente  fepara- 
te,  talmente  che  folarocote  per  quello  non  portano  raccoglierli 
nè  le  perfone  , nè  i fatti.  Per  quanto  alcune  di  quelle  lettere 
non  fieno  che  frafcheriole,  comparirebbero  almeno  più  diver- 
tevoli,  fe  le  circoftaoze  che  appartengono  a ciafcheduna  per- 
foqa  in  particolare  fodero  in  maniera  difpolte  > che  fe  ne  con- 
fervalle  il  filo,  e fe  ne  fcoprirt'e  tutt’  artìeme  ogni  ortervazione  , 
ogni  opinione  e cambiamento  , che  vien  fatto  dall’autore  fo- 
pra  P ideilo  foggetto  . In  quella  lettera  fi  dà  conto  d’  En- 
colpio,  come  uno  de’  miglior  leggitori  del  mondo.  Quii  de - 
inde  meot  libello s fic  leseti  t^uem  aurei  meae  fic  fequentur  ? Nella 
XXXIV-  epillola  del  libro  nono  fe  ne  fa  menzione  come  di  un 
che  legga  malamente  la  poefia  : un  novizio  per  l’armonia  del- 
verfo.  In  quel  luogo  Plinio  dice  , eft  enim  tam  novui  le3or  quam 
ef.o  Poeta.  Quella  lettera  doveva  erter  polla  fuccefliva mente  alla 
XXXIV.  del  libro  nono,  che  cosi  avremmo  almeno  potuto  Pape- 
re che  Encolpio  a vea  fatto  un  grande  avanzamento  nell’arte 
di  leggere  . 

Exajferatii  faucibus  fulve  re  , fanguinem  re]ecit . II  lamentarli 
j!  Encolpio  era  per  un  Haemoftae  o fia  una  torte  con  ifpurgo 
iV  ^an6.nc  da’  polmoni.  Il  di  lui  fangue  era  medi)  in  moto  per 
1 ecceflìvo  caldo  del  cammino,  e i vali  del  polmone  cosi  irri- 
tati dalla  polvere  afl'orbita , da  produrre  una  torte,  e la  rottu- 
ra di  alcun  de’  vali . K.-. 
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.Rtfedu  dolor.  La  parola  dolor  fi  rifcrifee  a una  pena  nel  pet- 
tOi  che  Tuoi  elì'er  indivifibile  da  quella  malattia  * o viene  ■ 
fpell'o  feguita  da  una  confunzione.  Ma  come  che  quella  malat- 
tia era  prodotta  ad  una  caufa  accidenta le  , più  che  da  qualche 
difetto  organico,  Encolpio  li  farà  fcnza.  alcun  dubbio  ritta  bilico. 

* LETTERA  IL 
Plinio  a Calvisio- 

Argomento.  Plinio  aveva  vendute  le  fue  vendemmie 
a'  compratori  , allorché  le  viti  mofiravano  di  prò - 
durre  gran  frutto  ; ma  poi  la  ftagione  defraudò  la 
fperan^a  concepita  ; ond'  egli  foccorfe  colla  fua  libe- 
ralità i compratori  condonando  ad  alcuni  l'ottava 
parte , ad  altri  la  decima . E non  fenga  qualche  va- 
nità efpone  ciò  a Calvi  fio  . 

GLI  altri*  non  vanno  nelle  Ior  ville,  che  per  ri- 
tornar più  ricchi,  ma  io  non  vado  nelle  mie, 
che  per  ritornarne  più  povero.  Imperciocché  io  ave- 
va vendute  le  mie  vendemmie  ai*  mercanti,  che  a 
gara  le  compravano  come  all’  incanto,  indotti  dal 
buon  mercato,  che  {limavano  di  trovare  ,e  dalla  fpe- 
ranza  del  guadagno,  che  fi  promettevan  di  farne. 
La  loro  afpettazione  è rimafta  ingannata  Ed  il  mez- 
zo più  breve  era  di  fare  a tutti  loro  un  ugual  rila- 
feio;  ma  egli  non  era  cofa  molto  giuita  ; ed  io  non 
reputo  men  gloriofo  di  render  giuftizia  in  cafa  pro- 
pria , che  ne*  tribunali;  ne  i piccoli  negozi,  che  ne 
i grandi  ; nelle  cofe  proprie , che  nelle  altrui  .Imper- 
ciocché fe  fi  pretende,  che  tutte  le  colpe  filano  uguali 
bifogr.erà  dire,  che  anche  tutte  le  buone  azioni  iìano 
uguali.  Ho  dunque  rilafciata  a tutti  loro  l'ottava 
parte  del  prezzo,  che  avevano  patteggiato,  accioc- 
ché non  vi  fofle  alcuno,  che  non  riporralfe  i fegni 
della  mia  liberalità.  Oltracciò  ho  avute  rifldfioni  par- 
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ticolari  per  coloro,  che  avevano  già  impiegate  fotti» 
me  groflìffime  di  danaro,  dalle  quali  aveva  io  ricevu- 
to più  foccorfo  , cd  eglino  più  danno.  Oltre  al  rila- 
ncio comune  dell’ottava  parte,  ho  condonata  ancor 
la  decima  di  tutto  ciò,  eh’ erano  tenuti  a pagare  fo- 
pra  la  fomma  di  diecimila  fefterzi.  Non  fo , fe  io 
mi  fo  bene  intendere;  ed  a quello  effetto  voglio  far- 
tene il  calcolo  più  efattamente . A colui  che  aveva 
comprato  per  quindicimila  fefterzi,  ho  condonata 
oltre  all’ottava  parte  di  quella  fomma  la  quinta  parte 
di  cinque  mila  fefterzi . Ho  anche  con  fideraro,  che 
fopra  il  debito  alcuni  avevano  pagato  di  più  , altri 
di  meno,  ed  alcuni  altri  niente;  ed  io  non  ho  Hi- 
mato  ragionevole  di  trattar  con  pari  bontà  nel  rila- 
ncio coloro,  che  non  avevano  trattato  me  con  pari 
efattezza  nel  pagamento.  Ho  dunque  condonata  an- 
che a coloro,  che  avevano  impiegato  il  Jor  danaro, 
la  decima  di  quel  che  avevano  impiegato  - Donde  ho 
pretefo  di  foddisfare  pel  decorfo  a ciò  , che  ciafche- 
duno  fecondo  il  fuo  merito  poteva  da  me  afpettare  , 
ed  allettarli  tutti  nell’avvenire  sì  a comprare,  sì  a 
pagare.  Quella  facilità,  o come  tu  vuoi  intendere, 
quella  equità  mi  colla  troppo,  ma  ella  porta  feco  ab- 
baftanza  il  fuo  pregio.  Imperciocché  non  fi  parla  di 
altra  cofa  in  tutto  il  paefe,  che  della  novità  di  que- 
llo rilafcio,  e della  maniera,  con  cui  è flato  fatto. 
Ciafcheduno  lo  loda,  e quei  medefiini  ancora,  che_, 
io  non  aveva  mifurati  ( come  fi  dice.)  colla  medefi- 
ma  canna.  Più  che  un  uomo  ha  della  probità  , mag- 
gior teftimonianza  mi  rende  del  fuo  aggradimento 
per  avere  fperimentato , non  elfere  appreffo  di  me 

In  fregio  egual  lo  / 'cellerato  e V buono  (a) . 

Sta  fano . 

nv  „ OSSER- 

VO Vedi  Omero  Ili.iJ.Iib.  X.  £.  3ij,. 
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OSSERVAZIONI. 

Il  Sig.  Rolliti  nella  Tua  Hipoirt  incitane,  fra  1*  altre  prove 
della  gran  gencrofttà  di  Plinio  fa  menzione  di  quella  lettera; 
c come  ella  in  fatti  apparirà  fempre;  ma  Plinio  da  fe  me- 
defimo  fi  gonfia  cosi  altamente  folla  tromba  della  fama  , c 
si  fpeflo  ritorna  full’  ideilo  tuono,  che  non  può  non  riufeirne 
il  concento  afpro  e difgullofo  ad  un  orecchio  difappaffionato. 
L’illeffo  racconto  fatto  in  poche  parole,  feoza  quelle  minute 
circola nzc>  che  fono  inferite  in  quella  lettera,  avrebbe  catti- 
vato affai  più  fenfibilmcntc  la  poflerità  , che  il  metodo  tenuto 
da  Plinio.  L’uomo  avido  di  fama,  dovrebbe  far  come  l’uomo 
avido  dell’  oro . Non  fi  vanti  degli  acquifti  che  egli  ha  afiicurati 
dentro  a’ fuoi  fcrigni,  c il  mondo  comincierà  fubito  a fpac- 
ciar  ampiamente  le  di  lui  ricchezze,  quand’anche  egli  per  ve- 
ro fpirito  d’  avarizia  tlaffe  perpetuamente  fpargendo  delle  in- 
finuazioni  da  farfi  credere  in  povertà  e in  angullie. 

LETTERA  III.  ' 

Plinio  a Sparso- 

Argomento  . Gode  che  il  fuo  libro  fta  piaciuto  a Spar - 
fo  benché  egli  reputi  , che  l'ultima  fua  aringa  già 
pubblicata  fojfe  più  perfetta-,  nondimeno  l' ave  a ri - 
pigliata  per  emendarla  . 

TU  mi  ferivi  che  di  tutte  le  mie  opere  l'ultima 
che  ti  ho  mandata , lia  quella  che  più  ti  piac- 
cia. Egli  è tale  anche  il  gufto  d’ un’ altra  perfona 
affai  intendente.  Ed  io  fon  tanto  più  inclinato  a 
credere  che  non  v’inganniate  nè  l’uno,  nè  l’altro, 
o perchè  non  è verifnnile  , che  voi  v’  inganniate 
amendue,  o perchè  io  amo  d’adularmi.  Nondimeno 
io  pretendo,  e pretenderò  fempre  che  la  mia  ulti- 
ma opera  fia  la  più  compita  • Per  quefla  ragione  mi 
dichiaro  anche  contra  quella  medelima  in  favore 
d’  un’altra  nuova,  che  ho  data  poco  fa  al  pubblico; 
Tom.  II.  Bb  cd 
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cd  io  non  mancherò  di  fartela  vedere  colla  prima 
occafione  ficura , che  fi  prefenterà.  Ma  io  troppo  ti 
prometto  e credo  bene,  che  dopo  ciò  quando  la  leg- 
gerai, ella  non  corrifponderà  a tutta  la  tua  afpccta- 
zione.  Afpettala  nondimeno,  come  ella  ti  dovefle 
piacere:  e forfè  ti  piacerà.  Sta  fano  • 

OSSERVAZIONI. 

Quali  in  ogni  lettera  di  Plinio,  ove  fi  tratti  delle  fue  opere 
vi  u veggono  chiari  vclligj  della  di  lui  vanità.  Quella  lettera 
porta  in  fronte  l’ ideila  fembianza  . Per  ifmortir  quanto  fi  può 
una  tal  macchia  può  unicamente  dirfi,  che  noi  riguardiamo  una 
fimil  Torta  di  boria  con  un  occhio  più  fevero  di  quel  che  la  ri- 
euardafiero  mai  gli  antichi  Romani.  La  nollra  religione  fu 
forfè  la  prima  a introdur  l’umiltà.  E con  tutto  quello  più 
fpeflo  ci  dichiariamo  in  pubblico,  di  quel  che  ci  condanniamo 
in  privato  per  fervi  inutili.  Il  metodo  che  tenghiamo  al  pre- 
fente  per  farci  un  gran  concetto,  e per  ufurparci  la  gloria, 
non  è d’innalzar  le  nollr’ opere  ; ma  d’avvilir  l'altrui.  La 
cenfura  , generalmente  parlando  è il  parto  dell’invidia  o del- 
la vanità.  Vorrebbe  ben  ella  parer  l’effetto  d’ un  raffinato  giu- 
dizio, ma  pur  troppo  fpello  ella  è figlia  d’  un  maliziofo  ran- 
core. Noi  non  fiamo  dunque  men  vani  de’  noltri  predecelfori , 
ma  più  fcaltri.  La  nodra  mira  , e il  difegno  è 1’  i Ile  fio,  il  me- 
todo fol  d’ottener  l’ intento  è diverfo . 

Plinio  è certamente  in  errore  quando  in  fomma  grado  ri- 
fveglia  in  Sparfo  (4)!’  efpettativa  . Egli  è ben  pronto  a 
riconofcer  quello  fuo  errore,  ma  nondimeno  perfide  in  efi'o; 
prova  ficura  che  l’amor  proprio  ci  fa  traviar  dentro  i più  cupi 
fentieri  dell'  afiùrditi. 

LET- (*) 


(*)  Quella  è la  feconda  ed  ultima  lettera  di  Plinio  a Sparfo.  La 
prima  è la  V.  del  quarto  libro.  , 

i • • 
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LETTERA  IT. 

Plinio  a Caninio. 

ArcoMENTo-  Porge  /limolo  a Caninio,  che  era  già  pre- 
parato a fcriver  le  guerre  che  Tramano  intraprej'e 
cantra  i Daci , e copertamente  gli  accenna  il  modo , 
che  dee  tenerfi  nello  f crivere . In  ifpecie  lo  prega  d' 
una  cofa  , cioè  di  mandargli  i verjt  ancorché  ro^^i , 
ed  incolti , come  un  /ingoiar  tefìimonio  del  fuo  affetto. 

TU  non  potrelli  far  meglio  che  fcrivere  le  guerre 
contra  i Daci  . Ove  trovare  un  foggetto  più 
nuovo,  più  ricco,  più  ampio,  e più  capace  di  tutti 
gli  ornamenti  della  poefia  , ed  ove  le  più  collanti 
verità  abbiano  più  del  favolofo?  Ju  ci  rapprefente- 
rai  fiumi  in  mezzo  alle  campagne  per  l’ avanti  Cec- 
che, ed  aride;  dei  ponti  Copra  i fiumi  che  non  v* era- 
no fiati  giammai  veduti;  eferciti  accampati  Culle  ci- 
me di  montagne  inaccefiibili  ; un  Re  Tempre  pieno 
e gonfio  di  fpcranza  per  1’ avanti,  coftretto  poi  ad 
abbandonar  la  capitale  del  regno,  ed  anche  laviti 
medefima.  Tu  ci  dipingerai  due  trionfi,  l'uno  de' 
quali  è flato  il  primo , che  fi  fia  riportato  Copra  d' 
una  nazione  quali  invincibile,  l’altro  farà  l’ultimo. 
Egli  non  v’  è,  che  una  difficoltà  , ed  ella  è aliai 
grande:  cioè  d’eguagliare  il  ruo  ftile  a tutte  quelle 
intraprefe  . Egli  è uno  sforzo  che  mi  par  terribile 
anche  pel  tuo  Cpirito,  a cui  per  altro  la  fubliniità 
è sì  naturale,  che  le  più  grandi  imprefe  pajono  di 
accrefcergli  nuove  forze.  Egli  anche  non  farà  pic- 
colo imbarazzo  d’inferir  nei  verfi  greci  nomi  bar- 
bari, e particolarmente  quello  d’  un  Re.  Ma  non  vi 
ha  alcuna  cofa  sì  ardua,  che  non  polla  fc  non  fu- 
pcrarfi  almeno  renderfi  men  difficile  dallo  Audio  e 

Tom.  II.  B b i dall’ 
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dall’arte.  Oltracciò  fe  fi  permette  ad  Omero  per 
rendere  il  verfo  più  andante  d'  abbreviare , di  (ten- 
dere, di  cambiare  i nomi  greci  naturalmente  dolci 
all’orecchio,  perchè  farebbe  a ce  proibito  d’ ulare 
una  sì  fatta  licenza  maflime  ne  i nomi,  che  tu  non 
hai  feelti,  ma  de’ quali  tu  fei  coftretto  a Cervini . 
Dunque  fecondo  il  collume  de’  poeti  , dopo  che_> 
avrai  invocati  gli  Dei  fenza  dimenticar  quella  di- 
vinità (a),  i difegni  della  quale  , le  intraprefe,  i 
fucceflì  tu  vuoi  narrarci  ; fpiega  tutte  le  vele  , e vo- 
ga con  tutte  le  forze  del  tuo  fpirito;  ora  più  che 
mai  è tempo.  E perchè  non  è a me  lecito  d’ufare 
uno  ft ile  poetico  parlando  con  un  poeta?  Tutta  la 
grazia  che  io  ti  domando  in  oggi,  fi  è,  che  tu  mi 
trafmetta  i primi  faggi  della  tua  opera  , Cubito  che 
faranno  compiti,  o piuteofto  avanti  che  lo  fiano.e 
Cubito  che  faranno  abbozzati , ed  avranno  quali  ri- 
cevuta la  prima  lor  forma.  Tu  non  mancherai  di 
feufartene  , allegandomi,  ch’egli  non  è poflibile, 
che  membra  fiaccate  abbiano  tutto  il  bello  d‘  un 
torpo  intero,  né  un’opera  incominciata  le  grazie 
di  una  perfetta  . Io  Io  io  , e li  confidererò  dunque 
come  abbozzi,  come  pezzi,  ed  afpetteranno  la  lo- 
ro ultima  perfezione  nel  mio  portafoglio.  A tante 
tefiimonianze  d* un* amicizia  Angolare,  di  cui  tu  mi 
hai  colmato , aggiungi  ancor  quella  di  volermi  con- 
fidar ciò  che  non  vorrefii  confidare  a veruno.  In 
una  parola  io  potrò  ben  lodare,  amar  di  più  i tuoi 
fcritti,  fe  tu  me  li  manderai  più  tardi,  e con  più 
di  circofpezione.  Ma  io  loderò  te  medefimo,  ti  ame- 
rò molto  più,  quando  tu  apporterai  meno  di  ritar- 
damento,  e di  precauzione  a mandarmeli.  Sta  fano. 

OSSER.- 


”N 


(*)  Traiano. 


Libro  Ottavo. 


*97 


OSSERVAZIONI. 

Le  guerre  di  Trajano  nella  Tracia  foraminidrarono  nolii! 
materia  per  un  poema  Epico.  Il  fuo  carattere  di  guerriero  fu 
notabilmente  didinto.  Fin  dalla  fua  infanzia  era  egli  (lato 
allevato  fra  l’armi,  e alta  fua  acceffione  alt*  Impero  fi  determi- 
nò a far  che  i Romani  avellerò  a riafTumere  l’antica  lor  gloria 
e ritornare  ad  edere  il  piò  podcrofo  popolo  della  terra- 

Domiziano  avea  conclufo  una  pace  ignominiofa  coi  Daci» 
accordando  di  pagar  loro  un  annuo  tributo.  Ricusò  Trajano  di 
fottometterfi  a si  vergognofe  convenzioni  , fubito  che  fi  vide 
perfettamente  ((abilito  fui  Trono,  c i popoli  della  Dacia  fu- 
rono il  primo  oggetto  del  di  lui  sdegno.  Entrò  con  una  nume- 
rolìflima  armata  nelle  lor  terre,  cd  avendogli  impegnati  a una 
battaglia,  ottenne  non  fenza  una  grande  drage  delle  fue  trup- 
pe un’ imporrantidima  vittoria  de’  fuoi  nemici.  Non  trafeurò 
egli  di  profittare  d’ogm  circodanza  di  quella  conquida  , e con 
grande  lpirito  ,e  perfeveranza  perfeguitò  i Daci  che  (lavano  con- 
tinuamente fuggendo  d’inanzi  a lui  fino  affai  predo  alla  lor 
metropoli  Zermizegethufa  nome  poco  armonico  per  il  verfo. 
Decebalo  Re  di  Dacia  intimorito  al  pericolo  della  fu3  capita- 
le mandò  idimediatamcntc  ambafeiadori  al  vincitore  pronto  a 
ricevere  quelle  condizioni  di  pace  che  piò  ad  eflo  piacerebbe 
d’ imporgli . Furono  accordati  gli  articoli,  e Trajano  ritornò 
a Roma  dove  fu  ricevuto  con  tutti  gli  onori  del  trionfo,  e fu 
ben  tollo  dopo  falutato  col  foprannomc  di  Dacico. 

Una  circollanza  in  fequela  di  queda  vittoria  potea  dar  luo- 
go ad  un  vero  panegirico  Tulio  fpirito  d’ un  talento  poetico. 
Sappiamo  da  Dione  che  in  queda  battaglia  vi  fu  fra  i Romani 
un  tal  numero  di  feriti,  che  mancando  le  fafeie  per  allaccia- 
re le  ferite  l’Imperadore  fi  dracciò  le  fue  velli , e dette  i fuoi 
proprj  abiti  per  ufo  , e follievo  di  effi  . Un  si  notabile  efem- 
pio  d’una  gencrofa  umanità  meritava  i piò  fublimi,  e degni 
verfi  . Richiedeva  il  fuoco  di  Lucano  , c il  difeernimento  di 
V irgilio  . 

Dal  carattere  di  Gaainio,  che  in  queda  lettera  ci  vien  gen- 
tilmente accennato  ( enam  tuo  ingenio  ) abbiano  luogo  di  fup- 
porlo  un  poeta  eguale  ad  una  si  grand’  opera  , ma  un  tal 
poema  , leppur  mai  fu  compito,  reQa  fcpolto  fra  le  ruine 
dell’  antichità  . 

Super  bare  a 8 01  bis  triumpbos  . Impaziente  Decebalo  di  dare 
alle  convenzioni  d'una  pace,  a cui  l’ avea  ridotto  per  forza 

la  fua 
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la  Tua  ultima  pcricolofa  Gtuazione  prefe  la  prima  congiuntura 
di  romperla  coi  Romani.  Ei  fece  leve  di  truppe  , fece  prov- 
vifioni  d’armi»  trattenne  defertoti,  e ftrinfe  nuove  alleanze 
contro  ai  Romani.  In  confegnenza  di  quelli  odili  preparativi 
dopoché  il  Senato  ebbe  dichiarato  Deccbalo  nemico  pubblico  » 
marciò  Trajano  nella  Dacia  , e fece  un’intera  conquida  di  quel 
reame-  Il  fato  di  Dccebalo  (a)  ci  vien  detto  in  quella  lettera 
pklfum  regia . pulfum  etiam  vita  regem  . Il  fecondo  trionfo  di  Tra- 
jano fu  più  fplendido  del  primo. come  che  la  fua  vittoria  era  più 
compita . Quorum  alter  ex  invitta  gente  primus  , alter  novijjimut 
fuit  • La  Dacia  (b)  fu  ridotta  in  provincia  Romana  , e vi  fu- 
rono dabilite  molte  colonie  compodc  tutte  dei  meno  ricchi 
cittadini  di  Roma  c di  altre  città  d’Italia»  prova  manifeda 
della  prudenza,  c della  politica  del  regno  di  Trajano. 

Alcuni  accidenti  che  noi  troviamo  in  Dione  intorno  a 11  a « 

guerra  di  Dacia  dovevano  apparire  per  eccellenti  epifodj  per 
un  poema  epico;  come  che  edi  rilevavano  nella  maniera  la 
più  forte  il  vero  fpirito  de’  Romani . Longino  uno  de’  princi- 
pali duci  di  edi,  ed  uno  de’  primi  favoriti  di  Trajano,  eflen- 
do  dato  fatto  a tradimento  prieionero  di  Dccebalo  s’  avvelenò 
nduicbè  il  fuo  Sovrano  non  avelie  a fottomettcrG  a delle  condi- 
zioni fvantaggiofe  di  pace  colla  mira  d’ottener  la  vita,  e la 
libertà  d’ un  si  prode  udìziale  • Un  capita  no  di  cavalleria  udendo 
condotto  ferito  alla  fua  tenda  per  eder  curato,  e trovandod 
nel  vifitar  la  ferita  eder  ella  mort.le  ; non  fentendofi  egli  an- 
cora mancar  di  forze  fe  ne  ritornò  alla  battaglia  , e combattè 
con  gran  bravura,  e non  minor  fuccedo  lino  all’ultimo  mo- 
mento eh’  ei  fu  capace  di  dare  a cavallo  , e di  regger  la  fpa- 
da  in  mano. 

Azioni  «Ti  fimil  forra  erano  foggetti  alTai  belli  per  1*  opera  che 
Caninio  avea  dedioato  d’intraprendere,  ma  foprattutto  il  ca- 
rattere dell’  Imperadore  mcdclimo  fomminiGrava  per  Gmil  fab- 
brica un  fondamento  che  a guifa  delle  mura  di  Troja  fembrava 
richiedere  mani  celedi  per  terminarne  la  Aruttura  . 

LET- 


(n)  Deccbalo  , dice  Dion  Caf- 
fio  , vedendo  prefa  la  fua  me- 
tropoli, e tutto  il  fuo  impero 
interamente  feggingato  , pofe  fi- 
ne alla  fua  vita  . La  di  lui  teda 


fu  mandata  a Roma  . 

(*)  L’  antica  Dacia  compren- 
deva quel  eh’  è in  oggi  la  Tran- 
filvania  , la  Vallachìa,  e alcuni 
altri  paefi  circonvicini. 
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LETTERA  V. 

Plinio  a Geminio. 

Argomento.  Si  duole  con  Geminio  , che  a Macrino 
tocchi  d' affligger^  per  la  morte  di  fua  moglie  , che 
loda , e celebra  come  degnìjjima  d' ogni  forta  d’elo- 
gi; imperciocché  amar  la  propria  moglie  viva  è un 
gran  piacere,  amarla  morta  è una  gran  pietà  . 

M Aerino  amico  noftro  ha  ricevuta  una  terribil 
percofla  . Egli  ha  perduta  la  moglie  , la  cui 
virtù  avrebbe  potuto  fare  ammirare  tutta  1’  antichi- 
tà . Per  lo  fpazio  di  trentanove  anni  fono  vivuti  in- 
fieme  fenza  lite,  e fenza  contratto.  E chi  potrebbe 
fpiegare  a che  fegno  ella  rifpettafle  il  marito,  ella 
che  meritava  tanto  d’effere  rifpettata  ? Chi  non  co- 
nofceva  efiere  adunate  nella  fua  perfona  tutte  le 
virtù  che  fono  proprie  delle  differenti  età  , poiché 
riteneva  della  puerizia  la  femplieità,  della  gioventù 
la  gentilezza,  della  vecchiaia  la  gravità,  e la  pru- 
denza. Pare  veramente  che  fia  gran  confolazione 
per  Macrino  l’aver  pofleduto  si  lungo  tempo  un  be- 
ne si  pregiabile  , ma  egli  fente  ancor  troppo  il 
prezzo  di  quel  che  ha  perduto;  imperciocché  più  di 
godimento  gli  apporta,  e più  di  orrore  gli  cagiona 
la  perdita  . Io  dunque  non  poffo  attenermi , e di 
provare  gran  pena  per  un  uomo,  che  io  amo  tanto, 
e di  temere  per  lui  finché  la  fua  piaga  non  fia  in 
iftato  di  ricever  rimedio,  e di  faldarfi.  Niente  farà 
più  adattato  e proprio  a produr  quefto  effetto,  che 
la  forza  della  neceffìtà  , 1’ ajuto  del  tempo,  e la  fa- 
zictà  del  dolore  medefimo  . Sta  fano . 


OSSER- 
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L’ ultimo  palio  di  quella  lettera  , neccjììtas  ipfa , & die i tenga  t 
ly i fatietaj  dolori t,  è infinitamente  bello,  ed  egualmente  famo- 
fo.  Lo  troviamo  fpeflo  citato  in  limili  luttuofe  occafioni.  La 
morte  d’una  moglie  afFettaofa  è veramente  una  profonda  fe- 
rita ■ Un  vodro  amico  , o mio  figlio,  ebbe  un  giorno  fimile  feia- 
gura . Piacque  al  cielo  di  riparare  in  approdo  tal  perdita. 
JVla  in  memoria  d’una  sì  eccellente  Dama  lafciatemi  sfogare 
in  quedi  verfi  la  mia  viva  rimembranza  di  lei. 

If  pured  virtue,  fenfe  refin’d  in  youth  , 

Rcligious  wisdom  , and  a love  of  truth 
A Mmd  , t h a t knew  no  thought , ignobly  mean  ; 

A temper  fweetly  chcarful  yet  ferene,' 

A bread  , that  glow’d  vith  thofe  immortai  fires 
Which  godlike  charity  alone  inrpirest 
If  thefe  could  lengthen  fate’s  tremendous  doom. 

And  fnatch  one  moment  from  thè  gaping  tomb  , 
Death  had  relenting  thrown  his  dart  afide, 

And  Harriot,  oh  my  Harriot,  had  not  died  • 

La  più  pura  virtù  , felino , e prudenza 
In  vereC  anni  matura  , amor  de!  vero , 

Va  ogni  baffo  penfier  animo  avverfo-. 

Un  dolce  brio  d'  umor  cui  mai  non  turba 
"Hebbia  importuna  ; un  cuor  cb'  arde  alla  face 
Di  quel  fuoco  immortai  che  foto  accende 
Il  divo  amor  ; fe  tutto  cii  vatea 
La  fifa  legge  a differir  del  fato  ; 

Ed  all’  avida  tomba  un  fol  momento 
Involar,  morte  avria  aepefto  il  dardo , 

E Arrietta , Arrittta  mia  vivrebbe  ancora , 
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LETTERA  VI. 

Plinio  a Montano. 

Argomento.  Plinio  ave  a fcritto  a Montano  nella  let- 
tera XXJX.  del  libro  VII.  che  P aliante  liberto 
di  Claudio  Imperatore  ave  a ottenuta  dal  Senato  la 
Pretura . Ora  avendone  egli  letto  il  decreto  che  fu 
fatto  a favor  dell'  ifiejfo  liberto  lo  trovò  sì  onorifico 
che  il  mentovato  epitaffio  di  Fallante  gli  pareva 
anche  troppo  modefto  . Inveifce  cantra  l'  infelicità 
dei  tempi  Claudiani , riportando  nella  feguente 
capo  per  capo  i decreti  del  Senato  non  jcn^a  con- 
dannarlo• , 

L’Ultima  lettera  (a)  mia  dee  averti  fatto  palefe, 
che  ne’ giorni  paflati  io  notai  un’ifcrizione  fo- 

fra  il  fepolcro  di  Pallanrc  cfprefla  in  quelli  termini: 
L SENATO  PER  RICOMPENSAR  L’AFFETTO 
E LA  FEDELTÀ’  DI  QUEST’  UOMO  VERSO  I 
SUOI  PADRONI,  GLI  COMPARTI’  TUTTE  LE 
PREROGATIVE  DECOROSE,  CHE  GODONO  I 
PRETORI;  CON  QUINDICI  MILIONI  DI  SE- 
STERZI; ED  EGLI  SI  CONTENTO'  DEL  SOLO 
ONORE.  Ciò  mi  fece  credere,  che  il  decreto  (b) 
medefimo  non  poteva  edere,  che  curiofiffimo  a ve- 
dere. L’ho  avuto.  Et!  egli  è si  ampio,  e sì  ripieno 
d’adulazione,  che  quello  fuperbo,  ed  infoiente  epi- 
taffio, mi  parve  modello,  ed  umile.  Che  vengano 
adelfo  i più  Ululiti , e famoii  Romani,  io  non  dico 
già  quelli  dei  fecoli  più  remoti  , gli  Africani , i 
Tom.  II.  C c Ninnali- 

t , 

(a)  Lib.  7.  cpHVola  XX.  Vedi  (t)  S.  C.  Senatus  confuitum. 
F oflervazioni  a quelli  lettera.  Il  decreto  del  Senato. 
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Numantini,  gli  Accaici,ma  quelli  degli  ultimi  tem- 
pi, i Mari,  i Siili,  i Pompei  ; non  voglio  abballar- 
mi di  più;  che  vengano  pur  oggi  a paragonarli  con 
quello  Pallante.  Tutti  gli  elogi  che  furono  concerti 
loro,  li  troveranno  affai  inferiori  a quelli,  che  ha 
egli  ricevuto.  Come  chiamerò  io,  politici,  o infeli- 
ci gli  autori  d'un  sì  fatto  decreto?  Io  li  nominerei 
politici,  fe  la  politica  della  corte  conveniffe  alla  gra- 
vità del  Senato  . Bifogna  dunque  riconofcergli  in- 
felici : ma  come  può  effer  mai  taluno  sì  infelice, 
che  porta  effere  affretto  a così  fatte  indegnità?  Sarà 
fiata  forfè  ambizione  , e partìone  d’  avanzarli  . Ma 
come  farebbe  poifibile,  che  li  trovaffe  alcuno  sì  paz- 
zo, che  bramaffe  d’ avanzarli  in  una  città,  dove  il 
vantaggio  del  primo  grado  era  di  poter  dare  il  pri- 
mo tributo  di  lodi  a Pallante  ? Io  non  parlo  degli 
onori  , delle  prerogative  della  Pretura  che  offerifeo- 
no  a Pallante,  che  offerifeono  ad  uno  (chiavo:  nè 
me  ne  maraviglio;  imperciocché  fono  (chiavi  quelli 
che  gliele  offerifeono.  Taccio  P avvifo  che  hanno 
dato,  che  bifognava  non  folamentc  efortare , ma 
coftringer  anche  Pallante  a portare  anelli  d’  oro: 
imperciocché  farebbe  ftaro  contra  la  Maertà  del  Se- 
nato , che  un  uomo  tiveftito  degli  ornamenti  del 
Pretore  portaffe  anelli  di  ferro.  Quelle  fono  minu- 
zie, che  non  meritano  d’effere  intefe.  Eccoti  altri 
fatti  affai  più  degni  d'attenzione  . Il  Senato  (ed  il 
palazzo,  ove  li  è fatta  quell’ adunanza  non  è flato 
dopo  purificato  ) ed  i Senatori  ringraziano  l' Impe- 
ra dure  per  Pallante , perciocché  quefio  Princ  ipe  ba  fat- 
to un  elogio  magnifico  del  ftio  liberto,  ed  ha  voluto 
permettere  al  Senato  di  colmar  d’onori  un  uomo  sì  fat- 
to . E che  poteva  (uccidere  di  più  gloriofo  al  Senato, 
che  di  non  parer  punto  ingrato  verlo  Pallante? 
S’aggiunge  poi  in  quello  decreto;  che  ciafcuno  in 
particolare  rifinì  e gli  obblighi  e fremi , che  ba  a P al- 
iante 
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tante , e che  non  fi  può  abbajìanga  ricompenfare  il  fino 
zelo,  e la  fitta  abilità.  Non  crederefli  tu  che  quello 
liberto  averte  ampliato  i confini  dell’  Imperio  , o 
Calvari  gli  eferciti  dello  flato?  Si  continua.  Il  Sena- 
to , ed  il  popolo  Romano  non  pojfiono  trovar  congiuntura 
più  bella  a'  efiercitare  la  loro  liberalità  , che  diffon- 
dendola fiopra  un  sì  fedele , e sì  difinterejfiato  guardia- 
no della  cajja  imperiale.  Ecco  ove  eran  volti  per  al- 
lora i defideri  tutti  del  Senato  . Ecco  ove  tendeva 
il  fingolar  giubbilo  del  popolo.  Ecco  l’occafione  più 
preziofa  d’aprire  il  pubblico  teCoro,  e votarlo  per 
arricchir  Pallante.  Ciò  che  fiegue,  non  è quali  mea 
confiderabile  . Che  il  Senato  ordinava  che  fi  e (Ira  e fie- 
ro dal  teforo  auindici  milioni  di  federai  per  darli  a 
t]tte(ì'  uomo  ; che  più  che  egli  ave  a /’  animo  fuperiore 
alla  pajfione  d'  arriccbirfi\  più  caldamente  bifognava 
raddoppiare  le  i flange  apprejfo  il  padre  comune  per  ot- 
tenere , che  egli  obbliga Jfe  Pallante  a deferire  al  Se- 
nato . Veramente  non  mancava  altro  che  di  trattar 
con  Pallante  in  nome  del  pubblico,  che  di  Cuppli- 
carlo  di  cedere  alle  ardenti  brame  del  Senato,  che 
d’  interporre  la  mediazione  dell’ Imperadorc  per  Cor- 
montar  quella  fuperba  moderazione,  e per  fare  in 
modo  che  Pallante  non  rifiutale  quindici  milioni 
di  fefterzi . Egli  nondimeno  li  ricusò  . Quello  era 
il  Colo  partito,  che  egli  poteva  prendere  in  riguar- 
do d’una  Comma  tanto  confiderabile.  Ed  in  effetto 
vi  era  più  di  fuperbia  a ricufarla,  che  ad  accettarla. 
Tuttavia  il  Senato  moflra  di  Iamentarfi  di  quello  ri- 
fiuto e nell’ ifleflo  tempo  lo  colma  d’elogi  in  quelli 
termini.  Ala  avendo  voluto  /’ Imperadore , e padre  co- 
mune. a'  prieghi  di  Pallante,  che  il  Senato  lo  difob- 
bligaffe  a feddisfare  a qttefta  parte  del  decreto  , la 
quale  imponevagfi  di  pigliare  dal  teforo  pubblico  quin- 
dici milioni  di  Jeflergi  ; il  Senato  dichiara  , che  con 
Tom.  II.  Cc  t 1 »ran 
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gran  contentezza , e giudizi  a tra  gli  onori,  che  ave  a 
cominciato  a decretare  in  favor  di  Pattante , a ve  a ag- 
giunta quefta  fomma  per  riconofcere  il  fuo  ^e/o  , e la 
J:ta  fedeltà;  che  nondimeno  il  Senato  per  dimofirare 
la  fua  raffegnagione  agli  ordini  dell'  Imperatore  , a cui 
egli  non  credeva  punto  lecito  di  far  refilìenza  in  cofa 
alcuna  , vi  ubbidiva  . Immaginati  Pallante,  che  s'op- 
ponga ad  un  decreto  del  Senato,  che  egli  Hello  mo- 
deri i funi  propri  onori,  che  rifiuti  quindici  milioni 
di  fefierzi,  come  fe  folle  troppo,  e che  accetti  le  in- 
fegne  della  dignità  de  i Pretori,  come  fe  ciò  folle 
meno.  Rapprefenrati  1’  Imperatore  , che  in  faccia 
del  Senato  ubbidifca  ai  prieghi,o  piuttofto  ai  co- 
mandamenti  del  fuo  liberto  ; imperciocché  un  li- 
berto che  nel  Senato  medelimo  li  arroga  la  libertà 
di  pregare  il  fuo  padrone,  certamente  gli  comanda. 
Figurari  il  Senato  che  inlino  all'ultimo  dichiara, 
che  egli  ha  cominciato  con  non  minor  foddisfazio- 
nc  che  giuftizia  a decretar  quefla  fomma , e sì  fatti 
onori  in  favor  di  Pallante;  c che  egli  vi  perliftereb- 
be  ancora  , fe  non  folfe  obbligato  ad  ubbidire  alla 
volontà  del  Principe,  a cui  non  è lecito  di  contrad- 
dire in  cola  veruna.  Così  dunque  affinchè  Pallante 
non  prendeffe  i quindici  milioni  di  fefierzi  dal  pub- 
blico Teforo,  ci  fu  bifogno  della  fua  verecondia,  e 
dell’ ubbidienza  del  Senato,  che  non  avrebbe  ubbi- 
dirò, fe  gli  folte  fiato  lecito  di  refiftere  alla  volontà 
dell’ Imperatore  • Tu  credi  d’efiere  alfine;  afpetta, 
ed  afcolrane  il  meglio.  Poiché  certamente  egli  è affai 
vantaggilo  di  render  chiari , e manifefti  i favori , de' 
quali  il  Principe  ha  ricompenfati , ed  onorati  coloro 
che  n'  erano  degni , e particolarmente  ne'  luoghi , Ave  fi 
potevano  invitare  all' imitazione  le  perfine  cariche  del 
pefo,  e detta  cura  de'fuoi  affari;  e poiché  la  riguar - 
devolijfima  fedeltà , e probità  di  Pallante  fino  i più 
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propri  efempi' ad  eccitare  una  onefta  imitazione  \ egli 
è fiato  rifioluto  , che  il  difcorfo  fatto  dall ’ Imperatore 
il  giorno  28.  di  Gennaio  , ed  il  decreto  del  Senato 
a quefto  propofito  , fojjero  fcolpiti  f opra  una  tavola  di 
bongo  che  farà  efpofia  appreso  la  ftatua  di  Giulio 
Cefare  in  abito  di  guerriere.  E’ flato  giudicato  efler 
poco  che  il  Senato  foife  flato  teflimonio  di  quelle  in- 
fami baflezze;  fu  eletto  il  luogo  più  eminente  per 
metterle  innanzi  agli  occhi  degli  uomini  di  quefto 
fecolo,  e del  futuro.  Si  è ftudiatodi  fcolpire  fui  bron- 
zo tutti  gli  onori  d’  un  infoiente  fchiavo,  ancor 
quelli  che  avea  egli  ricufati , e che  avea  egli  in- 
tanto pofleduti , in  quanro  dipendeva  dagli  autori 
del  decreto  . E’  flato  regiftrato  negli  atti  pubblici 
per  confervarne  Tempre  la  memoria,  che  gli  erano 
ilare  concedute  le  diftinzioni  , che  fi  concedono  ai 
Pretori  , come  fi  fcrivevano  anticamente  i trattati 
di  confederazioni,  e le  leggi  facre . Tanto  1’  Itnpe- 
radore,  il  Senato,  Pallancc  ifteflo  (non  fo  che  direjl 
moftrano  bramare  di  efporre  a villa  dell’  univerfoi 
Pallante  la  fua  infolenza  , 1’  Imperadore  la  fua  de- 
bolezza, ed  il  Senato  la  fua  miferia.  Egli  è poflibi- 
le.che  il  Senato  non  abbia  avuta' vergogna  di  cer* 
car  prctefti  all’infamia  fua?  O bello,  o ammirabil 
motivo!  11  defiderio  d’eccitare  una  nobile  emulazio- 
ne negli  animi  coll’efempio  delle  grandi  ricompen- 
fe  , delle  quali  era  colmo  Pallante  . Da  tutto  ciò 
confiderà  quanro  foflèro  avviliti  gli  onori,  ed  ancor 
quelli,  che  Pallante  non  ricufava.  Trovavanli  tutta- 
via perfone  d’ illuflre  nafeimento  , che  bramavano 
che  ricercavano  cori  ardore  ciò  che  vedevano  eflere 
conceduto  ad  un  liberto,  eflere  promeflo  agli  fchia- 
vi.  O quanto  godo  di  non  efler  nato  in  quei  tempi, 
che  mi  fanno  arroflìre , come  fe  io  vi  folli  vivuto! 
Non  dubito  che  quefto  non  fia  il  penfiero  anche  di 
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te.  Affai  conofco  la  tua  dilicatezza  , la  tua  genero- 
fita-  Io  fon  dunque  perfuato,  che  benché  in  alcuni 
luoghi  lo  sdegno  mi  abbia  fatto  eccedere  i giufti  li- 
miti di  una  lettera , avrai  più  inclinazione  a credere, 
che  io  abbaflanza  non  mi  lamento  , che  a penfare 
che  io  mi  lamenti  di  troppo.  Sta  fono. 

OSSERVAZIONI. 


Quell’  epiflola  contiene  il  più  fervi!  decreto  che  mai  partalo 
folle  dal  Senato  di  Roma.  Tacito  ne’  fuoi  Annali  (a)  ce  ne  dà 
un  aliai  dittinto  ragguaglio.  Egli  i difficile  a determinare  fc  la 
depravazion  del  Senato  folle  maggior  della  viltà  dcll'Impcra- 
dore , o fe  1*  artifizio  del  liberto  non  folle  fuperiore  ad  entram- 
bi . In  tempo  che  Pillante  ricusò  quarantamila  e alquante  cen- 
tinaia di  lire  ftc r I i n e , ei  fi  trovava  accumulata  una  ricchezza 
di  circa  fette  milioni  di  lire  berline ■ Quella  fomma  di  più  che 
eli  veniva  offerta  era  piccola,  ma  grande  era  l’onore  di  ricu- 
farla.  I fregi  di  dignità,  e non  il  denaro  erano  per  allora 
l’oggetto  della  di  lui  ambizione,  e perciò  fece  fembiante  di 
rifiutare  per  modellia  cinque  milioni  di  fefferzi  per  poter  feder 
con  più  baldanza  fui  la  fedia  curule. 

La  Pretura  era  in  Roma  la  feconda  dignità.  I Pretori  chia- 
mavanG  Collsgae  tinfulum.  Il  primo  che  poflederte  tal  carica  , 
Spurio  Furio,  ( b ) fu  creato  come  affiliente  a’ Confoli  nell’am- 
mioillrazione  della  giullizia . L*  efterne  infegne  di  quell’ u zio, 
che  tutte  furon  accordate  a Pattante,  erano  la  toga  chiamata 
praetexra  (r)  la  fella  curulir , e una  guardia  di  fei  littori.  La 
Pretura  fui  principio  era  riffretta  ad  un  miniQro  foto.  Nel  regno 
di  Tiberio  fi  ridulle  a dodici , e nel  regno  di  Claudio  a diciotto. 

Non  exbortandum  nudo , ve  rum  etiath  compellendum  ad  ufum  au- 
reorum  anulerum  . Abbiamo  in  Plinio  1’  idorico  (d)  una  lunga 
diflertazione  fopra  gli  anelli . Principia  egli  con  quella  nota- 

bil 


(a)  Taeit-  Annal.  lib.  11.  c.  yj. 

(b)  Vedi  Livio  lib.  7.  ^ 

(c)  La  prartexta  era  una  lun- 
ga toga  bianca  orlata  d’una  Uri- 
foia  color  di  porpora.  La  Pre- 
tura durava  un  anno;  ma  le  il 


miniftro  averte  efercitato  ono- 
ratamente il  fuo  impiego , ave- 
va il  privilegio  di  feguitar  e 
porrar  la  praetexta  fua  vita  du- 
rante . 

(d)  lib.  3j, 
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bil  ma  (Il ma  , pejfìtntrm  vitae  [celar  fecit , qui  id  primus  induit  digiti t . 
,,  La  peggio*-  delle  fcclleraggini  commife  colui  , che  prima  fe 
,,  gli  pol'e  in  dito  Al  tempo  di  quell’  iflorico  erano  i Romani 
arrivati  in  quello  particolarea  tal  eccedo  di  ludo,  che, come offerta 
l’itleflb  autore  > fe  ne  caricavano  le  dita  piuttollo  che  adornarfe- 
le . Gli  anuli  honorarii  (anelli  d’oro  ) furono  fui  primo  iiiituiti  > e 
pubblicamente  prefentati  in  contraflegno  di  dignità  agli  amba- 
lciadori  che  venivano  impiegati  dal  Senato  nelle  negoziazioni 
draniere . Li  portavano  io  apprelfo  i Senatori  , ed  i Cavalic* 
ri  , feguitando  ad  eder  tuttavia  marche  diflintive  delle  più  al- 
te dignità  dello  (lato:  talmente  che  fra  gli  altri  fregi  della 
Pretura  dovea  portar  Pattante  anche  l’anello  Pretorio  . 

Erat  cantra  ma)efiatem  Sena  tur  , fi  ferrei!  prae  tonar  ureretur  .Gli 
anelli  di  ferro  s’eran  ridotti  allora  ad  eder  un  fregio  da  fchiavi, 
quando  fui  principio  della  Repubblica  erano  un  premio  dell* 
altrui  prodezza  , e li  portavano  i principali  fra’  Romani  co- 
me 1’  ornamento  il  più  propio  d’  una  guerriera  nazione  . Si  coo- 
fcrvavano  quelli  continuamente  nelle  famigliedi  padre  in  tìglio» 
e fi  preferivano  in  iltima  agli  anelli  di  un  più  ricco  metallo» 
e di  maggior  prezzo. 

Honores  faflidiofiffimi  mancipii . Il  naturai  di  Pattante  era  alte- 
ro e imperialo  • Tacito.  («)  ne  dà  una  riprova  nel  regno  di  Ne- 
rone. Era  (lata  data  un’accufa  cantra  di  Pattante  e di  Burro» 

ficr  cui  venivano  aggravati  d’ aver  cofpirato  a follcvar  Corne- 
io  Siila  fui  trono.  Quando  1’  accufatorc  Peto  noni  nò  i liberti 
di  Pollante  come  complici  del  delitto  , aflìeme  col  lor  padrone» 
Pattante  rifpofe,  „ che  in  fua  cafa  ci  non  area  mai  trattato  co* 
„ fuoi  liberti  fe  non  a forza  di  cenni  >o  colla  teda  > o colla  mano» 
i»  e quando  era  obbligato  a fpiegarfi  di  più,  metteva  i fuoi  or- 
»,  dini  in  ifcritto  per  non  aver  a entrare  in  difeorfo  co’fuoi  fer- 
»,  vitori  • N ec  tam  grata  Pallantit  innocenza  , quarti  gravii  fuperbi * 
»,  fuit . Nè  tanto  fu  gradita  l’innocenza  di  Pattante,  quanto 
„ riufei  odiofa  la  di  lui  arroganza  .„dicc  il  medefimo  iliorico. 

Le  rifleffioni  in  quella  lettera  fui  decreto  del  Senato  in  favor 
di  Pollante  non  fono  meno  pungenti  di  quelle  con  cui  Plinio 
fi  sfoga  nella  XXIX.  del  libro  fettimo  , ma  fon  dettate  in  una 
maniera  più  gradevole  . In  quella  lettera  Plinio  ha  fcanfato 
certe  invettive  che  piuttodo  difonorano  la  perfona  che  le  av- 
venta, che  que.Ia  che  vanno  a ferire.  L’ efprertiom  eleganti 
a guifa  delle  penne  d’  una  faetta  aiutano  a far  più  profonda 

la 


(n)  Annal.  li b.  13.  cap.  ij. 
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la  piaga!  c portan  più  lontaso  lo  Arale  di  quel  che  qualunque 
altra  arme  lanciar  fi  potrebbe.  Le  due  lettere  fono  ellrcma* 
mente  intcrefi'anti  > e nou  dovrebbero  andar  difgiunte. 


LETTERA  VII. 

Plinio  a Tacito. 


Argomento.  T netto  ave  a mandato  il  feto  libro  a Pli- 
nio affinché  /’  emendaffe  ; Plinio  per  provare  , che 
eoli  non  meritava  neppur  d'  effere  riconosciuto  per 
aif cepola  di  Tacito,  rifponde  ne'  termini  della  Se- 
guente lettera . 


On  ( a ) come  maeftro  a maeftro , nè  come  difeepo- 
JLN  lo  a difcepolo  ("00010  tu  dici);  ma  come  mae- 
ftro  a difcepolo  mi  hai  mandato  il  tuo  libro;  im- 
perciocché tu  fei  il  maeftro,  io  il  difcepolo.  E tu 
mi  richiami  ai  mio  dovere,  quando  io  prolungo  an- 
cora la  licenza  de’ Saturnali . Io  non  poteva  fecon- 
do me  fare  un  complimento  più  confufo,  nè  anche 
meglio  provarti,  che  non  foiamente  non  porto  paf- 
far  per  tuo  maeftro,  ma  nè  anche  fon  degno  d’ef- 
fere  chiamato  tuo  difcepolo  . Farò  pertanto  il  per- 
fonaggio  di  maeftro;  ed  eferciterò  fopra  il  tuo  libro 
tutta  la  facoltà,  che  tu  mi  hai  concerta:  e con  tan- 
to più  di  libertà  , quanto  che  io  ho  già  rifoluto  di 
non  mandarti  niente  in  qutfto  tempo  fopra  cui  tu 
porta  vendicarti.  Sta  fano.  • ! • . 

OSSER-  . 


(a)  Nell’ originale  il  principio 
di  quella  lettera  c carico  di  pa- 
rcntefi,  ma  non  v’ c ragione  al- 
cuna di  coufcrvarlc  nella  tradu- 


zione) tanto  più  che  il  più  deh 
le  volte  fervono  d’  imbarazzo  a’ 
lcntimenti  i più  facili . 
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OSSERVAZIONI. 

Saetta  lettera,  come  I’. altre  tutte  fcritte  a Tacito  fa  vedere 
la  familiar  dimcttichezza  che  pattava  fra  lui  e Plinio,  ma 
non  ha  nulla  d’ intcreflantc , o di  dilettevole.  Eli’ è una  lette- 
ra d’ un  amico  all’amico  in  occaGone  d’aver  dato  una  feorfa 
ad  un  certo  libro,  di  cui  non  G mentova  il  contenuto. 

Num  potiti  longius  hfperbaton  faterei  L’ bjperbaton  è una  figura 
di  parlare»  in  cui  le  parole  fono  trafporte  fuor  del  lor  ordine 
eramaticale  , e più  trafporte  erter  non  pott'ono , di  quel  che 
fon  fui  principio  di  quella  breve  lettera  a Tacito. 

Che  perverfa  cattiva  forte  hanno  avuto  1’  opere  di  Plinio. 
Le  di  lui  frafeherie  com’  è quella  lettera  G fon  confcrvatc  in- 
tere ; le  di  lui  opere  d’  importanza,  come  d’ Illoria , c di  Bio- 
grafia , fono  interamente  perdute. 


LETTERA  Vili. 

Plinio  a Romano. 

Argomento.  Deferivi  /'  ammirabil  natura  della  fon- 
tana Clitunnia  . 

NOn  hai  tu  giammai  veduta  la  fontana  di  Cli- 
tunno  ? Io  non  Io  credo , imperciocché  tu  me 
ne  avrefti  parlato.  Se  tu  dunque  non  l’hai  per  an- 
che veduta,  eccola.  A piè  di  una  piccola  collina  co- 
perta di  Cipreflì  affai  folti  forge  una  fontana,  le  cui 
acque  fparfe  da  molte,  ed  ineguali  vene  formano 
come  un  lago  sì  puro,  e sì  chiaro,  che  vi  fi  poflo- 
no  contare  i pezzi  d’argento,  c le  brecce,  che  vi 
fi  gettano  ; di  là  ella  fi  precipita  non  tanto  per  ca- 
gione della  pendenza,  come  per  l’abbondanza  fua 
propria,  e pel  fuo  proprio  pefo.  Non  c appena  fuor 
della  fua  forgente , che  ella  diviene  un  grò (Tb  fiu- 
me , che  porta  barche,  e che  dà  un  paffo  libero  ed 
a coloro  che  vanno  contr’  acqua , ed  a coloro  che 

Tcm.  II»  Dd  vanno 
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vanno  a feconda.  Egli  òsi  rapido,  che  per  andare 
a feconda  non  vi  bisognano  remi;  etco'  remi  egli  è 
affai  difficile  di  andare  conrr’ acqua.  L’ una  c l'al- 
tra cofa  cagiona  gran  gullo  a coloro , che  non  Vi 
s’imbarcano,  che  per  trallullarvifi . Secondo  che  van- 
no contra  al  corfo  dell'acqua,  o che  lo  feguitano, 
fanno  fucccdere  il  ripofo  al  travaglio,  cd  il  travaglio 
al  ripofo.  Le  rive  fono  cariche  di  fraffini,e  di  piop- 
pi, quali  fi  moltiplicano  nel  fondo  del  canale  sì  di- 
pintamente che  potrebbero  contarfi.  Il  freddo  delle 
fue  acque  non  cede  alla  neve  , ed  elle  non  le  ce- 
dono in  colore.  Ivi  apprelfo  li  vede  un  tempio  tan- 
to rifpettato  quanto  antico.  Clitunno  Dio  del  fiume 
pare  Ila  vcftito  della  pretella  . Egli  è un  Dio  favo- 
revole, e che  predice  il  futuro,  come  lo  dimoltra 
l’apparato  che  vi  li  vede,  e che  è proprio  a rende- 
re oracoli.  All’intorno  di  quello  tempro  fono  fparfe 
qua,  c là  facelli  in  gran  numero,  e ciafeheduno  ha 
una  llatua  di  un  Dio,  ciafeheduno  è celebre,  cia- 
feheduno è diftinto  per  qualche  divozione  particola- 
re. Alcuni  hanno  ancora  le  Ior  fontane;  impercioc- 
ché oltre  alla  principale,  e che  è come  la  madre  di 
tutte  le  ne  truovano  ancor  molte,  la  forgente  delle 
quali  è diverfa,  ina  che  fi  perdono  ugualmente  nel 
fiume  . Egli  fi  palfa  fopra  un  ponte,  che  fepara  i iuo- 
ghi  fiacri  da  i profani.  Dal  ponte  in  fu  non  fi  può 
traghettar  con  barche,  e dal  ponte  in  giù  taluno 
può  notarvi  . Gl’  Ifipel  Iati  a’ quali  Augnilo  ha  con- 
ceduta quella  contrada,  fomminillrano  gratis  tutte, 
le  cofc  nccelfarie  pel  bagno,  ed  anche  il  letto.  Lun- 
go il  fiume  tu  incontrerai  gran  moltitudine  di  ville, 
che  la  bellezza  del  fiume  ha  invitato  a fabbricarvi. 
Tu  vi  potrai  anche  fìudiare;  imperciocché  vi  legge- 
rai un*  infinità  d’  ilerizioni  fopra  tutte  le  colonne 
ii'  ogni  forra  di  perfone  ad  onore  della  fontana,  e 
della  Deità.  Tu  nc  loderai  talune,  c di  tali  altre  ti 

ride- 
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riderai;  benché  fe  ben  conofco  fa  tua  naturai  bon- 
tà, di  nefluna  ti  riderai.  Sta  fano. 

OSSERV  AZIONI. 

Vi  è tanta  raflomiglianza  nel  vero  e nel  favolofo  della  Storia 
di  Clitunno  da  farci  venire  in  mente  la  fontana  di  S.  Vinifre- 
<lo  nel  Ducato  di  Galles.  D’ entrambi  quelle  fonti  fon  Tacque 
egualmente  rapide.  La  facra  fontana  della  contea  di  Flint  f» 
andar  tre  mulini  dentro  un  ottavo  di  miglio  dalla  fua  nativa 
forgente-  La  fonte  nell’ Umbjia  fecondo  Plinio  , foni  adbuc , 
jam  amplìjfimum  fiumen  . Le  parole  patefiit  pumi  £9»  vitretti , 
fon  un  motto  adattato  per  ambedue  le  correnti.  E l’antico  ve- 
neraci tempio  di  Clitunno  può  l'ervir  di  parallelo  alla  vaga 
cappella  Gotica  di  S.  Vinifrcdo 

Si  trova  : Clitunno  rammentato  da  Virgilio  (a)  e da  molti 
nitri  Poeti  latini,  e ritiene  tuttavia  il  nome  di  Clitunno,  e la 
dcfcrizionc  che  ne  abbiamo  in  quella  lettera  è elegante  , e 
divertcvole. 

(a)  Geòrgie.».  jt\  146. 


LETTERA  IX. 

i • . ri  • • 

Pi.  1 n i o ad  Orso. 

Argomento.  Lamentaf.  con  Orfo  di  non  poter  iftudiare 
a cagione  degli  affari  dc'Juoi  amici , i quali  non- 
dimeno bi fogna  preferire  allo  ftudio  . 

. . • • * \ 

DA  gran  tempo  in  qua  io  niente  ho  letto , nien- 
te ho  lcritto.  Da  un  gran  tempo  in  qua  io 
non  conofco  più  (’  ozio  nè  in  fine  la  felicità  di  non 
far  niente;  felicità  certamente  fpenfierata,  ma  ciò 
non  ottante  deliziofa.  La  moltitudine  degli  affari, 
di  cui  fon  carico  per  gli  miei  amici,  m’allontana  dàlia 
folitudinc  ,•  c dallo  ttudio.  Perciocché  non  v’èttu- 
dio  per  quanto  preziofo  ch’egli  fia,che  non  debba 
Tom.  II.  Dd  i facri- 
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facrificar fi  ài  doveri  dell’amicizia,  che  gl’ifteflì  ftudj 
ripongono  tra  le  cofe  piu  facre.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Hot»  flihirr.  funipfi . Lo  Jìilm  degli  antichi  era  fui  principio 
di  ferro,  indi  d’olfo,  acuto  e appuntato  da  una  parte  , e largo 
dall’altra.  Dalla  parte  acuta  facevano  l’ im predinne  de’ loro 
Scritti  fopra  la  cera;  dell’altra  li  fcrvivano  per  fcaoccllare  . 
Il  metodo  di  fcriver  fui  la  cera  non  era  il  piti  antico.  Si  fervi* 
vano  fui  principio  di  foglie  <}’  albero  , poi  della  ( pbjlira  ) 
fottìi  membrana,  che  reità  fra  la  Scorza  e l'albero;  poi  di 
cannucce;  dopo  di  che  venne  in  ufo  il  panno  incerato  . In  oc- 
caftone  di  parlar  dello  Itile,  appena  è pollibilc  il  dimenricarfi 
eflcr  quello  dato  l’idrumento  con  cui  li  difendea  Cefare  ne’ fuoi 
ultimi  momenti'.  Si  dice  che  i congiurati  fi  feriron  l’nn  l’altra 
con  le  lor  proprie  daghe  accecati  dalla  lor  furia  contro  al 
Dittatore;  ma  non  parrà  (Ira na  congettura  il  fupporre  che  Ce- 
fare i (ledo  armato  Col  del  fuo  Itile  folle  quel  che  feri  quegli 
aff.iflini  . (a)  In  una  tal  mano  la  penna  diventava  una  fpecie 
di  dardo,  e avrebbe  potuto  prevalere  contro  ogni  altra  arme 
fuorché  contro  alla  daga  di  Bruto. 

l!lud  inerì  quidem,  juiundum  tamen , nihil  agere , nibil  effe  • Il 
faperc  in  mezzo  al  ripofo  è lo  flato  il  più  felice  che  Cam  ca^j 
paci  di  godere,  ma  le  confegucnze  che  I*  accompagnaoo  fon 
comunemente  perniciose,  c qualche  volta  fatali.  Quello  riduce 
la  mente  in  una  letargica  indolenza  che  fpefl’e  volte  va  a fini- 
re nella  rovina  del  corpo.  Quindi  è molto  facile  a crearfi  in 
.noi  una  grand’  avverfione  pel  mondo,  perchè  quanto  più  s’ac- 
quifla  la  conofccnza  co’ morti,  meno  dcfideroli  ci  facciamo  di 
converfar  co’  viventi.  Si  diviene  di  neflun  altr’ufo  alla  patria 
e appena  par  che  fi  corrilponda  al  fine  per  cui  fummo  creati* 
Le  noltre  virtù  Sociali  fi  riducono  a impiegarli  fu’  libri  in  vece 
d’ impiegarfi  per  gli  uomini;  eli  contrae  una  Specie  di  ruvi- 
dezza che  riefee  incomoda  a noi  Udii,  e Sgradevole  altrui. 
Talmente  che  fe  il  ritiro  non  è un  vizio,  ci  non  è certamen- 
te virtù  .Ma  Plinio  faceva  Servir  Sempre  le  fue  incliuazioni  a’  tuoi 

doveri  i 

taf.  Si.  La  parola  grapbìum  c 
l’ riletta  che  flilui:  la  penna 
di  cui  fcrvivanfi  i Romani  per 
iscriver  nelle  lor  tavolette  . 


(a)  Suetonio  ci  dice  che  Ce- 
fare feri  Cdfio:  Catjar  Cuffii 
ératbium  arreptuiu  grupbio 
t.nti-cit  . Seet.  'Julius  Cjefar. 
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dovcrit  ed  era  pronto  a ufeir  fuori  deila  fua  naturale  indo- 
lenza! e degli  allettamenti  de’  proprj  ftudj,ogni  volta  clic 
diveniva  Decedano  eh’ ci  fodened'c  il  carattere  d' avvocato  > 
c di  amico. 

LETTERA  X. 

Plinio  aFabato  Avo  di  sua  Moglie;. 

Argomento.  Scrive  a Fabato.  che  Calfurnia  fua  mo « 
glie  ha  abortito , e che  perciò  fi  a in  gran  pericolo . 
Ma  gli  dà  animo , mentre  che  libera  da  quefio  pe- 
ricolo, può  ancora  far  figliuoli  , come  /’  è veduto  per 
efperien^a . 

QUanto  più  d’ impazienza  tu  hai,  che  noi  ti  dia- 
mo dei  pronipoti,  ranco  più  di  rammarico  ti 
"cagionerà  il  fapere , che  tua  nipote  fi  lia  (con- 
ciata- L’ ignoranza,  in  cui  fono  le  giovani,  1’  ha  fat- 
ta cadere  in  quello  accidente  per  aver  neglette  lc_» 
precauzioni,  che  debbono  ufare  le  donne  gravide* 
e per  averfi  ella  permefle  alcune  cofe  , dalle  quali 
debbono  le  medelìme  allenerà . Quella  è una  colpa, 
che  ha  purgata  colla  malattia,  che  l’ha  ridotta  all* 
ultima  ellremità.  Se  dunque  tu  dei  affliggerti  di  ve- 
der la  tua  viecchezza  defraudata  d* una  po(lerità,di 
cui  mollravi  già  di  godere;  tu  dei  anche  render  gra- 
zie agli  Dei,  perciocché  levandoti  di  prefente  i pro- 
nipoti, mollrano  però  di  volertene  concedere  altri , 
confervandoti  la  nipote.  Quella  è una  fperanza,  che 
mi  par  tanto  meglio  fondata  , quanto  che  quello 
aborto  ancorché  infelice  ti  pronollica  fecondità.  Ti 
ferivo  per  confolarti , e per  confermarti  in  quello, 
in  cui  me  Afflo  confermo  ■ Tu  non  defideri  proni- 
poti con  maggior  paflìone  di  quella  che  io  brami  fi- 
gliuoli ; i quali  per  riguardo  tuo,  e mio,  troveranno 
flrada  facile  agli  onori . I nomi,  che  s’appartengon 

loro 
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loro,  non  fono  punto  fconofciuti  ; e la  lor  nobiltà 
non  farà  punto  il  colpo  d’ un  fubitaneo  capriccio  del- 
la fortuna.  Piaccia  al  Ciclo,  che  nafcano  (blamente, 
c cambino  in  allegrezza  la  meflizia  noftra.  Stafano. 

*•  r 

OSSERVAZIONI. 

, , .i  ■ # . .1  ••  . 

Il  Toggetto' di  quella  lèttera  è eltrem.i niente  delicato,  e conci- 
lo lo  itile;  i fencimenti  ban  tante  bellezze  nell’originale  che 
“bifogna  ridurgli  in  una  para  tra  fi  per  ben  tradurgli. La  maniera 
con  cui  Plinio  difpieea  al  nonno  di  Calpurnia  una  feiagura  ebe 
dovea  riunirgli  fcnfibiliflima  , ella  è piena  di  tenerezza  , e di 
difeernirnento , e la  chiufa,  febben  vi  fia  un  poco  d’aria  di  va- 
nità, è il  piti  lulinghiero  conforto  che  Plinio  porger  poteflc  a 
Fabato.  Quella  fpecie  d’orgoglio  che  nafee  in  aioi  dallo  fplcn- 
dorc,  e dalla  nobiltà  de’ noltri  antenati,  con  molta  Capienza 
è inferito  nell’  umana  • natura , comecché  ci  rifveglia  a dell’ 
azioni  virtuofe  clic  ci  fanno  rifplenderc  con  un  lultro  eguale 
a’  noltri  predecclTori. 


. ; I. 


LETTERA  XI. 
Plinio  ad  Ispola. 


Argomento.  Confola  parimente  Jfpola  figliuola  di  Fa- 
llato, e \ia  di  Calfurnia  per  /’  aborto  di  fina  moglie , 
e In  prega  di  f enfiar  /’  accidente  appreffo  Fabato . 


Q 


Uaruì  io  fo  rifleflìonc  fopra  la  tenerezza,  che 
tu  hai  per  tua  nipote,  (a)  che  avanza  quella 
che  una  madre  può  avere  per  una  figliuola, 
io  (limo  bene  di  fcriverti  lo  flato,  in  cui  ci  trovia- 
mo avanti  di  fcriverti  quello,  in  cui  eravamo;  affin- 
chè il  contento,  che  riempirà  il  tuo  cuore,  non  vi 
iafei  vcTiin  luogo  al  travaglio.  Con  una  tal  precau- 
zione ió  non  lafccrò  pertanto  di  temere,  che  dall’ 
f.allegrèzza  tu  non  ricada  nella  paura;  e- che  goden- 
do di  fentir  la  tua  nipote  fuor  di  pericolo,  tu  non 

tremi - 
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tremi  alla  notizia  di  quello  che  ha  corfo.  Già  la  tua 
prima  allegrezza  ritorna;  già  rela  a le  mede-lima, 
ed  a me,  ella  ripiglia  le  lue  forze;  c ritornando 
verfo  la  vita,  e la  lanità,  fa  il  tnedeftmo  cammino, 
che  aveva  fatto  verfo  la  malattia  e verfo  la  morte  ; 
imperciocché  è Hata  in  gran  pericolo  ( lo  polliamo 
dir  di  prefente  fenza  fentirne  pena  ).  Non  fu  però 
colpa  fua , ma  della  fua  età  in  qualche  parte.  Donde 
fuccedettero , e l’aborto,  e le  pericolole  circollanze 
d’una  gravidanza,  che  non  avea  ancora  fpcrimenta- 
ta  . E’  cosi  benché  tu  non  abbia  avuta  la  foddisfa- 
zione  di  vedere  addolcita  la  perdita  di  tuo  fratello 
coll’ acquido  d’ un  piccolo  nipote,  o d’una  piccola 
nipote;  fovvengati  però  che  quello  è un  bene  , che 
non  è perduro,  ma  bensì  differito;  poiché  la  pedo- 
na da  cui  abbiamo  diritto  d’afpettarne,  tuttavia  ci 
retta  Tu  dunque  ftudiati  di  feufare  appretto  tuo  pa- 
dre un  accidente , che  le  donne  coftumano  fempre 
di  perdonare  più  facilmente.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Affili  giudiziofamcntc  è fiata  quella  lettera  polla  dopo  la  pre- 
cedente a Fabato . Elia  <5  fcritta  a I la- di  lui  figlia  Coreliia  Ifpola 
full*  ideilo  foggetto,  cioè  1*  aborto  di  Calpurnia  : ed  è fcritt3 
io  un  tale  ftilc  , c in  una  maniera  da  render  fuperfluo  ogni 
comento,  e da  comparire  colla  fomma  lucidezza  fenza  avere  a 
mendicare  lo  fplendor  dalla  sfoglia . Io  qualunque  lume  ci  fi 
prefentino  le  fembianze  di  Calpurnia  ci  sforzano  ad  ammi- 
rarla. Anco  i primi  tratti  d’una  si  perfetta  bellezza  fono 
un  incanto.  II  di  lei  carattere  ci  vien  dato  da  Plinio  nella—» 
XIX.  epifi.  del  lib.  IV.  le  di  lei  virtù  non  furono  coronate  da 
quella  felicità  che  parean  meritare.  Ella  non  ebbe  mai  il  con- 
tento di  vederli  madre  d’  una  prole  , la  quale  fe  avelie  mai 
avuto  1*  edere,  avrebbe  goduti  tutti  i vantaggi  d*  un’  ottima 
educazione  fotto  la  cura  d’una  madre  cosi  dillinta  per  ia  fua 
cafiità,  fotto  ia  cura  d’un  padre  così  didimo  pel  fuo  faperc. 


LETTE-  • 
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LETTERA  XII. 

^ Plinio  a Minuziano. 

Argomento.  Dovendo  Titinio  Capitone  protettore  delle 
belle  lettere  , riformatore  delle  fetente,  recitare  in 
pubblico  una  fua  opera , Plinio  fi  ficufa  apprejjo  Mi- 
nuzzano di  non  poter  effe  re  alla  fitta  convenzione , 
a cui  1'  ave  a invitato,  mentre  desiderava  trovarfi 
all'  adunanza  per  corrifipondere  del  pari  a Capitone, 
che  fi  era  trovato  alle  recite  di  Plinio . . 

t 

IO  non  domando  d’  aver  libero  , che  il  giorno 
d’oggi.  Titinio  Capitone  recita  in  pubblico  una 
delle  fuc  opere,  e non  fo,  fe  io  abbia  maggior  dc- 
fiderio,  o maggior  obbligo  di  fentirlo.  Egli  è un 
galantuomo,  c può  ftimarfi  come  uno  dei  primi  or- 
namenti del  noftro  fecolo . Egli  coltiva  diligente- 
mente le  feienze  , ama  i letterati,  li  protegge, 
li  promuove  , e fi  compiace  di  rimunerarli.  Egli  è 
il  rifugio  , e l’ afilo  della  maggior  parte  de’  noftri 
autori;  egli  è l'cfempjo  di  tutti,  1*  appoggio,  ed  il 
riftoratore  delle  lettere,  che  cominciano  a cadere. 
La  fua  cafa  è la  cafa  di  tutti  coloro  , che  hanno 
qualche  cofa  da  recitare . Neflùno  va  a fentirli  più 
frequentemente  che  recitino  in  cafa  fua,o  altrove. 
Quanto  a me,  tutto  il  tempo  che  egli  è flato  in 
Roma  non  mi  ha  mancato  mai.  Il  difetto  dunque 
di  gratitudine  farebbe  tanto  più  vergognofo,  cd  in- 
degno quanto  il  foggetto,che  la  efige.è  più  onefto. 
E che  fe  io  aveffi  una  lite,  non  mi  crederei  infini- 
tamente obbligato  a coloro  che  m’ accompagnaflero 
all’adunanza  ? Ed  oggidì  che  io  fo  degli  Audi  J’uni* 
co  mio  affare,  che  vi  do  tutta  la  mia  applicazione 
crederò  Ai  dover  meno  ad  una  perfona,  che  fi  com- 
piace 
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piace  tanto  di  fare  onore  a quelle  cofe,  nelle  quali 
non  folamente  io  porto  rimaner  molto  obbligato, 
ma  nelle  quali  ho  per  coflume  d’eflorlo  i'empre  più? 
Oltracciò  quando  in  materia  di  vicendevoli  uffici  io 
non  gli  doverti  alcuno  (cambio;  non  farei  pertanto 
men  obbligato  a fentirlo  , invitato  principalmente 
dalla  bellezza,  dalla  grandezza,  dalla  forza,  dalla 
dolcezza  del  fuo  ingegno,  cd  anche  dalla  nobiltà 
del  (oggetto,  che  egli  ha  feelto  di  trattare.  Imper- 
ciocché egli  ferivo  la  morte  degli  uomini  illuflri, 
molti  de’ quali  fono  flati  mici  più  intimi  amici.  Mi" 
par  dunque , che  io  adempio  in  quella  congiuntura 
un  ufficio  di  religione,  allorché  io  vado  a fentir 
gli  elogi  funebri  di  coloro,  i cui  funerali  non  mi  è 
flato  lecito  d’  onorare  : elogi  che  debbono  cflcre 
tanto  men  fofpetti,  quanto  più  tardi  fucccdono. 

Sta  (ano. 

OSSERVAZIONI. 


Il  carattere  di  Cornelio  Minuzia-no,  a cui  quei!*  lettera  è 
ferina  l’abbiamo  rilevato  da  Plinio  nella  XXII.  del  lib.  fetti- 
roo;  come  quel  di  Titinio  Capitone  nella  XVII.  del  primo  li- 
bro (a).  Minuziano  era  un  giurifconfulto , Capitone  un  poeta. 
Nc  1' orazioni  dell’uno,  nè  i verfi  dell’ altro  fono  fcampate  dal- 
le rovine  del  tempo.  r 

II  carattere  che  ci  dà  Orazio  di  Fontcjo  Capitone  , (i)  forfè 
l’antenato  di  Titinio,  fembra  appticabilillimo  a Capitone, 
l’amico  di  Plinio.  Ad  un^utm  f/teiut  homo.  Nelle  due  lettere  in 
cui  fi  fa  menzione  di  Capitone  vi  è egli  delineato  in  aria  d’  un 
vero  illuflre  Romano,  che  avea  tutta  per  il  merito,  e per  la 
virtù  la  venerazione  immaginabile,  in  qualunque  fecolo,  o 
da  qualunque  feiagura  opprtfii  a pparifTero . 

Tcm.  II.  E e LETTE- 

(a)  Vcd.  quell’  cplftola  e le  oflcrvazicni . 

(£)  Horatii  lib.  1.  Sat.  y.  v-  j*. 
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LETTERA  XIII. 

Plinio  a Geniale. 

Argomento.  Loda  Geniale  ,e  lo  /lima  felice , perchè  ha 
lette  te  opere  che  Piinia  gli  avea  mandate , in/ieme 
con  fuo  padre  , che  poteva  dar  gitidicio  di  ip nello , 
ebe  meritava  lode,  e che  era  degno  di  bia/imo. 

IO  non  porto  non  approvare  che  tu  abbia  lette  le 
mie  opere  unitamente  con  tuo  padre.  Non  puoi 
mancare  di  profittarne  molto,  quando  tu  imparerai 
da  un  uomo  si  dotto  quel  che  bifogna  lodare  , e 
quel  che  bifogna  bialìmare;  e che  formato  da’ fuoi 
ammtK-rtramcnti  tu  t’  a rtut  farai  a dir  Tempre  la  ve- 
rità. Tu  hai  chi  feguirare  c fopra  le  cui  pedate  cam- 
minare . O te  felice  ! che  hai  avuta  la  forte  d’  in- 
contrare in  un  perfetto  modello  l’oggetto  delle  tue 
più  giufte  affezioni  , di  trovar  tutto  da  imitare  in 
quello,  a cui  la  natura  ha  voluto,  che  tu  ti  raflo- 
migli.  Stafano.  \ 

OSSERVAZIONI. 

Quella  è l’unica  lettera  fcritt3  a Geniale-  Non  rodiamo  aver 
notizia  alcuna  del  nome  di  fuo  Padre  , no  raccogliere  circo- 
danza alcuna  ini  orno  a Geniale  medciìmo  II  foggitto  di  que- 
lla lettera  non  è per  altro  ioterefi’ante  che  per  la  particolar 
delicatezza  , con  cui  Plinio  s’  ingegna  d’  infinuar  nel  cuor 
di  Geniale  la  pietà  di  figlio.  Il  noltro  autore  fi  fa  a coltivar 
la  virtù  in  tutte  le  di  lei  diramazioni  ; e non  tralafcia  occafione 
alcuna  di  promover  qualche  dovere  della  vita  civile,  anzi 
dalle  meno  interefianti  ielle  fue  lettere  poflìamo  generalmen- 
te tflrarre  qualche  punto  di  morale  con  qualche  efempìo  di 
civiltà, 

LET- 
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LETTERA  XIV. 

Plinio  ad  Aris tone. 

Argomento.  Ccn  una  lunga  lettera  discorre  imorno  ai 
giudici,  che  dovevano  pronunciali  in  una  caufa 
d’  alcuni  liberti  . 

COme  io  fo,  che  tu  non  Tei  meno  verfato  nella 
cognizione  del  diritto  pubblico,  di  cui  è parte 
il  diritto  de’ Senatori, che  in  quella  del  diritto  privato, 
io  ardentemente  bramo  d’  apprender  da  te,  le  io  mi 
fia  ingannato  1’  ultimo  giorno  in  Senato;  ed  io  lo 
bramo  non  per  cagione  del  palfato,  perchè  farebbe 
troppo  tardi  j ma  folamente  per  edere  idruito,  fe 
forfè  in  avvenire  fi  prefentade  qualche  cola  di  limi- 
le materia.  Mi  dirai,  perchè  domandar  ciò,  che  tu 
dei  fapere  ? La  fchiavitù  degli  ultimi  tempi  ci  ha 
indotta  non  folamente  l’ ignoranza  , e 1'  oblivione 
delle  belle  arti,  ma  anche  dei  diritti,  e dei  codumi 
del  Senato.  Chi  è l’uomo  sì  paziente  à volere  ap- 
prender ciò  che  non  gli  c d’ufo  veruno?  Oltracciò 
come  ritenere  a memoria  quel  che  s’apprende  , (e 
egli  non  fi  pratica  mai , quando  è apprefo  ? Difendo 
ritornata  dunque  la  libertà,  ci  ha  trovati  c novizi, 
cd  inabili;  e 1’  impazienza  di  guftar  le  dolcezze, 
che  ella  ci  offerifee  , ci  adringe  ad  operare  avanti 
d’imparare.  L’antica  idituzione  volea,  che  noi  pri- 
ma vededìmo  fare,  che  prima  fentidìmo  dire  a’  no- 
flri  padri  ciò  che  poco  dopo  noi  dedì  avedimo  e da 
fare,  e da  dire;  e ciò,  che  dovedìmo  vicendevol- 
mente trafmettere  alla  nollra  poderità . Donde  nac- 
que quel  lodevol  collume  d’invitare  i giovani  a mi- 
litare fin  da  i loro  più  teneri  anni  , acciocché  av- 
vezzandoli ad  ubbidire,  imparalfero  a comandare; 
Tvm ■ II.  Ec  i accise- 
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acciocché  feguitando  gli  altri , fi  rendelfero  capaci 
di  camminare  alla  tcfta  degli  cferciti.  Di  là  è nato 
il  collume  di  coloro,  che  pcnfando  ad  avrtnzarfi  alle 
cariche,  fe  ne  ftavano  in  piedi  lulla  porta  del  Se- 
nato , coftretti  ad  edere  fpettatori  avanti  d’  eflfere 
attori  nel  configlio  pubblico  . Ciafcuno  avca  per 
ìftaeltro  il  proprio  padre  , e fe  egli  n’era  privo,  il 
più  illuftrc,  cd  il  più  amico  Senatore  glie  ne  tene- 
va il  luogo.  E così  imparavano  coU’efcmpio,  il  più 
ficuro  di  tutti  i maelìri,  qual  folle  la  poteftà  di  co- 
lui che  proponeva  il  diritto  di  chi  rii'olveva,  l’au- 
torità di  ciafchedun  magi  fi  rato  , la  libertà  di  tutti 
gli  altri;  imparavano  quando  bifognalfe  cedere,  re- 
fiftere , tacere;  quando,  e come  bifognalfe  parlare, 
quando  e come  far  la  diftinzione  de’ pareri  contrari; 
quando  , e come  folTe  lecito  d’  aggiunger  qualche 
cofa  a ciò  che  fi  era  già  detto:  finalmente  impa- 
ravano rutto  l’ordine,  tutto  il  tenore,  che  dovea 
confervarfi  nel  Senato.  Quanto  a noi,  egli  è vero, 
che  abbiamo  militato  nella  noftra  gioventù;  ma  al- 
lora ogni  virtù  era  fofpctta,  ed  ogni  vizio  era  ono- 
rato; allora  nclfuna  autorità  nel  Generale,  niuna 
moderazione  nel  foldato;  allora  non  fi  riconofceva 
più  nè  comandamento,  nè  ubbidienza;  la  licenza,  il 
difordine  regnavano  dappertutto;  niente  fi  vedeva, 
che  non  folte  fconvolto,  niente  che  non  meritalTe 
piuttollo  d’efier  dimenticato,  che  a mente  ritenuto. 
Siamo  anco  entrati  giovani  nel  Senato,  ma  in  un 
Senato  tempre  tremante  , fempre  mutolo  , ed  ove 
fenza  evidente  pericolo  non  potea  dirli  ciò  che  fi 
penfava,  nè  dir  fenza  infamia  ciò  che  non  penfa- 
vafi  . In  sì  fatte  milerie  che  cofa  potea  apprenderli 
che  faceffe  piacere  in  un  tempo  in  cui  non  fi  vedea 
adunare  il  Senato,  che  o per  non  far  niente,  o per 
commetter  qualche  grande,  ed  enorme  delitto;  in 
un  tempo,  in  cui  elfo  non  fi  convocava,  che  per 
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elfer  beffato,  o afflitto;  in  cui  quel,  clic  fi  metteva 
in  confulta,  niente  avea  di  ferio,  e nondimeno  tut- 
to ciò  che  li  diffiniva , era  quali  Tempre  funefto? 
Noi  abbiamo  vedute  le  medelime  calamità  perpe- 
tuarli per  lo  fpazio  di  molti  anni , finché  elfendo 
divenuti  Senatori  , ne  abbiamo  avuta  , e rifentita 
la  noltra  parte  d’una  maniera  si  crudele,  che  gl’  in- 
gegni rioftri  ne  rimafero  rintuzzati,  eftinti,  anni- 
chilati. Egli  è poco  tempo  ( imperciocché  più  che  i 
tempi  fono  felici,  più  fono  brevi  ) che  ci  è permeilo 
di  lapere  , che  ci  fi  permette  d’efler  ciò  che  fumo. 
Io  dunque  ti  domando  con  molto  più  di  ragione  di 
feufar  prima  il  mio  errore,  fe  alcuno  ve  n’è,  poi 
di  liberarmene  co!  tuo  fapere,  il  quale  fo  bene,  che 
non  fi  cftende  meno  in  ciò  che  riguarda  il  diritto 
pubblico  , che  quel  che  è del  diritto  privato:  che 
abbraccia  1’  iftoria  antica;  e la  moderna;  gli  avve- 
nimenti più  lìngolari,e  i più  comuni.  Io  fon  anche 
perfuafo  che  il  fatto,  fopra  cui  io  ti  confulto,  è si 
ftraordinario  , che  quelli,  a*  quali  una  lunga  ifpe- 
rienza  corroborata  con  una  grande  applicazione 
non  lafcia  ignorar  cofa  alcuna  , potrebbero  o non 
elferne  iltruiti,  o non  eflerne  abbaitanza.  Noi  fare- 
mo tanto  più  degni,  io  di  perdono  fe  ho  errato  , e 
tu  di  lode,  le  puoi  infegnar  ciò  che  non  hai  po- 
tuto quafi  fapere  , che  da  te  fteflb . Il  Senato  trat- 
tava la  caufa  dei  liberti  d’Afranio  Deliro  confolc. 
Collui  fi  era  truovato  ammazzato  in  cafa  l'uà,  e non 
fi  fa,  fe  la  fua  mano,  o qurlla  de’ fuoi  , fe  il  lor 
delitto, o la  loro  ubbidienza  gli  abbia  data  la  morte. 
Uno  ( vuoi  tu  faper  chi?  io  ; ma  quello  non  im- 
porra) l'uno  è fiato  di  parere,  che  dopo  averli  po- 
lli alla  tortura  , bilognalfe  rimandargli  alfoluti;un  al- 
tro, confinargli  in  un’  ifola  ; un  terzo  condannargli 
alla  morte.  Quelli  pareri  erano  tra  lor  si  opporti, 
che  egli  non  era  pollibile , che  potelfero  elfer  com- 
patibili 
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patibili.  Impcrciocehc,  che  cofa  pofTono  aver  di  co- 
mune tra  loro  la  morte,  e l’efilio?  Niente  di  più 
lenza  dubbio  di  quel  che  nc  abbiano  l’efilio.e  l’ af- 
follinone: la  demenza  per  l’elilio  è ancor  più  vici- 
na a quella  dell’  afloluzione,  che  a quella  della  mor- 
te, mentre  che  le  due  prime  fi  concordano  a lafciar 
la  vita,  e l’ultima  a toglierla.  Tuttavia  e quelli, 
che  erano  di  parere  di  farli  condannare  a morte, 
e quelli  che  all’efilio,  ritenendo  per  qualche  mo- 
mento la  lor  difeordia  finfero  d’ unirli,  e fi  pofero 
dall’  ideilo  lato  . Io  difendeva  che  ciafcheduno  dei 
tre  pareri  dovette  etter  fepararamenre  contato  , che 
punto  non  fi  dovette  tollerare  , che  due  dei  tre  s’ag- 
giungeflero  in  favore  d'una  fofpcntìonc  d’  alcuni  mo- 
menti. Io  dunque  pretendeva  che  quelli,  i pareri 
de’quali  tendevano  alla  morte,  fodero  feparati  da 
coloro  che  fi  contentavano  dell’elilio , e che  pronti 
a contraddirfi , non  formatterò  pertanto  verun  par- 
tito inlieme  contra  coloro,  che  volevano  affolvere: 
perciocché  in  realtà  poco  importava  , che  rifiutaf- 
l’ero  tutti  l’attbluzionc  , fe  tutti  non  ammettettcro 
la  medefima  condannagione.  Io  dunque  non  pote- 
va non  trovare  flravagantc  che  quello  , che  era  di 
parere  di  punir  colla  morte  gli  (chiavi ,-e  di  sban- 
dire i liberti  , fotte  coftrctto  a tagliar  quafi  inj 
due  parti  quello  fuo  parere  , e che  nondimeno  fi 
unitté  in  un  medelìmo;  e colui  che  voleva  che  i 
liberti  fodero  sbanditi  , e quelli  che  voleva  , che 
fofsero  condannati  a morte.  Se  egli  bifognafsc  ta- 
gliare il  parer  d’una  medefima  perfona,  perchè  con- 
teneva due  cofe  , io  non  concepiva,  come  fi  potef- 
fero  unire  i pareri  di  due  perfone,  che  fopra  la  me- 
definia  cofa  pensavano  d’una  maniera  sì  oppotta . 
Permettimi  dunque,  ioti  fupplico  , oggi  che  la  caufa 
è terminata,  di  renderti  ragione  del  mio  fcnrimcnto, 
come  fe  ella  folle  per  anco  indecifa  ; c di  dirti  per 
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ordine, e con  ozio, ciò  che  io  fui  adretto  a dir  per 
allora  con  affai  d’ interruzione  »e  di  contraddizione  . E 
prima  (opponiamo  che  folameme  fodero  nominati 
tre  giudici  per  pronunziar  fopra  quedo  affare  ; fuppo- 
niamo  che  uno  di  coloro  (offe  dato  di  parere  di 
condannare  i liberti  alla  morte,  l’altro  di' sbandirli, 
ed  il  terzo  d’alfolverli . I due  primi  pareri  unendo 
le  lor  forze  , che  credi  tu  , fuperéranno  il  terzo? 
O piurtofto  ciafcuno  dei  tre  non  vaierà  feparata- 
tncnte,  quanto  l’altro,  fenza  che  fi  poffa  aggiun- 
gere il  primo  al  fecondo  piuttodo,  che  il  fecondo 
al  terzo  ? Bifogna  dunque  nella  medefima  maniera 
contar  nel  Senato  come  contrari  i pareri , che  vi 
furono  detti  come  differenti.  Che  fc  un  idefs’uomo 
folfe  di  parere  tutto  in  una  volta  c pel  bando,  e 
per  P efilio  , e per  la  morte,  fi  potrebbe  fecondo 
quedo  parere  sbandirli,  e levarli  di  vita?  In  fine  fi 
dimerebbe  come  un  folo  , ed  il  medelimo  parere 
quello  che  contencffe  cofe  sì  manifedamente  incom- 
patibili? Come  dunque  egli  è.  poflibile , che  fi  con- 
fiderino  come  un  fol  parere  i pareri  di  due  perda- 
ne, 1’  una  delle  quali  voglia  che  i liberti  perdano 
la  vita  ,e  P altra , che  vadano  a terminarla  in  un’  ifola  ; 
mentre  che  lì  conliderano  come  pareri  differenti, 
come  fc  una  fola  perdona  ne  folle  l’autore?  Ma  clic 
ordina  la  legge?  Ella  non  c’  inlegna  chiaramente, 
che  bifogna  affolutamentc  didingucre  ed  il  parere 
per  I’ efilio,  ed  il  parere  per  la  morte?  Poiché  ella 
vuole  che  per  raccogliere  i voti  fi  ulino  quelli  ter- 
mini: voi  che  feted'nn  tal  parere  paffute  da  queflo 
lato  ; e voi  che  fiete  di  parere  totalmente  diverfo  paf- 
fute dall'altro.  Efamina,  ti  prego,  e pela  ciafche- 
duna  parola.  Voi  che  fete  d' un  tal  parere;  cioè  voi, 
che  penfatc  che  debbano  sbandirli  i liberti , pallate 
da  queda  parte,  cioè  dalla  parte  ove  liede  P autor 
di  quedo  parere.  Donde  egli  è manifedo,  che  quel- 


1^4  Lettere  il:  Pliuio  . 

li  che  fono  di  pnrerc  per  la  morte,  non  poflono 
fare  dalla  mcdcfima  parte  ■ Voi  che  fiete  di  parere  del 
tutto  diverfo.  Tu  vedi  che  la  legge  non  è contenta 
di  dire  d'un  altro,  ma  del  tutto  diverfo.  Ora  può 
dubitarli  che  quegli  che  non  vuol  altro,  che  sban- 
dirli, ita  di  parere  diverfo,  che  quegli  che  vuole  che 
(iano  condannati  alla  morte  ? PaJJ'ate  dalla  parte  di 
colui,  il  parer  del  quale  fe&uite.  Che  ne  dici,  non 
ti  pare  che  la  legge  chiami  , che  ella  fpinga,  che 
ella  ponga  in  differenti  luoghi  tutti  quelli  che  fono 
di  parer  differente  ? Non  la  vedi  tu  moilrare  non 
folamente  con  una  formula  autentica,  ma  per  cosi 
dire,  col  gcflo.e  colla  mano,  il  luogo,  ove  ciafcu- 
no  debba  ftarfene,  ove  ciafcuno  debba  palfare  ? Ma 
( fi  dirà  da  taluno  ) fc  fi  dividono  i pareri  , che 
tendono  aM’efilio  da  quelli, che  tendono  alla  morte, 
egli  fucccderà  , che  quello  dell’  affoluzione  preva- 
rrà- Ma  che  importa  a i confultori,  a’ quali  certa- 
mente egli  non  può  effer  giammai  convenevole  di 
metter  tutto  in  ufo  per  impedire  l’opinione  più  mi- 
te di  prevalere?  Bifogna  nondimeno  ( li  dirà  ancora) 
che  quelli,  che  condannano  alla  pena  capitale,  e 
quelli  che  sbandifeono  , fianò  prima  paragonati  in- 
fame con  coloro  che  vogliono  affolvere,e  che  poi 
fiano  paragonati  fra  loro  felli . Come  appunto  fuc- 
cede  in  certi  fpettncoli,  ove  la  forte  fepara  , e ri- 
ferva alcuno  che  debba  combattere  contra  il  vinci- 
tore; così  anche  nel  Senato  vi  fono  quaft  dei  primi 
combattenti  , e ve  ne  fono  anche  dei  fecondi;  ed 
il  parere  che  fupererà  l’altro,  dee  ancora  ftar  fer- 
mo contra  un  terzo,  che  Pafpetta.  Ma  quando  un 
parere  ha  una  volta  prevaluto,  tutti  gli  altri  non 
cedono  da  loro  fleffi  ? Come  adunque  fi  poffono  com- 
putar per  un  fui  parere  due  pareri  , che  non  deb- 
bano effer  contati  per  niente  ? Ecco  che  io  mi 
fpiego  più  chiaramente.  Se  quelli,  che  fono  di  pa- 
rere 
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rere  per  la  morte,  non  partano  dalla  parte  di  colui, 
che  giudica  per  l’cfilio,  mentre  che  dice  il  fuo  pa- 
rere, non  dee  e (Ter  loro  più  lecito  di  (laccarli  dalla 
parte  a cui  volle  unirli  da  principio.  Ma  qual  pre- 
funzionc  c la  mia  di  far  qui  da  macftro,  allorché 
altro  non  voglio  che  imparare!  Dimmi  tu  dunque, 
fe  bifogna  divider  quelli  pareri,  e contar  quelli  voti 
come  tre  differenti  opinioni  . Veramente  ho  otte- 
nuto ciò  che  domandava  ; ma  tuttavolta  vorrei  fa- 
pere  , fe  ho  dovuto  domandarlo  , o fe  piuttorto  io 
doveva  paflare  all'uno  degli  altri  due  pareri,  come 
appunto  fece  1' autor  del  parere  di  condannare  alla 
morte.  Coftui  vinto  dalle  mie  ragioni  abbandonò  il 
fuo  primo  parere  ( e ciò  io  non  fo  , fc  ha  potuto 
farlo  ) ( a ) e prefe  il  partito  deH’efilio,  fui  timore 
che  fe  fi  divideflero  i tre  pareri,  come  egli  preve- 
deva, che  dovea  fuccederc,il  parer  dell’ a(fo!uzione 
non  venifie  a fupcrar  gli  altri;  imperciocché  erano 
bene  più  i voti  in  favor  di  quello,  che  in  favor  di 
ciafcun  altro  dei  due  prefi  fcparatamentc . Allora 
tutti  quelli  che  morti  dalla  fua  autorità  fi  erano  ac- 
cortati alla  fua  opinione  , vedendo  che  erto  gli  ab- 
bandonava fi  accollarono  al  parere  a cui  l' autor  mc- 
defimo  fi  era  accodato , e feguirono  come  fuggitivo 
colui  , che  avean  prima  feguitato  come  capitano. 
E cosi  i tre  pareri  furono  ridotti  a due;  c di  quelli 
due  il  fecondo  prevalfe,  reftando  già  il  terzo  da  fe 
cfclufo,  il  quale  non  potendo  farfi  cedere  dagli  al- 
tri due  feelfe  quello,  a cui  avea  genio  di  cedere. 

Sta  fano. 

Tom.  II.  F f OSSER- 

(0)  Q^iod  aliati  fare  vi.Ubaiur . 
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OSSERVAZIONI- 

Sarebbe  dcfiderabile  che  tutte  le  lettere  di  Plinio  che  rigHw- 
dan»  le  formule  e le  procedure  del  Senato  Rimino  fodero 
particolarmente  dipinte.  Ma  fc  noi  conlidcrii  mo  , come  li  è 
altrove  odervnto,  che  quede  lettere  erano  fcritte  a perfone 
che  non  avevano  alcun  bifogno  di  quella  particolare  infor- 
mazione che  noi  ricerchiamo  , non  polliamo  allcttarci  che 
pochi  cenni  per  foddisfar  la  noltra  curiolitì.  In  quella  let- 
tera polfono  Iccglicrfi  alcuni  pafTì  che  indicano  la  maniera  di 
raccogliere  i fufir.i  g i , e di  dividere  i voti  dei  Senatori:  nella 
qual  forma  fi  può  olfrrvar  qualche  rad'omiglianza  con  quel  che 
da  noi  li  collumi  nel  Parlamento  > facendo  il  Confolc  ia  tal 
congiuntura  l’illcd'a  parte,  e pronunciando  quaG  1’  ideile  pa- 
role, che  1*  Oratore  ( Speaker  ) in  ambe  due  le  nollrc  Ca- 
mere • La  lettera  comincia  con  un  giuGidimo  lamento  intorno 
all’  abbietta  Umazione  in  cui  era  Ilota  immerfo  il  Senato  di 
Roma  durante  il  regno  di  quegl*  Imperadori  , i quali  avevano 
fovvertito  ogni  fondamento  di  legjje  , e di  giudizia  , e tal- 
mente abolito  ogni  traccia  di  virtù,  ed  ogni  velligio  di  li- 
bertà, che  i veri,  e indubitati  privilegi  del  Senato  eran  po- 
di affatto  in  dimenticanza  .Siccome  quell*  eccellente  antico 
collume  d’  indruire  i giovani  nelle  maniere  più  proprie  al 
fervizio  della  lor  patria  tanto  nell’  efercito  che  nel  Senato  do- 
vca  eder  riefeito  ai  un  gran  vantaggio  alla  Repubblica  ; cosi 
J’abolimento  di  untai  tollumc  dovea  aver  cagionato  tal  con- 
fusone , che  il  governo  fu  indi  ridotto  a quello  dato  mifera- 
bile  che  Plinio  in  quella  lettera  in  un’aria  si  trida  ci  rappre- 
feuta  ■ Il  Procedo  toccante  Afranio  Deliro  è molto  imbroglia- 
to. Egli  ù ordinato  con  della  parzialità,  e gli  argomenti  in- 
torno ad  elio  fon  pieni  di  cavitazione , e di  miGcro.  La  piana 
legai  quidione  da  dcciderfi  dal  Senato  era  quella:  fc  Deliro 
folle  dato  uccilo  da’ fuoi  liberti  per  malizia  loro,o  inefecuzio- 
ne  di  un  fuo  proprio  comando  ? Se  cfli  venivan  convinti  d’  averlo 
urcifo  maliziofamentc , il  galligo  adeguato  dalla  legge  era  la 
morte  . Se  fi  provava  che  1* avellerò  uccifo  per  obbedire  a di 
lui  ordini  dovevano  ufcirne  indenni.  Non  può  dunque  in  con- 
to alcuno  giudificarfi  il  parer  di  Plinio,  ti  fi  dichiara  che  i 
liberti  dovean  prima  eder  polli  alla  tortura  , e poi  r il  a fc  iati. 
Se  erano  innocenti,  perchè  punirli?  se  rei,  perchi  rilalciar- 
li  ? Può  darli  , veramente , che  le  prove  contr’clli  non  fodero 
fulficicnti  per  convincerli , e che  vi  fodero  però  delle  circo- 
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fìanze  tali  da  (tabi!  ire  la  prefunzione  del  lor  delitto  . tu 
quello  cafo  dovea  prevalere  la  fentenza  d*  eòlio  ; ed  in  fat- 
ti Plinio  , con  confultarnc  Ariflone  inoltra  dubitare  egli  Itcf- 
fo  della  fua  propria  condottai  la  quale  in  quello  partico- 
lare non  fembra  si  ben  fondata  , come  per  folito,  Culla  ragione, 
e full*  equità.  In  tutta  quella  lettera  comparifcono  più  evi- 
denti le  cavi  dazioni  di  un  Giurifprudente  » che  la  dignità  di  un 
Senatore  • 


LETTERA  XV. 

Plinio  a Juniore. 

Argomento.  Si  feufa  con  J untore  d' avergli  mandati 
molti  libri  da  leggere  , non  con  altro  motivo , fe  non 
perchè  (limava  , che  la  fcarfe^a  della  vendemmici 
gliene  darebbe  tempo  bacante. 

IO  ti  ho  fenza  dubbio  oppreflo , mandandoti  tanti 
libri,  e tutti  in  una  volta;  ma  io  te  ne  ho  ca- 
ricato, perchè  tu  me  gli  hai  domandati  : cd  oltrac- 
ciò mi  hai  fcritto,  che  erano  le  tue  vendemmie  sì 
fcarfe,  che  egli  mi  è flato  facile  di  comprendere, 
che  tu  avevi  ozio  badante  , ( come  'fl  dice  comu- 
nemente ) per  leggere  un  libro.  Simili  nuove  io  ri- 
cevo dalle  mie  piccole  pofleflìoni:  e così  avrò  tem- 
po di  fcrivere  delle  opere,  quali  tu  pofla  leggere, 
fe  tuttavia  avrò  come  comprar  della  carta  : ma  fe 
ella  è troppo  grotta,  e che  troppo  s’imbeve,  non 
avrò  altro  da  fare,  che  cancellar  tutto  ciò  che  bene, 
o male  io  fia  per  ifcrivere.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Nella  XXV.  epirtola  del  fettimo  libro  ci  fa  Plinio  un  van- 
taggiofiflT.mo  carattere  di  Terenzio  Juniore,  e fembra  egli  for- 
prefo  della  letteratura , ed  eleganza  che  ritrovata  avea  nella 
convenzione  di  un  uomo  il  quale  da  gran  tempo  ritiratoli 
Tcm.  II.  F f t dal 
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dal  gran  mondo,  s’ era  interamente  confacrato  a una  vita  pri- 
vata, e alle  occupazioni  della  campagna.  Una  tale  (coperta 
impegnò  in  un  tempo  1’  amicizia  , le  premure  , c la  corri- 
IponJcnza  di  Plinio.  £ quindi  abbiam  qu.ila  lettera  iu  rifpoila' 
ad  una  ricevuta  da  Juuiore,  in  cui  fi  lamentava  egli  che  la 
vendemmia  non  avea  appien  corrifpollo  alle  fuc  fperanze» 
cd  afpcttacivc. 

Tarn  gracile s iflic  vincUmiai  effe  , ut  piane  fi irem  libi  vacaturum 
(quoti  vulgo  di. /tur)  hbrum  legere.  Pcnfano  a ragione  i commen- 
tatati che  quello  palio  alluda  a qualche  proverbio  romano, 
che  venilfe  a lignificare  ,,  fc  non  puoi  raccoglier  dell’uva  , rac- 
cogli del  Capere  „■  Lettere  fu  quell’andare  appena  eran  de- 
sinate per  il  pubblico,  e fi  può  ragionevolmente  fupp>rrc  che 
Plinio  come  li  dichiara  nella  prima  epillola  del  libro  primo, 
radunale  tutta  la  raccolta  delle  fue  lettere  (a)  con  intenzione 
di  digerirle,  c darle  in  luce  in  una  maniera  più  propria;  c 
con  una  tal  rivifia  , quella  aflieme  con  molt’  altre  lettere, 
egualmente  ofeure,  c di  ncfi'una  conleguenza  farebbero  Hate 
(cartate;  ma  forfè  ei  mori  prima  di  poter  mettere  in  efccu- 
zione  quello  difegno. 

(a)  Eas , qttae  ueglectae  j aceti  t re  quìi- am. 

LETTERA  XVI. 

' Plinio  a Paterno. 

Argomento.  Si  duole  con  Paterno  fuo  amico  della  ma- 
lattia, e morte  de'  f ‘uni  J'cbiavi : dice  nondimeno  di 
avervi  fperimentato  due  confo/a^ioni , prima  per  aver 
detta  toro  la  libertà  avanti  la  lor  morte , feconda- 
riamente  per  aver  conceduta  pur  loro  la  facoltà  di 
teftare . . 

LA  malattia  de’ miei  {chiavi,  e la  morte  medefi- 
ma  d’  alcuni  nel  fiore  della  lor  gioventù,  mi 
h«nno  oppreflo  di  dolore.  Ho  tuttavia  due  motivi 
da  conioiarmi,  ma  tutti  e due  troppo  deboli  rifpet- 
to  ad  un  rammarico  sì  facto;  motivi  però  da  eoa- 

Colarmi. 
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Colarmi.  L’uno,  la  facilità,  che  ho  avuta  per  affran- 
carli; imperciocché  mi  pare  di  non  aver  perduti  trop- 
po predo  quelli  che  ho  perduti  liberi;  l’altro  per  la 
penuiliione,  che  io  do  agli  fchiavi  mcdcfimi  di  fare 
una  fpecie  di  teftamento  , che  io  olfervo  sì  reli- 
giofamente,  come  fe  folfe  legittimo.  Eifi  difpongo- 
no  , erti  mi  pregano  di  tutto  ciò  che  loro  piace  : 
io  efeguifeo  la  loro  intenzione  fenza  veruno  indu- 
gio. Dividono  tra  lor  compagni  ciò  che  hanno:  lo 
donano,  lo  lafciano  a chi  vogliono,  purché  l'erede 
fia  uno  della  cala  . Imperciocché  la  cafa  è come  la 
repubblica,  e la  patria  degli  fchiavi.  Nondimeno 
benché  qu.Ita  mia  condotta  alleggerita  in  parte  il 
mio  travaglio,  l’umanità  medelìma,  che  me  la  fa 
tenere,  mi  opprime,  ed  abbatte.  Non  vorrei  tut- 
tavia divenir  men  fenlibile:  non  che  io  non  fappia, 
che  molti  altri  non  iftimano  difgrazie  si  fatte,  che 
come  una  femplice  perdita  di  beni,  e con  tali  {enti- 
memi li  reputano  grand’  uomini,  e molto  favi. 
Quanto  a me,  io  non  fo,  fe  liano  si  grandi,  e sì 
favi  coiti’ eglino  lo  penfano.  Ma  io  ben  fo  , che 
non  fono  punto  uomini.  L’uomo  dee  efTer  capace 
di  dolore  ; capace  di  fentirlo , capace  di  rcliftergli; 
capace  di  confolazionc  , e non  già  non  averne  di 
bifogno . Forfè  io  mi  fono  eftefo  intorno  a ciò  più 
che  noh  dovea,  ma  ancor  meno  di  quel,  che  avrei 
voluto.  Vi  è anche  non  fo  qual  contento  a lamen- 
tarli , particolarmente  fe  tu  fpargi  le  tue  lagrime 
nel  feno  d’  un  amico  pronto  ad  approvarle,  o a 
fcufarle.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Non  fi  può  a un  piùalto  fogno  portar  1’  umanitàdi  quel  che  fia 
in  quella  cp Mola  . Bi  fogna  che  Plinio  folle  notabilmente  felice 
pei  Tuoi  fervi,  ed  eifi  ilraordinariamcntc  fortunati  per  tal  pa- 
drone . 
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drone  • Quell’  ultima  circollanza  c più  probabile.  Egli  trat* 
ta  i Tuoi  dcmertici  con  una  tenerezza  d’amico  , e compian- 
ge la  lor  morte  con  allctto  da  padre.  I di  lui  fchiavi  fi  vede 
che  godevano  un’  intera  franchigia  , o alcuna  delle  più  feelte 
benedizioni  di  ella  . Elfi  eran  liberi  di  teliate,  febben  dalla 
legge  folle  lor  tolto  un  tal  privilegio  . 

Al  andane,  rogantque  , quod  Vifum:  pareo  ut  tufi  ni . Dividane t 
donane,  relinquune  . Quanto  é mai  amabile  Plinio  nel  Aio  pri- 
vato carattere!  quanto  amabile  in  quella  particolar  lettera! 
lettera  che  non  ha  bifogno  di  commentatore  per  interpetrarne 
il  lignificato,  né  di  biografo  per  illufirarne  1*  azione,  nè  di 
editore  per  accomodarne  lo  Itile  . La  di  lui  generofità  dovea 
eflcr  nel  tempo-fteflo  d’efempioedi  rimprovero;  poiché  egli 
è certo  che  gli  fchiavi  venivano  Aperte  volte  affranchiti  pei  più 
vili  dilegni,  né  i loro  padroni  avevano  a ciò  fare  1*  i fi  e rt'o  im- 
pulfo,  che  Plinio,  di  compaffionc,  c benevolenza.  Al  contra- 
rio e Hi  facevano  la  manumiflionc  de’ loro  fchiavi  per  loro  pro- 
prio vantaggio:  per  efempio,  un  padrone  che  avelie  commcf- 
fo  qualche  delitto,  per  cui  mcritafl'e  in  vigor  di  legge  il  ga- 
fligo  , accordava  immediatamente  la  libertà  a quegli  fchiavi, 
3*  quali  s’era  confidato,  c che  avea  mcfi’o  a parte  del  fuo  de- 
litto, acciocché  coll’efl’er  podi  alla  tortura  non  averterò  a di- 
vulgare il  fegreto  , e a far  tertimonianza  contra  di  lui;  or 
fubilo  che  quelli  ottenuta  avevan  la  libertà  , non  cran  più 
foggetti  ad  alcuna  pena  afflittiva,  e in  qualità  di  cittadini 
romani  efenti  da  ogni  indegnità,  e opprcllionc  non  potevano 
a forza  cller  frullati,  e coflretti  a confeflàre  l’iniqnc  pratiche 
di  cui  poteflcro  erter  rei.  Cosi  veniva  il  Padrone  a difenderli, 
e metrerfi  al  coperto  con  un’  azione  che  portava  feco  la  fpc- 
éiofa  fembianza  di  gcnerolitì , ma  che  cornei  frutti  predo  il 
Jago  Aslaltite  fotto  una  villofa  apparenza  copriva  un  fapore 
ilomachevolc  e dctertabile» 
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LETTERA  XVI L 
Plinio  a Macrin  o- 

Argomento  - Deferivi  all'  amico  l'  inondazione  del 
Tevere  . 


IL  paefe  che  tu  abiti  è forfè  si  fconvolto  come 
qutflo?  Non  li  veggono  a Roma  che  burrafche 
continue,  che  innondazioni  fpaventofe.  11  Tevere 
è ufeito  fuor  del  fuo  letto  , e formontando  le  rive 
fi  è dirtelo  affai  lontano  . Benché  il  canale  , che  la 
prudenza  fomma  dell'  lmperadore  ha  fatto  fare,  ne 
abbia  ricevuta  una  parte  (a);  egli  nondimeno  em- 
pie le  valli,  fi  fpande  per  le  campagne;  per  tutto 
ove  trova  pianure  , egli  non  lafcia  nienre  di  feo- 
perto.  Donde  fuccede  , che  andando  incontro  a i 
fiumi,  che  è folito  di  ricevere,  e di  condurli  feco 
confali , li  coftringe  a rigurgitare,  e ricuoprire  in 
tal  guifa  con  acque  ftranierc  le  campagne,  che  non 
ricuopre  colle  fue  proprie,  (b)  L’ Aniene  il  più  pia- 
cevole de’ Fiumi,  e che  pare  come  invitato,  e rite- 
nuto dai  belli  edifici  fabbricati  fopra  le  fue  fponde, 
fradica  e porta  feco  gli  alberi  che  a lui  facevano 
ombra,  (c)  Egli  ha  rovinate  le  montagne,  e trovan- 
doti. 


(a)  PrtviJeutiJJtinut  impera- 
tor . Cicerone  fpiega  il  (igniti- 
cito  di  quello  epiteto  Con  dirci 
providentia  eft  per  quam  futu- 
rum  aliquii  vi  lenir  ante  quam 
fuflam  Jit.  Cicerone  de  invent. 
lib.  i.  cap.  53. 

{!>)  L*  Anio  in  oggi  il  Tcve- 
rone  vicn  mentovato  da  Orazio, 
ir  praecept  Aititi  con  quello  epi- 


teto prareept  allude  il  poeta 
alla  rapidità  con  cui  quello  fiu- 
me sbocca  nel  Tevere,  dal  che 
il  luogo  vicn  chiamato  la  cafctf 
ta  . Vedi  Orar.  lib.  1.  ode  7. 

(r)  Sulle  rive  di  quello  fiume 
vi  era  fabbricato  un  gran  nu- 
mero di  cafe  ; c gli  abitanti 
chiamavanii  Auieuicolae . 
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dofi  impedito  in  molti  luoghi  dalla  lor  caduta,  cerca 
il  palio  che  egli  fi  è chiufo  , abbatte  le  ville,  c 
fopra  delle  rovine  loro  s’ innalza.  Quelli  che  abi- 
tano nei  luoghi , dove  non  è giunta  innondazione, 
raccontano  aver  veduto  nuotar  fopra  1*  acque  là  mo- 
bili prcziofi,  qua  utenfili  di  campagna;  da  una  parte 
aratri,  buoi,  ed  anche  i bifolchi  medefimi;  dall’al- 
tra parte  greggie  intere  abbandonate  aLcapriccio 
dell’  innondazione,  ed  in  mezzo  di  tutto  ciò  tron- 
chi d’alberi  , groife  travi,  tetti  interi.  I luoghi  ove 
il  fiume  non  ha  potuto  falire,  non  rimafero  punto 
efenti  da  quella  dcfolazionc . Una  pioggia  conti- 
nua, c un  torrente,  che  non  pareva  cader  dal  cielo  , 
non  han  fatto  quafi  minore  fconvolgimcnto,  che  il 
fiume  ilìcflb.  Le  fabbriche,  che  rinferravano  i retag- 
gi più  preziofi,  e più  cari,  fon  rimafte  interamente 
difiruttc  . I fepolcri  abbattuti;  molti  nell’acqua  affo- 
gati, molti  ftorpiati,  molti  fracaflati , ed  il  lutto  di 
cui  ogni  luogo  c pieno  accrefce,  e moltiplica  le  per- 
dite. Più  che  quello  danno  è grande  , più  io  temo, 
che  tu  non  ne  fperimenti  qualcuno  limile , ove  ti 
truovi.  Se  non  vi  è pericolo,  folleva  la  mia  inquie- 
tudine più  preflo  che  puoi  te  ne  prego;  e fe  ne  è 
Succeduto,  fcrivimelo  nondimeno;  imperciocché 
l'illelfo  è per  me,  o che  tu  ne  fia  minacciato  , o 
che  già  lo  pruovi  : fe  non  che  il  male  ha  il  fuo 
termine  , ed  il  timore  non  ne  ha  veruno  . Poiché 
non  ti  affliggi,  che  a proporzione  di  ciò,  che  è fuc- 
ccduto;  ma  temi  tutto  ciò  Che  può  fuccedere . 

Sta  fano. 

OSSERVAZIONI- 

In  quella  lettera  è un  mcfcuglio  dì  bellezze»  e di  difetti. 
Lo  Itile  in  molti  luoghi  0 troppo  fiorito,  < poetico.  Vi  fi  tro- 
vano certe  maniere  di  dire  , e certi  frizzi  che  non  convengono 
a quella  femplicità  in  cui  dovrebbero  apparire  le  lettere  fa- 
miliari 
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miliari  - Una  lettera  non  è altro  che  ana  converfazione  fami- 
liare mefla  in  carta  « e in  confegucnza  dovrebbe  cfl'er  fcre- 
pliciffima  > e correttiflima  • Nel  me  defimo  tempo  che  hanno  da 
rigettarfi  l’efprcflìoni  balìe,  gli  fvolazzi  follevati  fon  da  fcanfarll 
egualmente  . Gli  equivoci  in  particolare  fon  nello  fcrivere 
le  più  bafl’e  maniere;  erti  fon  le  riprove  d’uno  fpirito  falfo, 
che  dien  più  nell’occhio,  e dovrebbero  bandirli  affatto  da  qua- 
lunque opera  che  pretenda  all’eleganza.  Ma  febbene  alcuni 
di  quelli  errori  trovanfi  in  quella  lettera  come  farebbe  : pia. 
rum  folum  prò  foto  cernitur , e alteri t aquij  operi t agros  quos  ipfe 
non  largiti  c febbene  la  deferizione  della  tempefia  , c dell’ 
innondazionc  non  è abbaftanza  chiara,  « profallica,  la  chiuft 
nulladimeno  della  lettera  par  che  ripari  tutti  i precedenti  di- 
fetti . L’ efprcflioni  ed  il  fentimento  fono  eccellenti  la  dove  dice 
Nani  parvulum  differì , patiaris  adverfa , an  expefles  ; nijt  quoti 
lumen  eft  dolendi  modus  , non  cjl  timerdi  . Dolcas  erim  quartana 
feias  accìdijje ; timeas  quantum  fojjit  uccidere. 


LETTERA  XVIII. 

Pj-inio  a Rufino. 

Argomento.  Leda  Dominio,  benché  uomo  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  pcrverfo , per  aver  fatto  un 
teftamento  degno  di  perfona  onorata , e dabbene . 

E Gli  non  è vero  ( come  è Polito  dirli)  che  il  te- 
ftamento degli  uomini  fia  il  ritratto  dei  loro 
coltumi;  poiché  Domizio  Tulio  è comparfo  moren- 
do affai  più  onefto  uomo  di  quel  che  ha  fatto  vi- 
vendo. Coftui  dopo  eflerli  lafciato  trafportarc  da  rùt- 
te  le  lusinghe  di  coloro,  che  procuravano  la  fua 
fucceflionc  , ha  finalmente  iftituita  fua  erede  una  fi- 
gliuola di  fuo  fratello,  che  egli  avea  adottata.  Ila 
fatti  molti  legati,  ed  affai  conlidcrabili  a' Tuoi  nipoti, 
ed  anche  ad  un  fuo  pronipote.  In  fomma  fi  feorge 
in  tutto  il  teftamento  la  tenerezza  paterna;  c tanto 
più  è da  maravigliarfi  , quanto  che  tuttociò  era  in- 
rem. II.  G g nafpet- 
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nafpettato . Se  ne  parla  dunque  affai  diverfamente 
in  Roma.  Gli  uni  lo  trattavano  da  furbo,  da  ingra- 
to, da  perfido,  e non  s'avveggono,  che  non  poflono 
lacerarlo  'colle  loro  maledicenze  fenza  tradire  le 
ftefli  con  una  vergognofa  confertìone  quando  fi  la- 
mentano d’ edere  itati  diferedati  da  queft’uomo,  co- 
me fe  forte  padre,  avo  , o biiavo  loro.  Gli  altri  lo 
innalzano  inlino  al  cielo  per  aver  delufe  le  fordi- 
de  fp.ranze  di  querta  maledetta  razza  d'uomini,  e 
difendono  che  in  un  fccolo  si  corrotto  l’ingannarli 
ita  prudenza.  Aggiungono  che  egli  non  era  in  li- 
bertà di  fare  un  altro  teflamento,  che  era  debitore 
a fua  figfuola  di  tutte  le  fuc  facoltà  , e che  non 
gliele  ha  date,  ma  redimite.  Imperciocché  Curzio 
Manzia  preoccupato  dall’  odio  contra  Domizio  Lu- 
cano fuo  genero  ( che  è fratello  di  Tulio)  avea  ifli- 
tuita  crede  fua  figliuola  nipote  di  Curzio  con  patto 
che  fuo  padre  la  emanciparti . Domizio  l’avea  eman- 
cipata, ed  incontanente  Tulio  fuo  zio  l’ avea  adot- 
tata. Cosi  Domizio,  che  era  vivuto  in  comunità 
dei  beni  con  fuo  fratello  avea  con  un’artifÌ2iofa 
emancipazione  deiufa  1’  intenzione  del  teftatore, 
c rimetta  fua  figliuola  con  grandiffime  ricchezze 
fotto  la  poteftà  fua  dopo  d’  averla  emancipata. 
Oltracciò  pare,  che  il  dettino  di  quelli  due  fratelli 
fia  flato  d'  arricchirfi  a difpetro  di  coloro  che  gli 
hanno  arrichiti;  perchè  Domizio  Afro  che  gli  ha 
adottati,è  morto  fenz' altro  teflamento,  che  quel 
ch’egli  avea  fatto  di  viva  voce  avanti  che  egli  averte 
diciotto  anni  compiti,  e fopra  cui  avea  sì  fortemente 
cambiato  fenrimento,  che  fi  ftudiò  a far  conficcare 
i beni  del  padre  loro.  La  fua  difgrazia  non  cagiona 
minor  maraviglia,  che  la  loro  fortuna:  la  fua  dif- 
grazia per  avere  adottati , ed  avuti  per  eredi  i figliuoli 
di  un  fuo  capitai  nemico  , che  gli  avea  fatti  can- 
cellare xlal  numero  de*  cittadini  : la  lor  fortuna  per 

aver 
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aver  ritrovato  un  padre  in  colui,  che  avea  tolto  lo. 
ro  il  proprio.  Ma  egli  era  giufto  , che  dopo  effe  re 
flato  i (limito  erede  da  fuo  fratello  in  pregiudizio 
della  propria  fua  figliuola,  rimettefle  a quella  ideila 
per  riconciliarli  con  lei  , la  fuccelfione  d'  Afro  co* 
me  anche  gli  altri  beni,  che  i due  fratelli  avevano 
acquiftati  inlieme.  Quello  teflamcnto  merita  di  ede- 
re tanto  più  lodato,  quanto  che  egli  è dato  dettato 
dalla  natura,  dalla  fedeltà,  dall’onore;  quanto  che 
ciafcheduno  fecondo  il  fuo  grado  d’affinità , fecon- 
do i fuoi  fervizi , vi  ha  trovati  fegni  d’affezione, 
e di  riconofcenza,  sì  la  moglie  di  Tulio,  come  gli 
altri.  Quella  donna  è d'  una  virtù,  d’una  pazienza 
lingolarc:  la  quale  doveva  edere  tanto  più  cara  a 
fuo  marito  , quanto  che  pel  fuo  matrimonio  ella 
n’aveva  riportato  biadino,  e che  per  la  fua  parte 
ha  avute  bellidìme  ville,  ed  una  fomma  di  danaro 
affai  confiderabile  . Pareva  che  colla  nafeita  , coi 
buoni  coftumi,  nel  declinar  degli  anni,  dopo  una 
lunga  vedoviti , dopo  edere  data  madre  più  d’una 
volta,  ella  avede  dimenticata  fe  deffa,  pigliando  per 
marito  un  ricco  vecchio,  si  carico  d’ infermità,  che 
avrebbe  potuto  difgullare  una  donna  da  molto  tem- 
po fpofata  da  lui , allorché  egli  era  e giovane  , e 
pieno  di  fanità  : florpio , ed  impotente  di  tutte  le 
lue  membra,  non  godeva  di  tanti  beni,  che  cogli 
occhi,  e coll’aiuto  altrui.  Bifognava  che  egli  ( ciò 
che  è tanto  miferabile  a fofi’rire,  che  è tanto  difgu- 
ftevole  a dire)  dalle  la  fua  bocca  a lavare,  ed  i fuoi 
denti  a ripulire.  Egli  è dato  più  d’una  volta  udito 
a deplorare  il  mifero  flato,  in  cui  erafi  ridotto;  e 
con  vive  lagrime  fi  lagnava  che  più  volte  il  giorno 
gli  convenifle  di  foffrire  nella  fua  bocca  le  dita  de’ 
fuoi  fchiavi.  Nondimeno  vi«ea  egli,  e volea  vivere 
foftenuto  principalmente  dalla  virtù  di  fua  moglie 
che  avea  trovato  il  fegreto  colla  fua  coflanza  di  pro- 
Tem.  II.  G g i cacciar 
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cacciar  lode  da  un  matrimonio  , i cui  principi  le 
erano  fiati  sì  vergognosi.  Ecco  tutto  ciò  che  vi  è di 
nuovo  in  Roma.  I quadri  di  Tulio  fono  in  vendita, 
nè  altro  s'afpetta,  che  il  giorno  dell’incanto.  Egli 
era  sì  curiofo  di  quelle  rarità  , e ne  avea  tante  di 
trafandate  nella  fua  guardaroba  , che  il  mc-dclìmo 
giorno,  ch’egli  comprò  dei  grandifiimi  giardini,  vi 
póle  un  gran  numero  di  belliifime,  ed  anrichiflime 
ftatue  . Alì’  incontro  fe  tu  fai  qualche  cofa  degna 
d'una  lettera,  prenditi  la  pena  di  fcriverinela : per- 
ciocché oltre  a che  piacciono  le  nuove,  niente  am* 
maefìra  più  degli  efempi . Sta  fano  . 

O SS  E R V AZIONI- 

Faljum  efl  nimirum  quad  ereditar  vulgo , teflamenta  bominum  fpe- 
cult/m  effe  morum  . Se b ben  vi  firn  degli  efempi  per  foftener 
qued’ aflerzione  , uno  de’ quali  come  dice  Plinio,  è quello  di 
Domiziano  Tulio;  nulladimcno  generalmente  parlando,  1’  ul- 
time volontà  de’  moribondi  fono  a un  bel  circa  1’  immagine 
della  lor  vita  paffata-  L’uomo  maligno  apparifee  un  tiranno 
nel  fuo  teli.) mento  , I’  uomo  di  buon  cuore  lafcia  dopo  di  fe 
tutti  gli  atti  eh’ ei  può  di  benevolenza.  Si  muore  come  G è 
vivuco  , c le  nodrc  ultime  inclinazioni  , fon  I'  ideile  che 
avevamo  in  prima  » feouonchò  ridotte  a un  maggior  grado  di 
debolezza . 

Nfam  cum  fe  captandum  praebuijjet . I captatore!  eraB  gli  Redi 
che  gli  haeredi' etae  , di  cui  fi  parlò  nelle  ollcrvaziom  alla  XX. 
«pillola  del  libro  fecondo  . tran  colloro  fordidi  avari  , die 
airrifchiav.i no  grolle  tornine  di  denaro  fu’ catarri  e le  malattie 
delia  vecchiezza  (a). 

Aiti  cantra  btC  i Jum  laudtbuj  fcrunt , quod  fit  frnftratuj  impro- 
bai  fpei  bominum  , qua  Jic  deci}  ere,  prò  moribut  temrorum , pru- 
denti! efl  . Quello  capitolo  deila  lettera  par  ebe  filli  la  di  lei 
data  nel  regno  di  ’irajaoo.  In  tutto  il  regno  di  Domizian,  i 
Captatore i erano  incoraggiti,  c per  cosi  dire,  alla  moda-  Ma 

qua- 

f,;)  Marziale  ha  un  epigramma  eccellente,  in  Gargiliauum  cm- 
ft. -.totem,  lib.  cp.  ; 6. 
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qualunque  fpecie  di  furf.interia  , fe  non  poteva  punirli,  veniva, 
almeno  unii  a in  obbrobrio  lotto  il  regna  di  Trajano.  Era  dun- 
que prudenza  il  deludere  una  fetta  di  Hiifcredcnti , divenuti 
odioli  e difpr<  gevoli  alla  retta  morale  d*  un  fecolo  virtuofo  > 
in  cui  la  fchiettezza,  e la  fincerita  cran  molto  piu  coltivate,, 
e in  venera  ione,  ebe  l’  artitìzio  , e la  furberia* 

A quo  Tullus  ex  ajje  beerei  tnfiitutui . Gl»  baeredes  ex  offe  eraa 
gii  eredi  del  totale  dell’eredità.  Quella  tal  frafe  viene  am- 
piamente fpiegata  da  Aleflandra  (a)  ne’  fuoi  dici  gexiales.  C un 
vero  te  baeredem  in  afjem  effccero , felid.tm  baereditatcm  iy  inre - 
grttm  patrimonium , nulla  diminuii i partibur  tramferri  volo  (è)  . 
„ Quando  ti  avrò  fatto  mio  erede  (in  ajjem  )•  intenda  che  tutto* 
,,  il  mio  intero  patrimonio,  e beni,  fenza  levarne  la  minima 
„ porzione,  lia  devoluto  a te,,. 

Qualunque  dona,  che  C referifea  all’antica  Roma  è inte- 
re (Tante  i e febben  in  quella  lettera  ci  C fa  un  racconto,  in  cui 
neccllariamentc  bifognava  toccare  e difeutere  molte  fraudi  , 
Cd  opprcllioni  , polliamo  con  tutto  quello  ollervare  che  tutto 
il  contenuto  della  lettera  è fccvro  d’  ogni  riflcliìone  pungente» 
e pieno  di  quella  fchiettezza ,.  e buon  cuore  che  fembra  folle- 
var  il  carattere  di  Plinio  molto  al  di  fopra  del  comun  livello 
degli  uomini. 

(a)  Egli  era  un-  eccellente  ri  nelP  anno  1494. 
Giurifconlulto  napolitano.  Fio-  (b)  Lib.  i.  cap.  i. 


LETTERA  XI X. 

Plinio  a Massimo. 


Argomento.  Dice  che  non  trova  altro  follievo,  che  lo 


(iudto-,  e manda  all'amico  un  libro  per  emendarlo , ; i 

. 4 

LE  belle  lettere  mi  divertono,  e mi  confolano;  y.*  - 

ed  io  non  fo  che  vi  fia  cofa  più  gioconda,  che 
h belle  lettere;  poiché  niente  vi  è si  malinconico»  ; 

che  elle  non  addolcivano.  Nel  difordine  che  mi 

cagiona  l’indifpofizione  di  mia  moglie,  la  malattia  , l 

de’ miei  dimettici , la  morte  ancora  di  qualcuno,  io 
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non  fo  trovare  altro  follievo  che  lo  Audio.  Vera- 
mente egli  mi  fa  meglio  comprendere  tutta  la  gran- 
dezza del  male,  ma  nel  tempo  iAeffo  me  la  rende 
affai  più  fopportabile  • Del  rcrto  quello  è il  mio  co- 
llume, quando  io  dcrtino  qualche  opera  al  pubblico, 
di  voler  che  ella  palli  prima  fotto  la  critica  de* miei 
amici,  e particolarmente  fotto  la  tua.  Se  tu  dun- 
que hai  data  giammai  qualche  applicazione  alla  let- 
tura de’ miei  libri,  raddoppiala,  ti  prego  in  favor 
di  quello  che  io  ti  mando;  imperciocché  ho  gran 
ragione  di  temere  , che  effendo  io  malinconico 
quando  l’ho  comporto,  io  non  v'abbia  ufata  la  mia 
lolita  applicazione.  Ho  ben  potuto  rubarne  affai  al 
mio  dolore  per  ifcrivere,ma  non  per  ifcrivere  con 
animo  ripofato,  libero,  e contento.  Del  redo  fe  lo 
Audio  genera  allegrezza  nell’animo,  l’allegrezza 
vicendevolmente  diffonde  nuove  grazie  fopra  lo  Au- 
dio. Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

L’ortervazione  eh’ è fui  principio  di  quella  lettera , ly  gau- 
dium  mihi , { folanum  in  literis  ; nihilqut  tam  lactum  quod  hit 
laetius;  nihil  tam  trifte , quod  non  per  hai  fit  minut  trifte  , non  i 
men  notabile  che  vera  : e febben  Plinio  la  rillringe  a fe  dello, 
può  nulladimeno  ammetterli  come  un3  malTtma  applicabile  a 
tutti  gli  uomini.  » Lo  Audio  alJeggerifce  il  aoilro  affanno, 
,v  ed  accrefce  i nollri  contenti,,.  I libri  quando  fe  ne  faccia 
buon  ufo  , fono  i migliori  amici , e la  compagnia  piò  gioconda.. 
Da  erti  s’  apprende  come  godere  i piaceri  , e come  fortener  le  feia- 
gure.  Ertici  vifitana  quando  fono  ammcrti,c  ci  tengon  conven- 
zione quando  non  c’  incomoda  • Talmente  che  fe  nella  nollra  fan- 
ciullezza , e ne’ più  verdi  anni  di  gioventù  poffibil  ci  forte  il 
prevedere  il  futuro  benefìzio,  e foddisfazione , che  nafeer  dee 
negli  animi  nollri  da  una  profonda  applicazione  all’  arti  > e 
alle  feienze , i nollri  traflullj  non  impegnerebbero  tutta  la 
nollra  attenzione  , ma  folamente  diverrebbero  necertari  per  ifva- 
g^rci  , e i nollri  (ludi  farebbero  il  nollio  diletto.  Il  fapere 
non  *’  acquirta  mai  troppo  predo,  dò  fi  cerca  mai  in  trop- 
pa crtcnConc . Get 
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Gct  Knowledge,  fearch  ie  » herefoc’er  you  can  : 

This  from  che  brute  difcrirainaces  thè  maa  ; 

Shews  from  i>b.it  greac  originai  he  carne» 

Image  of  God  , tho’  clad  in  mortai  frame  . 

Thut  arm’d  , we  conqucr  care?,  and  inward  ftrife  ; 
Agaia  r?crierc,and  grafp  thè  treeoflifc; 

On  eaglc’s  wings  we  cut  th’  aetherial  sky  , 

And  trace  th  Almighy’s  works  wich  mortai  eye. 

Fa  di  faper  te  foro  ; ovunque  puoi 

Corrine  avido  in  trai  c in  ; egli  dal  bruto 
Diftmgue  l' uomo , e fa  veder  quant'  alto 
TraJJe  t’  origin  fua  Divina  imago, 

Scbben  velata  di  mortale  fpoglia . 

Di  quejlo  armati  te  molejle  cure 
V inconfi , t dell'  antica  interna  guerra 
Si  rijiorano  i danni , e i dolci  frutti 
Tornanfi  a corre  all'  albero  di  vita.. 

D'  Aquila  impenniam  l' ali , e fu  per  l' alto 
L'  aer  sì  fende  , e con  mortale  f guardo 
Del  Nume  Onnipotente  ojfcrviam  l' opre  . 

LETTERA  XX. 

Plinio  a G allo. 

Argomento.  Deficrive  il  maravlgliofio  lago  di  Vadi* 
mene , e le  fitte  ifiole  natanti  con  una  efiatta  ma • 
niera  , e dijìingione . 

NOI  abbiamo  per  coflume  d’intraprender  lun- 
ghi viaggi,  e di  paffar  vaili  mari  ad  oggetto 
di  veder  cofe  che  noi  trafeuriamo  , allorché  elle 
fono  fotto  gli  occhi  noflri  , o perchè  fiamo  natu- 
ralmente freddi  per  tutto  ciò  che  è a noi  vicino, 
ed  ardenti  per  tutto  ciò  che  è da  noi  affai  lontano; 
o perchè  tutte  le  paflioni,  a cui  è facile  di  foddis- 
farc , fono  femprc  tiepide  : o finalmente  perchè  noi 

dif- 
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differiamo  di  andare  a veder  ciò  che  noi  ci  promet- 
tiamo di  vedere  quando  a noi  monterà  il  capriccio. 
Comunque  egli  lia , abbiamo  delle  cofe  in  Roma, 
ne  abbiamo  approdo  Roma,  che  non  {blamente  non 
abbiamo  giammai  vedute  , ma  di  cui  non  abbiamo 
giammai  Cernito  parlare,  le  quali  avremmo  vedute, 
di  cui  avremmo  parlato  , le  quali  faremmo  andati 
a veder  dappreflo.fe  elle  fodero  in  Grecia,  in  Egit- 
to, in  Afia , o in  qualcuno  di  quei  paefi  che  fono 
fertili  di  miracoli  , c che  amano  di  {pacciarli  . Io 
certamente  ho  faputo  poco  fa  una  cofa,  che  mi  era 
feonofeiuta  finora,  ho  veduto. ciò  che  io  non  avea 
ancor  veduto.  L’avolo  di  mia  moglie  m’avca  invi- 
tato d’andare  a vedere  una  fua  villa  polla  nel  ter- 
ritorio d’  Amelia  . Camminando  per  eda  mi  fu  ino- 
ltrato un  lago  nel  fondo  che  fi  chiama  Vadimone, 
e di  quello  mi  furono  raccontati  molti  prodigi.  Io 
me  gli  avvicino  c feorgo  che  la  figura  di  quello 
Iago  è quella  d’  una  ruota  colcata,  ed  c uguale  da 
ogni  parte  fenza  verun  angolo.  Tutto  vi  è unito, 
compalfato  , e come  tirato  a filo:  il  fuo  colore  c vi- 
cino all’azzurro , ma  tira  più  al  bianco, ed  al  verde, 
cd  è meno  chiaro.  Il  fuo  odore  fa  di  zolfo;  ed  ha 
farorc  d’acque  minerali,  ed  c affai  proprio  a con- 
folidar  le  -rotture.  Il  Ingo  non  è molto  grande,  ma 
egli  lo  è abbaflanza  per  poter  elfcre  agitato,  e gon- 
fiato dall’ onde,  quando  vi  Codiano  i venti  . Non  vi 
fono  barche  perchè  egli  è confecrato;  ma  in  vece 
di  barche  fi  veggono  notare  molte  ifole  vedite  di 
erbe,  coperte  di  giunchi,  e cariche  di  rurto  ciò  che 
fi  rruova  ne’ migliori  llagni,  e nell’ eli  remi  tà  del  la- 
go. Ciafcuna  di  quell’ ifole  ha  la  fua  figura  e gran- 
dezza particolare , ciafcuna  ha  le  fue  fponde  del 
torto  rafe  ; imperciocché  fpelfo  li  urtano  l’una  con- 
rra  l’altra,  o urtano  il  lido  del  lago  idelfo  . Elle_» 
fono  tutte  ugualmente  leggiere , ugualmente  pro- 
fonde; 
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fonde  ; imperciocché  fono  al  di  fotto  quali  tagliate 
a guifa  d’ una  carena  di  vafcello . Alcune  volte.» 
fiaccate  fra  loro,  fi  fanno  vedere  da  ogni  banda, 
ed  efeono  tanto  fuor  dell’acqua,  quanto  vi  entrano. 
Altre  volte  fi  congiungono  infieme,  e formano  una 
fpecie  di  terra  ferma.  Talora  il  vento  le  difpcrdc, 
e talora  elle  nuotano  fcpararamente  nel  luogo,  ove 
la  bonaccia  le  ha  forprefe  . Spdfe  volte  le  più  pic- 
cole fieguono  le  più  grandi,  e fi  attaccano  a guifa 
di  piccole  barchette  a’vafcelli  da  carico.  Altre  vol- 
te tu  ben  diretti  che  le  grandi,  e le  piccole  lottano 
infieme,  e fi  danno  battaglia . Un’altra  volta  fpintc 
tutte  alla  medefnna  riva  s’adunano  attìeme,  e l’ac- 
crefcono  ; talora  cacciano  il  lago  da  un  fito,  ta- 
lora ve  lo  conducono  fenza  levargli  però  niente, 
quando  elle  fi  truovano  nel  mezzo.  Egli  è certo 
che  il  beftiame  feguendo  i pafcoli  entra  in  quelle 
ifo!e,come  fe  fodero  parte  della  riva,  e non  s'av- 
vede che  il  terreno  è mobile,  fe  non  quando  la 
riva  s‘  allontana  da  lui  ; ed  allora  in  vederfi  trafportato 
nell’acqua  da  cui  fi  truova  attorniato,  retta  forprefo 
dallo  fpavento.  Ma  poi  di  lì  a poco  egli  approda, 
ove  piace  al  vento  di  portar  quelle  ifolej  e nulla 
più  s’  accorge  , che  ripiglia  terra  di  quello  che  fi  era 
accorto  che  la  Jafciava.  II  medelimo  Ingo  fi  fcarica 
in  un  fiume,  che  dopo  effetti  fatto  vedere  un  pezzo, 
fi  precipita  in  una  profonda  voragine.  Egli  conti- 
nua il  fuo  corfo  di  fotro  terra,  ma  con  tanta  libertà, 
che  fe  innanzi  che  egli  vi  entri,  tu  vi  getti  qual- 
che cofa,  egli  la  conferva,  e la  rende  intatta , quan- 
do egli  torna  ad  ufeir  nuovamente.  Io  ti  ferivo  tutto 
ciò,  perche  fon  perfuafo,  che  ciò  farà  a te  niente 
men  nuovo,  niente  meno  aggradevole,  che  a me 
tteflo  : imperciocché  a tutti  e due  noi  gran  diletto 
apporta  il  fapcre  le  opere  della  natura.  Stafano. 

H h 


Tom.  II. 
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Incorno  a quelle  cali  ifoletce  natanti  ne’  laghi  hanno 
("pelle  volte  (ateo  oflervazione  i nacuralilli  , e ne  fanno  men- 
zione Plinio  l’illorico,  e Seneca;  e (ebbene  elle  non  concen- 
gan  nulla  di  foprannaturale  , nulladimeno  il  nollro  autore  in 
quella  lecceta  ne  ha  con  grand'arte  follevato  la  deferizione 
a una  fpecie  di  miracolo.  Il  lago  di  Vadanone  in  oggi  chia- 
mato lago  di  Ballanello  fu  da  lungo  tempo  rcnduto  famofo 
per  una  battaglia  feguita  Tulle  fue  rive  (a)  fra  i Romani,  e 
gli  Etrufci  » in  cui  quell’  ultimi  rimafero  interamente  fog- 
giogati  (6)* 

Ajia , a iave  queelibet  miraculorum  ferax , Commendatrixjue  terra  . 
Quella  frafe  miraculorum  commendatrix  è ellremamente  cfpref- 
hva  ; par  che  fignifichi  quei  paefi  dove  fon  talmente  evidenti 
i prodigi  , che  (tabilifcono  e filTan  la  lor  certezza  oltre  ogni 
poflibilità  di  dubbio  • 

Color  cocruleo  a'.btdior  , viridior  , }jr  prejfior  . Così  ha  l’edizione 
del  Longolio,  ma  come  legge  il  Celiano  porta  un  fenfo  più 
intelligibile.  Nella  di  lui  edizione  quello  palio  Ila  cosi:  rs/or 
coeruleo  albidior , virtdiore  prejjior  . „Un  colore  più  bianco  dell* 
j,  azzurro,  e più  didinto  del  verde  „ . Plinio  fi  ferve  talvolta 
della  parola  preffui  in  un  fenfo  alfai  caricato  (r)  , e in 
quello  luogo  (ombra  dillinguere  il  color  dell’  acqua  come  più 
lucido  del  verdemare  dove  i raggi  fon  più  deboli,  e piu  diffuli- 

Sua  tuique  figura  eft  , ut  m.dui  (2)  Qui  pure  par  che  fi  richieda 
plaufibilmcnte  una  correzione.  A coìlruir  quello  palio  fecondo 
il  collo,  (la  cosi;  ,,  ogni  ifoletta  prende  una  figura  particolare 
„ fecondo  la  fua  grandezza  ,*.  La  grandezza  dell’  ifole  non 
poteva  determinar  la  lor  forma  , anzi  al  contrario  dovea  de- 
terminarli da  ella.  Se  la  parola  modus  fi  cambi  in  quella  di 
motus  la  collruzione  farà.  ,,  il  moto  dell*  Ifole  dà  a ciaichedu- 
u na  una  forma  particolare  ».  Quell’ ifole  venivano  agitate 

da’ 


(a)  L’  anno  di  Roma  444. 

(i)  Le  parole  di  Livio  f'on_> 
quelle  : itti  primula  diri  for- 
tuna veteri  abnndautes  Ètra - 
feorum  fregi t opes  . Coefum  in 
arie  quoti  retori s futt  : cajlra 
to  impela  capta , direptaqut . 


Livii  Hill.  lib.  9.  cap.  39.  Que- 
lla vittoria  è alrresì  mentovata 
da  Floro  fui  finire  de!  XIII. 
cap.  del  lib-  1. 

(c)  Prcfias  fermo,  purufque 
ex  epijloiis  peti  tur.  lib.  7.  cp.  1 7. 

(d)  Ex  editione  Longolii . 
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da’venti,e  fecondo  i dWerfi  moti  che  facevano  dovean  pren- 
dere una  differente  fembianza  , a mifura  della  varia  Giunzio- 
ne rifpctto  al  lido,  o dell’ una  rifpetto  all’  altra  . Vjueffa 
congettura  è fortemente  appoggiata  da  alcuni  palli  nella  let- 
tera, che  ne  amplificano  la  deferizione,  come  farebbe  > [arpe 
minora  major  ibui > vetut  cimbulae  entrarti r , adbaerefeunt  (y,c. 

Par  omnibus  abituilo,  par  levitai.  La  parola  levitai  in  quello 
luogo  efprime  la  gravità  fpecifica  : imperciocché  tutti  i corpi 
che  hanno  l’ ifterta  gravità  fpecifica,  lebben  differenti  di  mole 
(tanno  egualmente  galleggianti  fui  medefimo  fluido  . E quindi 
il  parto  feguente  che  par  ofeuro  , e forprendente  rcrta  fnic- 
gato  a evidenza  ; Ouippe  in  [pecioni  carinae  burniti  radice  defeca - 
'dune:  baec  ab  omni  lacere  perfpicitur , radem.jue  fufpenfa  partter  i? 
merfa . Le  radici  galleggianti  cflendo  egualmente  fofpefe  dove- 
vano apparire  ìnfpecicm  carinae  perchè  la  prcrtura  del  fluido  in- 
combtote  , ov’ erano  immerfe,  s’accrefceva  a mifura  della  diUan- 
za  dalla  fuperficie , e quindi  le  pieghevoli  pendenti  radici  eflèn- 
do  gradatamente  viepiù  comprert'c  dovean  neceflariamente  pren- 
der la  forma  aflegnara  loro  da  Plinio  della  carina  d*  una  nave- 

L’ ortervazionc  fatta  da  Plinio  fui  principio  di  quella  lettera, 
fi  può  molto  bene  applicare  alla  nazione  inglele  ; ad  quae  no. 
fcer.da  iter  intridi,  tranjmittcrc  mare  fotemus  , ea  fub  octtlii  pò- 
fira  negtigimus.  Dirado  fiam  .noi  ben  preparati  per  viaggiar 
fuori  del  regno;  ci  mettiamo  in  cammino  con  tutti  gli  (van- 
taggi d’una  poca  efpcrienza , e conofcendo  si  poco  la  nollr’ 
ifola  che  piutttorto  che  ricavare  del  profitto,  non  riceviamo 
che  della  forprefa  delle  varie  feene  del  continente-  Noi  an- 
diam  fuori  in  un’  età  in  cui  non  fono  ancor  ben  mature  in 
noi  la  ragione  , c la"  riflertione  , e ce  ne  ritorniamo  lungo 
tempo  avanti  che  ambedue  licn  ridotte  a maturità  . Ma  un  ingle- 
fe  che  qualche  reai  vantaggio  fi  proponefle  da’  fuoi  viaggi  do- 
vrebbe intender  prima  1’  iitoria  naturale  e la  coflituzioae  del 
fuo  proprio  pacle  , che  gli  fomminiftrebbe  fpefle  volte  delle 
più  pregievoli  cognizioni  , e un  più  ricco  fondo  di  cofc  intc- 
rcflanti,di  quel  che  incenerar  polla  in  alcun  aitro  regno,  (a) 
Tom.  II.  Uhi  Al- 

(a)  L’ Inghilterra  c a maraviglia  deferirti  in  quelli  due  verli. 

A land,  that  from  her  ftems  to  push  thè  rvft. 

A land  within  hcrfelf  vith  wunders  bici!. 

Terra  , che  in  [e  rincbiufa  , ogni  altra  terra 
"Par  che  allontani,  e a cui  propizio  il  cielo 
Piena  di  maraviglie  in  J'en  dijj'erra . 
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Almeno  una  tal  fpeeic  di  dottrina  efperimcntalc  1*  abilite- 
rebbe a fiudicar  più  accuratamente , e a formar  delle  più  pro- 
prie ollcrvaaioni  Tulle  varie  opere  della  natura  > e fu’ difeor- 
danti  coda. ni  degli  uomini. 

LETTERA  XXI. 

Plinio  ad  Arriano. 

Argomento.  Che  è lecito  di  poffare  dalle  cofe  ferie 
rute  gìucoje  anche  nelle  materie  virtuose  . 

IO  fon  perfuafo  che  negli  Audi,  come  nella  vira, 
niente  vi  (ia  più  convenevole  all’umanità,  che 
dt  mcfcolare  il  giocofo  col  ferio;  per  paura  che_» 
1"  uno  non  degeneri  in  malinconia,  e l’altro  in  pro- 
tervia . Per  quella  ragione,  dopo  d’  aver  travagliato 
intorno  alle  più  imporranti  fatiche,  io  fempre  paflo 
il  mio  tempo  in  qualche  bagattella.  E per  farle  com- 
parire ho  pigliato  ed  il  tempo,  ed  il  luogo  proprio 
a difegno  d’avvezzar  le  perfone  oziofe  a fentirle  a 
tavola;  ho  feelto  però  il  mefe  di  luglio,  in  cui  ho 
una  piena  vacanza;  cd  ho  difpofti  i miei  amici  fo- 
pra  fedie  appreffo  tavole  differenti.  Succedette  per 
avventura  un  giorno,  che  la  mattina  vennero  alcu- 
ni a pregarmi;  che  io  voleffi  difendere  una  caufa, 
allorché  io  meno  vi  penfava  ; io  pigliai  l’occalionc 
di  fare  agl’  invitati  un  piccolo  complimento  , e feci 
inliemc  le  mie  feufe;  perchè  dopo  averli  chiamati 
in  piccol  numero  per  afliflere  alla  lettura  d'  un’ 
opera,  io  P interrompeva  , come  poco  importante 
per  correre  al  foro,  ove  altri  amici  m’invitavano. 
Gli  allicurai,  che  io  offervava  il  medefimo  ordine  ne’ 
mici  componimenti  ; che  io  dava  fempre  la  preferen- 
za agii  affari  fopra  i piaceri , al  fodo  fopra  il  dilet- 
tevole , a’  mici  amici  fopra  me  (leifo  . Del  redo 

1’  opera 
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l’opera  di  cui  hr>  fatra  loro  parte,  è tutta  varia  non 
folamente  nel  l'oggetto  , ma  ancora  nella  roifu- 
ra  dei  vera  . E cosi  nella  diffidenza  , che  io  ho 
del  mio  ingegno,  ho  per  collume  di  precauzionarmi 
contra  la  noia  Ho  recitato  due  giorni  per  foddis- 
fare  al  deriderlo  degli  uditori  ; nondimeno  benché 
gli  altri  pallino,  o (cancellino  moiri  luoghi,  io  nien- 
te palio,  c niente  fcancello,  e ne  avvertilo»  quelli 
che  mi  afcoltano.  Io  leggo  tutto,  per  efTere  in  illato 
di  potere  emendar  tutto;  il  che  non  pollono  far  co- 
loro che  non  leggono  fe  non  alcuni  palli  i più  feelti. 
Ed  in  ciò  danno  forfè  a credere  agli  altri  di  aver 
meno  di  confidenza  in  loro  fteffi,  e più  di  rifpetto 
ai  loro  uditori  Quanto  a me  io  inoltro  più  di  fran- 
chezza * e dichiaro  d’aver  più  di  confidenza  nell* 
amicizia  de’ miei  uditori.  Egli  bifogna  in  realtà  ben 
amare  per  credere,  che  non  debba  temerli  di  anno- 
iar coloro  che  fono  amati  . Oltracciò  qual  obbligo 
abbiamo  a’  noltri  amici , fe  non  vengono  ad  a fico  l- 
tarci,  fe  non  per  loro  divertimento.  Ed  io  ben  ilti- 
mo  indifferente,  ed  anche  per  ifeonofeente  colui, 
che  ama  più  di  trovar  nell’ opere  de’fuoi  amici  l’ul- 
tima perfezione  che  di  dargliela  egli  Hello.  La  tua 
amicizia  per  me  non  mi  lafcia  punto  dubitare,  che 
tu  non  ami  di  leggere  ben  predo  quell’opera,  men- 
tre che  ella  è nuova.  Tu  la  leggerai,  ma  ritoccata; 
imperciocché  io  non  l’ho  letta  ad  altro  fine  fe  non 
per  ritoccarla  . Tu  ne  riconofcerai  già  una  buona 
parte  : quelli  luoghi  o che  fiano  (lati  perfezionati, 
o come  fpelle  volte  fuccede  a forza  di  ripalfarli, 
fiano  (lati  deturpati,  ti  parranno  tempre  nuovi. 
Imperciocché  quando  la  maggior  parte  de’  luoghi 
d’un  libro  è Hata  variata,  pare  inliemc  mutato,  ben- 
ché non  lo  fia,  tutto  il  rimanente.  Sta  fano. 
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Ut  in  vita , fi  in  fluititi , pulcherrimum  & umani fflmum  aeflimo 
feventatem , comitatemque  mifcere . Lo  Audio  è alla  mente,  quel 
che  il  moto  al  corpo;  un  proprio  e nccoflàrio  prefervativo  del- 
la fanità  , e del  vigore.  Si  fon  fatte  frequenti  oflcrvazioni 
che  gli  uomini  dati  allo  Audio  nell' ore  difoccupate  fono  i più 
giojaii  » c che  generalmente  vivono  più  lunga  vita.  Le  nofirc 
facultà  animali,  come  le  corporee  vengono  a ridurfi  per  l’in- 
dolenza in  uno  flato  di  languidezza,  e qualche  volta  incura- 
bile. Ms  quell’ cfler  continuamente  attivi  nell*  andar  in  trac- 
cio di  differenti  tralci  di  letteratura  , ci  rende  come  Plinio 
offerva  nel  tempo  Aedo  graditi  agli  amici,  e beati  in  noi  Aedi; 
non  finir  effe  feroi . 

Clic  la  mente  fi  compiaccia  nella  varietà,  e che  cerchi  di 
tcnerfi  fempre  in  efcrcizio , ne  fono  i fogni  (a)  una  prova 
evidente.  Gli  oggetti  che  fanno  qualche  impresone  in  noi 
quando  fiam  delti,  ritornano  con  un’infinita  varietà  alla  no- 
flra  immaginativa  quando  fi  dorme  ; (b)  talmente  che  col  mc- 
fcolarc  i noAri  Audi  nella  maniera  che  qui  ci  vien  racco- 
mandata da  Plinio,  puAiamo  procurarci  una  perpetua  fuccef- 
fione  di  gradevoli  profpctti,e  d’utili  fpeculazioni  • 

Let  each  fair  Moro  fumé  manlyobje£l  bring  , 

And  Keep  thè  tou-rinp  fancy  on  thè  wing. 
l.et  not  that  fpark  ot  tight,  that  heav’nly  ray  , 

Sleep  unimprov’d  in  clodt  of  fordid  clay  . 

Kchold  this  curfe  attcnding  human  race, 

If  they  negli-#  theyr  rea  fon  or  debafe, 

Folly,  and  vice  shall  ev’ry  po.-.er  controwl; 

Deforra  thè  body,  and  pollute  thè  foul  , 

Obllru#  at  once  grcal  nature’s  noblcA  pian 
And  in  thè  child  of  cafe  degrade  thè  man. 


Il  lucido  mattino  a nuovi  oggetti 

L'  alma  ti  f veglia  , e ti  mantìen  full'  ali 

La  fantajìa  - Quella  tP  eterna  luce  11  Iti- 


la) Il  Maìgnano.un  letterato 
Paclotto  di  Tolofa,  ed  uno  de’ 
più  gran  Alci  oli  del  fuo  tempo, 
li  dice  che  prcfcguifie  i fuoi 


Audi , e pcrfczionafTc  i Puoi  T eo- 
remi  dormendo . 

(é)  Vedi  Lucrezio  lib.  4.  ver. 
919- 
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Viva  frinii  II  j , e quel  celefle  raggi o 
Non  refti  involto  in  vergognofa  quitte 
Da  impure  nubi  ingombro  ; ojjerva  mifera 
Sorte  dell' uom  ; [e  la  ragion  trafcura  , 

Il  vizio , e la  follia  ne  p rende  il  regno , 
Difforma  il  lorpa , e l' anima  corrompe , 

Di  natura  i più  nobili  difegni 

Guafta  , e degrada  l'uomo  in  un  fanciullo 

Dell’ozio,  e del  piacer  ludibrio , e fcberno  . 


LETTERA  XXII. 

Plinio  a Geminio. 

Argomento  . Avvertifce  I'  amico  di  non  imitare  il  co- 
fiume  di  coloro  ihe  dicono  male  d' altrui . 

COnofci  tu  forfè  quelle  perfone,  che  fchiave  di 
tutte  le  loro  paflìoni  fi  adirano  contra  i vizi 
altrui,  come  fc  ne  concepiflero  gelofia  ; e nefluno 
punifeono  con  tanto  di  feverità , quanto  quelli  che 
non  ceffono  d’  imitare  ? Benché  niente  faccia  più 
d'onore  che  l'indulgenza,  anche  a quelli  che  pof- 
fono  difpenfar  tutti  gli  altri,  d’averne  per  fe  fteifi. 
il  più  galantuomo,  il  più  perfetto  fecondo  me,  fi  è 
colui  che  perdona  con  tanta  bontà;  e come  fe  cia- 
fcun  giorno  egli  caddle  in  qualche  colpa,  c che 
sfugge  le  colpe  con  tanta  diligenza,  come  fe  egli 
a nefluno  perdonaffe  . Ciò  che  dunque  noi  dobbia- 
mo aver  più  a cuore  ed  in  pubblico,  ed  in  privato, 
ed  anche  in  tutta  la  noftra  vita,  fi  è di  non  per- 
donar niente  a noi  fteflì,  e di  perdonare  agli  altri, 
ed  anche  a coloro  che  non  abbifognano  della  cle- 
menza d’  alcuno  . E mai  non  dobbiamo  dimenticar 
ciò  che  fpelfe  volte  diceva  Trafea.il  quale  non  era 
men  grande  per  la  fua  umanità , che  per  le  altre 
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fue  virtù:  Chi  odia  il  vizio  y odia  anche  gli  t/omini. 
Tu  mi  domandi  forfè,  che  mi  abbia  darò  motivo  di 
fcriver  cosi.  Un  ccrt’ uomo  quelli  giorni  palfaci.... 
Ma  farà  meglio  di  raccontarti  il  fatto  di  viva  voce, 
o piuttofto  di  tacerlo.  Imperciocché  ho  paura,  che 
il  dichiarar  ad  uomini  si  fatti  la  guerra,  il  bialimarli , 
il  pubblicar  ciò  che  fanno,  fia  un  fare  appunto  ciò 
che  io  riprovo,  cd  un  contraddire  a’ mici  precetti 
colle  mie  azioni.  Qualunque  però  fia  quell'uomo, 
nafcondiamolo,  non  lo  nominiamo.  Egli  è di  poco 
profitto  il  notarlo,  e di  grande  umanità  il  non  no- 
tarlo. Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Non  è poflibile  Pavcr  vivuto  lungamente  nei  mondo,  e non 
avere  fpefi’c  volte  oflérvato  quella  tal  fetta  di  gente  che  fui 
principio  di  quella  lettera  ci  vien  deferitta  da  Plinio  . La 
malevolenza  lcambievole  d’  un  uomo  coll’altro,  non  trova  . 
parallelo  io  alcun  altra  parte  della  creazione;  nè  fono  i bruti 
a quelle  verfognofe  pa filoni  fottopofti  a cui  1’  um:na  fpecic 
è foggetta  . Gli  animali  da  pn-da  i più  feroci  vanno  in  cerca 
di  faogue  , ma  per  loro  alimento  non  per  lor  gloria.  Nè  altra 
malignità  han  contra  I’  altre  creature  , che  quella  che  in 
lor  rifveglia  o la  gclofia  nella  concupifcenza  , o I*  appetito 
nella  fame.  Ma  si  fatte  rifleflioni  comecché  confinano  colla 
maldicenza  , e colla  ccofura  , non  fon  adattate  a quella  lettera, 
in  cui  Plinio  ( fenza  faperlo  ) opera  come  fe  folle  impreflio- 
nato  delle  muffirne  sì  eccellentemente  e si  frequentemente 
fparfe  in  tutto  il  Vangelo  di  Gesù  Crifto  . 
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LETTERA  XXIII. 

Plinio  a Marcellino. 

Argomento.  Si  duole  della  morte  di  Giulio  Avito,  che 
dopo  d'effe  re  fiato  Tribuno  Militare , e Queflore  ,fa~ 
ceva  pratiche  per  la  carica  di  Edile. 

IL  gran  dolore  che  tuttavia THento  perla  morte 
di  Giulio  Avito,  mi  toglie,  mi  leva,  mi  rapifce 
e Audi  , ed  occupazioni,  e traftu Ili.  Collui  fi  velli 
appretto  me  dell’abito  di  Senatore.  La  mia  racco- 
mandazione l’avea  aiutato  a confeguir  le  cariche. 
Egli  mi  amava  , egli  mi  rifpettava  come  guida  de’ 
fuoi  palli,  egli  mi  alcoltava  come  fuo  macltro.  Qual 
cofa  è più  rara  nella  gioventù  del  noltro  fecolo? 
Dove  trovarne, che  voglia  riconofcerfi  per  inferiore, 
e che  non  isdegni  di  deferire  o all’età , o all’  autorità  ? 
Appena  fono  entrati  nel  mondo  i nollri  giovani,  e 
ad  un  tratto  fi  (limano  perfetti  , fubito  credono  di 
fapere  ogni  cofa,  non  rifpettano,  non  imitano  ve- 
runo; e li  contentano  di  fe  llefli  e per  efempio,  e_> 
per  regola  . Avito  era  ben  lontano  da  quello  fenti- 
mento.  La  fua  prudenza  in  ncffuna  cofa  compariva 
tanto,  che  a (limar  fempre  gli  altri  più  prudenti  di 
fe.  La  fua  principale  fcienza  era  1’ cltrema  palfio- 
ne  che  avea  d’imparare.  Egli  non  ccttava  mai  di 
proporre  qualche  quiltionc  o in  materia  di  belle 
lettere,  o di  morale.  Sempre  egli  fe  ne  tornava  da 
te  uomo  più  onello  ; e tale  egli  era  già  divenuto, 
o perchè  avea  imparato , o perchè  avea  voluto  im- 
parare . Quale  dipendenza,  ed  affezione  non  ha  egli 
moftrata  per  Serviano.uno  degli  uomini  più  com- 
piti di  quello  fecolo  ? Avito  per  allora  Colonnello 
icrviva  (otto  di  lui  nel  fuo  governo  della  Germa- 

T ora.  II,  I i »in. 
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nia,  lo  frguirava  in  Pannonia  (a)  non  come  offi- 
ciale, che  va  ove  tiene  ordine  d’andare,  ma  come 
un  amico  dalla  fola  amicizia  guidato.  Qual  favicz- 
za,  qual  moderazione  non  teneva  fotto  i Confoli, 
de’ quali  c flato  Queflore?  ( Imperciocché  egli  lo  fu 
di  molti,)  qual  contento,  qual  vantaggio  non  ripor- 
tarono da’ tuoi  fervizi  ? Se  contideriamo  la  carica  di 
Edile  , di  cui  una  morte  improvvifa  gl’  invidiò  il 
poffilfo,  con  qual  circofpezione  , con  qual  deftrezza 
non  ha  egli  fatte  le. pratiche  per  ottenerla?  E que- 
llo è quel  che  maggiormente  accrefcc  il  mio  dolore. 
Ho  preferiti  fempre  nel  mio  animo  le  cure  che 
egli  ha  prefe;  le  fue  fuppliche,  che  egli  inutilmente 
ha  fatte  ; una  dignità  che  egli  non  può  godere  che  gli 
fcappa  dopo  d’averla  ben  meritata.  Io  non  polfo  alte- 
nermi  di  penfare  , che  egli  ha  prefa  in  cafa  mia  la 
verte  fenatoria  . Io  ben  mi  ricordo  e delle  prime, 
e delle  ultime  follecitazioni  mie  in  favor  fuo  , dei 
difeorfi,  che  egli  era  folito  di  tenere,  dei  configli, 
che  mi  domandava-  Io  fon  tocco  dalla  fua  gioventù, 
dalla  ruina  d’una  cafa  illuftre,  dalla  perdita  irrepa- 
rabile che  ne  rifulta  a tutta  una  famiglia.  Sua  ma- 
dre era  già  affai  vecchia.  Non  era  già  corfo  un  an- 
no che  egli  avea  prefa  moglie,  ed  affai  giovane  , e 
non  è gran  tempo,  che  egli  ne  ebbe  una  figliuola. 
O qual  cambiamento  un  fol  giorno  apporta  a sì  bel- 
le fperanze,  a sì  grandi  allegrezze!  Nuovo  Edile, 
nuovo  marito,  nuovo  padre,  lafciare  una  carica  fen- 
za  averla  per  anco  efercitata,  una  madre  fenza  ap- 
poggio , una  moglie  nella  vedovità  , una  figliuola 
nella  fanciullezza,  che  non  ha  conofciuto  nè  avo, 
nè  padre  . Per  cumulo  dei  travagli  1’  ho  perduto , 

me  u ere 


(«)  La  fonazione  , e V efVcn- 
fiene  della  Panni  nia  l’abbiamo 
da  Dico  Calilo > con  Una  deferi- 


zione  ellrcmamcntc  curiofa  de’ 
fnoi  abitanti.  Vide  Dion:  Hift. 
Rum.  lib.  5 p.  pag.  413. 
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mentre  io  era  affante . In  un  ifteflb  momento  ho 
intefa  e la  fua  malattia,  e la  Tua  morte,  cd  appunto 
in  tempo  che  io  meno  vi  penfava,  come  fe  vi  foffa 
flato  pericolo,  che  il  timore  non  mi  rendeffa  fami- 
liare un  dolor  si  crudele.  Ecco  le  pene,  che  io  fof- 
fro  al  cuore,  mentre  che  io  ti  ferivo;  nè  ti  rechi 
però  maraviglia , fe  io  d’altra  cofa  non  ti  parlo.  Nel 
mifero  flato,  ove  mi  truovo,  io  non  poffo  nè  occu- 
parmi in  altro,  nè  parlar  d’  altra  cofa.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  è la  feconda  ed  ultima  lettera  a Marcellino,  (a)  La 
feda  del  fecondo  libro  è fcricta  a Giunio  Avito,  di  cui  in 
quella  fi  compiange  la  morte  ■ 

Latum  clavum  in  domo  mea  indurrai . „ Ei  fi  velli  in  mia  cafa 
„ la  prima  volta  eh’  egli  dovea  pigliar  il  fuo  pollo  in  qua- 
„ lità  di  Senatore.  ,,  Il  dolore  non  manca  mai  d’  alimento;  Io 
trova  egli  nelle  più  frivole  circollanzc  clic  raccoglier  polla  . 

Sebbene  fon  molto  difeordanti  nel  loro  parere  i dotti  intor- 
no alla  maniera  con  cui  portavafi  il  Lotus  clavus , (b)  tutti 
però  convengono  che  folTe  una  marca  di  dignità  propria  de’ 
Senatori  > de’ Precori  , c de’  principali  M3gi(lrati  delle  colo- 
nie > e delle  città  municipali.  L ' anguflus  clavus,  era  crcd’ io  , 
riferbato  interamente  a’ Cavalieri  Romani.  Stazio  mi  ricordo 
che  lo  chiama  clavus  pauper . Ma  quelle  minute  particolarità 
intorno  al  vellire  > fon  mentovate  da  canti  autori  , che  non 
fa  di  mellieri  il  difcuterle  in  aue(lo  luogo. 

Qua  vigilantia  , bone  iffam  aedilitatem , cui  praereptus  e fi  , pe- 
tti t ? Giunio  Avito  era  certamente  uno  degli  Aediles  majores, 
o Curules , che  cran  femprc  di  famiglie  patrizie,  e fi  fceglic- 
vano  dall’ordine  dc’Senatori;  e i quali  oltre  ai  doveri  che  in- 
combevano agli  aediles  plebeti , o fia  minores  , erano  obbligati, 
Tom.  II.  I i a di 


(«)  Vedi  li  XI  r.  cp.  del  lib. 
quarto,  c la  XVI.  del  quinto, 
coll’cITervattrni  a quelle  Intere. 

(b)  Il  Si".  Dacicr  dice,  dans 
taut  ce  qui  regarde  les  babits 
des  atscieut , il  «’ y a ritn,fssr 


quei  les  fiavtns  foient  fi  peu 
d'  accorti » que  J'ur  le  laticlivc, 
& 1’  angustiavo  . Vedi  les  re- 
marques  fur  la  Sat-1».  du  liv. 
1.  d’  Horocc . 
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di  dare  a loro  fpefe  (<r)  al  popolo  gli  fpettacoli  de’ gladiatori  > 
le  commedie»  e altri  pubblici  divertimenti  . Raro  era  chi  am- 
birti: una  carica  coti  difpendiofa  » fuor  che  perfone  di  una 
conlidcrabil  ricchezza  » e d’ una  grande  ambizione.  AI  tempo 
d’Augullo  fi  feufavano  da  li*  accettarlo  come  un  ortizio  piut- 
tolto  da  rovinarli»  che  avvantaggiarfi . 

Da  due  ultimi  paragrafi  di  quella  lettera»  par  che  ella  forte 
fcritta  immediatamente  dopo  la  morte  di  Giunio  Avito,  ma 
che  non  folle  mandata  che  dopo  qualche  tempo  a Marcellino. 
Almeno  1’  originale  può  intenderli  cosi  . in  tantii  tormenti t 
tram  » cum  fcribertm  baec  , fcriberem  fola.  ,,  Quando  ferirti  la 
t,  prefente  io  era  nel  colmo  dell'afflizione  > nè  poteva  fiaccar  la 
,,  penna  da  quell’argomento,,.  Ncque  enim  nunc  ahud  aut  cogi- 
tare, aut  loqui  poffum,  imperciocché  nemmeno  aderto  mi  riefee 
,,  di  richiamare  i miei  penficri , o le  mie  parole  fopra  alcun 
j,  altro  figgetto  ,,  . Come  fc  Plinio  dovendo  forfè  rifpondere 
a Marcellino  averte  deflinato  di  far  menzione  di  qualche  altro 
particolare  intererte  ; e per  quello  riguardo  avelie  differito  di 
mandargli  la  lettera,  ma  trovandert  tuttavia  oppreflo  dall'af- 
flizione, gliela  mandatile  finalmente,  come  una  feufa  della  Tua 
mancanza.  Plinio  amava  d’un  amor  cosi  finccro  tutti  i fuoi 
amici,  che  venendo  alcun  di  erti  a morire,  noa  poteva  la  fua 
afflizione  non  cfl'cr  di  una  lunga  durata. 


(«)  Le  urte,  e le  gabelle  pub- 
bliche tiflcgnate  per  le  fpefe  di 
quella  carica  eran  sì  poca  cofa, 
cne  gli  Edili  curuli  di  rado  fi 
fcjvìvano  d'  alcuna  porzion»  di 


quell’  entrata  ; c con  quello  trat- 
to di  liberalità  s’  inlinuavano 
nella  grazia  del  popolo  > e più 
facilmente  venivan  premerti  ad 
altri  impieghi. 
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LETTERA  XXIV. 

Plinio  a Massimo. 

Argomento  . Dà  per  avvilo  a MaJJimo  fpedito  in  Ac  aia 
per  aggiuftar  te  cofe  ai  quella  provincia , che  egli 
vifitajfe  tutte  le  città  , e che  trattajje  con  tutta 
umanità  quei  provinciali  come  avvedi  alla  libertà . 

L’Amicizia  che  io  ti  profelTo , mi  obbliga  non 
ad  iftruirti  ( imperciocché  tu  non  hai  bifogno 
di  maeflroj  ma  ad  avvertirti  a non  dimenticar  ciò 
che  già  tu  fai,  a metterlo  in  pratica,  ed  anche  a 
fapcrlo  meglio  . Sovvengati  che  tu  fei  mandato  in 
Acaja  , cioè  nella  vera  Grecia  , nella  Grecia  tutta 
pura,  ove  la  civiltà,  le  buone  lettere,  ed  anche 
l’agricoltura  fecondo  il  comun  parere,  nacquero; 
che  tu  vai  a governar  città  , e uomini  liberi,  le 
cui  virtù,  azioni,  aleanze,  trattati,  religione  altro 
oggetto  non  ebbero  che  la  confervazione  del  più 
bel  diritto,  che  noi  riconofchiamo  dalla  natura.  Ri- 
fpetta  gli  Dei  fondatori  loro,  e la  prefenza  di  quelli 
Dei;  rifpetta  l’antica  gloria  di  quella  nazione,  e 
la  facra  vecchiezza  delle  città  , come  quella  degli 
uomini,  che  è venerabile.  Rendi  onore  alla  loro 
antichità  , alle  famofe  lor  gelle , ed  anche  alle  lor 
favole.  Non  intraprender  cofa  alcuna  contra  la  lor 
dignità,  nè  contra  la  loro  libertà,  nè  anche  contra 
la  vanità  di  veruno.  Abbi  continuamente  avanti  gli 
occhi,  che  noi  abbiamo  ricevute  le  noltre  leggi  da 
quel  paefe , che  noi  non  abbiamo  impolle  leggi  a 
quello  popolo  dopo  averlo  vinto,  ma  che  egli  ci  ha 
date  le  fue  dopo  elferne  llato  pregato.  Sovvengati 
che  tu  vai  in  Atene,  fovvengati  che  in  Ifparta  tu 
dei  comandare:  egli  vi  avrebbe  dell’ inumanità , della 
crudeltà  , della  barbarie  a toglier  loro  1’  ombra  , ed 

il  nome 
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il  nome  di  libertà,  che  ad  elfi  rimafero  . Vedi  co- 
me nc  ufano  i medici;  benché  in  riguardo  dell’ in- 
fermità non  vi  lia  differenza  nelfuna  tra  gli  uomini 
liberi  , e tra  gli  fchiavi,  tuttavia  trattano  i primi 
più  dolcemente,  e più  umanamente  che  gli  altri. 
Sovvengati  di  ciò  che  in  altri  tempi  fu  cialchcduna 
città,  ma  non  per  deprezzar  ciò  che  ella  c oggidì. 
Non  temer  punto,  fe  tu  non  fai  il  duro,  ed  il  le- 
verò, di  cader  nel  difprezzo  . Come  può  efl’ere  de- 
prezzato chi  è riveftito  di  tutta  l’ autorità,  di  tutta 
la  poteftà,  fe  egli  non  moffra  un  animo  fordido,  e 
baffo,  fe  egli  non  è il  primo  a difprczzar  fe  flcffo  ? 
Un  magifìraro  fa  una  cattiva  fperienza  della  fua 
podcftà  infultando  gli  altri.  Il  terrore  è un  mezzo 
poco  licuro  per  procacciarfi  la  venerazione  de’ po- 
poli , e fi  ottiene  ciò  che  fi  vuole  affai  più  facilmente 
coll’ amore  che  col  timore.  Imperciocché  fe  tu  ti 
allontani,  anche  il  timore  s’ allontanerà  ; ma  l’amo- 
re refta  fempre-  E come  il  primo  fi  cangia  in  odio, 
il  fecondo  fi  converte  in  rifpetto . Tu  dunque  dei 
richiamare  alla  memoria  il  titolo  della  tua  carica; 
nè  tc  Io  poffb  abbaftanza  ripetere  . Penfa  qual  lia 
il  regolar  città  libere  . Se  niente  è più  utile  ai  po- 
poli che  i buoni  regolamenti;  niente  ancora  è loro 
più  preziofo  che  la  libertà.  Che  vergogna  dunque 
non  farebbe , fe  fi  foffituiffe  il  difordine  alla  regola, 
la  fervitù  alla  libertà?  Sovvengati  ancora,  che  bifo- 
gna  che  tu  mifuri  te  ffelfo.  Tu  hai  a foltener  quella 
gran  riputazione,  che  hai  acquiftavi  nella  carica  di 
Qucflore  della  Bitinia ; tu  hai  a foftener  la  ffima, 
c reiezione  del  Principe;  l’onore  che  ti  hanno 
fatto  le  cariche  di  Tribuno,  e di  Pretore;  e final- 
mente hai  a foffenere  il  pregio  di  quello  medelimo 
Governo,  che  è la  ricompcnfa  di  tante  fatiche. 
Guardati  dunque,  che  io  non  ti  dica,  che  tu  parevi 
più  umano,  più  integro,  c più  abile  in  una  pro- 
vincia 
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vinchi  lontana  da  Roma  , che  in  una  vicina  ; in 
mezzo  delle  nazioni  luddite,  che  nel  mezzo  delle 
libere;  mandato  (blamente  per  capriccio  della  forte, 
che  eletto  per  preferenza  dal  Principe  ; feonofeiuto 
e fenza  fperienza , che  fperimentato,  ed  approvato. 
Oltracciò  ricordati  di  quello  che  tu  hai  fpelfe  volte 
letto,  di  quello, che  tu  hai  fpeffe  volte  fentito  dire, 
che  egli  è più  vergonofo  perdere  il  credito  acqui-  N 
(lato, che  il  non  acquiltarne . Ti  prego  di  ricever  tutto 
ciò,  come  io  te  l’ho  dato  da  principio:  io  non  ri  fo 
lezione,  ma  ti  do  conliglio.  Benché  tuttavia  quando 
fodero  lezioni  , non  temerei  d’  edere  biaiimato  per 
averti  amato  in  eccedo.  Imperciocché  non  è da  temer 
1* eccedo  in  quel  che  dee  edere  ecccdivo.  Stafano. 


OSSERVAZIONI. 

Fra  tutte  te  lettere  di  Plinio  comparirà  quella  per  una  delle 
più  belle.  L’argomento  di  ella  , fi  conofce  che  avea  impegna- 
to profondi  Alma  mente  la  di  lui  attenzione  ; e che  egli  fi  figura 
di  non  poter  dar  forza  abbaftanza  alle  fue  ragioni  . £’  dif- 
ficile l’aflegnar  ad  ogni  efpreflione  la  doruta  forza  ed  energia. 
Certe  frali,  c certe  parole  recavano  fenza  dubbio  una  differen- 
te idea  ad  un  R.omano,  che  a noi.  Così  nel  primo  paragrafo, 
ut  quae  fcìi  tentai  iy  obfervei , aut  fciai  melius  , s’ incerpetrano 
giuflamente  „ acciocché  tu  ritenga  , e confervi  i tuoi  lumi , o 
„ eli  accrefca  Ma  non  ne  vien  un  fenfo  regolare  ; [dar 
incinti  par  che  voglia  dire  „ tu  dovrefti  efercitar  più  che  pri- 
„ ma  i tuoi  talenti.  L’arte  del  tradurre  , o mio  figlio  non 
dee  nè  iafciarli  andare  a delle  libertà  non  permeile  , nè  la- 
feiarfi  riftringere  a troppo  angufli  confini.  Aflioma  che  corre 
bene  tanto  nella  vita,  che  nelle  lettere. 

Cogita  te  miffum  in  Vrovineiam  Achajam  , illam  veram  ly  me- 
ram  Graei  iam , in  qua  primum  humanitai , literae  , etiam  frugei 
inventar  effe  c reduntur . L’  Acaja  («)  febben  d’una  piccola  eften- 

Gone 


( a ) Acaja  lignifica  propria, 
mente  in  quell»  lettera  quella 
parte  del  Pehpcnncfo,  che  era 
fui  principio  ditlinra  con  quello 
nome.  Quando  i Romani  riduf- 
fcro  la  Grecia  in  provincia  > la 


divifero  in  due  parti,  la  Mace- 
donia, c 1’  Acaia , c così  ven- 
nero ad  aflegnare  a cialcheduna 
di  loro  una  più  larga  ftefa  di 
paefe,  che  mai  alcuna  di  c(Te 
avelie  goduto  innanzi. 


2 <6  Lettere  di  Piìnio. 

(ione  di  paefe  produfle  nulladimcno  i pili  grand’ uomini  , ckz~  d' 
mai  o in  numero,  o in  talenti  eguagliar  potette  alcun’ 
parte  di  mondo.  Le  lettere  e le  faenze  non  (blamente.  clibero 
indi  la  lor  prima  forgente , ma  vi  crebbero  ad  un..'-  ^'pren- 
dente perfezione.  L’agricoltura,  e altre  arti  ^oceaniche  . 
deon  ia  loro  origine  a quel  terreno,  il  quale  . Tcm brava  efler 
forto  un  parziale  inttutto  del  cielo.  Non  p'-.ea  dunque  Plinio 
dare  una  riprova  maggiore  dell’  amor  fuo  pcr-le  lettere,  e per 
l’umanità  che  con  quello  particolar  riguardo  per  quei  popoli, 
c per  le  loro  città  . Egli  paga  una  vyfierazione  anche  alle 
loro  rovine;  perchè  il  lor  primo  lla.o  al  più  alto  colmo  di 
gloria  , non  fi  potea  veder  maggiormente  guado  di  quel  che  fi 
vedea  nella  lor  condizione  al  temati  che  fu  fcritta  quella  let- 
tera a Marcellino.  Anche  a tempo  di  Cicerone  eglino  erano 
tanto  famofi  per  la  lor  leggerezza,  quanto  erano  fiati  per  la 
lor  cottanza  , tanto  pei  lor  vizi,  c per  il  lor  lutto,  quanto 
erano  (lati  per  le  lor  virtù,  e frugalità;  tanto  per  la  loro 
ignoranza  ( a riferva  di  pochi  efempi  ) quanto  erano  (lati 

Ser  il  lor  fa  pere.  Quelli  furono  i naturali  effetti  della  lor  per- 
uta  libertà.  Trilla  forte!  che  fembra  prepararli  o tolto,  o 
cardi  per  tutte  le  nazioni  dei  mondo. 


LETTERE 


DI  PLINIO  IL  GIOVANE 


Libro  Nono . 

LETTERA  PRIMA. 

Plinio  a Massimo. 

Argomento.  Avvertifce  Majffimo  di  pubblicare  imme- 
diatamente dopo  la  morte  di  Pianta  i libri  che  ave  a 
compofti  contra  di  lui  in  vita  fua,  acciocché  non  fi 
dica , che  egli  aveva  li  compofii  dopo  la  fua  morte , 
ej fendo  cofa  vergogno fa  il  prendetela  co'  morti . 

TI  ho  fpeflc  volte  configliato  di  pubblicar  bea 
pretto  le  opere,  che  tu  hai  compofte.o  per 
tua  difcfa  , o contra  Pianta  ( anzi  e per 
tua  difefa,  e contra  lui  )\  ma  oggi  che  io  ho  in- 
tefa  la  Tua  morte,  ti  avvertifco,  che  non  ti  c più 
permetto  a differir  d’  avvantaggio..  Benché  tu  le 

Tom.  II.  K k abbia 


Digitized  by  Google 


258  Lettere  di  Plinio . 

abbia  lette,  e date  a molti  da  leggere:  mi  difpiace- 
rebbe  che  dopo  averle  compite,  mentre  che  egli  vi- 
vea,  vi  folfe  alcuno  che  poteffe  fofpcttare  che  tu 
non  le  avelli  intraprefe  che  dopo  la  fua  morte.  So- 
itieni  r opinione  che  li  è concepita  del  tuo  coraggio. 
Tu  la  conferverai  intera  , fe  darai  a conofcere  agli 
uomini  giudi , ed  agl’ingiufti,  che  la  fua  morte  non 
ti  ha  data  occalione  di  fcrivere  contra  la  fua  me- 
moria, ma  che  ella  folamcnte  ha  prevenuta  la  pub- 
blicazione già  vicina  di  tutto  ciò,  che  tu  avrai  lcrit- 
to.  In  quello  modo  verrai  a fcanfarti  dalla  nota: 

(a)  Contra  l'  ombre  de' morti 

jLu  Jiagiict r x tiUunie  pietà  non  Afre . 


Imperciocché  quel  che  fi  compone,  quei  che  è fiato 
recitato  contra  d’ un  uomo  vivente,  quando  fi  pub- 
blica dopo  la  fua  morte  , fi  pubblica  come  fe  egli 
ancor  vivtlfe.  Lafcia  dunque  le  tue  applicazioni;  e 
inetti  l’ultima  mano  a queft’ opera.  Ella  mi  parve 
perfetta  , quando  tu  me  la  leggerti  ; ma  oggi  dee 
anche  a te  parer  perfetta;  nè  dei  più  differire  per 
riguardo  del  foggetto  , nè  tu  puoi  differir  più  a ri- 
guardo della  congiuntura.  Stafano. 

(a)  Oj òsi;\i , fhfuvuffiy  i T àtìpctuìt  tj ^ir dxOlxi  . 

Hom.  Odyfs.  lib.  ai.  v.  411. 

OSSERVAZIONI. 

Satpe  te  monui , ut  Ubroj  quos  vel  prò  te , vtl  in  Pian  t am  : han- 
oflcrtato  i commentatori  che  in  alcune  antiche  edizioni  di 
ninio  il  nome  proprio  Blatera  leggeli  in  vece  di  Pianta  , e 
il  Loogolio  è tanto  portato  a legger  in  tal  guifa  che  così 
comincia  1’  argomento  lu  quella  lettera  ; Maximum  monct  , ut 
hbroj  , ijuoj  m Biateram  vivcntem  iyr.  Nulladimcno  in  altre 
edizioni  , td  anche  dopo  nel  Longolio  illcllo  fi  trova  il  nome 
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S i Pianta  in  pieno  vigore.  Un  palio  di  quella  lettera  ne  giulli- 
fica  la  preferenza  , febbene  non  pare  che  alcuno  de’ commenta- 
tori ne  abbia  fatto  cafo  . Salva  fit  tibi  corjìaitriae  fama.  ,,  Si 
,,  confcrvi  intatto)  e inalterabile  quel  carattere  che  acqui- 
,,  llato  vi  liete  di  una  falda  coltanza  ».  Pompeo  Pianta  non  Colo 
è flato  governator  dell’  Egitto  , ma  particolar  amico  di  Tra- 
mano (n) . Come  tale  ci  lo  mentova  in  una  fua  lettera  a Plinio: 
tu , ex  quo  Nomo  fit ? notum  mibi  facete  debebit  , ut  epifiolam  libi 
ad  Pompcium  Tlantam  Praefcflum  Aegtpti  , amicum  meum  mir- 
tam  (b).  ,,  Mi  farete  fapere  di  che  provincia  dell’Egitto  egli 
,,  fia,  acciocché  polfa  mandarvi  una  lettera  per  il  mio  amico  Pom- 
,,  peo  Pianta)  che  è Governator  di  quel  regno  ,, . Qualunque 
accufa  fi  folle  contro  un  amico,  e un  lavorilo  dell’ Imperad.ore, 
dovea  edere  una  prova  d’animo  rifoiuto,  ed  intrepido  nell’ac- 
cufatorc;  ed  adicurargli  quel  concetto  di  codnnza  che  Plinio 
ammira,  e che  procura  d'eternare.  1 Governatori  dell’Egitto 
eran  per  lo  più  portati  .ill’ingiuflizia  e all’  opprcilionc  : c lic- 
come  i trattati  di  cui  fi  fa  menzione  nel  principio  di  quella 
lettera,  fi  dice  che  eran  in  difefa  di  Madimo,  e per  accufar 
Pianta  ; egli  è probabile  che  Madimo  fod’e  o predeceddre,  o 
fucctdbrc  di  Pianta  nel  governo  di  quella  Provincia. 

(a)  Non  è forfè  podibilc  di  rinvenir  traccia  alcuna  di  Blatera. 

(ùj  Lib.  io.  cp.  ij. 


LETTERA  II. 

Plinio  a Sabino. 

Argomento.  Risponde  a Sabino  , che  egli  non  può  ri- 
fcrivere  con  lettere  frequenti  e lunghe  , non  avendo- 
ne materia  • 

MI  fai  piacere  in  pregarmi  sì  infamemente  non 
folo  di  fcrivere  fpeflc  volte  , ma  anche  lun- 
ghe lettere.  Io  mi  fon  ritenuto  inlìno  ad  ora,  in 
parte  per  non  divertirti  dalle  tue  importanti  occu- 
pazioni , in  parte  per  non  divertir  me  Itcflo  dalle 
mie  , le  quali  ancorché  frivole  non  Jafciano  perù 
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d’imbarazzare,  ed  affaticar  Tingegno.  Oltracciò  mi 
mancava  ancor  la  materia;  imperciocché  io  non  ho 
tutti  i vantaggi  che  avea  Cicerone,  il  cui  efempio 
tu  mi  proponi . Il  fuo  ingegno  era  ferrile  al  Torn- 
ino, cd  il  l’ecolo  in  cui  egli  vivea  era  felice  e per 
la  diverfitA , e per  la  grandezza  degli  avvenimenti, 
che  gli  fommini tiravano  materia  in  abbondanza. 
Quanto  a me  tu  fai,  fenza  che  io  te  lo  dica,  in 
quali  termini  io  mi  rruovi  fioretto,  le  non  voglio 
mandarti  lettere  , i cui  foggetri  liano  tutti  imma- 
ginati apporta  per  follicvo  dell’ozio.  Ma  io  niente 
giudico  effer  men  convenevole,  quando  ti  veggo  in 
un  campo,  nel  tumulto,  e nel  romore  dell’ armi, 
in  mezzo  delle  fquadrc,  delle  trombe,  coperto  di 
fudore  , di  polvere  , e tutto  abbronzato  dal  fole . 
Eccoti  le  mie  feufe . Ma  non  fo , fe  io  debba  deli- 
derare  che  tu  1*  approvi  ; imperciocché  la  tenera 
amicizia  non  fa  perdonare  alle  brevi  lettere , quan- 
tunque giufta  ne  fia  Hata  la  cagione  di  non  aver 
potuto  farle  più  lunghe.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

tn  quella  lotterà  fi  parla  tfi  Sabino  come  d’  un  uomo  di 
guerra,  c nella  XVIII.  di  quello  libro  fe  ne  troverà  fatta  men- 
zione come  d’  un  dichiarato  ammiratore  dell’opere  di  Plinio, 
lira  la  fua  parentela  si  numcrofa  , e fi  trovan  di  lui  in  par- 
ticolare si  pochi  vedi  j»  i , che  è d i (Tici I i flì ino  , come  già  s’  ac- 
cennò, fe  non  imponibile,  l'individuar  con  certezza  la  perfo- 
na  a cui  quella  lettera  è fcritta.  Con  quello  nome  di  Sabino  fi 
trovano  rammentati  da  Tacito  frequentemente  > c da  altri  illo- 
rici , uomini  della  fomma  d, illazione  , e fpccialmcnte  Flavi» 
Sabino  fratei  cosino  rii  Domiziano,  c fuo  collega  nell’ottavo 
confutato , c nel  fecondo  anuo  del  di  lui  regno.  Il  pubbli- 
co banditole  nel  proclamar  i confoli  di  quell*  anno  (cambiò 
difgraziatanientc  i nomi,  e chiamò  Sabino  Impcrariore  • (duello 
sbaglio  ingelosì  si  irragionevolmente  Domiziano  che  fece  pri- 
var di  vita  il  fuo  parente  fenza  la  mi  nini’ ombra  di  colpa. 
Avea  Sabino  poco  tempo  avanti  prefo  per  moglie  Giunia  figlia 
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dell’  Imperatore  Tito  , e guefla  parentela  fu  probabilmente 
l.a  prima  origine  della  gelolia  di  Oamiziano.  Nell’  uccidono 
di  Flavio  Sabino  dette  egli  per  la  prima  volta  a conofeerc 
il  fuo  micidial  talento.  Avca  fin  a quel  tempo  Domiziano  fa- 
llata la  fua  crudeltà  contro  le  mofebe  unicamente;  allora 
cominciò  a facrificar  vittime  umane  , e a bruttarli  le  mani 
nel  fangue  de’ Tuoi  proflimi.  Non  avea  Plinio  in  quel  tem- 
po più  di  ti.  o il.  anni  in  circa,  e in  confcguenza  cn  . 
troppo  giovioc  per  metterli  alla  teda  di  qualche  partito,  o 
per  condurre  qualche  maneggio  di  concerto  per  follevar  l’ in- 
felice fua  patria  . Quel  nobile  fpirito  di  libertà  che  sì  fpeflò 
fi  vide  feoppiar  fuori  a tempo  di  Tullio,  era  da  lungo  tratto 
l'vanito;  c quindi  alla  digerente  fituazione  de’ tempi  attribuir 
li  dee,  come  in  quella  lettera  modellamence  s’accenna,  la  fu- 
periorita  di  carattere  che  ha  Cicerone  fu  Plinio.  Le  grand* 
occafioni  d’efercirarc  i gran  talenti  non  cosi  a quelli  s’  olfer- 
fcro  come  a quegli  . Cicerone  che  vilTe  in  un  tempo  che  la 
fua  patria  era  in  fiamme  , fu  fempre  in  polli  eminenti  im- 
piegato a etlinguer  l’incendio:  ei  perì  nell’  imprefa , e Pli- 
nio ville  folamentc  per  lacrimar  fulle  ceneri  • 

LETTERA  HI. 

Plinio  a Paolino. 

Argomento.  Preferifce  a tutte  le  co[e  l'  immortalità  * 
e la  buona  e perfetta  fama  . 

OGnuno  giudica  differentemente  della  felicità 
degli  uomini-  Quanto  a me  non  giudico  alcu- 
no più  felice  di  quello  che  gode  una  grande  e (la- 
bile riputazione  » e che  ficuro  d'  avere  i voti  della 
poflcrirà,  gufla  anticipatamente  tutto  il  dolce  della 
gloria,  ch’ella  gli  deftina-  Te  lo  confelfo,  fc  io  non 
avelli  innanzi  agli  occhi  un  tal  pregio  , nienrc  ame- 
rei tanto,  come  una  dolce  c perfetta  tranquillità. 
Imperciocché  fe  non  m’inganno,  tutti  gli  uomini 
debbono  proporli  o l’immortalità,  o la  morte-  Chi 
pretende  la  prima  non  può  applicarfi  abballanza , 
non  può  abballanza  travagliare  . Chi  li  ralfegna  alla 
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feconda,  non  può  troppo  traftullarfi , non  può  trop- 
po ripofarfi,  nè  egli  dee  tanto  fuggire,  che  confu- 
marc  con  travagli  inutili  una  vita,  che  pur  troppo 
è breve;  come  veggo  fucccdere  quafi  ogni  giorno  a 
molti,  clic  con  una  nojofa  cd  infelice  apparenza 
d'  induftria  battono  una  ftrada  penofa  , ed  afpra  per 
andare  ad  affogarli  in  un’  eterna  dimenticanza.  Ti 
comunico  rilìcllioni  che  quafi  giornalmente  io  fo, 
per  cclfar  di  farle,  fe  ti  dilpiacciono ; ma  non  m’  in- 
duco sì  facilmente  a crederlo  ; imperciocché  tu  non 
hai  giammai  l’animo  in  altra  cofa  occupato,  che_, 
nel  grande,  e nell’ immortale.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

0 tr.net  hsminet  arbitrar  t partire , a ut  immortalitatem  fuam  a ut 
■mortai ilatem  cogitare.  Parlando  il  noftro  autore  in  quello  luogo 
dell’eternità,  e dell’  immortalità,  dee  intenderli  che  parli 
dell’  immortalità  del  nome,  c dell’  eternarli  con  un  illultre  ca- 
rattere • Quella  fpiegazione  viene  avvalorata  dal  fcntimcnto 
che  ne  fegue,  is<  illas  quidem  contendere  ertiti  ; hot  quiefeere , re~ 
m itti,  nec  brevetti  vttam  caducit  laboribut  fatigare . „Quei  tali, 
„ dice  egli,  che  han  delle  doti  con  cui  aflicurarfi  P eternità 
,,  del  nome,  efcrcitino  il  lor  talento,  c fplcndano  co’ raggi 
,,  della  lor  nativa  luce.  Ma  quelli  che  di  quelli  talenti  do- 
„ tati  m n fono , ri  potino  tranquilli  nella  loro  ofeurità  : la  vita 
„ è breve;  onde  dovrebbero  eflì  ingegnarli  di  palliarla  in  mezzo 
„ al  prefente  ripofo  e tranquillità;  poiché  tutte  le  fatiche 
„ immaginabili  non  verranno  a procurar  loro  una  fama  av- 
„ venire,  quando  non  ne  abbiano  i fondamenti  della  natura. 
Pcnfa  il  Catanco  che  quell’ efpreflione , caducit  laboribut,  allu- 
da all’  avarizia;  ecco  la  fua  nota  ( caducit ) morte  interiturit . 
Refpicit  illtJ  , qui  avaritiae  Caufja  tot  periculit  laboribut  vitam 
exponunt , is-  ideo  indujlrii  baberi  volunt . „ Piglia  di  mira  coloro, 
che  per  avarizia  s’  efpongono  a tanti  denti  , e pericoli  , e 
quindi  fi  vorrebbero  acquìltar  il  nome  d’  uomini  induftriofi. 
Ala  il  commentatore  s’ inganna  ; tutta  la  lettera  fi  riferifee 
a quella  immortai  partecipazione  di  fama  che  acquiflar  fi  può 
da’ grand’ ingegni , e all’oblivione  e al  difprezzo  in  cui  gli 
uomini  d’ un  talento  inferiore,  malgrado  il  lor  continuo  affa- 
ticarli vanno  cccefi'ariamcnte  a perire. 

LETTE- 


Digitized  by  Google 


— ^ 


Libro  Nono . 


z 6j 


L‘  . E T T ERA  "-I^ 

Plinio  a Machino.. 

Argomento.  Scafa  il  fuo  difcorfo  che  aveva  fatto  con - 
tra  Clafflco , come  lungo  nella  fua  ftefa , ma  breve 
in  ciafcuna  delle  parti , e però  non  riufcirà  nojofo 
a chi  lo  legge . • • ' - • 1 • r.  • . ‘ • • * 

AVrei  da  temere y che  il  difcorfo  che  accompa- 
gna quella  letrera,.  non  ti  parefie  troppo  luti* 
go  , fe  egli  non  foife  di  tale  fpecie  , che  moftra  e co- 
minciare e finire  più  d’  una  volta;  imperciocché  eia- 
fcheduna  accufa  è io  qualche  modo  una  caufa.  Po- 
trai dunque  da  qualfivoglia  parte  che  tu  cominci,  ed 
in  qualfivoglia  parte  che  tu  ti  fermi , ripigliarne  la 
lettura,  o come  fe  tu  la  cominciai!! , o come  fe  tu 
la  continuarti  ; e trovarmi  lungo  nel  corlo  di  tutta 
l’opera,  ed  affai  breve  in  ciafcheduna  parte.  Sta 
fa  no. 


O S S f K V AZIONI. 

I commentatori'  fon  di  parere  che  l’orazione  in  quello  luo- 
go mentovata  da.  Plipio  , fia  l’  aringa  che  come  avvocato 
per  quei  d’Andaluzia,  ei  recitò  contro  al  l'or  proconfole  Ce- 
cilio  Clanico  . Perciò  quella  lettera  effer  dovea  fufleguente 
alla  quarta  del  terzo  libro  fcritta  a Macrino  , in  cui  abbia- 
mo un  ragguaglio  delle  ragioni  , che  indufler  Plinio  ad  in- 
traprender quella  caufa  ; della  quale  ne  abbiamo  le  parti- 
colarità nella  nona  epiltola  del  terzo  libro  a Minuziano;  ove 
Plinio  relativamente  alle  varie  divifioni  accennate  in  quella 
lettera  , dice  nam  ( cauli»  ) fuit  multiple* , afta] ut  eft  faepiut 
cum  magna  varietale. 
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LETTERA  V. 

Plinio  a Tirone. 

Argomento.  Gode  dell' umanità  di  Tirone  verfo  i Pud- 
diti  , 

TU  fai  bene  a render  la  giuftizia  ai  popoli  de! 

tuo  governo  con  dolcezza,  e con  bontà  : io 
ne  fono  ciòttamente  avvifato . La  prima  parte  di 
quella  giuftizia  è di  proteggere  i nobili , e di  farti 
amar  talmente  dai  plebei,  che  nell’ ifteflo  tempo  ti 
vogliano  bene  i grandi.  La  maggior  parte  di  coloro 
che  fi  truovano  nelle  cariche,  fui  timore  d non_> 
renderfi  fofpetti  nel  fecondar  il  favore,  ed  il  cre- 
dito de  i più  potenti,  paflano  in  concetto  d‘ efler 
malizimi,  e di  aver  l’animo  fevero,  e perverto).  Io 
fo  bene,  quanto  tu  fei  lontano  da  quello  vizio;  ma 
non  porto  però  aftenermi  d’aggiungere  alla  lode  il 
conlìglio,  e di  efortarti  a condurti  di  tal  modo,  che 
a ciafcun  ordine  tu  confervi  l’onor  dovuto.  Non 
puoi  metterli  del  pari , mefoolarfl , e confonderli  fen- 
za  incorrere  in  una  enorme  ingiuftizia-  Sta  faoo. 

" OSSERVAZIONI. 

• • • : ì . 7 i.  j . + • ; • ’ 

Le  varie  edizioni  di  Plinio  differifeono  nel  primo  articolo  di 
quella  lettera  . I ongolio  legge  cosi  : egregie  facis  ( inquiro  cium  ) 
iy  persevera  , quod  luflitiam  ruam  provinàaìibuj  multa  bnmar.itats 
cammei  das . Clic  fi  dovrebbe  interperraie  ,,  l’umanità  con  cui 
j,  accompagni  tutti  gli  atti  di  giufiizi.i  in  codefia  tua  pro- 
vincia, è degna  di  (bromo  appianila..  Seguita  fu  cotefio  piede. 
Come  legge  il  Cellario  Ambra  più  cónfacéyole  aì  tcnor 
della  lettera  : egregie  jacis  ( irquiro  enim  iy  pcrfevcre  ) quoti  j«- 
Jìitiam  tuam  {yc. 

Nella  XXII.  epifiola  del  fedo  libro  Plinio  avvila  Tiror.c  a 
prender  norma  dall’ efeupio  di  graziano  , c d’  Accicino  di 
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come  comportarli  nel  tempo  del  Tuo  proconfoiato.  In  quella  cp.fi 
applaude  al  contegno  di  Tirone  e pii  prclcnca  ancora  qualche 
eccellente  e amichevole  avvilo.  Dalla  XVI.  epidolj  del  fi.  t c i ino 
libro  fi  vede  che  Tirone  era  desinato  rroconfolc  d’Andaluzia 
dopo  aver  occupato  moke  altre  gran  cariche  dello  flato. 

LETTERA  VI. 

Plinio  a Calvisio. 

Akgomfsto.  Condanna  g li  fpettacoli  del  Circa  come 
vani,  ed  incapaci  d'  appagare  gii  uomini  favj. 

TUtti  quelli  giorni  partati  io  non  ho  attefo  ad 
altro  , che  a comporre,  ed  a leggere  colla  mag- 
gior tranquillità  del  mondo  . Tu  forte  mi  domandi, 
come  ciò  porta  eflere  in  mezzo  a Roma.  Egli  era_j> 
appunto  il  tempo  degli  fpettacoli  del  Circo,  i quali 
riè  men  leggiermente  mi  muovono.  Imperciocché 
niente  di  nuovo,  niente  di  ferio,  niente  vi  trovo, 
che  non  badi  d’aver  una  volra  veduto.  Quello  mi 
fa  maggiormente  maravigliare  ; cioè  che  tante  mi- 
gliaia d’uomini  abbianola  pueril  partìonc  di  riveder 
di  tempo  in  tempo  cavalli  che  corrono,  ed  uomini 
che  conducono  delle  carrette  . Ma  fe  anco  pigliarte- 
lo qualche  piacere  dalla  velocità  de’ cavalli,  e dalla 
deltrezza  de’  cocchieri  , avrebbero  qualche  buona 
ragione  di  vederli.  Ma  oggi  non  vi  fi  olferva  altro, 
che  il  color  de’  vcftiti  di  quelli  che  combattono. 
Non  lì  ama  altro  che  quello.  Se  nel  mezzo  dei  cor- 
fo,  o nel  combattimento,  il  color  del  velliro  pallida 
una  parte  all’altra, fi  veggono  nell’  illcrto  irta n te  e le 
loro  inclinazioni , cd  i lor  voti  feguitar  quello  me- 
deiimo  colore,  ed  abbandonar  gli  uomini,  ed  i ca- 
valli che  vedevano  da  lontano,  che  conofcevano  , 
che  chiamavano  pel  proprio  nome  . Tanta  imprertìo- 
nc  fa  una  vii  cafacca  nell’animo  della  plebe  più 
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vile  ancora  della  cafacca  medclima,e  anche  nell* 
animodelle  perfone  qualificate.  Quando  io  penfo, 
che  non  s’ infaftidifcono  punto  di  riveder  con  si  gran 
gu fio  , ed  adiduità  cofc  sì  vane  , si  fredde  , e che  fo- 
no  Tempre  1’  iftefl'e  , io  ho  un  interno  piacere  di  non 
aver  più  fenfo  per  limili  bagattelle.  Ed  impiego  vo- 
lentieri utilmente  quel  tempo  che  gli  altri  perdono 
in  si  frivoli  trastulli.  Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI. 

Non  fi  può  eflcr  forprtfi  nel  vedere  un  uomo  del  carattere 
dì  Plinio  avere  una  totale  avverfione  per  il  fralluono,  ed  il  fu- 
fufurro  de’  giuochi  Circenfi  . Le  varie  particolarità  rammentate 
in  quella  lettera  confermano  intieramente  il  ragguaglio  che  di 
quelli  trattenimenti  ci  danno  , o fol  di  pafl'aggiu,  o più  didefa- 
mi  ntc  vari  fcrittori-  Il  Circo  era  dellinato  per  ogni  fpccic  di 
pubblico  divertimento  : ma  in  quello  luogo  Plinio  fi  ridringc 
fola  mente  al  palio  de’ Cocchi;  le  fazioni  dei  quali  venivan  di- 
pinte dal  color  dell'abito,  ond’ eran  vediti  i cocchieri,  bian- 
co, rodo , verde  , c turchino.  Il  popolo  che  variamente  fi  fpo- 
fava  ad  alcuno  di  quei  colori , veniva  didinto  col  nome  del 
colore  eh’  ci  favoriva  . Quindi  è che  Plinio  fa  queda  oflerva- 
zione  ; fi  in  ipfo  curfu  , mi  cinque  certamtne  bit  color  illue  , il/e 
bue  traifcratur  , fiudìum  J'avorque  tranjibit , iy  repente  agita- 
torce  equo i i.’loj  , qtios  proeul  nefeitant  , quorum  clamitene  no- 
mina , relinquent  . ,,  Cambia  , die’  egli  > i colori  c carn- 

ai bierai  il  cuor  del  popolo  , il  quale  non  favorilcc  i giuo- 
»>  catori  per  la  lor  perizia  , ma  per  il  colore  delle  lor  ve- 
„ di . 11  più  chiaro  e breve  ragguaglio  di  quedi  che  cor- 
revano a un  fimil  palio  1’  ha  raccolto  dagli  antichi  un’ aliai 
moderno  fcrittore  , agitatore!  Circerjes  in  quaterna!  patitone* 
d'Ji  efeebantur  , quae  iy  dtverfo  veftitu  dtverjai  anni  bora i reprae - 
feniarent , Jcihcet  , frajina  ver  rujjea  aejiatem  , alba  autum- 
r.um , jy  veneta  byemem . Lomitiar.Ui  duai  aliai  addidit , purpu- 
ream  , <y  auratam  quae  tamen  non  durafic  videntur , cum  de  Uhi 
pojtea  fii  alt urn  Jtlcntium.  ,,  Quelli  che  gareggiavano  ne’  giuo- 
» £hi  Circenfi  eran  divifi  in  quattro  fazioni  , ciafchcduna  del- 
,»  le  quali,  fecondo  l’abito  diUcrente  ra pprefentava  una  delle 
„ quattro  llagioni  dell’anno;  il  verde  la  primavera  , il  rodo 
» 1 edate,  il  bianco  l’autunno,  il  turchino  l’inverno.  Domi- 

,,  zia  no 
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„ *jano  ne  aggiunfe  due  altre  il  color  di  porpora,  e il  color 
„ d’oro,  ma  quelle  probabilmente  non  fluitarono,  comecché 
,,  dopo  il  di  lui  regno  non  fc  ne  trova  più  fatta  menzione  (<r) . 

(n)  Aleffimlro  è di  parere  i(Vc(Ta  iftituzione  de’  giuochi 
che  i giu<  chi  Circenfi  di  Roma  Olimpici  della  Grecia.  Vedi 
fusero  dell’  iftefl'a  Ipecic , e dell’  Alexand.  lib.  V.  cap.  Vili. 

LETTERA  VII. 

Plinio  a Romano. 

Argomento,  Defcrive  a Romano  due  ville  che  ave  a 
fui  lago  di  Como. 

TU  mi  ferivi  che  artendi  a fabbricare.  Io  me  ne 
rallegro.  La  mia  difefa  c già  in  pronto.  Fab- 
brico anch’io,  e con  ragione,  perchè  fai  lo  (le fio  tu 
pure.  Ed  in  quello  non  fono  da  te  diflìfnile;  poiché 
tu  fabbrichi  apprelfo  il  mare,  io  apprelfo  il  lago  di 
Como  . Ho  molte  ville  fulle  fuc  rive,  ma  due  tra  le 
altre  mi  danno  più  di  contento,  ma  nell’ ideilo  tem- 
po più  d’imbarazzo.  L’ una  fabbricata  a guifa  di 
quelle  che  fi  veggono  filila  colla  di  Baja  , s’  erge  fo- 
pra  balze,  e domina  il  lago;  l’altra  fabbricata  dell’ 
ifteffo  modo  lo  tocca.  Io  dunque  le  chiamo  ordina- 
riamente, 1’ una  Tragedia , l’altra  Commedia.  La_» 
prima  perchè  fi  è pollo,  per  così  dire,  il  coturno, 
e la  feconda  le  femplici  pianelle.  Ciafcheduna  ha  la 
fua  vaghezza  , ed  anche  la  fua  diverfità  accrefce  la 
bellezza  per  colui  che  le  poflìede . L’una  gode  il  la- 
go più  dapprelfo,  1’  altra  ne  ha  la  villa  più  Uefa. 
L’una  fabbricata  in  forma  di  femicircolo,  abbraccia 
un  feno,  o vogliamo  dire  un  porto;  l’altra  forma  due 
porti  differenti  colla  fua  altezza,  che  entra  nel  lago. 
Ivi  tu  hai  un  viale  unito,  che  fi  llende  lungo  la  riva; 
quivi  uno  fpartimento  fpaziofo,  e coperto  d’alberi, 
Tcm.  II.  L 1 i ma 
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ma  che  ha  una  dolce  pendenza.  Le  onde  non  s'av- 
vicinano alla  prima,  c li  rompono  alla  feconda  • Dall’ 
una  tu  vedi  pefcarc,  dall’altra  tu  puoi  pefeare  fen- 
za  ufeir  dal  tuo  appartamento,  e quali  fenza  levarti 
dal  letto,  donde  tu  puoi  gettar  l’amo  come  da  una 
barca.  Tutto  quello  ni’ invita  a dare  a ciafcheduna 
ciò  che  le  manca  in  favor  di  quel  che  già  hanno. 
Ma  che  ferve  a fpitgartì  le  ragioni  dei  mio  dife- 
gno?  Il  tuo  te  le  l'pieghcrà  abbaftanza.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Invertì  patrcciniim . Egli  è difficile  il  conofcere  quel  eh? » 

Plinio  ha  voluto  incendeit  con  quell’ cfprellione  ; quella  lettera 
fui  principio,  e fui  fine  contien  delle  feufe  per  aver  fabbri- 
cato in  un  luogo,  il  quale  tecondo  la  deferitone  richiedeva 
che  alcuno  intra prcndtfle  a fabbricarvi  non  che  giullilicarlo; 
quando  però  non  vi  fiano  delle  ragioni  in  contrario  , le  quali 
dedur  non  fi  pollano  da  alcuna  eipreflione  di  quella  lettera  . 

Ego  ad  Larium  la.um.  I beni  che  erano  il  retaggio  di  Pliuio, 
come  apparifee  da  molte  delle  lue  lettere  crai)  polli  in  riva 
al  lago  di  Como.  Quello  lago  dalla  parte  più  meridionale  di 
elfo,  ove  reità  la  città  di  Como,  patria  di  Plinio,  fi  (tende  fe- 
condo alcuni  Geografi  jo.  miglia  in  lunghezza  quando  ne  ha 
appena  cinque  in  larghezza.  Secondo  Tortello  egli  è lungo 
cinquanta  , e largo  dieci  miglia. 

Huìhj  in  litort  piarci  viUat  tneac.  Quell’ efpreffione  mi  fa  ve- 
nire in  mente  che  i Romani  non  foiamcntc  avevano  un  gran 
numero  di  ville,  come  abbiam  di  fopra  olliervato,  ina  le  pcr- 
fonc  di  primo  rango  aveano  in  Roma  vari  palazzi , che  elfi 
chiamavano  rnutatorta  , come  luoghi  fabbricati  appoiia  per 
cambiar  d’  albergo. 

Iti  ara  T r a poeti  la  m , batic  appellare  Comoediam  folco.  Quelle  due 
ville  co!  nome  di  Tragedia,  e di  Commedia  , come  qui  fon 
diffinte,  le  troviamo  dall’Ortelio  nella  fua  carta  della  Gallia 
Cifalpina  una  all’  occidente , l’altra  all’oriente  del  lago  Lario. 
L ragione  che  dà  Plinio  del  chiamarle  con  quelli  ditt.rcnti 
remi  Grondo  ii  coturno,  c il  calzarmo  , è piuttollo  frivola-» 
e (ciocca  che  appropriata,  o ingegno!'.-) . 

Ulte  reila  gejiatio  lungo  limite  juper  litui  extendiutr  ■ bìc  fpa- 
ticjt/l.mo  xijio  unier  infifliiur . Nel  fa r la  defcrizionc  delle  lue 

ville 
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ville  j Plinio  non  lafcia  mai  d’ introdurvi  la  geflatìo,  e il  xyftut  • 
Sebbene  la  forma  lolita  della  gejìatio  era  comunemente  cir- 
colare» o come  Plinio  ci  dice,  in  medimi  circi  (a)\  nulladimeno 
in  quello  luogo  apparil'ce  di  differente  figura  , e affai  lunga» 
La  ragione  di  ciò  può  ricavarli  da  un  palio  di  Mercuriale 
che  dice  : Caeliur  Auretianus  judicavit  , cafttit  dolore  vexator 
per  longam  viam  gefiari  debere  , ne  frequenti  verfior.e  a>>  rotarti 
vcrtigo  ir.dui eretur . (6)  ,,  Celio  Aureliano  tu  di  parere  che  per 
,,  quelli  che  pativan  di  dolore  di  cella  folle  utile  lo  {'palleggio 
,,  per  lunghi  viali,  acciocché  collo  fpeffo  girarli  non  aveffero 
,,  a effer  colti  da  qualche  vertigine  . ,,  ! medici  a tempo  di 
Plinio  eran  probabilmente  dell’  itleffo  parere.  Il  xyfius  quari» 
do  apparteneva  a qualche  privato  , credo  che  lignifichi  Tem- 
pre un  terrazzo  ; in  quella  e pillola  fi  vede  che  egli  era  un 
terrazzo  a pendio  che  conduceva  con  una  agevol  difeefa  dal- 
la villa  fui  lago  . 1 pubblici  xyjli  » e xyjia  fono  Itati  altrove 
fpiegari  (»).  ; 

Io  fon  portato  a credere  che  quefta  lettera  Plinio  la  ieri- 
velie  affai  giovane;  prima  eh’ ci  foife  in  poffello  della  fua  villa 
nel  Lazio,  o in  Tofcana  ; allor  quando  le  lue  entrate  eran 
molto  rillrette  ; e che  il  fuo  fpendere  nel  fabbricare  poteva 
effer  cacciato  di  fpropofito,  cfupcrfluità.  Un  tal  fuppoilo  al- 
meno rende  ragione  di  quel  palio,  aedifico  enim  jam  ratinile  % 
quia  tecum:  ,,  perchè  adclfo  fabbrico  con  ragione,  feguicando 
,,  il  tuo  efempio,,  e di  tutto  il  cenor  della  lettera  - La  fitua- 
zione  della  fua  Tragedia  , c Commedia  l'ultima  delle  quali 
era  così  adattata  per  il  piacer  della  pefea,  dovea  effere  edit- 
ili j mente  bella. 


(a)  Lib.  V.  cp.  VI.  (J)  Lib.  VI.  cap.  jo, 

(e)  Nel  Saggio  fulla  vita  di  Plinio. 


t 
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LETTERA  Vili. 

Plinio  ad  Augurino. 

Argomento.  Teme  di  lodare  Augurino,  come  fof petto  , 
perchè  era  flato  lodato  da  lui , e tuttavia  temendo 
viene  a lodarlo. 

TEmo,  che  fe  io  incomincio  a lodarti  dopo  d’ aver 
da  te  ricevuta  sì  gran  lode,  non  paja  che  io 
penfi  più  a renderti  grazie  che  giuftizia  . Ma  quanti’ 
anche  fe  ne  dovette  giudicar  così  ; nondimeno  tutte 
le  tue  opere  mi  pajono  ammirabili,  fpecialmente_> 
quelle  che  tu  hai  comporto  per  me.  La  fletta  ragio- 
ne fa  che  ciò  fia,e  così  paja  effere . Imperciocché 
tu  niente  ferivi  in  favore  de'  tuoi  amici  , eh’  egli  non 
fia  ben  gartigaro;  ed  io  niente  leggo  di  quel  eh’  è 
fcritto  in  mio  favore  fc  non  con  cflrema  prevenzio- 
ne. Sta  fano. 

osservazioni; 

Quella  piccola  lettera  è fcritta  nel  colmo  della  vaniti.  L’ul- 
timo periodo  nell’  originale  non  folamente  è pieno  di  vaniti, 
ma  ancora  di  biflicci  di  parole,  tiam  & tu  quae  de  amici s , 
optimc  [ir  ibis  ; {3*  ego  quae  de  me  ut  optima  lego.  Temo  con  ragio- 
ne che  quelle  lettere  piene  di  affettazione,  e di  boria  Ciano 
fiate  quelle  che  han  tirato  addoffo  a Plinio  la  cenfura  di  Mon- 
tagne, e di  altri  critici  moderni.  La  vaniti  a guifa  del  fumo 
alluminica , ed  ofeura  la  fiamma  , da  cui  procede- 
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LETTERA  IX. 

Plinio  a Colone  . 

Argomento.  Loda  la  fedeltà  di  Coione  verfo  l'  amico 
già 1 morto. 

APprovo  che  tu  fia  sì  vivamente  afflitto  per  la 
• morte  di  Pomponio  Quinziano-  Il  tuo  dolore 
fa  ben  conofcere , che  l’amicizia  tua  gli  fopravviverà  . 
Tu  non  fei  come  la  maggior  parte  degli  uomini , che 
non  amano  fe  non  i vivi,o  piuttofto  fingono  d’ a- 
marli,  ed  anche  non  fingono  d’amare  fe  non  colo- 
ro che  veggono  nelle  profperità- Imperciocché  que- 
lla forra  d’uomini  non  dà  quali  nella  memoria  più 
luogo  agl’  infelici,  che  ai  morti.  Ma  il  tuo  affetto 
non  teme  la  lunghezza  del  tempo;  la  coftanza  della 
tua  amicizia  è sì  durevole  , che  non  finirà  giammai , 
che  con  te  ftelTo . Nè  fenza  ragione,  imperciocché 
Quinziano  era  tale,  che  meritava  effer  amato , come 
appunto  fapeva  egli  amare.  Egli  amava  i fuoi  amici 
nella  buona  forruna  , egli  li  fovveniva  nelle  mife- 
ric , egli  li  defiderava  ancorché  morti . Oltracciò  quan- 
to bella,  ed  onefia  era  la  fua  fifonomia!  Quanto  era 
pieno  il  trattar  fuo  di  difcretezza!  Qual  giudiziol'o 
comporto  di  prudenza,  e di  giovialità-  Qual  amore, 
qual  buon  gufto  perle  lettere!  Qual  rifpetto,e  qua* 
le  affetto  verfo  un  padre,  che  si  poco  gli  affomiglia- 
va  , ed  il  quale  tuttavia  non  ha  potuto  impedir  Quin- 
ziano d’ effer  fempre  un  uomo  sì  dabbene,  ed  ono- 
rato, come  è fiato  buon  figliuolo!  Ma  perchè  cfa- 
C'-rbare  ii  tuo  dolore?  Benché  per  la  maniera  che  tu 
l’amavi  inlino  a tanto  ch’egli  èvivuto,  quello  mio 
difcorfo  dee  piacerti  più,  che  il  mio  filenzio,  prin- 
cipalmente penfando  tu,  che  quelli  miei  elogj  po- 
tranno 
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tranno  illuflrar  la  fua  vita,  deridere  la  Tua  memo- 
ria, ed  in  qualche  modo  redimirlo  al  fecolo  , a cui 
e ltato  rapito.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  è Punica  lettera  che  fi  truovi  fcritta  a Colone,  nè 
di  lui  abbiamo  il  minimo  velìigio.  Nell*  oficrvazioni  alla  XXXII. 
ietterà  del  fello  libro  abbiamo  delle  congetture  che  arrivano  a 
qualche  grado  di  probabilità,  in  prova  che  Pepinola  clic  vien 
generalmente  fuppolla  edere  fcritta  a Quintiliano  lia  veramente 
fcritta  a Quinziano,  di  cui  abbiamo  qui  si  leggiadramente  ri- 
t-ratto  il  carattere- 

Le  ri  Ite  (Ile  ni  fui  principio  di  quella  lettera  fon  perfetta- 
mente giufte  . I morti,  e gl*  infelici  fi  mettono  prello  , e di 
buona  voglia  in  dimenticanza  - Non  v’è  che  la  potenza,  e la 
fortuna  che  Abbiano  dell’  attrattive  per  farfi,  e conlervarfi  i 
fagliaci.  Una  moderna  fioricela  può  lervirc  d’  illufirazionc  a 
cucila  ma  Dima  di  Plinio  . Una  cerca  perfona  di  di  (Unzione,  la 
mattina  dopo  che  il  fu  Lord  Teforiere  Oxford  avea  rimedi»  il 
ballon  del  comando  alla  Regina  , venne  al  di  lui  palazzo  con 
fomma  premura  di  avere  udienza.  Il  portinaio  Giovanni  Reati 
pratichiffimo  nell’arte  di  dare  una  negativa  a’ vilitanti  fece 
delle  folcnni  protede  che  Milord  non  era  in  cafa  . Il  gentiluo- 
mo egualmente  ben  pratico  nell’arte  di  farfi  introdurre  replicò 
fnrridendo  : io  fon  Jicuro  , Giovanni,  che  Milord  è in  cafa  ; ecco 
cinque  faolctti  , e tafeiami  entrare . „ Benidìmo  Signore  entri  pure 
,,  VS- : ma  mi  fuppongo  ch’ella  lappia  che  Milord  ha  rimedi» 
„ la  notte  pallata  il  comando,  e che  e fiato  conferito  al  Duca 
r.  di  ahrcv  sbury  . In  verità  ti  conjiffo  che  non  avea  faputo  nulla 
di  ciò  prima  di  adetìo . Prenditi  qiajti  altri  cinque  paeìctti , Gio- 
vanni, e non  dir  nulla  eh'  io  fia  Jlato  qui.  Coubiere  j al  palazzo 
del  Duca  di  ShrewsLury. 


LLTTE- 
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LETTERA  X. 

Tacito  a Plinio. 

Argomento.  La  fcguente  lettera  è una  rifpoftadi  Ta- 
cito alla  feda  lettera  del  libro  I. 

IO  avrei  gran  def derio  di  mettere  in  pratica  i tuoi 
infegn amenti  : ma  i cignali  fono  qui  sì  rari , che 
non  è pofjìbile  d'  accordare  infeme  Minerva  con  Dia- 
na, le  quali  fecondo  il  parer  tuo  fi  dovrebbero  onorare 
con  pari  ojfequio.  Bifogna  dunque  contentarli  di  fervir 
Minerva  ; c ciò  con  precauzione  ancora  come  egli  con- 
viene alla  campagna  , ed  all'  ejìate  . Io  ho  compofto  per 
iftrada  alcune  bagattelle , che  non  fon  buone , che  da 
ej]er  cancellate  ; e così  io  non  vi  ho  pofta  altra  appli- 
cazione, che  quella  che  fi  può  ufare  per  viaggio  nelle 
converf azioni  ordinarie.  Arrivato  poi  nella  mìa  villa 
vi  aggi  enfi  qualche  cefi , non  avendo  fintato  a propof- 
to  d'  impegnarmi  a nuovi  componimenti  . Lafcio  dun- 
que ripofar  le  poefe , che  tu  credi  non  poter  giammai 
eifer  più  felicemente  compite , che  in  mezz°  at  bofehi , 
ed  alfe  felve . Ih  ritoccato  una  o due  piccole  aringhe  , 
benché  quella  forta  di  travaglio  fa  rincrefcevole , ed 
abbia  più  della  fatica  che  del  piacere  della  vita  cani- 
pajuola  . Sta  fino  . 

OSSERVAZIONI- 

Su  quella  lettera  à nata  una  frivola  congettura  che  non  fin 
altrimenti  feritea  da  Plinio,  ma  di  Tacito  in  rifpolla  alla 
fella  del  primo  libro.  Una  tal  critica  è egualmente  di  nef- 
funa  importanza  , e fenza  alcun  fondamento.  Abbiamo  dal 
Longolio  le  ditlerenti  opinioni  del  Calnubono,  c del  Cutaneo  : 
ma  ne  fegue  la  decilìone  poti  riva  di  Gafpero  Harthio  che  fembra 
giuftillima  : cumino  Plinii  cjt , nibil  ad  Taàtuui.  „ Ella  à ferina 
Tuia,  il-  M ni  atìo- 
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„ aflTolutamentr  da  Plinio,  e non  da  Tacito  „.  La  lettera  per 
ic  Ite (Ta  è cosi  trivola  , che  appena  torna  il  conto  di  fermarli 
a considerare  da  chi  da  feruta . 


LETTERA  XI. 

Plinio  a Gemini»; 

Argomenta  , Premette  a G e mìnio  di  fomminijìrarili 
qualche  materia,  che  [<(]'a  ejfere  inferita  ne'  f:toi 
libri . 

HO  ricevuta  da  te  una  lettera  tanto  più  cara  , 
quanto  ch’ella  mi  dà  a conofcere,  che  tu  de- 
iidcrercfti  qualche  opera  da  me  fatta,  che  potette  in- 
ftrirfi  ne’ tuoi  libri,  fe  egli  fi  prefenterà  un  fogget- 
to,  fia  quello  che  tu  mi  accenni  , fia  un  altro  più 
proprio.  Imperciocché  in  quello  che  tu  mi  proponi , 
vi  fi  trovano  delle  inconvenienze.  Confiderai  be- 
ne , c le  conofccrai.  Io  non  fapeva,  che  ci  fodero 
librai  in  Lione;  (a)  c perciò  io  ebbi  tanto  più  di 
gotto  in  fnpere  , che  ivi  li  vendettero  le  mie  opere  . 
Aliai  mi  piace,  che  confervino  in  paefi  eftra  nei  il 
favor  medefimo , che  fi  fono  procacciato  in  Roma. 
Imperciocché  incomincio  a concepir  qualche  (lima 
d’ un’opera,  fopra  cui  uomini  di  clima  sì  differente 
fono  del  parere  medefimo.  Sta  fano. 

OSSER- 


(«)  La  Cittì  di  Lione  . Gli 
autori  fon  vari  intorno  all’ eti- 
moli  già  di  Lugdunum  -,  ma  fc 
noi  vigliamo  Rare  alia  più  anti- 
ca fua  oiigme,  ella  fu  fabbri- 


cati di  Lngdo  Re  de’  Celti,  e 
per  contrazione  da  Lugtli-dunu  raj 
fti  chiamata  Lvgduttum  > il  colle 
di  Luglio. 
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OSSERVAZIONI. 

Qucdi  pochi  verfi  fembrano  promettere  qualche  cnmpoGzio- 
ne  da  faru,  in  una  maniera»  c Copra  un  (oggetto  che  potetti: 
comparire  inferito  fra  le  opere  di  Gcminio.  Ma  acche  da  que- 
lla piccola  lettera  abbiam  motivo  di  deplorar  la  perdita  di 
molte  (limabili  opere»  di  già  compottc  da  Plinio,  e clic  non 
folamentc  iu  Italia,  ma  io  Francia  ancora  erano  nella  più 
alca  (lima  • 

Bibliopola*  Lugdunì  effe  non  putab.tm . Può  renderfi  una  ragione 
particolare,  pcrchò  Plinio  fupponctte , non  cfl’ervi  ancora  librai 
fla Litici  in  quella  capitale  del  Lconefe.  Leone  era  (lato  bru- 
ciato da’fulmini  a tempo  di  Nerone:  io  credo  nel  quart’an- 
no  del  di  lui  regno,  ed  era  talmente  demolito  che  (’  Impe- 
radorc  medefimo  allora  in  apparenza  gcnerofo  e compattìone- 
vole»  contribuì  una  grolla  fonimi  di  denaro  per  rifabbricarlo. 
Ma  ficcome  per  rimettere  in  piedi  il  commercio,  e l’opulenza 
d’una  si  valla  città  vi  voleva  l’impiego  di  molta  fatica,  e l’ope- 
ra di  raolt’anni  , poteva  cader  beniflimo  in  dubbio,  o come  dice 
Plinio  ( non  putabam)  non  farebbe  appena  caduto  in  penlier» 
che  le  lettere  vi  avellerò  rimetto  abbattanza  ii  piede  da  in- 
coraggire  e follenere  il  commercio  di  pubblicare,  c vender  libri . 

LETTERA  XII. 

P un'io  a Junior  e . 

Argomento  - Co/i’  e [empio  altrui  configlia  Junior  e a per- 
donar certe  cofe  al  figliuolo  , 

UN  padre  aspramente  riprendeva  Tuo  figliuolo, 
perciocché  egli  fpendeva  troppo  in  cavalli , ed 
in  cani.  Ufcito  il  figliuolo,  io  domandai  al  padre. 
Dimmi , ti  pri'no,  non  hai  tu  giammai  fatto  niente , 
per  cui  tm  padre  aveffe  occ  afone  di  riprenderti  ? Più 
d'  una  volta  fenga  aulì  io.  Nm  fai  fpeffo  certe  cofe  , 
delle  anali  tuo  figliuolo , fe  egli  fife  tuo  padre , ti  po- 
trebbe con  buina  gìufiigia  riprendere  i Tutti  gli  uomi- 
Ti/tn.  Il  M m i ni 
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vi  non  hanno  il  lor  debole  ? Ncn  perdona  queflìa  fe  ftej- 
fj  una  loj'a  ; e non  perd  na  quegli  a fe  JìeJJ'o  un'  attrai 
L’amicizia  che  ci  unii'ce,  m’  cforta  a lcriverti  que- 
lla piccola  ilìoria  per  comunicarti  con  quello  efcm- 
pio  le  mie  rifltflioni  l'opra  la  gran  feverità'de’ padri , 
acciocché  tu  ti  guardi  a non  avanzarla  tanto  con  tuo 
figliuolo.  Considera , eh’  egli  è giovanetto,  e che  ta- 
le fei  flato  ancor  tu;  ed  ufa  dell’ autorità  paterna 
in  tal  guifa.che  tu  non  dimentichi  d’clfer  uomo, e 
padre  d’  un  uomo.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Sì  può  affai  bene  giudicar  da  quella  lettera  , in  die  aria 
amabile  c con  quanto  maggior  luilro  farebbe  comparfo  Plinio 
le  a\erte  avuto  pr  le.  Dall’ inimitata  foavità  del  di  lui  natu- 
rale portìam  concludere  che  fe  forte  divenuto  padre,  la  di  lui 
tenerezza  non  farebbe  fiata  in  grado  meno  eminente  che  il 
refio  di  fuc  virtù.  Ma  in  quella  lettera  egli  ha  cfprefl’o  par- 
ticolarmente i fuoi  penfieri , e noi  rolliamo  convinti  che  avreb- 
be confcrvato  il  carattere  di  padre  amorofo  fenza  pregiudi- 
care a quello  d’uomo  prudente.  Per  dir  vero,  alcune  delle 
lettere  di  Plinio  fono  fcrittc  con  un  tale  fpirito  di  benevolenza, 
che  in  alcun  autore  non  fe  ne  trova  il  pareggio,  Quella  (om- 
bra una  di  quelle.  Le  maflimc  che  qui  li  preferivono  non  pof- 
fono  non  riefeire  d’ un  benefizio  infinito  noli’  educazione  de* 
figliuoli,  punto  così  dilficile,  che  gli  uomini  più  faggi  hanno 
fpcfi'o  mancato  o per  un  eccedo  di  tenerezza  o per  un  rigor 
iia  tiranni  . Quello  è fenza  dubbio  da  fuggirli  ; perchè  quei 
temperamenti  ne’ figli  che , meritano  d’  eller  trattati  in  tal 
guifa,  non  fon  capaci  di  ricevere  alcuu  benefizio  da  un  tal 
trattamento.  Dall’altro  canto  un’impropria  e cccefiiva  cou- 
defeendenza  può  efl’er  egualmente  pcricolofa  . Nè  il  padre  su- 
derò, nè  il  figlio  eller  Covrebbe  impaziente:  il  primo  giuda 
1’  avvilo  di  Plinio  fovvenir  fi  dovrebbe  d’  edere  fiato  giovine 
anch’egli;  c l’altro  dovrebbe  far  la  parte  di  figlio,  come 
confiderà ndo  che  potrebbe  un  giorno  eller  padre. 


LET- 
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Plinio  a Quadrato. 

Argomento.  Significa  a Quadrato  le  ,cofe , che  aveva 
trattate  prima  d’  intraprender  la  vendetta  d'  Livi - 
dio , e qual  fuccetfo  ebbe  quejta  canfa. 

LA  dilettazione , ed  applicazione,  colle  quali  tu 
hai  letti  i libri  da  me  comporti  per  la  vendetta 
d'Elvidio,  c’  invitano,  ( dici  tu  ) a pregarmi  con.» 
tanto  più  di  premura  a fcriverti  tutte  le  particolari- 
tà, che  non  lì  trovano  nelle  mie  opere  , e che  ad  ef- 
fe riguardano;  e rutta  la  condotta  di  quello  affare, 
di  cui  tu  non  hai  potuto  aver  cognizione,-  impercioc- 
ché tu  eri  allora  <mcor  troppo  giovane.  Eccoti  dun- 
que il  fatto  . Appena  fu  uccifo  Domiziano,  dopo  un 
maturo  rirteffo  io  giudicai,  che  1*  occallone  era  gran- 
de, e bella  di  perleguitare  gli  fcellerati , di  vendica- 
re gl’innocenti  oppreffi,  e di  acquiffar  gloria.  Tra 
il  gran  numero  dei  delitti  di  varie  perfone  , io  non 
ne  riconofceva  nefiùn  altro  piu  atroce,  che  quello 
d’ un  Senatore,  che  nel  Senato  medelìmo aveva  pro- 
curata la  morte  d'  un  altro  Senatore;  il  quale  dopo 
eflere  (lato  Pretore  , fi  era  attaccato  ad  un  Conlola- 
re,  che  dopo  d’ ciTerc  flato  giudice  li  era  bagnate 
le  mani  nel  fanguc  d’un  acculato  - Oltracciò  io  te- 
neva una  llretta  amicizia  con  Elvidio,  uomo,  che__» 
E infelicità  de’  tempi  obbligava  a nafeonder  in  fé- 
gréto  un  gran  nome,  e grandi  virtù-  Io  era  flato 
femprc  amico  d’  Arria  , c di  Fannia,  1’  una  matrigna 
d’Elvidio,  1’  altra  madre  della  matrigna  ( a ).  Ma  i 

diritti 

(<»)  Vedi  le  oflcrvizicni  all’  rira  li  genealogia  d’  ambedue 
cp.  15.  del  libi  7.  di  cui  è itile-  «lucftc  fiinigUc. 
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diritti  dell’amicizia  mi  determinavano  affai  meno, 
che  l' interefle  pubblico,  P indegnità  del  fatto, e l’im- 
portanza di  dare  un  efempio.  Ne’ primi  giorni  adun- 
que della  ricuperata  libertà,  ciafeeduno  con  tumul- 
tuofe  grida,  e confufc  aveva  quali  nel  tempo  ideilo 
ed  accufati , ed  oppreffi  i fuoi  più  deboli  nemici. 
Quanto  a me  ltimai , che  farebbe  c di  più  pruden- 
za, e di  più  cuore  il  far  foccombere  un  reo  sì  ter- 
ribile fotto  il  pefo  non  dell’odio  pubblico,  ma  del 
proprio  fuo  misfatto.  Quando  fu  in  qualche  parte 
rallentato  il  primo  fuoco,  e che  la  collera,  che  fi 
diflipava  di  giorno  in  giorno,  ebbe  dato  luogo  alla 
giulìizia;  benché  allora  io  foffi  in  una  grande  ap- 
prenfione,  per  la  perdita  che  io  aveva  fatta  di  mia 
moglie  pochi  giorni  prima;  nondimeno  io  mando 
ad  Antcja  vedova  d’Elvidio,  e la  fupplico  di  venire 
a me,  imperciocché  il  mio  lutto *pur  troppo  frefeo 
non  mi  permetteva  d’ufcir  di  cafa  , c però  appena 
élla  comparve,  che  io  incontanente  le  dirti:  lo  bo 
risoluto  di  vendicar  la  morte  di  tuo  marito  ; portane 
la  nuova  ad  xirria , ed  a Fannia  ( elle  già  erano  Ha- 
te richiamate  dall'  efilio  ) confulta  te  Jlejf.r , conia  ta 
e l' una  , e ì altra  di  loro , ed  injìeme  vedete , fe  vie- 
te fecondarmi  nella  mia  intraprefa  . Vero  è,  che  io 
non  bo  punto  di  hi  fogno  d'  avere  un  fecondo  ; ma  non 
fon  io  fi  ge/ofo  delia  mia  gloria  per  ricufare  di  metter- 
vene  a parte.  Anteia  riferifee  loro  ciò  che  io  aveva 
detto,  cd  elle  vi  acconfentono  fenza  elitar  punto. 
Il  Senato  doveva  molto  a propofito  adunar  fi  tre  gior- 
ni dopo.  Io  mai  niente  ho  fatto  fenza  prendere  il 
contìglio  di  Corellio,  che  femore  ho  conliderato  co- 
me uomo  il  più  favio  c più  capace  del  noftro  feco- 
lo.  In  quella  occaiìone  però  pigliai  partito  da  me 
lolo  per  paura  ch’egli  r.on  mi  diilogliclfe;  ( perché 
non  c uomo  sì  facile  a determinarli , nè  vuol  niente 
amichiate  ■)  Ma  io  non  potei  altenermi  di  comuni- 
cargli 
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calgli  il  mio  difegno  il  giorno  iftelTo  dell’ cfecuzior- 
nc,  lenza  però  domandargli , che  partito  io  doverti 
pigliare;  perchè  io  fo  per  ifpericnza,  che  fopra  ciò, 
che  tu  hai  ben  rifoluto  d’efeguire,  non  bifogna  puti- 
rò configliarli  colle  perfone , i cui  configli  diventa- 
no comandi.  Io  mi  porto  in  Senato.  Domando  li- 
cenza di  parlare,  incomincio  con  grande  applaufo: 
ma  appena  io  aveva  quali  abbozzato  il  primo  difegno 
dell’ accula  ; appena  io  aveva  accennato  il  delinquen- 
te, fenza  però  nominarlo  ancora,  ecco  tutti  fi  le- 
vano contra  me  da  ogni  banda.  L’  uno  grida:  Sap- 
pia mo  chi  è colui,  contra  il  quale  tu  pretendi  far  qtte- 
fi  a ftraordinaria  accufa . Un  altro  . Chi  c quefti  , con- 
tra cui  /’  intenta  una  tale  accufa  innanzi  che  il  Se- 
nato l' abbia  permejfo ? Un  altro.  Lafcia  in  ficureg- 
%a  quelli  che  fi  fono  falvati  . Io  afcolto  fenza  turbar- 
mi, fenza  ftupirmi  , sì  gran  forza  ha  la  giuftizia  dell’ 
intraprefa  per  foftenerti  nella  cfecuzione,  sì  gran,* 
differenza  vi  è per  darti  o confidenza,©  paura,  fc 
gli  uomini  non  vogliano,  che  (i  faccia  quel  che  fai, 
oppur  non  l’approvino.  Mi  bifognerebbe  troppo 
gran  tempo  a raccontarti  tutto  ciò,  che  fu  detto  (o- 
pra  quefta  materia  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Fi- 
nalmente il  Confole  indrizzando  a me  la  parola: 
Plinio  ( difs’  egli  ) tu  dirai  ciò  che  ti  piacerà  , quan- 
do farà  venuto  il  tempo , ed  il  luogo  tuo . Tu  ben  mi 
permetterai , gli  rifpofi,  ciò  ebe  fino  ad  ora  non  bai 
negato  a veruno.  Io  m’  accheto;  c fi  tratta  d’altri  af- 
fari. Un  Confolare  mi  avvertifee  all’orecchio,  ma  in 
termini  preflanti,  che  io  mi  era  cfpoffo  con  più  di 
coraggio,  e con  meno  di  prudenza.  Egli  fi  sforza 
a diftornarmenc,  egli  mi  riprende,  egli  mi  affringe 
a defiftere  : aggiunge  ancora,  che  io  per  quello  ini 
renderei  formidabile  ai  Principi  futuri . Tanto  me- 
glio, io  gli  dilli,  particolarmente  farà  contra  cattivi 
Imperadori . Appena  collui  mi  lafciò,  che  un  altro 

.viene 
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viene  a caricarmi.  Che  ardifei  tu  d'  intraprendere  ? 
Perché  voler  perderti  ? A quali  pericoli  vuoi  tu  efpor- 
ti?  Incerto  dell'  avvenire  , puoi  tu  fidarti  nel  preferite? 
Tu  offendi  un  Prefidente  dell'  erario , che  fra  poco  fa- 
rd Confole.  Oltracciò  a qual  credito , a quali  amici 
egli  non  è appoggiato?  Egli  me  ne  nominava  uno,  i 
Cui  difegni,  e la  cui  fedeltà  erano  affai  fofpetti,  ed 
il  quale  in  quello  fleffo  tempo  comandava  in  Orien- 
te un’ armata  affai  poderofa;  ed  era  d’ un  gran  no- 
me . A ciò  io  rifpondo  . 

(a)  Tutto  ho  previ  fio,  ed  ogni  cofa  ho  feorfa 
Con  i'  animo  difpofio  ad  ogni  evento  . 

E fc  la  fortuna  ordina  cosi  procurando  la  vendetta 
d’  un’infame  azione,  io  fon  pronto  a portar  la  pena 
d’ un’ azione  tutta  gloriofa  . Finalmente  incominciò 
ognuno  a dir  la  fua  opinione . Parla  Domizio  Apol- 
linare Confolc  difegnato,  appreffo  lui  Fabrizio  Vc- 
jenrone,  Fabio  Pofìumio  , Vezio  Proculo,  {h)  che_» 
aveva  fpofata  la  madre  della  già  mia  moglie,  e che 
era  collega  di  Pubblicio  Certo,  di  cui  li  trattava: 
poi  feguitò  A nini  io  Fiacco.  Tutti  difendono  Certo, 
come  fe  io  I’  avelli  nominato,  ancorché  non  avelli 
proferirò  il  fuo  nome.  Tutti  intraprendono  di  giu- 
ìlificarlo  contra  un’accufa  generale,  che  ancor  non 
cadeva  fopra  neffuno  . Egli  non  è punto  neceffario 
di  raccontarti  tutto  ciò,  che  differo.  Tu  lo  troverai 
ne’ miei  libri:  ove  io  riporto  il  lor  proprj  termini. 
Avidio  Quieto,  e TcrtuIIo  Cornuto  furono  d’un  fen- 
timcnto  contrario.  Quieto  rapprefentò,  che  niente 
era  più  ingiuflo,  che  il  non  voler  fentire  le  querele 

di  co- 

(d)  Omnia prairspì  arqtte  un'-  (A)  Veiio  Proculo  fu  il  fecoi- 
mo  mecum  ènte  pingi.  Acn.tf.  , do  marito  di  Porpp  'i  Celerina, 
yeif.  io;. 
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di  coloro,  che  pretendono  d’elfcre  flati  offrii;  che 
non  bifogna  dunque  privare  Arria,  e Fannia  del  di- 
ritto di  lamentarli,  nè  imbarazzarli  nella  qualità  del- 
la perfona  , ma  bensì  efaminar  la  caufa  . Cornuto  ri* 
moftrò  eh?  i Confoli  1’  avevano  dato  per  tutore  alla 
figliuola  d’  Elvidio  a tenor  dell'  iflanza,  che  loro  ne 
fecero  la  madre  ed  il  padrigno-;  eh’  egli  non  poteva 
in  quella  occalione  mancar  punto  al  dovere  della  fua 
carica  , ma  che  adempiendolo  egli  faprebbe  regolare 
il  dolore,  ed  accomodarli  alla  moderazione  di  quelle 
virtuofe  donne  , (a)  le  quali  fi  contentavano  di  ri- 
cordare al  Senato  l’adulazione  crudele  di  Certo,  e 
di  domandare,  che  fe  gli  rimetteflc  la  pena  do- 
vuta al  fuo  delitto,  almeno  folle  egli  notato  dal  Se- 
ttato, come  appunto  folle  flato  notato  dall* ifteflo 
ccnlore.  Allora  Satrio  Rufo  contentandoli,  io  non 
lo,  in  qual  mezzo  con  difcorli  ambigui.  Sonori , difs’ 
egli  , io  Jìimo  Certo  Pubblicio  infamato , fe  egli  non 
è ajfoluto.  E'  fato  nominato  dagli  amici  di  Arria  , e 
di  Fannia.  E*  fiato  nominato  dai  fuoi  proprj ,.  e non 
dobbiamo  punto  inquietarci  del  fuc  ceffo  ; (b)  impercioc • 
ibè  noi  fiamo  prevenuti  vantaggiofamente  in  fuo  favo- 
re ; nel  giudicarlo  noi  conferveremo  i tnedefmi  [enti- 
menti  ; e fe  egli  è innocente , come  io  lo  pre  fumo  , e lo 
credo  injìno  a tanto , che  non  vi  fa  qualche  ac  cu  fa 
contea  di  lui  i voi  potrete  affolverlo.  Ciafcuno  parla  di 
quella  maniera  fecondo  l’ordine.  Dipoi  toccò  a me 
di  parlare.  Io  entro  nella  materia  fui  tenore,  che 
mi  fono  efprelfo  ne’  miei  libri.  Rifpondo  a tutto  ciò 
che  infmo  allora  fi  era  detto.  Non  fi  può  credere^» 
con  quale  attenzione,  con  quali  applaulì  quelli  me* 
Tom.  II.  N a , delirai»  , 

* . • . , * 
(j)  Arria  .Fannia , ed  Antcja.  le  eveachiufa  la  fua  parlata  con 

(*)  Come  per  compiacere,  e dire  »»  Che  la  caufa  c non  la  per- 

per  modo  d’  accordarli  con  quel  fona  dove»  conlidcrarf»  dal  Se- 

c he  ave»  avanzato  Quieto»  il  qua-  » nato . 
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definii,  che  poco  innanzi  m’ erano  contrari , ricevet- 
tero tutto  ciò  che  io  dirti;  tale  fu  fubito.  il  cambia- 
mento, clic  cagionò  o l’ importanza  della  caufa  , o 
la  forza  del  dilcorfo,o  il  coraggio  dell’  accufatore. 
Io  finifeo»  Vejento  incomincia  a rifpondere-  Nef- 
funo  lo  vuol  foffrire  ; li  confonde,  s’interrompe,  a 
legno  tale,  che  gridò.  Io  vi  [applico , Signori , a non 
is forcarmi  ad  implorar  l’ a juto  de'  Tribuni , E cosi  to- 
rto Murena  Tribuno  pigliando  la  parola  dille,  che 
gli  permetterebbe  di  parlare.  Ma  egli  ne  viene  per 
ì’iftefla  confusone  impedito.  Nondimeno  il  Confole 
avendo  finito  di  chiamar  ciafcheduno  pel  fuo  nome 
e di  raccogliere  i voti,  licenzia  il  Senato,  e lafcia 
Vejentone  in  piedi,  che  tuttavia  fi  sforzava  d’ arin- 
gare.  Egli  fece  grandi  querele  di  quello  trattamen- 
to, dicendo,  che  gli  veniva  fatta  una  grande  ingiu- 
ria. Ed  in  quello  propolito  fe  gli  applicarono  quei 
veri!  d’Omero- 

(a)  0 veglio , cantra  te  fan  guerra  i giovani , 

E l'età  tua  col  Jor  vigor  foverchi ano . 

NelTuno  quafi  fi  trovò  nel  Senato,  che  non  venifle 
ad  abbracciarmi,  a baciarmi,  ed  a ricolmarmi  a gara 
di  molte  lodi;  imperciocché  fenza  temere  il  perico- 
lo, io  aveva  avuta  la  fermezza  di  riftahilire  il  cottu- 
me  per  sì  gran  tempo  interrotto  di  proporre  libera- 
mente nel  Senato  ciò  che  fi  penfava;  e di  fcolparlo 
dalla  taccia,  che  gli  davano  gli  altri  ordini,  cioè 
che  il  Senato  non  efercitava  la  fua  feverita,  che  ver- 
-lo  di  loro;  e che  i Senatori  ben  fapevano  per  una_> 
compiacenza  reciproca  dirtìmulare,  e perdonarli  le 
lor  prevaricazioni.  Tutto  ciò  fuccedette  in  afienzadi 

Certo  ; 
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Certo;  imperciocché  o egli  diffida fTs  di  qualche  co» 
fa  , o che  ( come  fi  dicca  per  ifcufarlo  ) folte  indi» 
fpofto,  egli  non  fi  trovò  in  Senato.  L’Imperadoré 
comandò,  che  il  Senato  rcrminafle  l' ifiruzione  del 
procedo:  ottenni  tuttavia  quel  che  io  mi  era  propo- 
fio.  II  Collega  di  Certo  pervenne  al  confolato,  a cui 
egli  era  fiato  deftinato;  ma  fu  nominato  un  altro  in 
luogo  di  Certo.  Quello  fu  il  compimento  del  voto, 
con  cui  aveva  io  pollo  fine  al  mio  difeorfo.  Ch’egli 
renda  fotto  un  ottimo  Principe  una  ricompenfa  , che 
ottenne  fotto  un  pclfimo.  Dappoi  ho  raccolto  ne’ 
miei  libri,  al  meglio  che  ho  potuto,  tutto  ciò  che 
io  aveva  detto;  e vi  ho  aggiunte  molte  cofe  nuove. 
Egli  è fopraggiunto  a calo  un  avvenimento  , che_> 
non  ha  niente  del  cafo.  Pochi  giorni  dopo  che  quell' 
opera  fu  pubblicata , Certo  cadde  ammalato,  e mo- 
ri . Io  ho  fentito  dire,  che  nel  tempo  della  fua  ma- 
lattia gli  pareva  d’aver  me  fempre  avanti  gli  occhi, 
e che  io  Io  perfeguiralfi  colla  fpada  alla  mano.  Io 
non  ardifeo  d’  aflerire  , che  ciò  iia  vero;  ma  importa 
per  1’  efempio,  che  ciò  paja  elfer  vero.  Eccoti  una_» 
lettera,  che  fe  tu  confideri  come  lettera,  non  ti  par- 
rà men  lunga  dell’  ifioria  di  quello  fatto  , che  hai 
letto  ne’ miei  libri  . Ma  non  puoi  incolpar,  che  te 
fteflo  , che  non  fei  fiato  contento  dei  libri . Sta  fano 

OSSERVAZIONI. 

Un  vero  fpirito  di  libertà  , un  amor  (incero  della  giustizia, 
e una  nobil  fortezza  di  mente  (i  trovano  maravigliofamentc  ac- 
coppiati infume  in  tutto  il  corfo  di  quella  lettera  : e da  varie 
parti  di  ella  li  polìono  in  certo  modo  venire  a penetrare  le 
maniere,  e i collumi  del  Senato  Romano. 

Vrim'n  quidem  diebut  reddiiae  libertat'u  prò  fe  quifqui  inimica 
Juoj  , dumtaxat  minores , incendilo  turbtdoque  clamore  pojiulaverant 
fimul  & opprefferant.  „ Fu  appena  redimita  la  libertà  (per  la 
,,  morte  di  Domiziano  , e per  I’  innalzamento  di  Nerva  fui 
i,  trono  ) che  ogni  uomo  a fuo  piacere  dando  addogo  a’pro- 
T»>»-  U-  N n i „ pri 
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•i  pri  nemici,  e portandoli  per  qualunque  illegìttima,  e ol- 
ii traggiofa  maniera  dinanzi  al  giudice  ne  chiedeva  , e ne 
„ fpuntava  la  condanna  - Quello  fi  praticava  {blamente  contra 
,,  le  perfone  di  hallo  rango  "E  il  fatto  vien  confermato,  e 
appoggiato  da  Dion  Calilo  , il  qual  dice  che  quella  maniera 
tumulinola  con  cui  fi  profeguivan  gli  atti  delle  caule  ne! 
regno  di  Neiva  dette  luogo  a quella  pungente  cenfura  del  Con- 
folc  Frontone,  ftr  x*xc»  fu  srir  atÌTCxpctro' tut  «V  * fui" 

Sin,  /uiiìr»  f 55<i  «v'ì'r  Jetlpcr  J;  ip  miai  ir  atra  . (<r)  ,,  Eran  c.rt- 
„ tivi  tempi  quando  l’Imperadore  non  permetteva  di  far  nulla 
,,  ad  alcuno;  fon  peggiori  quando  è permeilo  ad  ognuno  di 
i,  far  turco  quel  che  gli  aggrada  „■ 

Mitro  ad  Ante\am,  nulla  baec  Hclvidio  fuerat . Antcja  era  fi- 
gliuola di  Pubblio  Amcjojil  quale  prendendo  troppo  impegno 
per  Agrippina  cadde  vittima  alla  gelolia  di  Nerone.  Abbiamo 
riferite  da  Tacito  (4)  le  particolarità  della  Tua  condotta  , e 
la  maniera  con  cui  mori.  „ Prefc  il  veleno,  dice  I’  idoneo.» 
„ ma  veggendo  clic  n’ era  troppo  lento  1’  effetto , fcclfe  una 
„ via  più  pronto  a finirli,  e fi  fvenò,,  . Del  maritaggio  d’An- 
tcja  col  giovine  El vidio , e della  prole  che  ne  nacque  , un  tìglio 
e due  figlie , ne  abbiam  già  parlato  altrove  (r)  . Si  vede  chiaro  d.t 
quella  lettera  che  dopo  la  morte  d’  Elvidio  , Antcja  rimarito!?!  , 
e che  unita  al  nuovo  marito  follecitava  i confoli  a nominar 
Cornuto  (d)  per  tutore  d’  una  delle  fue  figlie.  Dal  eh»'  fi 
vede  che  pattando  la  madre  alle  feconde  nozze  «’  allignava- 
no a’ figli  del  primo  marito  i tutori , e probabilmente  un  per 
ciafeheduno,  e che  (lava  ai  Confoli  il  nominarli,  e allignarli . 

Vento  in  Senatum  , jutdicendi  Peto.  Piinio  prefe  la  più  pronta 
eccafione  di  chieder  di  parlare.  Par  che  ncccflaria  folle  una 
tal  riducila,  allor  quando  un  Senatore  bramava  di  parlare  che 
non  gli  toccava  ancora,  e fuor  del  tempo  regolare,  prima  che 
il  Confolc  avelie  chiamato  lui  a <J ir  a fua  volta  il  fuo  parere, 
come  fi  coilumava  collantemente  di  praticare  per  ulo  (labi- 
li co  , che  poi  vitn  dillinto  in  quella  lettera  col  termine  di 
temftui  cerfendi  ■ Fu  accordata  a Plinio  la  fua  richieda  , cd  egli 
cominciò  probabilmente  la  l'uà  parlata  con  una  maniera  sì 
fior  ita  di  complimento  che  nc  rifcofsc  un  fommo  applaufo  ; 
finché  non  tentò  di  dtTcìivcie  il  delitto,  c la  perfona  che  l’avca 

coni- 
la) Lib.  68.  (</)  Data;»  ft  a Conflitti:! t 

(b)  Annal.  ]ib.  itf.  cap.  14.  tutorem  lleluìdti  filine  » feten- 

(OLib.4-cp.21.clib. 7. ep.i$.  tibus  maire  <tjus  ir  vi  tri  co . 
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commefso  con  de'  colori  sì  vivi  da  render  palcfe  il  colpevole 
prima  ancora  di  nominarlo.  Sollevoflì  allora  (a)  un  univerfhl 
bisbiglio  ; e Plinio  fu  impedito  dal  profeguirc  il  filo  del  fuu 
difeorfo  . U rimorfo  del  delitto  era  l’origine  d’  un  tal-  . 
ìnterrompimcnto.  I Senatori  temevano  qualunque  ricerca  filila 
lor  pafsata  condotta,  e febbene  in  mezzo  al  rumore,  e a’rin- 
prdveri  Plinio  non  fi  fcomponefsc  punto  dalla  fua  rifoluzione 
eli  fu  nulla  di  meno  imporlo  filenzio , o per  fervi  rmi  d’ un’  efprel- 
fione  di  Parlamento  fu  dal  Confole  (i)  chiamato  all'  ordine, 
e gli  fu  detto  ch’ei  parlerebbe  a fua  volta  quando  fofse  ve- 
nuto il  tempo  d’  efser  anch’  egli  richiedo  a dire  il  fuo  fen- 
timento:  il  che  tanto  è lungi  che  folle  accordargli  una  gra- 
zia , che  anzi  la  rifpolla  di  Plinio  fu  vedere  che  ciò  gli  li 
perveniva  per  dritto  e per  coflu me , permiferir  quod  tifque  ad- 
bue  omnibus  pcrr,ufifii . 

Nora  Cerro  quafi  cenforia  inuratur  : „ Cornuto  Tertullo  era 
„ di  parere,  che  Certo  dovefse  ricevere  qualche  marca  d"  in- 
,,  famia,  in  una  maniera  si  pubblica,  come  fe  fofse  (lato  de- 
},  gradato  da’cenfori,,  . Il  poter  de’cenfori  era  molt’ampio: 
Il  più  breve  e più  efatto  ragguaglio  di  quelli  tali  minillri 
l’abbiamo  da  Livio. 

Idem  hic  annui  cenfurae  inithtm  futi , rei  a parva  origine  orta:, 
quae  deinde  tanto  incremento  aufì.t  e'ft  , ut  morum  difciplinaeque  Re- 
manne  penar  e am  regimrn , Senatus  equttumque  centuriae , decori  t, 
dedecorifque  diferimen  fub  dittane  e\ut  magiftratur , publicorum  )ur 
privatorumjue  lecorum  , iy<  veftigalia  Pepali  Romani  fub  nutu  atque 
arbitrio  effent  (r) . ,,  In  quelto  fiefs’  annof  l’anno  jjt.  di  Roma  ) 
,,  ebbe  principio  la  cenfura  , un  ofiizio  fui  primo  di  poco  conto , 
„ ma  che  poi  crebbe  a taffegno  che  fotto  la  giurisdizion  de’ ceu- 
j,  fori  cadeva  il  regolamento  de’ collumi , e della  difciplina  roma- 
„ na  , e le  centurie  del  Senato  e dell’ordine  Equcftre  . Efiì  poneva- 
„ no  la  difiinzione  dell’  onore  , e del  difonore , e decidevano  de’ 
„ privilegi  dei  luoghi  pubblici,  C privaci  , c regolavano  a lor 
„ cenno  ed  arbitrio,  le  gabelle,  e le  rafie  del  Popolo  Roma- 
„ 00  ,,  . Se  Certo  avelie  dovuto  pollare  fotto  'la  giurisdizion 
de’cemfori  dovea  refiar  degradato  dal  rango  di  Senatore  ; ma 
Plinio  ci  fa  fapere  in  quella  lettera  che  il  galligo  deltina- 

togli 


( a ) Ubi  coepi  crime»  attin- 
gere> reum  defi  inare  , adbuc  t ti- 
nte n fine  nomine , undijue  mibi 
re  ciani  ari  , 


(i)  NoviJfinte  Conful:  fecuudae, 
fer.tentiae  loco  diets  > fi  quid 
•tolueni. 

(r)  Tit.Livii  lib.  4.  cap.  8. 
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togli  non  era  per  pregiudicargli  alla  dignità  Senatoria  , ma 
per  impedirlo  di  godere  il  confolato.  L’effetto  corrifpofc  al 
difegno  ; Plinio  ottenne  1’  intento  : c ne'  piedi  di  Certo  fu 
fortituito  un  altro  Confulc  . 

Hate  ili,  , quo  quifque  ordini  citabantur  . Si  vede  da  quella 
efprcffìone  clic  il  Confolc  chiamava  ognuno  de’ Senatori  nel 
loro  luogo  , e fecondo  il  porto  che  occupavano  ; cominciando 
fenza  dubbio  da  quelli  del  primo  rango,  i quali  eran  partati 
per  le  principali,  e più  onorevoli  cariche  dello  (lato. 

Vcnitur  ad  me • Nel  tempo  di  quelli  fatti  Plinio  era  in  digni- 
tà di  Pretore,  e in  confcguenza  avea  il  fuo  porto  dopo  i con- 
folari . Egli  era  Dato  eletto  Pretore  in  età  di  3*.  anni  nell’ 
anno  XIII.  del  regno  di  Domiziano. 

Mirum  qua  intentione  , quibus  clamoribur  omnia  excepcrint  , qui 
modo  rccìamabant  : tanta  converfio  vel  negotii  dignitatem  , vel  prò- 
ventura  ora! ioni s , vel  a ch'il  conjlantiam  jubfcquuta  eft  . Da  quello 
palio  fi  vede  chiaro  che  il  parer  dato  da  un  Senatore  non 
rollava  legato  , c rirtretto  in  lui,.  Plinio  avea  rifpollo  agli 
amici  ( a ) di  Certo  in  una  maniera  sì  eloquente,  e sì  poderoia  , 
che  immediatamente  cambiaron  di  fentimento  , e convinti 
dalla  ragione  fi  fecero  del  partito  di  quelli , 3 cui  dianzi  s’era- 
'no  opporti  ■ Una  tal  maniera  di  procedere  così  retta  ci  dà  un’ 
idea  la  più  fublime  di  quei  Senatori  che  con  tale  fchicttez- 
za  eran  pronti  a ritirarli  dal  lor  primo  parere,  c a confef- 
fare  ingenuamente  d’avere  il  torto.  Fra  tutte  le  vittorie  che 
riportar  portiamo  di  noi  medefimi  quella  c la  più  malagevole. 
Son  ben  rari  ùmili  efempi  che  pollano  addurli,  o di  perfone 
particolari,  odi  un  pubblico  congrell'o . Sembrano  rtraordinari 
anche  nel  Senato  di  Roma  , e quindi  è che  Plinio  fu  ricolmo 
di  congratulazioni  per  avere  liberato  i Senatori  dalla  comun 
taccia  di  operar  con  parzialità  in  tutti  i cali,  in  cui  alcun 
membro  del  Senato  venifl'e  a toccarli  (b) . 

Vcjento  (e)  fu  il  folo  , fu  cui  non  ebbe  alcun  effetto  l’elo- 
quenza del  n>  Uro  autore.  L’illanza  fatta  da  Plinio  e ratificata 
dal  Senato  non  è qui  particolarmente  mentovata.  Qualunque 
forte,  Veicolo  tentò  d’opporvifi,  ma  in  vano.  Quando  fi  vide 

delu- 


{<0  K '/petulco  /iuguli  t . 

(b)  Quod  deuique  Scnatum  in- 
vidia l berajftm  , qua  fiagrabat 
apud  ordine s t/ics,  quod  Jeve- 
rus  iu  cete  tot  > Senatorilut  Jo - 


Ut , di/fimulatione  quaji  mutua 
farceret. 

(c)  Egli  era  uno  de’  primi  fa- 
voriti di  Ncrva.  Vedi  iib.  4. 
cp.  22. 
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delufo,  e foverchiato  dal  confenfo  del  Senato  rieorfe  all’  au- 
torità tribunizia  (a),  che  per  lungo  tempo  fe  ne  giaceva  ad- 
dormentata » e riguardava!!  da  molt*  anni  più  come  una  cari- 
ca di  dignità  che  di  potere  ( b ) . Il  Tribuno  Murena  alT'unfe 
con  gran  prontezza  l’autorità  del  fuo  porto,  e immediata- 
mente efclamò,  molto  magnifico  Vt)tnto , io  vi  do  licenza  di  par- 
lare. Un  parto  cotanto  ardito  fatto  in  un  tal  tempo  , ed  in 
si  fatta  maniera  par  che  cagionarti  qualche  confusone  come 
che  Plinio  aggiungerti  , fune  quoque  reclamatur . 

Inter  moras  Confai  , cita  ti  s nominibus  , per  afta  difi  e filone 
mittit  Senatum.  Quell’  efprcflìone  inter  morai  fi  referifee  pro- 
babilmente alla  dilazione,  e al  dirturbo,  in  cui  era  (lato  po- 
rto il  Senato  per  l’ inafpcttata  minaccia  di  Vejento.e  per  la 
più  lorprendentc  rifpolla  di  Murena.  Il  Confole  con  grand’ 
accortezza  s’ affrettò  di  tirar  fuori  i nomi  de’ votanti,  e di 
licenziare  il  Configlio  (().  Nel  tempo  ideilo  che  il  Confole 
tirava  fuori  i lor  nomi  , bifogna  necertariamente  che  folle  in 
collume  di  prendere  il  lor  numero  ; altrimenti  fe  accadeva 
che  il  numero  forte  quafi  uguale,  come  poteva  egli  conofcere 
da  qual  parte  cadeva  la  pluralità  de’  voti  ? Ma  non  era 
quello  il  cafo  , perchè  quafi  tutto  il  Senato  era  d’accordo  Con 
Plinio.  La  parola  difcejjio  (d)  lignifica  accordarti  a’ fentimenti 
d’  un  altro,  oppur  dare  il  voto  fecondo  il  di  lui  parere  - Pro- 
priamente vuol  dir  partirli  da  un  luogo  , e in  quello  fenfo 
corrifpondc  alla  maniera  che  tenevafi  dal  Senato  Romano  nel 
dare  i voti;  quando  vi  erano  due  differenti  pareri  l'ull’ ideilo 
l'oggetto  quei  due  che  aringarano  come  capi,  fi  dividevano, 
e andavano  uno  da  una  parte,  ed  uno  dall’  altra  del  Senato. 
1 legnaci  (e)  di  ciafchcduu  partito  Inficiavano  il  loro  pollo 

difet- 
ta) Tingo  patres  C.  ne  me  co- 
gatis  implorare  au.xilium  Tri- 
bunorum. 

( b ) Vedi  lib.  i.  cp.  13.  e le 
crtervazioni  a quella  lettera. 

(c)  Il  ravvivarli  all’ improvvi- 
fo  la  poterti  tribunizia  > poteva 
elfer  d’  una  -pericolofa  confc- 
guenza . 

(d)  Difcedere  in  fententiam  , 
tjì  alicujus  fententiam  appro- 
dare . Mot  tnim  trai  autiquo- 


runt  cum  in  tanto  Senatorunt 
numero  , iouguin  farei  fingulo- 
rum  fententiat  a udire  , eoi  tan- 
tum fui  eeteris  Jìgnitate  an- 
tecellebant  > fententiam  rogare • 
deinde  duaOus  tribufque  jatn 
dilli  t fentcntiit  > reliqui  ad  eoli 
quorum  judicio  fubferibebant » 
tranfib  mt . Ambrof.  Culep. 

(e)  Quelli  taciti  Votanti  eran 
chiamati  pedarii  ; quia  ire  in 
Senatum  pedibut  dicebantur . 
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( difcedebant  ) e andavano  dalla  parte  de’loro  cap!  ; e in  quello 
nuovo  pollo  venivano  a dare  i lor  voti  con  rispondere  a nome 
quando  il  Confole  li  chiamava. 

Ut  relationem  quidem  de  e»  Caefar  ad  denatura.  non  remifit . La 
parola  relatio  in  quello  luogo  dee  lignificare  un  ordine  par- 
ticolare dato  da  Nerva  al  Senato  d’  informarli  meglio  dei 
delitti  allegati  contro  Pubblio  Certo , il  quale  era  liuto  già 
acculato  i o per  dir  meglio  tacciato  pubblicamente  in  tal 
maniera  che  avrebbe  potuto  tirargli  addolTo  un'  accufa  for- 
male, fe  T Impcradorc  averte  dato  fuora  un  mandato  ( rcla- 
tionem  ) per  tal  effetto . In  quell' efempio  può  vederli  il  mife- 
rabilc  liuto  di  febiavitù,  a cui  era  ridotto  il  Senato;  giac- 
chi i Senatori  eran  limitati  a non  poter  pallar  fentenza  lopra 
alcuna  caufa  che  non  lode  data  rimeda  io  loro  dall*  Impe- 
radore  ; e quindi  nacque  la  quidione  che  fu  fatta  a Plinio 
quando  cominciò  prima  a toccare  full’enormità  di  Certo  che 
uno  de’ di  lui  amici  immediatamente  efclamò , quii  eft  ante  rela- 
tionem reut  ? ,,  Chi  fu  mai  acculato  prima  che  l’  Imperadore 
,,  n’abbia  rimeda  l’accula  al  Senato  ? ,,  L’unica  vantaggio!» 
deferenza  che  ricavava  il  Senato  nell’alternativo  Impero  di 
un  buono,  o cattivo  Principe  par  che  fufl'e  queda  ; che  nel 
dominio  d’  un  buono  Imperadore  veniva  permeilo  ai  Senatori 
di  dir  liberamente  il  lor  fentimento  fu  quei  punti  che  veni- 
van  rimedi  alla  loro  il'pczione,  ed  efame  ; ma  nel  regno  de* 
tiranni  veniva  loro  interamente  vietato  ogni  facultà  di  par- 
lare, ed  ogni  ombra  di  libertà;  eflendo  allora  come  vicn  de- 
ferirla da  Plinio,  Curia  trepida  lz>  elinguit . (j) 

l (u)  Vedi  1’  cp.  14.  del  lib.  8. 

LETTERA  XIV. 

Plinio  a Tacito. 

Argomento.  Eforta  Tacito  a rcnderji  immortale  colle 
1 ftte  opere . 

TU  non  fei  uomo  da  farti  degli  appianili,  cd  io 
niente  ferivo  con  tanta  fincerità,  che  quel  che 
ferivo  di  te.  Non  fo  , fc  la  pofterità  avrà  per  noi 
qualche  confidcrazione  . Ma  noi  in  vero  ne  meritia- 
mo 


Libro  Nono.  iS.; 

mo  qualche  poco;  non  dico  già  pel  noftro  ingegno 
( egli  farebbe  una  fciocca  prefunzione  a pretender- 
lo ) ma  per  la  noftra  applicazione,  pel  noftro  trava- 
glio, pel  rifperro  che  le  portiamo.  Seguitiamo  il  no- 
flro  cammino.  Se  per  eflo  pochi  fono  arrivati  al  cu- 
mulo della  gloria,  e dell’immortalità,  molti  almeno 
fon  pervenuti  a ritirarli  dall’ ofcurità , e dall’  obòii- 
vione.  Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI. 

Ondici  lettere  vi  fono  di  Plinio  fcritte  a Tacito,  di  cui 

?|uelta  è l’ultima;  e in  tutte  quelle  anche  ove  trattali  di-’ più 
rivoli  argomenti,  così  chiara  apparifce  1’  intrinlichezza  che 
pallava  tra  i due  Tenitori , che  potrebbero  fervir  d’uncfcmpio 
ci  amicizia  da  palì'are  in  proverbio.  L 'amicizia  P flati.- a è 
fiata  più  famofa,  ma  eller  non  porca  più  finccra . Elfi  fcrif- 
fero  in  compagnia  l’un  coll’altro;  ma  delle  varie  opcrette(ff) 
nè  Te  ne  ha  la  cerca  contezza  , aè  fon  elle  arrivate  fitto 
• noi  . 

fa)  Dili’olrimo  palio  di  qnc-  congetturare  che  fodero  onere 
11*  lettera  nel  tuo  originalof</«o</  di  biogCjJìa. 
ut  faucos  in  lueent  ire.)  puluj.n 

LETTERA  XV. 

Plinio  a Falcone. 

Argomento.  Plinio  f era  ritirato  in  Tofcana  per  fo- 
riere un  poco  la  libertà  della  folit udi ne.  Ma  dii  è 
in  quefta  ietterà  d'  effere  moiejiato  dagli  affari  della 
campagna . 

* , \ 

IO  mi  era  rifugiato  nella  mia  villa  di  Tofcana  pef 
ilìarvi  con  maggior  libertà;  ma  io  non  porto  ot- 
tener ciò  nè  anche  in  Tofcana:  tanto  io  fon  perlc- 
guiraro  in  ogni  luogo  e dalle  querele,  e da’  memo- 

Tom.  II.  uo  riali 
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riali  de’  pnefani,  che  io  leggo  con  più  di  ripugnan- 
za ancora,  che  le  mie  opere  iftefle:  imperciocché 
tu  fai  clic  io  non  leggo  troppo  volentieri  i miei  pro- 
pri ferini  • Io  vo  ritoccando  qualche  mia  piccola  arin- 
ga. E quella  medelima  applicazione  dopo  un  certo 
tempo  divien  fredda,  e tediofa.  Neppure  io  premo  a 
farmi  render  conto  de’  miei  interefli , come  fe  io  folli 
ailente.  Io  monto  nondimeno  qualche  volta  a caval- 
lo, fo  il  padre  di  famiglia,  e vifito  parte  de’ miei 
beni  talora  come  palleggiando,  e talora  come  cor- 
rendo. Qjanto  a te,  conferva  , ti  prego  , il  tuo  buon 
collume,  e degnati  di  ragguagliare  un  povero  cam- 
pagnuolo.di  ciò  che  pafla  in  Roma  . Stafano. 


OSSERVAZIONI. 

Da  tutta  quella  lettera  c da  altre  ancora  full’  iflefs’  an- 
dare fi  vede  quella  non  curanza  , e que  l poco  conto  del  denaro 
che  febben  lodevole  in  confronto  dell’  avarizia  , fpcll'c  volte 
porta  feco  delle  pcmiciofe  confeguenze  , fc  non  la  rovina  . 
Non  fi  può  colla  minima  ficurezza  allontanarli  dalla  cura  e 
adiduità  pei  fuoi  beni  particolari , e febben  par  che  Plinio  li 
penfi  clic  coll’ andar  cavalcando,  o per  meglio  dir  galoppan- 
do pei  fuoi  campi  con  fervi  una  fpeciofa  apparenza  d’un  in- 
duftriofo  padrone  , e d’un  accurato  agricoltore , egli  certamente 
&’ inganna  a fupporlo.  I di  lui  fattori,  e dipendenti  eran  tan- 
to capaci  di  difccrnere  i di  lui  difetti  e la  di  lui  ignoranza 
in  quella  loro  sfera  di  feibile  , quanto  egli  avrebbe  potuto 
feoprire  la  lor  poca  cognizione  in  fatto  di  letteratura.  Vi  è 
una  certa  fpecic  di  fa  pere  e accortezza  in  quel  ballo  rango' 
di  gente  che  può  fovcrchiarc  i piò  profondi  filofofi  , c i più 
perfetti  letterati  del  mondo.  I più  feimuniti  villanzoni  non 
fi  lafciano  ingannare  dall’ edema  apparenza  ed  aliettazione  . 

I lor  occhi  fon  gli  occhi  della  natura  j cd  effi  veggono  didin- 
tamente  tutti  gli  oggetti  che  tendono  alla  lor  conlcrvazione , 
©■alla  loro  rovina.  Hanno  1’  intcrefle  proprio  per  loro  idinto;  e 
come  ne^li  animali  bruti,  l’idinto  loro  li  guida  fpeflo  con 
mano  piu  Ha  bile  che  non  fa  la  ragione.  Quando  e di  s’imbat- 
tono in  un  padrone  del  carattere  di  Plinio,  eifi  non  lafciana 

di 
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di  tormentarlo  con  memoriali  e con  fupplicbe,  metodo  Gcurn 
con  un  uomo  rtudiofo  e liberale  per  ottener  quegl’  intenti, cha 
con  meno  fcccatura  c con  altro  llrattagcmma  non  otterrebbero. 


LETTERA  XVI. 

Plinio  a Mamiliano- 

Argomento-  Scrive  a Mamiliano  di  non  gli  ejjer  per - 
meffo  d'  andare  a caccia  ejjendo  occupato  nelle  ven- 
demmie ancorché  fcarfe  . 

NON  mi  maraviglio,  che  tu  abbia  prefo  tanto 
di  gullo  a quella  forca  di  caccia  si  (traordina- 
riamente  copiofa,  che  fervendoti  dello  Itile  iltorico 
tu  mi  ferivi  che  non  fi  può  fare  il  conto  degli  uccel- 
li che  tu  hai  uccifi.  Quanto  a me  io  non  ho  nè 
ozio,  nè  voglia  d’  andare  a caccia.  Non  ozio, perchè 
fiamo  occupati  nelle  vendemmie  ; non  voglia  , per- 
chè quelle  vendemmie  fon  troppo  fcarfe.  Ma  in  vece 
di  vino  nuovo  porteremo  alcuni  piccoli  verfi  nuova- 
mente compoUi.  Tu  me  li  domandi  con  tanta  gra- 
zia, che  per  mandarteli  non  afpetterò , che  il  primo 
irto  nento,  in  cui  mi  parranno  un  poco  più  corretti  • 
Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Tlifloricoritm  mare  fcribit  numerum  iniri  non  poruijje . Da  quell’ 
cfprertìone  par  ebe  fi  accendi  che  anche  a tciripo  di  Plinio 
que’ ragguagli  ifiorici  intorno  al  numero,  onde  dicevafi  ciré 
fofi’er  comporti  anticamente  gli  cferciti , veniva n riguardati 
come  caricati,  c favolo!!.  A noi  per  dir  vero  ferobrano  in- 
credibili, particolarmente  quando  li  vede  che  intorno  al  nu- 
mero efatto  non  convenpon  gl’ iftorici  . L’  armata  di  Scrfe , 
cred’  io  , palla  comunemente  per  il  più  numerof*  efcrcito 
che  m <i  folle  (lato  meflo  infume  . Cornelio  fa  l’ armata  di 
terra  di  parta  un  milione  d’  uomini,  e 1’  armata  di  mare  di 
Tcm.  II.  O o » mille 
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traile  dugento  navi  da  guerra,  e duemila  altri  battimenti  (a\ . 
<. indino  lj  tifili  a un  milione  in  punto;  rettccentomila  di  fud- 
efiti  del  Re,  c treccncomila  auliliari  (b) . Erodoto  non  s’ac- 
corda ni  coll*  uno  ni  coll’altro.  Secondo  lui  le  forze  di  terra 
montavano  a un  milione  e fettcceoto  mila  uomini;  e I’  efer- 
iito  di  mare  a mille  dugento  fette  (c)  navi.  Dopo  quel  di 
Serie,  1’  ciercito  di  Dario  è il  più  numerofo  di  cui  s'  abbia 
ir, ‘moria  ; ma  fe  riguardiamo  il  ragguaglio  che  cc  ne  danno 
Q-  Curzio  (W),  Giuftino  (r),  Plutarco  (/  ) , e Arriano  (g)  li 
f uveremo  tutti  differenti.  Qual  credito  li  ha  dunque  a predare 
all’antica  ittoria  ? Certamente  a confiderar  quanto  diverla- 
mentc  vico  ra pprefentato  I’  ideilo  fatto  , bifogna  accordarli 
con  Plinio  nella  fua  ollcrvazione  fopra  Mamiliano , che  allor 
quando  affermava  che  la  caccia  da  etti»  prefa  era  innumc- 
r.tbrlc,  parlatte  folamente  fui  gutto  d’un  antico  idoneo. 


(*)  Corn.  Ncpoj  Thcmifto- 
cles  • cap.  1. 

(A)  Lib.  :.  cap.  io. 

(c)  Hercdot.  lib.  7. 

( d)  Lib.  3.  cap.  4. 

(e)  Lib.  1 1.  cap.  p. 


(f)  De  vita  Alexandre. 

(g)  De  expeditiom  Alexand. 
lib.  a.  Arriano  era  uno  fenttore 
pi.ftcriore  a Plinio:  egli  vitto 
nel  regno  di  Adriano . 


LETTERA  XVII. 


Plinio  a Genitore. 

Argomento . Dice,  che  fri  fogna  ìafeiare  ad  ognuno  il 
fuo  gufo. 

HO  ricevuta  la  lettera  , in  cui  ti  lamenti  del 
gran  tedio  che  tu  hai  avuto  ad  un  pranzo  ben- 
ché affai  lauto;  perchè  certi  buffoni,  certi  pazzi,  e 
certi  uomini  dediti  alla  luffuria  andavano  intorno 
alla  tavofa.  Non  vuoi  tu  dunque  (caricar  giammai 
la  tua  fronte  di  qutfte  rughe  ? Vero  è,  che  io  non 
ho  al  mio  fervizio  una  tal  Torta  di  gente;  tollero 
tuttavia  quelli  che  ne  hanno.  Perchè  dunque  io  non 
ne  ho?  Eccoti  la  ragione.  Se  fcappa  ad  un  cinedo 
qualche  atroce  equivoco,  ad  un  buffone  qualche  im- 

per- 
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pertinente  fcurrilirà»  ad  un  pazzo  qualche  ftrava- 
ganza;  ciò  non  mi  dà  verun  gullo,  perchè  non  mi 
cagiona  maraviglia.  Ti  dico  un  gullo,  c non  una_» 
ragione.  E così  quante  perfone  , credi  tu  che  riguar- 
dino come  impertinenti  ed  infopportabili  molte  co- 
te che  ci  piacciono  , e che  c’incantano!  Quante  te  ne 
trovano,  le  quali  appena,  che  un  lettore  , un  mulico, 
{a)  o un  commediante  comparilce,  lì  licenziano  dal- 
la compagnia,  (£)  o fe  Hanno  a tavola  non  pruovano 
minor  tedio  di  quel  che  ti  han  fatto  {offrire  quei  ma. 
Uri  infami  ? ( imperciocché  così  tu  li  chiami  ) . Com- 
patiamo dunque  i gulti  altrui»  acciocché  iian  com- 
patiti i noflri.  Sta  fano. 


(a)  Plinio  ndla  XV.  ep.  <lcl 
lib.  primo  dclcrivendo  un  felli- 
110  eh;  ivci  preparato  pei  Tuoi 
amici  in  fua  cafa,  e a cui  Set- 
tizio  Ciato  non  era  intervenuto 
fa  menzione  di  quei  tali  attori 
come  introdotti  lutto  la  fua  di- 
rcaione  . a rallegrare  il  diver- 
timento della  notte  . lAuditfes 
comoedos  , vii  lefloran , vii  ly- 


rijhn  &c.  e ne  fa  di  nuovo  men- 
zione nella  XXXVI.  cp.  di  que- 
llo libro. 

(b)  Quando  i Romani  fi  mct- 
tevan  a tivola  fi  lcvavan  le  fcar- 
pc  . Difcubituri  ponebaut  tal - 
eros , ne  liflos  tricliniares  con • 
fpuccnrer.t , dice  uno  de’ com- 
mentatori . 


OSSERVAZIONI. 


Ne’ tempi  andati,  e anche  nel  pafTato  fecolo,  il  Re  avea  il 
fuo  bullone,  ed  ogni  Signore  di  rango  l’avea.  Quelli  perfe- 
naggi  fono  introdotti  da  Beoia mino  Johofon  , fra’  divertimenti 
domclìici  di  Volpone,  il  quale  in  un’  ellafidi  concento  efclama 


Cali  forth  my  dwarf,  my  eunucb  , and  my  faol  , 
And  let’  cni  malte  m?  fport  • What  should  I do, 
But  cocker  up  my  genius,  and  live  frec 
Te  all  deligbts  my  fortune  calls  me  co  ! 


Chiama  il  nano  , l' eunuco  , ed  il  buffone 
Per  divertirmi  ■ E che  altro  far  potrei  > 
Che  procurarmi  ognora  un  nuovo  pafcolo 


Ai 


294  Lettere  dì  Plinto . 

Al  mio  piacere  ,t  viver  femore  in  preda 
A tutti  que'  diletti  a cui  m'invita 
La  mia  fortuna , e /’  opulenza  mia  ? 

Il  buffone  , e il  nano  fon  ufciti  di  moda;  ma  ì vezzi  dell’ 
eunuco  fon  tuttavia  in  voga.  La  di  lui  voce  come  quella  d’ 
Anfione  raduna  un  numerofo  uditorio  , la  maggior  parte  di 
cui  farebbe  forfè  paragonata  da  Genitore  con  quel  fuo  ca- 
rattere di  feverità,  alle  rupi,  c a’maffi  di  Tebe  attratti  dall* 
incantatrice  forza  del  cantore  > fenza  intendere  una  Gllaba 
di  quel  che  canta. 

I forzi , e corrotti  piaceri  de*  Romani  fon  tali  che  dovreb- 
bero fe  puflìbi  1 folle  fopprimcrG  io  un  eterno  Glenzio. 

LETTERA  XVIII. 

Plinio  a Sa  bino. 

Argomento.  Promette  di  mandare  i fuoi  libri  a Sabi- 
no, che  li  dejtderava , ma  per  ordine  però  , affinché 
la  memoria  non  Ji  confonda  . 

DAlla  tua  lettera  io  comprendo  con  qual  dili- 
genza, con  quale  ateenzione  , con  quale  sfor- 
zo di  memoria  tu  hai  lette  le  mie  opere.  Tu  ft  fio 
adunque  ri  procacci  un  imbarazzo,  allorché  m’ in- 
viti , e mi  perfuadi  a comunicartene  il  maggior  nu- 
mero che  io  porto.  Lo  farò  volentieri,  ma  fucceflì- 
vamente,  e con  ordine.  Io  debbo  temere  di  faticar 
con  uno  rtudio  troppo  continuo,  e colla  moltitudi- 
ne delle  cofe,  una  memoria,  a cui  già  debbo  tanto: 
e dopo  averla  troppo  caricata  , e come  opprefla,  deb- 
bo temere  di  sforzarla  a Jafciar  ifeappare  qualche 
opera,  volendogliele  fare  abbracciar  tutte  intieme  , 
e ad  abbandonar  le  prime  per  correr  dietro  all’  ul- 
time. Stafano. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

L’argomento  di  quella  piccola  lettera  ha  una  grnndiflìma 
Gmiglianza  con  quello  della  feconda  di  quello  libro.  Sabino 
avca  riunito  in  fc  Aedo  la  cognizione  delle  fcienze  > e della 
milizia  ; nobil  carattere  e non  raro  a ritrovarli  fra’  Romani  (a). 
Gli  uffiziali  della  noftra  nazione  fon  levati  cosi  giovini  da* 
loro  (ludi  , che  ft  vcggon  di  rado  si  perfetti  maellri  nelle  let- 
tere come  nell’  armi  : ma  fe  non  fon  cfli  i più  letterati,  fon  cer- 
tamente la  più  pulita  gente  della  nazione-  Par  che  il  corag- 
gio fupplifca  in  loro  alla  mancanza  del  fapere,  c dalla  for- 
giate della  fua  propria  virtù  par  che  fomminiftri  loro  un 
naturale  e nobil  fondo  di  cortesìa  , che  forfè  contrappcfa  con 
vantaggio  i maggiori  acquilli  che  ricavar  ù pollan  da’  libri. 

(a)  Vedi  le  olTcrvazioni  alla  XVI.  ep.  del  lib.  primo. 


LETTERA  XIX- 

Plinio  a Rufone. 

Argomento  . Scuffi  Virginio,  che  Rufone  ave  a bìafis 
mato , perchè  aveva  ordinato , che  fi  fcolpiffe  fopra 
il fuo  Jepolcro  una  bella  anione. 

TU  mi  ferivi , che  in  una  delle  mie  hai  letto, 
che  Virginio  Rufo  comandò,  che  fi  fcolpilfcro 
fopra  il  fuo  fcpolcro  quelli  vcrfi. 

' t ’ ' 1 . ( 

Qui  giace  Rufo,  che  fcacciato  Vindice , 

si'  giorni  fuoi  ricuperò  /’  imperio 

Non  già  a fe  ftcjjo,  ma  bensì  alla  patria. 

Tu  lo  riprendi  d’aver  ciò  comandato.  Aggiungi,  che 
Frontino  fece  c meglio,  e più  faviamente,  quando 
proibì,  che  non  gli  folfe  innalzato  verun  lepolcro. 
Tu  finifei  pregandomi  a dirti  ciò  che  io  penlo  dell* 

uno 
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uno  e dell’altro.  Io  ho  perfettamente  amato  e l’uno 
e l’alrro;  ed  ho  ammirato  più  quello  che  tu  ripren- 
di:  e l'ammiro  a fegno  di  credere,  che  nclfuno  po- 
trebbe giammai  acquiftar  tanta  gloria  ; e con  dirti 
quello,  eccomi  ridotto  a giudicarlo . Io  ti  confetfo, 
che  tutti  quelli  che  hanno  farro  qualche  cofa  di 
grande  , e di  memorabile,  non  follmente  mi  pajono 
degni  di  perdono  , ma  ancor  di  lode , allorché  anfioù 
dell"  immortalità  che  hanno  meritata  , li  sforzano  di 
eternare  cogli  epiradi  un  nome  , che  non  doveva 
giammai  perire  . Forfè  neflùn  altro  fi  troverà  , che_j 
Virginio,  il  quale  dopo  aver  fatto  tutto  per  la  glo- 
ria, abbia  parlato  sì  poco  di  ciò,  ch’egli  ha  fatto. 

10  ne  fon  buon  tedimonio  Benché  io  fo.fi  affai  avan- 
zato nell'amicizia  , e confidenza  fua  , non  l’ho  mai 
udirò  a parlar  di  fe,  che  una  fola  volta.  Racconta- 
va egli,  che  Cluvino  gli  aveva  fatto  un  giorno  que- 
llo difeorfo.  T ti  fai , Virginio,  che  fedeltà  fi  debba 
ali'  i fh.ria  . Perd  nami  dunque , te  ne  (applico  , fe  tu 
leggerai  in  quella , che  io  ferivo , qualche  afa  , che  tu 
mn  wrrefii  lecervi.  A quello  Virginio  rifpofe.  Tu 
». n fai,  Cluvino,  che  in  ciò  che  io  ho  fatto  uno  de * 
miei  principati  difeini  è (iato  d' ajficurare  a voi  altri 
ifi  rici  la  liberta  di  fi  river  tutto  quello , che  vi  pia- 
celie.  Ma  ritorniamo  al  nodro  fatto,  e paragoniamogli 
Frontino  mila  cofa  medelìma,  nella  quale  ti  pare, 
che  codui  fia  e più  modello»  e più  ritenuto  . Egli  "ha 
proibito,  dici  tu  , che  non  gli  foffe  innalzato  un  fe- 
polcro  ; bene,  ma  in  quali  termini  ha  egli  fatta  que- 
lla produzione?  La  fpeja  d'  un  fiepolcro  è inutile,  il 
mio  n me  ni n perirà  mai,  Je  la  mìa  vita  è degna  di 
memoria.  Credi  tu  dunque , ch’egli  fìa  più  modello 

11  dare  a leggere  a tutto  l’univerfo  la  memoria  del 
Cedro  come,  che  il  rotar  con  due  verfi  in  un  pic- 
colo argolo  del  mondo  un’  azione  memorabile  ? Egli 
tuttavia  con  è mio  difigno  di  bialìmare  il  primo, 

• . ' - ma 
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ria  ben  di  fcolpare  il  fecondo:  e come  farlo  più  fon- 
datamente , che  paragonandolo  con  quel  medelìmo, 
che  tu  gli  hai  preferito  ? Se  fi  domanda  il  mio  pare- 
re, dirò,  che  neffuno  merita  bialìmo.  Tutti  e due 
con  uguale  ardore,  ma  per  rftrade  differenti  corfero 
dietro  alla  gloria.  L’uno  moftrando  la  fua  paflìone 
per  ifcrizioni  , che  gli  erano  dovute.  L’altro  aman- 
do piti  di  moflrare  ,chc  le  ha  deprezzate.  Sta  l’ano. 

OSSERVAZIONI. 

Del  monumento  di  Virginio  Rufo  n’ abbiamo  la  defcrizionc 
nella  decima  epillola  del  fedo  libro.  Il  di  lui  carattere , la 
morte,  e il  pubblico  funerale,  fanno  rutto  l’argomento  della 
prima  del  fecondo.  Nelle  olTervazioni  ad  effa  lettera  s’è  ac- 
cennata di  paflaggio  parte  della  fua  lloria  , qui  può  farfene 
una  più  diftefa  relazione  . 

Lucio  Virginio  Rufo  era  governatore  dell’alta  Germania, 
in  tempo  che  Galba  (a)  feguitando  l’ efempio  di  Giulio  Vin- 
dice (4)  avea  fatto  una  confiderabil  leva  di  truppe  per  opporfi 
all’ onte  di  Nerone.  L’efercito  di  Galba  era  comporto  di  Spa- 
gnuoli  j quello  di  Vindice  di ‘Galli,  perche  i popoli  di  quelle 
due  provincie  crano’ftati  sì  crudelmente  vedati,  e da  si  efor- 
bitanti  imposizioni  oppredi  che  modraron  fomma  prontezza 
a rivoltatfi  contro  al  loro  tmperadore.  Intanto  Virginio  Rufo 
avea  al  fuo  comaodo  le  più  fpcrimentate , e le  meglio  difcipli- 
rate  legioni  di  tutto  il  Romano  impero  ; ed  era  egli  conofciuta 
per  un  uomo  che  profeflava  un  ellrcmo  abbonamento  per  le 
intollerabili  tirannie  profperofamente  praticate  da  Nerone- 
Eran  dunque  fulla  condotta  di  Virginio  rivolti  gli  occhi  di 
tutti,  ed  egli  parea  fui  primo  irrefoluto,  e circofpetto.  Ne*ó 
di  dichiararli  per  Galba  , e marciò  contro  Vindice*  f duecler- 
citi  giunti  a fronte  l’uno  dell’altro  forzarono  i lor  Generali 
a lalciar  dar  Ja  battaglia  (r).  Vindice  fu  interamente  bnt- 

PP  tute, 

l,f  , . * • • • 

(ai  Galba  era  in  quel  tempo  (f)  Plutarco  paragona  ouV 
Governatore  della  < ialite,  Jar-  due  Generali  a due  cocchieri 
r"5ff *'//. • ..  _ che  corrono  al  palio  e elici 

Vmd.ee  era  Governatore  cavalli  han  lor  tolta  la  mane, 
della  G alita  Celtica . 


298  Lettere  di  Plinio  . 

tuto , e reggendoli  disfatto  fi  privò  di  vita  - L’efcrcito  di  Vir- 
ginio lo  falutò  immediatamente  fmperadore  , e s*  0 (forfè  di' 
condurlo  a Roma  in  trionfo.  Veniva  egli  d’  una  famiglia 
equcllre  , e tali  erano  le  di  lui  virtù,  e le  doti  che  gli  aveva- 
no da  gran  tempo  accurato  la  fama  e l’ammirazione  Egli, 
avea  tutte  le  prctenfioni  all’  impero,  che  o la  nobiltà  del 
fangue,  o il  merito  perfonaie  riunir  poteffero.  Non  ottante 
però  quelle  circoftanze  , ei  ricuso  l’offerta  , con  un  grand* 
efempio  di  colta nza  , e dichiaroflì  nel  tempo  dello  >,  che  non 
,,  folo  ricufava  egli  a doluta  mente  l’impero,  ma  che  non  per- 
„ mettertbbe  che  altri  I’ occupafle  fenza  1’ elezion  del  Sc- 
,,  nato  rifoiuziore  gloriofa , c che  meritò  di  confervarfi 
alla  memoria  della  più  remota  poderiti . Venute  appena  le 
lettere  da  Roma  , col  decreto  del  Senato  in  favor  di  Galba, 
egli  s’  unì  col  pubblico  a riconofcer  la  feelta . Ma  Galba 
confervò  Tempre  qualche  fofpetto  di  Virginio.  Ei  fapeva  quan- 
to egli  potefle  full’ animo  de’foldati,  e perciò  dedinò  imme- 
diatamente Fiacco  Ordonio  a fuccedcr  nel  di  lui  podo.  Ricevette 
Rufo  il  fuo  fuccedore  con  fomrao  rifpetto  ; e depooendo  lie- 
tamente il  comando  dell’armi  in  fua  mano,  s’afTrettó  di  por- 
tarli a Roma  a incontrare  e corteggiare  il  nuovo  Impera- 
dore  • Arivato  che  fu  Rufo  a Roma  , Galba  lo  riguardò  con 
un  occhio  d’  indifferenza  ; o come  1’  efprime  Plucarco,  nò 
mcdrogli  il  minimo  concradegno  di  gratitudine  , nè  efercitò 
contr’  elio  il  minimo  rifentimento  ; e ne’difordini  che  fuc- 
cedcttero  , ville  egli  in  perpetuo  rifehio  . Le  milizie  conti- 
nuavano ad  offrirgli  l’impero,  ed  ei  fu  collante  a rìcufarne 
l’ offerti)  ; c la  negativa  alle  lor  richiede  gli  tirò  addollo  il 
loro  rifentimento  , deche  perdette  talmente  il  loro  affetto  che 
sei  regno  di  Vitellio  fi  falvò  con  ideato  dall’  efl’er  trucidato 
da  quegli  dedi  che  tante  volte  l’avevano  feelco  per  lor  Co- 
vrano . Il  di  lui  primo  rifiuto  fu  certamente  generofo  ; ma 
poiché  lo  fconvolgimento  de’ tempi  ferabrava  chieder  la  di 
lui  aflìdenza,e  non  ammettere  alcuna  feufa  ; il  fuo  rifiuto 
in  tal  congiuntura  fu  piuttodu  odmazionr  che  fortezza  . L’  ul- 
time c più  tranquille  circodanze  del  viver  fuo  1’  abbiamo 
vedute  ritratte  da  Plinio  coi  più  leggiadri  colori  (a). 

Sello  Giulio  Frontino  a cui  Plinio  fuccedette  nell’otfizio  d’ Au- 
£ure  (ù),  e che  fi  trova  rammentato  in  altro  luogo  di  quelle 

lettere 

(*)  Lib.  s.  ep.  1.  (J)  Lib.  4.  ep.  8. 
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lettere  (•)  era  un  dotto  giurifconfulto;  un  gran  Generale!  e 
1’  autore  di  rari  trattati  {opra  divcrfi  foggetti  • 1 di  lui  quat- 
tro libri  intitolati  Fp«7ir>'»(a=ra'ix«  > contengono  maflìme  cd  efem- 
pi  di  drattagemmi , e di  condotta  per  regolare  un’armata,' 
1*  opera  fcbbene  fcritta  in  compendio  lo  fa  vedere  un  perfetto 
maedro  deli’  arte  militare  ; e molte  delle  di  lui  iftorie  fon 
notabili!  e divertevoli  : appena  alcun’  altra  fua  opera  è per- 
venuta fino  a noi.  Egli  fu  Generale  dell’armi  nella  Brittan- 
nia  con  gran  fama  , e fortuna,  ed  ebbe  per  .fucccQore.  al 
comando  il  famofo  Agricola.  * 

Tacito  parla  di  Frontino  con  grand’onore,  dice  ( virata- 
gnut  quantum  licebat  ) ,,  egli  fu  un  grand’  uomo,  quanto  lo 
,,  permettevano  i tempi,  in  cui  ville ,>•  <« 

Marco  Claudio  Rufo,  I idoneo  (r)  fu  d un  carattere  si  fe- 
lice, che  febbene  egli  folle  uno  de’ principali  favoriti  di  Ne . 
ronc  , e che  in  quel  pollo  a mina  (falle  molte  •ricchezze,  non 
fi  fa  nulladimeno  cb’ ni  fa  ce  11  e torco  ad  alcuno,  o che  alcun 
atto  commettere  d’ ingiudizia  , e malevolenza.  Si  vede  chiaro 
quello  fuo  carattere  dalla  feufa  che  ei  fece  a Virginio  Rufo, 
il  quale  temeva  d’ averlo  rammentato  nella  fua  Qoria  in  uua 
maniera  da  offenderlo,  fi  quid  in  biftoriit  meit  legit  aliter  ac  ve* 
Ut,  rogo,  ignofeat . ,,  Se  nel  legger  le  mie  ftoric  t’incontri  in 
„ qualche  circoflanza  di  fatto  che  non  li  a di  C,uo  gradimene 
to  , ti  prego  a feufa/mi  ,,-  Vi  è ìu  quello  complimento  un» 
„ certa  delicatezza  che  fa  Vedere  che  la  perfona  da  cui  vie- 
ne era  edremamentc  gclofa  d’  offendere  chicchelia.  Nobile  i 
la  rifporta  di  Rufo  ,, . Siate  ficuro  che  nella  mia  condotta  ebbi 
in  mira  di  operare  in  maniera  che  gli  fcritcori  fodero  in 
i,  1>  berta  di  fcrivcre  come  più  lor  piacclfe  ,,  . Alludendo  allf 
ma  dima  che  s’  era  (labilità  , di  non  permettere  che  alcun 
falide  all’impero  fé  non  eletto  dal  Senato,  e in  confcguen- 
za  portato  a regnare  fecondo  le  leggi,  e la  libertà  di  Roma. 
La  maflima  era  per  fe  (lelfa  eccellente,  e non  poteva  effer 
ingiuriofa  che  alla  corruttela  del  Senatb  , che  col  fuo  avvi- 
limento , e adulazione  poteva  cangiar  io  un  tratto  il  più  vir- 
tuofo  principe  in  un  tiranno.  Virginio  Rufo,  c Giulio  Fron- 
tino ftmbrano  edere  dati  due  Romani,  che  meritano  un  mo- 
numento durevole  al  par  del  mondo. 

r«m.  IL  P p a LET- 


(#)  Lib.  y.  ep.  i. 

(t)  Vita  Agricol-  eap.  t7. 

(r)  Tacito  cita  qualche  parte 


della  di  lui  ftoria  nel  lib.  XIV. 
de’  Tuoi  Annali  cap.  a. 
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LETTERA  XX. 

Plinio  a Venatore- 

Argomento.  Protefla,  che  la  lettera  di  Venatore gli 
è piaciuta  e per  ejfer  lunga,  e perchè  parla  delle 
fne  opere. 

LA  tua  lettera  tanto  più  di  gufto  mi  ha^  dato 
quanto  che  ella  c ttata  più  lunga , e che  d’  altro 
non  trattava  fe  non  delle  mie  opere  Non  mi  mara- 
viglio, che  ti  piacciano;  poiché  tu  non  meno  ami 
tutto  quel  che  viene  dame,  che  me  medefitno  . Io 
fon  qui  principalmente  occupato  a far  le  mie  ven- 
demmie  fcarfe  in  vero,  ma  più  abbondanti  di  quello 
che  io  fpcrava:  feppur  fi  chiama  far  vendemmie  il 
palfare  il  tempo  a raccoglier  uve,  il  vifitare  il ! tor- 
chio, il  guftare  il  vino  dolce  nella  tina,  ( a ) e 1 im- 
barazzare i miei  dimettici  di  città  , i quali  per  olle r- 
varc  i contadini  mi  lafciano  co’  mici  lettori,  e co 
miei  fegrctari.  Scafano.  . 

i'  • *i:«- . i . i • (i  w . ‘ . 

' (a)  Gtiflsire  de  latti  mufiitm..  qilpfta  cfpreffionc  , s’ avrcbl-c  a 
Per  iftarc  il  termine  proprio  in  dire  gujlarc  il  tnnfto  nel  (l’io  « 

OSSERVAZIONI. 

» 

Quella  lettera  e si  fattamente  pcrfonale,  domcftica  > e tr*- 
■vjale  che  non  le  nc  può  ricavare  ne  rifleflìone  , nò  tr“tt®D,~ 
mento  alcuno  . Il  principio  ò pieno  di  vanagloria  , il  nrve 
pieno  d’  ofeurità.  Non  fi  fa  nulla  della  perfona  a cui  e feruta, 
« quella,  i la  fola  lettera  che  porti  un  tal  indirizzo. 


t<l  *. 

4 . » a 


,»  ri'  \ 

' ' . * * . . 1 
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E T T E R A XXI. 

Plinio  a Sabiniano. 

Argomento.  Plinio  fi  sforma  di  rimettere  in  grafia 
di  Sabiniano  il  fuo  liberto  * che  conferà  d'  aver  pe Ca- 
cato , ma  d’  averne  fatta  la  penitenza  . 

IL  tuo  liberto,  contra  cui  tu  m’avevi  detto  d’  erto- 
le in  collera,  m*  è venuto  a trovare;  c proflrato 
a' miei  piedi  vi  li  fermò  fido , come  fe  folle  a’  tuoi. 
Egli  ha  pianto  affai,  ha  pregato  aliai  » egli  è (iato 
gran  tempo  fenza  parlare,  egli  mi  ha  refo  perfuafo 
del  fuo  pentimento.  Io  lo  creda  veramente  corret- 
to, perchè  egli  riconofcc  la  fua  colpa  . So  bene,  che 
tu  fei  irritato  , c con  ragione  ; ma  la  moderazione 
non  c giammai  più  lodevole  , che  quando  è più  giu- 
fta  l’ indignazione  . Tu  hai  amato  quell’  uomo,  e lpe- 
ro  che  un  giorno  tu  gli  renderai  la  tua  benevolen- 
za: frattanto  egli  mi  balla,  che  tu  m’accordi  il  fuo 
perdono.  Tu  potrai,  s' egli  vi  ritorna,  ripigliar  la_» 
tua  collera:  dopo  d’ellerlì  lafciata  difarmare  una  vol- 
ta, ella  farà  più  fcufabile.  Concedi  qualche  cofa  alla 
fua  gioventù,  alle  fuc  lagrime,  alla  tua  naturai  dol- 
cezza. Non  lo  tormentar  d’avvanraggio,  nè  tormen- 
tar più  te  Hello.  Imperciocché  come  tu  fei  dolce, 
ed  umano,  egli  èT  adirarti  urv  tormentar  te  fteffo. 
Temo  che  paja  , che  io  non  preghi,  ma  ufi  violenza, 
fe  io  aggiungo  i mici  preghi  a’  fuoi.  Gli  aggiungerò 
tuttavia  con  tanta  maggiore  illanza  , quanto  che  le 
riprenlioni,  eh’  egli  ha^da  me  ricevute,  fono  Hate 
più  fevere.  Io  1’  ho  minacciato  con  tutta  l’alleveran- 
za  di  non  volerlo  giammai  più  proteggere,  ma  ho 
detto  ciò  per  quell’uomo,  che  bifognava  intimorire, 
e non  per  te.  Imperciocché  farò  forfè  un’altra  vol- 
ta 
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ta  coftretto  a domandarti  grazia,  e tu  d’accordarme- 
!a:  fé  tuttavia  la  colpa  farà  tale,  che  noi  onefta- 
mente  rodiamo,  io  intercedere,  e tu  perdonare. 

Sta  fano  ■ 

OSSERVAZIONI. 

"Da  no  parto  di  quella  lettera  , torquerii  enimt  cum  tam  lenii 
irafterii  , Sabiniano  era  probabilmente  di  quella  fpecic  di 
temperamento  , che  farebbe  forprcndéntirtimo  , fe  non  forte 
tanto  frequente.  Un  uomo  d’un  buon  naturale,  ma  focofo(tf). 
La  dolcezza  che  G fuppone  crter  .infeparabile  da  un  buon  na- 
turale , fembra  artblutamente  incompatibile  colla  collera  ; e 
come  Plinio  olfcrva  padroni  coti  diverfe  deono  indubitata- 
mente cagionare  grate  inquietudine  nel  cuore  dorè  hanno 
albergo . 

Sul  principio  di  quella  lettera  Plinio  dice  all’ amico , ira- 
feerii  flit,  irafeerh  merito , id  quoque  feto.  Quello  parto  ren- 
de in  qualche  parte  ragione  di  quei  focofi  trafporti  , a 
cui  gli  uomini  d’  un  carattere  dolce  fon  qualche  volta  fog- 

fetti . Erti  fon  per  inclinazione  portati  ad  atti  i più  rtraor- 
inari  di  benevolenza  e d’  umanità  ; e ne  incontra  noTpefle  volte 
la  più  ingrata  , e feortefe  ricompenfa  ; e il  vederfi  in  tal 
modo  delufi,  £ fpcrto  cagione  de' più  focofi  trafporti:  quello 
probabilmente  era  il  cafo  di  Sabiniano,  il  di  cui  naturale  era 
genrrofo  e nobile  all’ eccedo,  poiché  nella  XXIV.  epiftola  di 
quello  libro  troveremo  che  immediatamente  dette  orecchio 
alle  preghiere  di  Plinio  , e rimefle  nella  buona  grazia  il 
fuo  fervo. 

LET- 

• 

(n)  Vi  è >n  Tullio  in  una  fua  pine  ubile  t i èr  ejfe  batte  agili- 

lctter*  ad  Attico,  quell*  e J'pref-  totem  , ut  ita  dteam  , molli - 

Gene.  Nam  Jt  ita  Jlatuerit . & tiamque  notarne  plerumque  bo- 

irritabilet  i.vimos  effe  optimt - uitatit  . IH.  I.  ep.  17. 
rum  faepe  bomittum  , fr  eoitbem 
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LETTERA  XXII.. 

Plinio  a Severo. 

Argomento.  Si  duole  della  malattia  di  P affieno  Pao- 
lo, che  oltre  ai  fuoi  buoni  coflumi  era  dottijfìmo. 

LA  malattia  di  Paflieno  Paolo  mi  ha  grandemen- 
te inquietato,  e per  più  d’  una  ragione  . Im- 
perciocché egli  c molto  galantuomo,  pieno  di  pro- 
bità, e tutto  affettuofo  per  me  . Oltracciò  ne’  fuoi 
ferirti  imita  gli  antichi  , e fi  velie  appunto  delle  Ior 
maniere  , efprime  le  lor  bellezze,  e fopra  tutto  quelle 
di  Properzio,  da  cui  difeende.  Egli  è veramente  fuo 
fangue,.  e perfettamente  gli  raflomiglia  in  ciò , che 
l’ha  refo  più  riguardevole . Se  mai  ti  verranno  alle 
mani  i fuoi  veriì  elegiaci,  tu  leggerai  verfi  politi, te- 
neri, giocondi,  e veramente  ufeiri  dalla  famiglia  di 
Properzio.  Poco  fa  egli  fi  dette  alla  poefia  lirica, cd 
ha  si  felicemente  copiato  Orazio,  che  crederei!!  ve- 
derlo rinato  in  Paflieno;  e penfercfti  che  folfe  paren- 
te anche  d’  Orazio  , feppure  la  parentela  influifle 
qualche  cofa  negli  (ludi.  Gran  varietà,  gran  ma- 
neggio d’  affetti  fi  feorge  ne’  fuoi  ferirti.  Tratta  l’  a- 
more.come  le  egli  foffe  tutto  penetrato  d’amore; 
piange  a guifa  d’  un  uomo  fconiolato;  loda  con  una 
bontà  che  incanta;  fcherza  con  facezia  la  più  dilica- 
ta.  In  fomma  egli  c sì  perfetto  in  tutti  i generi,  co- 
me fe  egli  folfe  in  un  folo.  Un  sì  fatto  amico  , e d’  un 
talento  sì  raro  non  m’aveva  refo  meno  infermo  di 
fpirito,  di  quel  ch’era  egli  di  corpo.  Finalmente 
fiamo  guariti  tutti  e due.  Rallegrati  meco,  ed  an- 
che colle  belle  lettere  ; che  non  hanno  corfo  tanto 
di  pericolo  nella  fua  malattia  , quanto  elle  fi  procac- 
ceranno  di  gloria  dalla  fua  falute-  Sta  fano. 

OSSER- 
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So* 


OSSERV  AZIONAI 

Un  difgraziato,  ma  curiofo  accidente  occorfi»  a Paflieno 
Paolo  vie'n  riferito  nella  XV.  epiftola  del  fello  libro  . Secondo 
il  ragguaglio  che  ne  abbiamo  da  Plinio,  egli  era  eguale  a" 
poeti  del  f-ccolo  d*  Augnilo  ; ma  fiecomc  fi  è notato  che  Plinio 
avea  in  troppo  alto  concetto  i fuoi  amici,  può  eflcr  che  Paolo 
folTc  uno  di  quegli  efempi  che  poteva  dar  luogo  a una  tale 
ortervazionc . 

Scilo  Aurelio  Properzio  patriotto,  e parente  di  Paolo  era 
oato  a Mcvania  in  oggi  Bevagna  nell’  Umbria  , al  predente 
Ducato  di  Spoleti.  Era  chiamato  il  Romano  Callimaco  ; e fiori 
quali  nel  medefimo  tempo  che  Ovidio  , Gallo  , e Tibullo  (a). 
Le  fue  conipofizioni  fono  amorofe  e piene  d’  eleganza  . Giulio 
LipGo  s’  avanza  tant’  oltre  nelle  lue  lodi  fino  a dire.  Pro- 
ferì ium  qui  non  amai , eum  profeSo  mufae  non  umani.  ,,  Chi  non 
a,  ama  Properzio  non  può  eflcr  amato  dalle  mule 

LET- 

(o)  Ovidio  nella  d?fcrizione  per  le  mufe,  fa  quattro  veri» 
che  fa  della  l'uà  nafeira  , e fa-  che  rtabilifcono  la  cronologia 
miglia  > della  immatura  c infu-  di  quelli  poeti, 
ptrabilc  inclinazione  che  avea 

Virgilium  vidi  tantum;  nec  avara  Tibullo 
Tempii:  amicitiac  fata  dcderc  mcac: 

Succcrti  r fuit  hic  > tibi  Galle  ; Propertius  illi, 

Quartus  ab  bis  ferie  tempori:  ipfc  fui. 

Virgilio  vitti  appena:  e i fati  avari 
Fra  me  e Tibullo  non  pernii fer  nodo; 

A te  quefii  fu.ee/fe  o Gallo;  e a quello 

Tr  operile  : e quarto  in  ferie  allor  io  venni.  ' 
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LETTERA  XXIII. 

Plinio  a Massimo. 

Argomento.  Non  può  aflenerfi  di  giubilare  per  la  fua 
buona  fama , e ciò  ad  ufo  di  Demoftene  tanto  nelle 
lettere , quanto  ne  i giudici. 

MI  è fucceduto  fpefle  volte  quand’io  ho  arin- 
gato,  che  i Centumviri  dopo  avere  foftenuta 
la  gravità,  ed  autorità  che  conviene  a’ giudici,  fi  fo- 
ro ad  un  tratto  levati  infieme,  come  fe  foffero  tra- 
fportati  , ed  aftretti  a lodarmi.  Ho  fpefle  volte  ri- 
portata dal  Senato  tutta  la  gloria,  che  io  poteva  de- 
siderare. Ma  niente  m’  è flato  giammai  di  tanto  pia- 
cere, come  ciò,  che  mi  difle  Cornelio  Tacito  quelli 
giorni  partati.  Egii  mi  raccontò,  che  fi  era  trovato 
agli  fpcttacoli  del  circo  fedendo  appreflo  un  Cava- 
lier  Romano,  e che  dopo  una  convenzione  varia 
c dotta,  il  Cavaliere  gli  domandò.  Sei  tu  d' Italia  , 
0 di  qualche  altra  Provincia  ? a ciò  Tacito  rifpofe. 
Signore  tu  mi  conofci ; e ne  ho  l'obbligo  alle  belle  let- 
tere ■ E incontanente  l'altro  replicò.  Sei  tu  Tacito , 
0 Plinio } Io  non  poflo  efprimerti  ; quanto  mi  lìa 
giocondo,  che  le  belle  lettere  richiamino  la  memo- 
ria del  fuo,  c del  mio  nome,  come  fe  non  foflero 
punto  nomi  d'uomini,  ma  nomi  delle  belle  lettere 
mede  (ime  ,•  e che  per  mezzo  loro  liamo  tutti  e due 
conofciuti  dalle  perfone  che  non  ci  conofcono  pun- 
to. Egli  mi  fuccedette  ultimamente  una  cofa  noiu 
molto  diflimile  . Io  era  a tavola  appreflo  Fabio  Ru- 
fino, uomo  affai  riguardevole  pel  fuo  merito.  Sopra 
lui  era  uno  de’fuoi  compatriotti , che  per  la  prima 
volra  era  venuto  a Roma.  Rufino  mortrandomi  col 
dito  gli  difle  . Vedi  tu  quejl’  uomo  ? E poi  li  mite  a di- 
Ttm.  II.  q Icor- 
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(correre  con  lui  del  mio  grande  affetto  per  le  belle 
lettere  . Al  che  rifpofe  l’altro.  Sarebbe  forfè  Plinio? 

10  ti  confelfo,  che  in  quello  truovo  una  gran  ricoin- 
penfa  de’ miei  travagli.  Se  Demoftene  ebbe  ragione 
di  goder  tanto,  che  una  vecchia  d'  Atene  l’abbia 
mollrato  col  dito,  dicendo:  Ecco  Demoftene;  non  fa- 
rà a me  permeilo  di  rallegrarmi  del  grido,  che  ha 

11  mio  nome.  Io  dunque  ne  godo,  e non  dilfimulo 
di  goderne:  imperciocché  non  temo  di  parer  vano, 
allorché  io  racconto  non  quel  che  io  penfo  di  me , 
ina  quel  che  ne  penfano  gli  altri,  particolarmente 
a te,  che  non  porti  invidia  alla  gloria  di  nell’uno , 
e che  hai  zelo  per  l’amico.  Sta  l'ano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  ci  fa  fovvenirc  d’un  verfo  aliai  noto  di  Perdo; 

At  pulchrum  eli  digito  monltrari,  & dicicr  fa ic  ed  (a)- 

Ma  dolca  cofa  all'  è dal  popot  folta 

Veder  mojirarfi  a dito , e dire  è deffo . 

Sebben  Pliuio  procuri  di  feufard  dell*  oàentazionc , e delle 
Iodi  che  d dà  per  boria  in  tutta  quella  lettera  , e febben  den  le 
fue  feufe  tanto  plaudbili  , quanto  un  tal  difetto  d capace 
d’ ammetterne,  nulladimeno  ogni  volta  che  c’ incontriamo  in 
limil  forra  di  lettere,  in  cui  egli  parla  di  fe  dello  in  qualità 
di  fcrittore,  ci  fovverremo  fenza  dubbio  d’una  ribellione  già 
fatta  , che  trattando  egli  della  fua  propria  letteratura , e 
della  fua  fama  dà  troppo  campo  alla  fua  vanità,  e fi  allume 
un  ferro  d’  oro  che  afpcttar  dovrebbe  da  un  giudice  più  adat- 
tato, e meno  parziale- 

Gli  editori  fon  divid  nella  lezione  d’un  palio  particolare 
di  quella  lettera  . Cortez,  e Longolio  leggon  cosi:  narrabat 
fedijje  fe  cum  quodam  Circenfibus  proximit  &(•  ,,  Tacito  mi  dille 

» che 

(a)  Si t.  i.  V.  1». 
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„ che  agli  ultimi  giuochi  Circenfi  , fi  trovò  a federe  accanto 
„ a una  certa  perjona  , che  dopo  varie  domande  fu  materie 
„ di  letteratura  1'  interrogò  s’ ci  folle  romano  , o delle  pro- 
,,  vincici»  Il  Cellario,  Mattaire  , e V editto  variorum  , leg- 
gono il  palfo  diverfamente  , narrabat  pdijje  fccum  Ctrccnfibur 
froximiJ  equitem  rumanum:  „ Tacito  mi  dille  che  negli  ultimi 
„ giuochi  CircenG  fi  era  trovato  a federe  accanto  a un  Ca - 
„ valier  K-o mano,  che  dopo  varie  dimande  ec.  ,,  Tacito  come 
Senatore  poteva  veramente  melterfi  a federe  fra’  cavalieri  ro- 
mani , anche  in  vejte  privata  (a) . La  prima  lezione  però  ri- 
concilia tutte  le  difficoltà  , e oltre  a ciò  è più  conforme  al- 
lo Gilè,  e alla  maniera  di  Plinio. 

(a)  Vedi  Dion.  lih.  do.  ClauJius. 

LETTERA  XXIV. 

Plinio  a Sabiniano. 

Argomento.  Ringrazia  Sabiniano  d'aver  perdonato 
al  Juo  liberto . 

TU  mi  hai  fatto  gran  piacere  d'avere  a mia  in- 
terceflìone  ricevuto  in  cafa  tua  il  liberto  che 
tu  amavi,  e di  avergli  refa  la  tua  buona  grazia.  Tu 
ne  avrai  foddisfazione  . Quanto  a me  io  ne  ho  una 
ben  grande  di  vederti  trattabile  nella  collera,  e di 
riconofcere , che  tu  hai  tanto  di  deferenza  pe’  miei 
{entimemi,  e tanto  di  riguardo  pe’  miei  prieghi . 
Ma  io  nel  tempo  ifteflo  ti  coniglio  ad  ufar  nell’av- 
venire indulgenza  per  le  colpe  de'  tuoi  dimettici, 
quand’  anche  mancalfero  d’ intercettore  apprelfo  di 
te  . Sta  fano. 


OSSERVAZIONI. 

In  quelli  pochi  verfi  contengonfi  i più  finceri  fornimenti  di 
amicizia  , e di  benevolenza  : di  amicizia  verfo  Sabiniano  : di  be- 
nevolenza verfo  il  fuo  liberto.  L’ammonizione  che  è fui  fine 
Tom.  11.  Q_q  » è tal- 
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è talmente  notabile  che  fembra  confermare  il  foTpetto  che 
nafce  dalla  XXI.  cpiitola  , che  Sabiniano  foirc  foctopoflo  a 
de’  trafporti  di  collera  , ed  a irritarli  agevolmente  coi  Tuoi 
fervi  . Ma  io  nel  tempo  ifiejjo  ti  configlio  ad  ufar  nell'  avvenire  in- 
dulgenza per  le  colpe  de'  tuoi  di  me  fi  ree,  quand'  anclre  mane  afferò  d'  in - 
terceffore  apprejjodi  te  .Un  tal  configlio.farcbbe  (iato  inutile  con  un 
uomo  che  per  efl'er  d’  un  placido  temperamento  non  follie 
futtopollo  ad  efl'er  turbato  dalle  invprovvife  procelle,  che  fe 
gli  lollcvavano  in  feno . Ma  qualunque  folle  il  motivo  che 
dette  origine  a un  tal  ccnfìglio,  il  metterlo  in  pratica  no» 
può  non  riufeir  profittevole  nella  vita  privata  . Un  capo  di 
cafa  , che  conferva  una  fermezza  di  animo  , impenetrabile 
a tutti  i turbini  della  iracondia  , e della  paflione  , li  troverà 
in  un  perpetuo  flato  d’allegria  ,e  di  foddisfazione  c com- 
parirà a’  Cuoi  domeltici  coni’ un  di  quei  Semi  lei  chiamaci 
lndigetes  che  in  mezzo  alla  felicità  del  loro  flato  celefle , 
fi  facevano  affidili  protettori  di  quei  tali  in  particolare , da 
Cui  clìgcvaoo  il  culto,  e l’adorazione. 

LETTERA  XXV. 

Plinio  a M am  ili  ano. 

Anco.MtNro . Dice , che  non  conviene  a Marnili  ano  dì 
lamentarfi  degli  affari  militari , e di  confumar  tut- 
to il  tempo  a leggere  i fui  ver  fi. 

TU  ti  lamenti  d'eflere  opprelTo  dalle  occupazio- 
ni che  hai  all’armata;  e come  fe  tu  goderti  un 
ozio  perfetto,  leggi  le  mie  bagattelle,  e le  mie  paz- 
zie. Tu  le  ami,  tu  le  domandi,  e tu  m’  accrefci  la 
voglia  di  continuare  a mandartene  delle  nuove. Im- 
perciocché veggendo  che  quelle  opere  hanno  l'ap- 
provazione d’  un  uomo  sì  dotto,  sì  prudente, e fopra 
tutto  sì  verace,  come  fei  ru,  io  comincio  a credere 
che  elle  portano  procacciarmi  non  fedamente  foddi- 
sfazione, ma  anche  gloria,  lo  fono  adeflo  carico  di 
alcune  caufc  le  quali  a dire  il  vero  non  tu’  imbaraz- 
zano troppo,  ma  l'cmpre  abbaftanza  . Quando  ne  fa- 
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rd  Ubero,  la  mia  mufa  ritornerà  a diffondere  i fuoi 
più  dolci  concetti  nel  feno  d’un  uomo,  che  di  lei 
retta  innamorato  . Io  fperov  che  tu  farai  volare  i 
nottri  patte  ri , e le  nottre  colombe  colle  tue  (a)  aqui- 
le, fe  la  buona  opinione,  che  tu  ne  hai  concepita» 
corrifponde  alla  lor  confidenza  . Ma  ic  la  Ior  confi- 
denza le  inganna,  tale  rinferrerai  -nella  gabbia, e 
nel  nido.  Sta  fano  . 

0»)  Le  aquile  erano  infegpe  dell’  annate  Roman». 


OSSERVAZrONr. 

Mamiliano  dalla  XVIt.  epiftola-  di  quello  libro  apparifee 
edere  dato  un  collante  ammiratore  delie  paclìe  di  Plinio;  e 
il  nollro  autore  in  ricambio  d’un  faggio  d’amicizia  che  tanto- 
io  folleticava.,  gli  da  le  più  alce  lodi , e l’onora  de*  titoli 
fuperlativi  di  viri  gravitimi,  eruditismi,  {y  fuper  iftj  verijji- 
mì  . I complimenti  eruu  probabilmente  caricati  da  ambe  lo 
parti . 

LETTERA  XXVr. 

Plinio  a Luperoo.. 

Argomento.  Approva  nell'  oratore  un  genere  di  dir ? 
grande , ed  elevato , e talvolta  fiacco  ed  ordinario  » 
ma  procurato,  e formato  con  arte.. 

: t 

IO  credo  di  non  aver  mal  penfato,  quando  ho 
detto  d’un  oratore  del  noftro  fccolo,  che  ha  af- 
fai di  giuftezza,  c d’efattezza,  ma  poco  d'  elevazio- 
ne e di  fuoco.  Egli  non  ba  che  un  difetto,  ed  è di 
non  averne  alcuno.  L’oratore  dee  elevarli,  pigliare 
il  volo;  talvolta  entrare  in  furore,  ed  abbandonar- 
vifi;  fpefle  volte  corteggiare  ancora  il  precipizio.  Im- 
perciocché niente  vi  è ordinariamente  d’alto,  cd 

cle- 
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elevato,  che  non  fia  vicino  ad  un  precipizio  . Il  cam- 
mino per  luoghi  piani  c più  iicuro,  ma  è più  bado, 
e men  chiaro.  Quelli  che  vanno  terra  a terra  , non 
fi  azzardano  a cadere,  come  quelli  che  corrono:  ma 
dall’altra  parte  nefluna  gloria  meritano  di  non  ca- 
dere, mentre  che  quelli  ne  acquiftano  ancor  caden- 
do. Gli  fcogli , tra’ quali  bifogna  pigliar  la  ftrada  dell* 
eloquenza,  ne  l'anno  tutto  il  pregio,  come  anco  di 
molte  altre  arti.  Non  vedi  tu  quali  applaufi , quali 
acclamazioni  ricevono  i noftri  danzatori  fui  canape, 
quando  la  lor  caduta  pare  inevitabile?  Noi  coflu- 
miamo  di  dar  la  noflra  ammirazione  principalmente 
a ciò  che  fuccede  contra  la  fperanza  noftra  , a ciò 
che  è flato  felicemente  azzardato,  e per  efprimenni 
ancor  meglio  alla  maniera  dei  Greci,  (a)  a ciò  che 
fa  ftupire,  ed  è accompagnato  da  grandi  difficoltà. 
Imperciocché  la  deftrezza  del  piloto  non  è filmata 
nella  bonaccia,  come  nella  tempefta.  Nella  bonac- 
cia egli  guadagna  il  porto,  fenza  che  veruno  I’  am- 
miri, lo  lodi , e vi  faccia  attenzione:  ma  quando  le 
farte  refe  dal  vento  orribilmente  fifehiano,  quando 
1’  albero  s’incurva,  quando  il  timone  geme  allora  fi 
ftima  l’abilità  del  piloto,  e fi  paragona  agli  Dei  del 
mare.  Perchè  rutto  quefto?  Eccoti . Perchè  mi  pare, 
che  tu  abbia  offervato  ne’  miei  ferirti  alcuni  luoghi  , 
che  tu  ftimi  gonfi,  e che  io  credo  fublimi;  che  a te 
pajono  temerari  ed  a me  arditi;  che  tu  tratti  di  fu- 
perflui,ed  io  di  fodi  e pieni.  Importa  aflaiffimo,  fe 
le  tue  oflervazióni  tocchino  cofe  difettuofe.o  cofe 
riguardevoli . Ciafcheduno  è forprefo  da  tutto  ciò, 
che  ha  dell’elevazione,  e della  fublhniià;  ma  bifo- 
gna 

(a)  Cosi  rirpei0c\oi , fepran-  jeHi  ) erari  propriamente  coloro 
nominati  i Parabolani ( iilrjl  vi - che  combatteva!!  colle  fiere  nell* 

ri  audaces  > ad  audendnm  fra-  antiteatro  . 
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gna  avere  del  difeernimento  dilicato  per  poter  giu-' 
dicare,  fe  ila  magnificenza,  o fiilfa  grandezza;  al- 
tezza regolare,  o moli  ruot  a .E  per  addur  prima  Ome- 
ro , chi  può  ignorare , com’  egli  fa  prender  talora  #no 
Itile  nobile,  e talora  un  femplice  ? 

, • 
(a)  L'ampia  terra  rimbomba , e d'ogni  intorno 
Con  orrendo  fragor  ri f nona  il  Cielo  . 

Ed  in  altro  luogo: 

Come  aliar  quando  i rapidi  torrenti 
Scorrendo  q^iu  per  le  montagne , al  fondo 
Portano  della  valle  unite  , e mifle , 

Con  impeto  e furor  , l' acque  raccolte . 

Ma  ci  abbifogna  una  bilancia,  ed  un  pefo  affai  giu* 
flo  per  conofcere  fe  quelle  liano  cofe  enormi,  ed  in- 
credibili, o magnifiche  e divine.  Ciò  non  è perchè 
io  m’immagini  d’aver  detto,  o di  poter  dir  niente 
di  fimile.  Io  non  fono  sì  prefuntuofo,  hè  si  ftrava- 
gante  . Voglio  folamente  far  comprendere,  che  non 
è male  d’ abbandonarli  alcune  volte  all’eloquenza, 
e di  non  riftringere  in  un  circolo  troppo  piccolo  gl’ 
impetuofi  bollori  d’un  grande  ingegno.  Ma  tu  di- 
rai: vi  è grandiflìma  differenza  tra  l’effer  poeta,  c 
1*  effere  oratore . Come  fc  in  effetto  Cicerone  foffe 
flato  meno  audace . Non  voglio  perdere  il  tempo  a 
citartene  tedi;  imperciocché  quanto  a lui  non  vi  è 
dubbio  alcuno:  ma  Pifteffo  Demollene,  quella  re- 
gola e quel  modello  del  perfetto  oratore  , lì  rillringe 
credo  io,  e fi  modera,  allorché  dice  ciò  eh’ è ben 
conofciuto  da  ognuno.  0 uomini  perfidi , adulatori , 

t pe- 

(«)  Omero  lib.  IV.  deli’  Iliade  . 
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e pefti  pubbliche  (a)  ! ed  ancora  . Imperciocché  io  non 
ho  punto  fortificata  quefta  città , nè  con  pietre , nè  con 
mattoni ...  e poco  dopo , Ho  propofio  tutto  ciò  per  la 
difeja  dell'  Attica , e vi  ho  accennati  i rifugi  tutti  , 
che  la  prudenza  potea  fuggerirmi  . Ed  in  altro  luogo: 
fhianto  a me  Signori  , io  credo , e giuro  per  gli  Dei 
immortali,  che  i 'fiui  felici  fuc ceffi  l'hanno  refo  lutto 
ubbriaco  (b)  ■ Ma  che  vi  è di  più  ardito,  che  que(V 
impeto  sì  bello  e sì  lungo?  Imperciocché  una  erti  del 
malattia  opprime  la  Grecia,.,.  ( c ) Che  diremo  di 
quel  luogo  più  breve,  ma  ove  non  fi  trova  minore 
audacia  ? Allora  i fifehi  del  fuperbo  Pitone , che  vi  mi- 
nacciava , non  mi  cagionarono  f pavento  (d)  . Ciò  eh’  io 
voglio  aggiungere  ancora  , fi  è del  carattere  medefi- 
mo  . Ma  quando  la  rapina  ed  il  peccato  innalzano  al- 
cuno , come  Filippo , la  prima  j coffa  l'  atterra , e lo 
fracajfa  ( e ).  Ma  quello  luogo  è quafi  ùmile  . Stacca- 
to dalla  focietà  per  tutti  i tribunali  della  città . E poi: 
Tu  hai  raccbiujà  nel  tuo  cuore  la  compa filone  che  loro 
fi  porta  ordinariamente . Che  dico?  Tu  i'  hai  del  tutto 
affogata . Nè  fperar  tu  dunque  di  trovar  più  rifugio 
nei  por//,  che  tu  bai  ferrati , e riempiti  di  fcogli.  Ave- 
va egli  già  detto:  io  temo,  che  non  paja  ad  alcuni , 
che  a te  piaccia  di  fortificar  il  tri  fio  cittadino  ; imper - 

.titubi 


•(/;)  Riguarda  i traditoci  dell* 
parria  > m<  Iti  de’  quali  l'on  no- 
minati da  Dimoitene  , e para- 
goniti ad  Ffchinc. 

(4)  Quello  palio  allude  a Fi- 
lippo il  Macedone,  ed  è levato 
dalla  -prima  Filippica. 

(c)  Quelle  fono  fidamente  !s 
due  prime  parole  d’ una  fonten- 
za  eh  • Plinio  fupponc  beniflimo 
nota  a Lu porco. 

(</)  Quello  palio  è prefo  dall’. 


orazione  di  Demollenc  in  dife- 
fa  di  Ctefifonc  . Pitone  era-, 
lino  de'  più  grandi  oratori  del 
fuo  tempo. 

(i)  Quello  paflo  è citato  dalla, 
■feconda  Olintia  ; nella  qual  ora- 
zione DcmoRcnc  li  sforza  J’in- 
coraggire  il  p<  polo  d’ Atene  ad’ 
«flirt . r gli  Olitimi,  rapprefeiw 
tjndo  loro  lo  lla'o  di  decadenza 
del  poter  de’ Macedoni. 


Digitized  by  Coògle 


Li  Irò  Nono.  $i> 

ciocché  ogni  tri  fio  è fempre  debole  per  fe  (ìeffo.  E più 
abbalfo:  io  non  vedo  nejfun  rifugio , neffun  afilo  aper- 
to per  lui . Io  non  ifccrgo  preparati  per  lui , che  pre- 
cipizi, che  voragini , che  a biffi . Ma  quello  non  bada. 
Imperciocché  io  n » penfo , fignori  , che  i noflri  ante- 
nati abbiano  (labilità  qucfi' ordine  de' giudici  per  fora- 
mi nifi  rar  mezzo  a perfine  di  tal  carattere  di  man - 
tenerji  in  fiore  ; ma  per  contenerle  nel  dovere,  per  pu- 
nirle, per  impedir  , che  neffuno  le  imitajfe,  e conce- 
pire voglia  di  commetter  delitti.  Ed  ancora:  fe  dun- 
que egli  è artefice  d'  ogni  forta  di  misfatti , fe  egli 
ne  tiene  bottega  aperta,  J é egli  ne  fa  tra  fico.  È mille 
altri  luoghi  limili  per  non  parlar  di  quello  che 
Efchine  chiama  inoltri,  e non  parole.  Io  parlo  con- 
tra  me  fte(To,  quando  olfervo,  che  quelle  efprelfio- 
ni  medelime  fono  (late  impugnate.  Ma  vedi,  ti  pre- 
go, di  quanto  colui  che  c criticato,  fupera  il  cen- 
fore  ; e quanto  lo  fupera  precifamente  in  quei  luo- 
ghi, ne’ quali  è criticato.  Imperciocché  negli  altri 
comparifee  più  la  forza  del  fuo  ingegno  , ma  in 
quelli  la  grandezza.  Ma  Efchine  medelimo  ha  sfug- 
gito ciò,  che  egli  riprende  in  Demollcne  ? Imper- 
ciocché b i fogna  , o Signori  d' Atene  \ che  i'  oratore , e 
la  legge  (fervi no  l'  ifiejfo  linguaggio  . Ma  quando  la 
legge  parla  d'uria  maniera,  e l'oratore  d' un'  altra, 
dee  darfi  allora  il  fuo  voto  alla  grafitata  della  legge, 
e non  all'  imprudenza  dell' oratore  (a).  Ed  in  altro 
luogo:  egli  f piega  poi  tutto  il  difegno  di  nafeondere 
il  fuo  voto  col  favor  del  decreto  , quando  vi  efprime 
che  i deputati  d'Orea  avevano  dati  i cinque  talenti 
non  a te  , ma  a Caliiar  ; ma  acciocché  voi  refiiatc 
perfuafi  della  verità,  che  io  dico.  Zaffando  da  parte 
la  vana  pompa  delle  galere  a tre  ordini  di  remi , e 
quella  del  decreto,  leggete ■ Ed  in  un  altro  luogo; 

Tom.  IX.  Rr  t no» 

{b)  D<ill’  erezione  di  Dcnu  Rene  contiro  Ctefifoiic . 
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e non  f offrite  punto,  cbe  egli  v'  inganni  con  vari  di - 
fccrfi  contra  il  prevaricatore  ... . Ciò  che  egli  ha 
tanto  approvato,  che  egli  lo  replica:  ma  voi  te- 
nendovi laidi  fu  qitefio  punto,,  rintuzzate  tutti  i fuoi 
maliziosi  difcorjì,  e fiate  attenti  ad  ojjervar  'o,  quan- 
do egli  fi  ferve  della  quiftione . E’ egli  più  femplice, 
c più  modello,  quando  dice:  ma  ciafcbedun  giorno 
tu  ci  fai  nuove  piaghe , e tu  ci  carichi  più  del  fuc. 
cefso  deile  tue  aringhe , che  della  falute  della  repub- 
blica ? Ma  qui  la  piglia  d’ una  maniera  più  alta. 
E che?  Non  cacierete  quefta  pefie  comune  dalla  Gre- 
cia ? Oppure  non  lo  prenderete  a guifa  d' un  pirata , 
che  va  in  corjo  a * danni  d'  una  vacillante  repubbli- 
ca? E molti  altri  luoghi . Io  afpetto,  che  tu  ti  pre- 
pari a criticare  alcuni  luoghi  di  quefta  lettera,  co- 
me hai  criticate  le  altre  opere  mie,  che  pur  mi 
Audio  di  giuftificare.  Perefempio;  Tu  non  approve- 
rai il  timone  che  geme  , il  piloto  paragonato  agli  Dei 
de!  mare.  Imperciocché  io  m’avvedo,  che  volendo 
io  feufare  ciò  che  avevi  tu  criticato,  vi  fon  caduto 
di  nuovo-  Ma  condanna  tu  pure  quanto  ti  piace: 
a me  balla  che  tu  m’  aflegni  il  giorno  in  cui  pof- 
fiamo  trattare  a viva  voce  la  quiftione  di  tutte  le 
tue  tanto  antiche  , come  nuove  critiche  : imper- 
ciocché o tu  renderai  me  mcn  temerario,  o io  ren- 
derò te  più  ardito . Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI. 

La  noflra  arte  del  dire  è molto  differente  da  quella  che 
praticavafi  tra’  Romani  a’  tempi  di  Plinio  . Simii  forta  di 
lettere  pertanto  non  pollicino  comparire  con  alcun  ludro.  Le 
regole  dell'oratoria  cbe  fcrvivan  di  feorta  , c d*  irruzione  agli 
antichi  fon  fra  i moderni  di  poca  ellicacia;  e quindi  è vcrif- 
fima  quella  comune  ofTetvazione  , che  fe  Cicerone  medefun* 
perorar  dovefl'e  nel  Senato  Brittanico  , e folte  al  prefcntc 
tanto  gran  maeflro  dell*  inglcfe  quanto  ei  già  fu  del  latino 
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linguaggio  , appena  troverebbe  cbi  affai  l’ approvaffe , ed  ap- 

fiiaudiffc  ; feppure  cangiando  il  Tuo  ffile  non  adattatile  la 
ua  Rettorica  a’  coftumi  del  luogo.  Il  coofiderare  al  prefente 
fe  degli  antichi  , o de’ moderni  ila  da  preferirfi  l’eloquenza 
egli  è di  poco  momento.  Vi  fono  alcune  mnffìme  generali 
che  poffono  adattarft  ad  entrambi  ; e tutte  quelle  poff'on  tro- 
vare in  Cicerone  ch’era  il  teorico  , e il  pratico  dell’arte  fua- 
Vifuj  ei  mihi  in  f cripti s m :is  annotaffe  quaedam,  ut  tumida  quae 
ego  fublimia  • ut  improba  quae  ego  audentia , ut  rtimia  , quae  ego 
piena  arbitrabar . Non  folo  le  critiche  di  Luperco,  ma  l’ ora- 
zioni ancora^  fu  cui  quelle  critiche  eran  fondate  li  fon  per- 
dute . Nel  palio  però  fopra  citato  la  parzialità  di  Plinio 
per  le  fuc  opere  potrebbe  indurci  a fofpettare  che  le  olfer- 
vazioni  di  Luperco  foflcr  giudei  ed  incontradabili  : almeno 
la  paffìone  che  Plinio  dimodra  fovcntc  in  favor  de’  fuoi  fcritti 
avvalora  quedo  fofpetto  . 

Dei  vari  palli  citati  da  Demodcne , c da  Efchine  Luperco 
n’era  beniflìmo  al  fatto.  Lffi  fon  portati  come  canti  efempi 
di  fuLlime»  e come  Tali  fono  alcuni  d’  effi  ammirati  da’ cri- 
tici; particolarmente  ’Ai^puxoii  fiutpol  x/  xo'kuxti,  *3  «kdropu . 
(a)  : ma  (iccome  di  quede  fentenze  non  ne  è rapportato  che 
il  principio  foloi  e qualche  volta  non  più  di  due  parole  (b) 
non  è polli bi I da  si  imperfetti  cenni,  e sì  confufamente  am- 
maliati il  ricavarne  alcun  lume-  Poffono  effi  trovarli  agevol- 
mente ne’ loro  differenti  autori,  e ne’ loro  differenti  luoghi,  li 
vedrannoin  molto  più  vaotaggiofa  comparfa  che  in  queda  lettera. 

(a)  V.  Longin.  oripì  cap.  16.  (ù)Comc  N ótrnfia  yxp. 


LETTERA  XXVII. 

Plinio  a Paterno* 

Argomento.  Mcftra  con  un  efempio , che  bifogna  porta * 
ri] petto  alle  fiorie. 

HO  fpefTe  volte  fentito,  ma  non  giammai  come 
quelli  giorni  partati  la  forza,  la  grandezza, 
la  n.aeilà  , la  divinità  dell’ ifloria  . Un  certo  avea 
letta  in  pubblico  una  relazione  aliai  l'incera,  c ne 
Tom.  II.  R.  r a avea 
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avea  rifervàta  una  parte  per  un  altro  giorno.  Molti 
tk’fuoi  amici  it  dilaccano,  e vengono  a pregarlo, 
ed  a Scongiurarlo  di  non  leggere  il  retto:  tanto  quel- 
li, che  non  aveano  avuto  roilorc  di  far  ciò  , che 
Sentivano,  aveano  roifore  d’intendere  ciò  che  ave- 
vano fatto.  Egli  accorda  ciò  che  erti  domandano, 
c poteva  farlo  lenza  offender  punto  la  verità.  Tut- 
tavolta  1’  ifloria  rtllerà  si  bene,  come  l'azione;  e 
farà  letta  con  tanto  maggior  deiiderio,  perchè  non 
fu  letta  fubito.  Imperciocché  niente  vi  è che  tanto 
ecciti  la  curofità  degli  uomini  quanto  il  tener  fo- 
fpefa  una  cofa*  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Qncfla  epidoti  è notabile.  Si  veggono  in  e(Ta  le  gran  libertà 
ebe  fpcrti*  volte  prendevand  nelle  recite  , con  i carat- 
teri d’ alcune  perfone  particolari.  Quelle  tali  libertà,  quan- 
tunque giude  farebbero  (late  d’  un  oliremo  rifehio  folto  il 
regno  tirannico  di  Domiziano;  ia  feena  che  in  quello  luogo 
ci  vien  rapprefentata  feguì  certamente  fatto  Trajano.  Rara 
temporura  felicitate  ubi  ftntire  quae  velie  , ijn  quae  fentias  , dicere 
licei  : ,,  Tempi,  dice  Tacito,  veramente  felici  in  cui  fi  pud 
,,  peufar  come  fi  vuole,  e fi  può  parlar  come  fi  penfa  „ . Non 
«dante  però  quella  gloriofa  lituazione  di  cofe  dove*  edere 
un  uomo  molto  ardito  chiunque  recitava  nella  maniera  quivi 
deferitta  . Egli  dovea  eller  Superiore  ad  ogni  fperanza  > ad 
ogni  timore  , ad  ogni  Infinga  ; c dovea  preferire  ad  ogni 
jjcrfonal  riguardo  la  verità,  in  onta  alla  malizia,  all’odio, 
ed  alla  vendetta  . Nei  tempo  che  fi  delidcra  di  fapere  il 
nome  d’ un  tale  idoneo  , abbiamo  maggior  ragione  di  cona- 
jiangcrc  la  perdita  dell’  idoria  illefla. 


IETTE- 
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lettera-  XXVIII.  ; 

» * ; .•'!.*  » • * 

Plinio  a Romano. 

Argomento.  Ri  fronde  a tre  lettere,  che  ave  a ricevute 
nei  tempo  ificjfj  da  Voconio  Romano . : 

« . • / ' 1 

Finalmente  ho  ricevuto  nell*  ifteflò  tempo  tre. 

ddlc  tue  lettere  turte  elcgantilfinie , c ripiene 
tì  amore,  e tali  quali  doveva  io  fperar  da  te,  par- 
ticolarmente dopo  averle  sì  gran  tempo  afpettate. 
Nell’  una  tu  mi  car  chi  d’  una  giocondiflìma  cotn- 
milfionc,  di  far  portar  le  tue  lettere  a Plotina  donna, 
che  merita  tutto  il  rifperto  per  le  fue  virtù:  reiterai 
prontamente  ubbidirò  Poi  mi  raccomandi  Popilio 
Arremilìo.  Io  ho  foddisfarto  in  un  momento  a tutto 
ciò  che  egli  detiderava.  Tu  mi  ferivi  ancora  che  le 
tue  vendemmie  non  fono  (tate  abbondanti . La 
noflra  force  in  quella  parte  , benché  il  clima  fia 
affai  differente , è fiata  firn i le  . Nella  feconda  tu  mi 
fai  fa  pere  , che  talora  tu  detti,  e talora  tu  ferivi 
molte  cole  che  rendono  me  prefente  al  tuo  animo. 
Te  ne  ringrazio  , e più  te  ne  ringrazierei , fe  tu 
avcfli  voulto  comunicarmi,  o quel  che  tu  detti  , o 
quel  tu  ferivi  . Ed  egli  era  cofa  affai  giuda  , che 
come  io  ho  fatta  parte  a te  de’  mici  ferirti,  tu  pure 
facefTì  a me  parte  de’ tuoi,  benché  altri,  e non-  io 
nc  foffvro  il  foggetto.  Tu  mi  prometti  nel  fine  che 
quando  tu  avrai  apprefa  la  maniera  di  vivere,  che 
io  mi  fon  propofla , tu  ti  ruberai  a tutti  i tuoi  affari 
dimettici  per  venir  qua.  Confiderà  dunque,  che  tu 
fei  come  aftretto  , e come  legato  con  nodi  , che 
non  è poffibilc  di  rompere  • Finalmente  ncll’ulrima 
tu  mi  ferivi  di  aver  ricevuto  il  mio  difeorfo  in  favor 
di  Clario  che  ti  è paruto  più  lungo,  cd  ampio,  che 

quando 
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quando  Io  fentifti  recitar  da  me.  Egli  è vero,  che 
è più  ampio,  avendolo  io  dappoi  molto  accrefciuto. 
Aggiungo  che  tu  mi  hai  fcritte  altre  lettere  con 
più  di  efattezza . Tu  domandi  fe  io  le  ho  ricevute: 
no;  e mi  rincrefce  affai  di  non  averle  ricevute; 
non  mancar  dunque  d’ inviarmele  per  la  prima  oc- 
cafione  coll’  ufura  della  tardanza . Io  te  la  compu- 
terò a ragione  di  dodici  per  cento;  ed  a meno  io 
non  poffo  • Sta  fa  no, 

OSSERVAZIONI. 

Nove  lettere  vi  fono  fcritte  da  Plinio  a Voconio  Romano, 
di  cui  quella  è l’ultima  - Nella  XIII.  lettera  del  fecondo  libro 
Plinio  u (tende  fui  codume  e fulle  prerogative  di  Romano,  e 
fa  menzione  della  di  lui  famiglia  , e defeendenza  . Nella 
terza  epiftola  del  decimo,  troveremo  che  Plinio  fupplica  Tra- 
mano a far  Voconio  Senatore  , dicendo  nello  (lefTo  luogo  eh* 
egli  avea  d’ innanzi  fupplicato  Nerva  per  tale  effetto.  In  tutte 
le  lettere,  o fcritte , o concernenti  a Romano  , l’amicizia  che 
avea  Plinio  per  e(To  apparifee  molto  diflinta  , e fincera  . 
Ma  il  Cataneo  uno  de’ commentatori  nel  ragguaglio  che  ci 
dà  di  Romano  mentova  una  particolarità  che  non  fi  vuole 
o m mette  re  • Sub  Adriano  interiit  ; is'  tumulo  e)ui  , dum  velut  ami - 
cimi , iy,  Voctam  lmperator  vencrarctur  , ita  [cripfit  , fetutidum 
Apule jum- 

Lafcìvus  verfu  , mente  pudicus  erat . 

„ Mori  nel  regno  d’  Adriano  , e i’  Imperatore  che  n’  avea 
,,  della  dima  , e come  amico,  c come  poeta,  fece  fecondo 
»,  Apulejo,  por  fui  fuo  fepolcro  qued’  ifcrizionc 

„ Lafcivo  in  verfi  fu,  cado  di  mente. 


LETTE- 
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lettera  XXIX. 

Plinio  a Rust  ico. 

Argomento-  Sì  fcufa  che  i fnoì  fcritti  non  fono  con 
tutta  l'  ef attedia  lavorati , debbono  tuttavia  tolle- 
rarfi , e fiercbè  fvno  molti,  e perché  trattano  di 
varie  materie . 

COme  egli  è più  pregiabile  l’ edere  eccellente 
in  una  cofa,  che  1’  c fiere  mediocre  in  molte; 
egli  è anche  più  pregiabile  l’efler  mediocre  in  mol- 
te ; allorché  non  li  può  effe  re  eccellente  in  una 
foli.  U che  pruo"o  io  ; imperciocché  con  quello 
difcgna  mi  fono  applicato  a vari  generi  di  Audi, 
non  confidando  troppo  di  contare  fopra  i progredì 
in  un  folo . Quando  leggerai  dunque  diverfe  mie 
opere  , habbi  per  ciafcheduna  di  loro  quell’  indul- 
genza che  il  lor  numero  ti  domanda  . Sarà  forfè 
giudo,,  e ragionevole,  che  nelle  altre  arti  il  numero 
delle  opere  ferva  di  fcufa,  e che  nelle  lettere,  ove 
è più  difficile  di  giungere  alla  perfezione  noi  lìa- 
biliamo  una  legge  più  dura?  Ma  non  debbo  io  pa- 
rerti ingrato,  allorché  ti  prego  di  feufare  ? Imper- 
ciocché fe  tu  ricevi  le  ultime  opere  colla  medefima 
bontà  con  cui  tu  hai  ricevute  le  prime  , io  debbo 
fperar  piuttodo  elogi,  che  grazia;  nondimeno  io 
fon  contento  che  mi  fi  faccia  grazia.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI- 

Plinio  per  diffidenza'  di  fe  Aedo  ( nulli  fatir  confifut  ) C vede 
da  quella  lettera  che  lafciò  d’  attaccarfi  collantemente  ad 
alcuna  particolare  fcieoza,eche  nelle  Tue  applicazioni , e ne* 
Tuoi  (ludi  feguitò  una  ilrada  varia.  Dalle  lettere  pattate  fi 
vede  che  i funi  fcritti  craa  qualche  volta  di  biografia,  qualche 

volta 
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che  volta  di  poelia  » e qualche  volta  di  oratoria  . In  quell’ 
ultima  feieoza  ci  fi  diftinfc  in  grado  eminente';  le  Tue  opere 
di  biografìa  non  fon  venute  fino  a noi;  e in  qualità  di  poeta 
non  credo  eh’ ei  porcile  mai  divenire  eccellente. 

LETTERA  XXX. 

Plinio  a Geminio. 

Argomento.  Defcrive  a Geminio  che  loda  Nonio  come 
uomo  liberale  , eie  cofa  Jia  la  liberalità , la  (]uale 
certamente  è dì  fovvenire  i bifognojl , ma  non  con  una 
falfa  dimojlra^ione  di  generùjìtà  cattivar]!  i ricchi. 

TU  fpeffo  Iodi  nelle  tue  converfazioni , ed  oggi 
nelle  tue  lettere  Nonio  tuo  amico  a motivo 
della  fua  liberalità  verfo  certe  perfone.  Anch’  io  lo 
lodo  purché  egli  non  la  riftringa  a quelle  fole  per- 
fone. E pretendo  che  un  uomo  veramente  liberale 
dia  alla  fua  patria  , a’  fuoi  congiunti,  a’  fuoi  amici; 
ma  a’ fuoi  amici,  che  fi  truovano  in  bifogno;  e non 
come  certa  gente  che  mai  non  dona  tanto  che  a 
coloro  i quali  poflono  ridonar  più.  Ciò  fecondo  il 
parer  mio  , non  fi  chiama  diftribuirc  il  fuo  bene  ; 
egli  è piuttoflo  rubare  il  bene  altrui  con  premi,  che 
nafeondono  l’amo,  ed  il  vifchio  . Vi  fono  delle 
perfone  di  fimi!  carattere  , le  quali  non  donano 
all’uno,  che  quel  che  hanno  rapito  all'altro,  e 
che  corron  dietro  al  nome  di  liberale  per  la  ilrada 
dell’avarizia.  La  principai  regola  lì  è di  contentarli 
del  fuo;  poi  d’abbracciar  come  in  un  circolo,  fe- 
condo l’ordine  che  la  focietà  preferive,  rutti  coloro 
che  hanno  bifogno  di  protezione  , e d’ affiftenza  • 
Se  il  tuo  amico  fiegue  quelle  regole  , non  fi  può 
abballarla  lodare.  Se  ne  oficrva  folamente  alcune, 
minor  lode  egli  merita;  ma  egli  nc  merita  fempre. 

. Sì  raro 
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Si  raro  oggidì  è un  èfemplare  di  liberalità  , quan* 
tunque  imperfetta.  La  voglia  malnata  d'accumular 
ricchezze  ha  talmente  occupato  il  genio  degli  uo- 
nini,  che  ben  fi  direbbe  che  non  polfiedono  le  ric- 
chezze, ma  che  eflì  ne  foia,  pofleduti.  Stafano. 

OSSERVAZIONI. 

Non  v’i  forfè  alcuna  fpccic  di  dover  morale,  che  trovar 
non  fi  porta  in  tutta  la  fua  ampiezza  nelle  lettere  di  Plinio. 
Per  poca  briga  che  alcuno  volert'e  prenderli,  ricavar  fi  potrebbe 
dalle  fue  lettere  tanto  da  fare  un  perfetto  fiftema  d’ Etica . 
Non  portino  pii  nobilmente  fpiegarrt  le  regole  della  <»ene- 
rofità,  che  in  quella  fua  rifporta  a Geminio:  regole  praticate 
da  Plinio  a un  feeoo  da  renderlo  un  de’ più  riguardevoli  efem- 
pi  di  tal  virtù  che  vantar  porta  i*  ifloria  antica  o moderna. 

Sei  anici!  dico  pauperibus . Era  ben  nocertaria  una  tal  cau- 
tela io  un  fenolo,  ove  di  rado  la  liberatiti  avea  per  guida 
un’innata  bontà  di  cuore;  ma  f pelle  volte  appiattavafi  fotto 
la  maschera  della  furberia,  e del  fecondo  fine.  Plinio  fpicza 
il  fuo  pcnficro  nel  parto  che  fegue. 

Kon  ut  ifti  , qui  tit  poti/Jimun  ionant  , qui  donare  maxime 
pcjfunt . Con  quell ' ifii  egli  addita  già  baeredipetat  o captatore i; 
che  formavano  a tempo  di  Plinio  una  ci  numerofa  truppa  di 
furfanti,  che  da  tutti  i fattrici  di  quei  tempi  (e)  veniva® 
rammentati  con  ifcberoo  ed  aborrimento  . 

(a)  Specialmente  da  Marziale  Captatorem  lib.  4.  ep.  5*.  vedi 
che  ci  ha  lafciato  un  epigram-  le  oflervazioni  all’ ultima  lette- 

ma  ammirabile  in  Gargiliaimm  ra  del  fecondo  libro. 


LETTERA,  XX£I. 

Plinio  a S a r do  . \ 

Argomento*  Loda  il  libro  di  Sardo  , c lo  rlnoraTÌjt 
di  ciò  che  ha  fcritto  di  lui . ~ J 

DAL  tempo  che  io  ti  ho  lafciato,  niente  meno 
fono  fiato  teco.  Io  ho  letto  il  tuo  libro, e fen- 
Za  mentire  ho  letto  particolarmente  quei  luoghi  ove 
Tom.  IL  5 s tu 
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tu  parli  di  me,  e ne*  quali  infinitamente  ti  fei  ftefo. 
Quale  abbondanza!  Qual  varietà!  Quante  cofe  Co- 
pra il  medefimo  foggecto,  le  quali  fjn*a  e(Ter  le  me- 
delime,  non  fono  Tuttavia  differenti  ! Mefcolerò  le 
mie  lodi  co’  miei  ringraziamenti?  Ma  non  poflb  af- 
fai degnamente  foddisfar  nè  l’uno,  nè  l’altro  uffi- 
cio; e fe  poterti»  temerci  Tempre  che  non  vi  foffe 
qualche  vanità  a lodarti  d' un’ opera,  di  cui  ti  rin- 
graziarti . Aggiungerò  folamcnte , che  il  tutto  mi  par- 
ve tanto  più  perfetto,  quanto  mi  era  più  caro;  e 
che  mi  è fiato  tanto  più  caro,  quanto  il  tutto  era  più 
perfetto.  Stafano. 

OSSERVAZIONI- 

Quella  lettera  di  Plinio  a Sardo  è di  poca  importanza  - Da  erta 
non  portiamo  raccoglier  altro  , fennonchè  Sardo  in  a leuni  de’  fuoi 
ferirti  avea  parlato  di  Plinio  in  una  maniera  da  fargli  onore, 
e in  confeguenza  da  piacergli.  Plinio  non  è mai  tanto  bo- 
riofo  , quanto  per  gli  appiani  de’ Tuoi  amici-  Ed  egli  $’  4 
ftudiaco  con  grande  (lento  d’efprimergli  la  fua  riconofcenza  in 
quelli  pochi  ve  rii  » i quali  fon  cosi  zeppi  di  fioretti  c di  gra- 
zie, e così  dilettoli  di  quella  facilità  che  è propria  dello  Hit 
familiare  > che  non  è inverili  mite  che  la  brevità  della  lettera 
debba  attribuirli  alla  molta  fatica  che  gli  cadò.  L’ opere  di 
Sardo  fon  perdute  • 

LETTERA  XXXII. 

Plinio  a Tiziano. 

Argomento*  Domanda  a Tiziano  che  cofa  fa. 

CHE  fai  tu?  Che  difegni  di  fare?  Quanto  a me 
io  meno  una  vita  tutta  deliziofa  , cioè  tutta-» 
oziofa;  donde  procede  di  non  iferiver  lunghe  lette- 
re, ma  di  leggere  affai . Io  attribuifeo  l’uno  alla  mia 

indolenza,  l’altro  alla  mia  oziofità-  Imperciocché 

nieate 


• — Goegfc 
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niente  è si  pigro,  come  un  uomo  indolente; e nien- 
te sì  curiofo,  come  un  uomo  ozioto . Sta  fano. 


OSSERVAZIONI. 

V’ i in  quell*  lettera  un  certo  frìrolo  giuoco  di  parole,  che 
appena  può  con  ferra  rii  nella  traduzione . Reca  una  fpecie  di  for- 
prefa  il  reder  l’idioma  latino  cosi  efpreffivo  per  le  bagattelle. 

5 filali  che  non  dirti  che  fi  potrebbe  più  facilmente  tradurre  in 
rancefe  , che  in  Italiano  . Plinio  la  fcrifl'e  certamente  ri- 
tornato dal  bagno  e sdraiato  fui  fuo  letto  da  ripofq,  dove  co- 
ve Garth  dice  poeticamente 

He  wafles  away 
In  gentle  ina&ivitg  thè  day. 

» > 

Spreca  il  dì  dolcemente  in  non  far  nulla  . 


LETTERA  XXXIII. 


Plinio  a Caninio. 

Argomento.  Defcùve  cofe  maravigliofe  d' un  delfino 
d'  Jppona . 


HO  incontrato  un  bel  (oggetto  di  poema.  Egli 
è un’  iftoria,  ma  che  ha  tutta  l’ aria  d’ una  fa- 
vola. Egli  merita  d|effcr  maneggiato  da  un  uomo, 
come  lei  tu > che  hai  uno  fpirito  giocondo,  elevato» 
C poetico.  Io  ne  ho  fatta  ia  feoperta  a tavola,  ove 
ciafcuno  a vicenda  raccontava  il  fuo  prodigio . L'au- 
tore paffa  per  molto  fedele;  benché  a dire  il  vero, 
che  importa  la  fedeltà  ad  un  poeta  ? Tuttavia  egli  è 
un  autore  tale,  a cui  tu  non  ricufercfti  di  dar  fede, 
ancorché  fcrivtffe  un’  ifloria . Appretto  la  colonia^ 
d’  Jprone  in  Affrica  fopra  il  lido  del  mare  fi  vede 
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uno  ftagno  navigabile,  da  cui  efce  un  canale,  che  a. 
guifa  d’  un  fiume  entra  nel  mare,  o ritorna  allo  fta- 
gno  medefimo  fecondo  che  il  fluflo  lo  ritira , o che 
il  riflulfo  lo  rifpinge.  La  pefca,  la  navigazione,  ed 
il  bagno  fono  piaceri  pubblici  per  ognuno,  e parti- 
colarmente pei  fanciulli,  la  cui  inclinazione  tende 
a IT  oziò  , ed  allo  fpalfo  . Tra  loro  fi  (lima  gloria,  e 
virtù  l’abbandonar  di  molto  la  riva  : e quelli  che  nuo- 
tando fe  ne  allontana  di  più,  ed  avanza  tutti  gli  al- 
tri, n’èil  vincitore.  In  quella  forta  di  gara  un  fan- 
ciullo più  ardito , che  ì fùoi  compagni,  fi  era  fon\- 
tnamente  inoltrato.  Gli  fi  prefentò  un  delfino;  e tal- 
volta Io  precedeva,  talvolta  lo  feguitava  , talvolta.» 
I'  attorniava  ; finalmente  lì  carica  del  fanciullo  fopra 
il  fuo  dorfo,  poi  lo  rimette  in  acqua,  un' altra  volta 
Io  ripiglia,  e lo  porta  tutto  tremante  prima  in  pieno 
mare,  ma  poco  dopo  ritorna  a terra , e lo  rende  alla 
riva,  ed  a’  fuoi  compagni.  La  fama  di  ciò  fi  fpanche 
per  tutta  la  colònia.  Ciafcuno  vi  corre,  ciafcuno  ri- 
guarda quello  fanciullo  come  una  maraviglia  , ciafcu- 
ro  replicate  volte  l’interroga,  piglia  gufto  in  fen- 
tirlo  raccontare,  ciò  che  gli  c (deceduto.  Il  feguen- 
tc  giorno  tutto  il  popolo  fi  rruova  alla  riva.  Tutti 
hanno  gli  occhi  fopra  il  mare:  o fopra  lo  ftagno  che 
(limavano  mare  ; » fanciulli  fi  mettono  al  folito  nuo- 
to, e con  loro  quei,  di  cui  parlo,  ma  però  più  cau- 
tamente che  prima  . Ma  eccoti  il  delfino,  che  ritor- 
na alla  medefima  ora , e scindi  rizza  verfo  il  medefi- 
mo fanciullo.  Coftui  fugge  cogli  altri.  li  delfino 
come  fe  volefle  richiamarlo,  ed  invitarlo,  compari- 
fee  fuor  dell*  acque,  fi  fa  vedere,  fi  rituffa,  e fa  cen- 
to giri  differenti  • Il  giorno  feguente,  quello  ap- 
preffo,  e moiri  altri  dipoi  fuccede  il  medefimo,  infi- 
tto a tanto  che  quefla  gente  allevata  fui  mare  fi  reca 
a vergogna  drnver  paura.  Effi  fi  avvicinano  al  delfi- 
no, lo  chiamano,  giuocano  feco.  Io  toccano,  egli 

< ^ * fi  la  - 
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li  lafcia  maneggiare.  Quella  prova  dà  loro  animo,  c 
coraggio;  particolarmente  al  fanciullo,  che  fu  il  pri- 
mo-a correre  il  rifchio,  nuota  apprettò  il  delfino.» 
e monta  fopra  il  fuo  dorfo.  Egli  vien  portato,  e rii 
_ portato  dal  delfina,,  che  li  crede  riconofciuto , ed 
amato  ed  egli  pur  ama,  nè  l’  una  fa  paura  all’  al- 
tro. La  confidenza  di  collui  crefce,  e nel  tempo 
illeflò  fa  ctefcere  la  docilità  di  colui;  gli  altri  fan- 
ciulli nuotando  P accompagnano,  ed  accompagnan- 
dolo, non  celiano  d’ animarlo  colle  lor  grida,  c colle 
loro  efortazioni  da  ogni  banda  . Con  quello  delfino 
ve  n’  era  un  altro , ( e ciò  non  recava  minor  mara- 
viglia ) il  quale  non  ferviva  che  di  compagna,  e di 
gettatore.  Egli  non  faceva,  nè  pativa  niente  di  li- 
mile» ma  folo  conduceva,  e riconduceva  Taltro, co- 
me r fanciulli  conducevano , e riconducevano  il  lot 
compagno.  Egli  è incredibile ( ma  tuttavia  non  è egli 
mcn  vero  , che  tutto  ciò  che  ho  detto  fin  ora  ) che 
quello  delfino»  che  giocava  con  quello  fanciullo,  e 
che  lo  portava,  era  lolita  divenire  a terra,  e dopo 
d’  eflerfi  asciugato  full’ arena,  allorché  incominciava 
a fentire  il  caldo,  fi  rigettava  nel  mare.  Certo- è, 
che  Ottavio  Avito  Luogotenente  del  Ptoconfole  tra- 
fportaro  dà  una  vana  fuperftizione,  prefe  il  tempo 
che  il  delfino  era  (òpra  la  riva  per  far  diffondere  lo- 
pra  di  lui  profumi-.  La  novità  d’  un  sì  fatto  odore  lo 
pofe  in  fuga,  e lo  fece  tornare  al  mare.  Per  molti 

J'iorni  non  fi  fece  veder  più  . Finalmente  ritornò  al- 
a riva  languido»  e metto:  dipoi  avendo  riprefe  le_» 
fue  primiere  forze ,.  ricominciò  i Tuoi  giuochi,  ed  I 
Cuoi  giri  ordinar).  Tutti  i Magittrati  de’ luoghi  cir- 
convicini fi  affrettavano  d’  accorrere  a quello  fpetta- 
colo;  il  loro  arrivo  , ed  il  lor  foggiorno  confumavano 
quella  città,  che  per  fe  non  è già  troppo  ricca,  colle 
nuove  fpefe,  che  la  rendevano  efaulta.  Quello  con- 
corfo  di  tanta  gente  vi  metteva  tutto  il  difordine. 
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Fu  dunque  prefo  il  partito  d’ammazzar  fegretamen-' 
ce  il  delfino,  ch’era  l’oggetto  dello  fpettacolo.  Con 
quali  fentimenti  non  piangerai  la  fua  forte  ? Co n_* 
quali  efpreflìoni,  con  quali  figure  non  arricchirai 
quell’  iftorja  ? Benché  non  vi  è bifogno  della  taa  arto 
per  accrefcerla , ed  abbellirla , ballando  di  non  levar 

niente  alla  verità.  Sta  fa  no. 

* • ’ ’ ' » 

OSSERVAZIONI. 

- . ,i  ...  : . • . . 

■ Plinio  introduce  il  Taccoito  del  delfino  con  gran  riferval 
• difcernimcnto . Egli  loda  il  zio  lenza  nominarlo;  e comincia; 
con  dire  a Canioio  ,,  che  efleodo  a tavola  , e cadendo  il  di- 
,,  feorfo  fu  certi  racconti  che  hanno  del  ma ravigliofo  , e del 
,,  forprendente  , avea  per  accidente  raccolto  un  fatto  che 
„ avea  fembianza  piattello  di  favola  che  di  verità;  ma  che 
,»  veniva  da  un  autore  il  di  cui  carattere  metteva  quel  fucceflo 
„ oltre  adogni  fofpetto  di  dubbio  , e il  quale  era  in  concetto 
d’un  uomo  così  ingenuo, c privo  di  parzialità , che  anche  in 
„ qualità  di  borico  , non  farebbe  mai  meda  in  dubbio  la  di 
yy  lui  veracità,,.  Quello  autore  era  Plinio  fuo  ciò.  Nell’ or- 
lavo capitolo  del  libro  nono  rapporta  egli  non  folo  quella 
feena  particolare  fucceflà  a Ippooe  ma  altri  efempi  an» 
cora  di  fimil  forra  che  fervono  a dimollrar  l’ alletto  che  hanno 
i delfini  per  l’uomo.  Luciano  in  un  fuo  dialogo  fra  Nettun* 
no  e un  delfino,  introduce  quelli  ad  sdegnare  una  adai  buona 
ragione  d*  un  tale  affetto.  Mi)  4>*t/ju<rV»«  , u VXóaiiìoty  u nit 
«r5p»V«f  tu  toiijiiv  , «'f  drìpuiruv  yt  tursi  t\$Ju  y tri  fittoti 

,,  Non  ti  maravigliar,  Nettunoo,  del  riguardo  particolare, 
u ebe  abbia m per  l’uomo,  poiché  ancor  noi  fummo  uomini, 
a,  pria  d’ efler  pefei  . 

Tutti  gli  antichi  autori  generalmente  convengono  , che 
cfcludendo  tutti  i racconti  favotofi  de’  poeti,  il  delfino  fi  di- 
ftinfe  mai  fempre  per  una  particolar  tenerezza  verfo  dell* 
nomo.  1 migliori  filofofi  non  fa  pregherò  render  chiaramente 
ragione  d’un  tale  «(liuto  ; ma  liccome  l'idinto  generalmente 
è diretto  da  qualche  imprestine  fatta  ne’ feofi  , quindi  fola- 
mente  tentar  polliamo  d«  fniegare  efempi  d’una  lpecie  così 
foprannaturale  ■ In  alcuni  negli  animali  nedun  fenfo  i tanto 
acuto  quanto  quello  dell’odorato;  né  che  con  più  fquifitezza 
apporti  loro  pena  , e piacere  . L’  forprendente  l’ impreflione 

che 
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che  fa  1’ erba  miro  nel  gacro  ,•  c#m’  eà  F .efprime  eoa  var‘ 
■nati  di  (ornai)  dilecco-  Un  cane  anderù  tracciando  le  meno 
marcate  orme  d’ uni  lepre,  o del  Tuo  padrone  , Con  dilliu- 
euere  quei  deboli  effluvj  nell’aria  l’uno  dall’  altro  - Or  fe 
della  coadotta  del  delfino  di  cui  in  quella  lettera  fi  parla 
alenila  naturai  ragione  addur  fi  potette  , farei  portato  ad  attri- 
buirlo a qualche  particolare  odore  nel  ragazzo,  che  lo  facette 
diltinguere,  e che  come  una  forza  d’incauto  fpingcfle  a lui 
il  delfino-  Si  vede  che  in  quello  pefee  avea  un  violentilfimo 
effetto  la  fenfazione  dell’odorato,  uccome  a tal  fegno  fece  in 
lui  impresone  1’  unguento  verfatogli  Copra  dalla  ridicola 
fupcrrtizione  d*  Ottavio  Avito  » 1’  odor  deli  quale  talmente  lo 
dilturbò  che  lo  fece  cornar  in  mare  e languir  per  molti  giorni 
di  feguito. 

Qualunque  la  cagiou  fotte  di  sì  forprendente  fenomeno, 
egli  è certo  che  la  generofa  inclinazione  del  delfino  fu  ma- 
lamente ricompenfata  dagli  abitanti  d’tppone-  Ma  riguar- 
dando ancora  quell’  illoria  come  favolofa  , pofi'on  tuteavia 
ricavarfeue  quelle  muffirne  di  morale  - Molte  perfone  fona 
fiate  rovinate  da  quelle  virtù  popolari  per  cui  furono  in  pri- 
ma ammirate.  L’affezione  quando  rifiretta  non  fia  dentro  ai 
propri  confini  non  lafcia  di  produrre  gli  effetti  iftefli  dell’ 
odio,  ed  incontra  fpefie  volte  1’  ifieffb  ricambio.  La  fu  per- 
dizione nel  culto  è dannevole  ad  ogni  fpecie  della  creazione  j 
laddove  la  religioo  per  fe  (letta  è carne  un  balfamo  preziolo» 
benefico  folcanto  quando  i propriamente  applicato.  i ' — 
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Argomento.  Domanda  parere  a tranquillo  fe  debba 
[peri  menta  re  Encolpio  fuo  liberto  nel  recitare  i [noi 
ver fii'  ' 1 • 

■ r , _ : -,  i i \ji  :i  ; t.  .1^1  ■ ' u i-'.  . o.  * '< 

*■  :•;•••'!  t • .»  I v ti'  l"i'>  .;i  j ■■■:  j.’j.  „ 

LEvami  da  un  imbarazzo.  Sento  dire,1  che  io 
recito  male  i mici  verfi-  Quanto  all’ aringhe  io 
le  leggo  affai  bene;  e donde  fuccedc , che  men  fe- 
lice 
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lice  mi  riefea  la  lettura  delle  poefie  ? Io  dunque  .'ho 
difegno  di  provare  a farmene  leggere  alcune  dal  mìo 
liberto  (a),  della  .cui  lettura  voglio  far  parte  a’  miei 
amici.  La  materia  che  ho  fcclta,  gli  è affai  familiare. 
Io  lo  bene,  ch'egli  non  leggerà  perfettamente,  ma 
ciò  farà  Tempre  meglio  di  me. -Balla  folamente , eh4 
egli  non  fi  confonda;  imperciocché  egli  è sì  nuovo 
lettore, come  fon  io  nuovo  poeta.  Ciò  che  ni’  imba- 
razza, fi  è il  perfonaggio , -che  mi  converrà  fare^» 
mentre  eh’  egli  leggerà  . Debbo  io  darmene  a fede- 
re, tener  baffi  gli  occhi,  la  lingua  mutola  a guifa 
d’  uomo,  che  non  ha  altro  intereffe  ,chc  di  fentire? 
Ovvero  io  debbo*  come  fanno  alcuni,  accompagnar 
coll’ occhio,, colla  mano*  con  un  piccol  remore  ciò 
che  leggerà?  Te  lo  replico  dunque,  levami  da  que- 
llo imbarazzo,  e fcrivimi  finceramente,  fé  egli  farà 
meglio  il  legger  maliffimo,  che  il  fare,  o non  far  ciò 
che  ti  ferivo . Sta  fano . 

(«)  -Encolpio,  1’  mefiti  eh’ è fcrvazionl  fu  quell»  ltttera  • e 

fiato  rammentato  nella  prima  l’edizione  di  Plinio  del  Lon- 

lettera  del  lib.  Vili.  Vedi  1’  of-  golio  ,pag.  657. 


OS  S E R V AZIONI. 

Quintiliano  che  area  probabilmente  potato  ofTervare  in  Pli- 
nio un’ armoniofa  maniera  di  leggerverfi-,  raccomanda  il  co- 
flume  d’infegnare  più  per  tempo  che 'fi  pofTa  ri’ fanciulli  il 
modo  di  ben  legger  la  poefia  . „ I verfi  , dice  egli  , fono  una 
,,  fpecie  di  muiica , e in  differente  modo  convien  leggere  il 
» verfo , e la  profa;  Il  poema, eroico  folieva  la  mente;  rim- 
» portanza  del  foggetto  infpira  attenzione,  e quindi  Omero 
» e Virgilio  prima  a recitargli  apprender  li  dovrebbe,  ■che  0 
„ intenderli . Col  tornare  fpefle  volte  a ripeterlo  fi  vanno 
a»  viepiù  feoprendo  le  .bellezze  di  un  autore  » (6^. 

Grande 

i 1 1 » 
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Grande  Audio  mettevano  gli  antictii  a ben  modular  la  lor 
voce,  e a render  la  cadenza  delle  lor  parole,  armoniofa  , e 
didima . Elìi  ufavano  varie  forti  di  gargarifmi  per  la  gola, 
c vari  cfperimcnti  facevano  ingegnandoli  di  promuovere  ogni 
tralcio  dfli’ cfecuzione  . siccome  l’ufo  di  recitar  le  poelie  era 
in  fommo  grado  coltivato,  e dillinto  , polliamo  od'ervar  che 
riir.io  iu  qaefta  lettera , lenza  ricorrere  a un  metodo  effem- 
minato,  mctlra  un  dcfidcrio  impaziente  di  giungere  a qualche 
grado  di  perfezione  in  un’arte  che  veniva  da  tanro  tempo 
Uim-.ta  una  gentile,  c quali  ncccflaria  prerogativa. 


LETTERA  XXXV. 

Pus' io  a Oppio. 

Argomento.  Scrive  rui  Oppio,  ch'egli  emenderà  il  li- 
bro mandatogli  . 

HO  ricevuto  il  libro,  che  tu  m’  hai  inviato:  te 
ne  ringrazio.  Egli  m’ha  trovato  in  una  con- 
giuntura, in  cui  fono  opprelfo  d’affari,  c per  que- 
lla ragione  io  non  l'ho  ancor  letto,  benché  io  nc 
abbia  gran  delìderio.  Ma  debbo  quello  rifpetto  alle 
belle  lettere,  cd  a’  tuoi  ferirti,  di  credere,  che  io 
non  potrei  fenza  una  fpecie  di  religione,  mettervi 
mano  con  un  animo,  che  non  folle  interamente  li- 
bero. Io  vivamente  lodo  la  tua  applicazione  in  ritoc- 
care i tuoi  ferirti:  quella  cfactezza  però  dee  aver  la 
fua  mifura.il  troppo  ripulire  è piuttollo  indebolire , 
che  perfezionare  un'opera.  Inoltre  ciò  impedifee, 
che  non  fe  ne  intraprendano  delle  nuove.  Così  que- 
lla eccelli  va  delicatezza  nò  perfeziona  le  opere  inco- 
minciate, nc  lafcia  incominciarne  delle  nuove. 

Sta  fano . 


Tom.  II. 


OS- 
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OSSERVAZIONI. 

Si  vede  che  Oppio  era  particolarmente  delicato  nel  correg- 
ger le  fue  opere  , e dar  loro  1’  ultimo  pulimento  , nel  che 
lorfe  più  che  nella  compofizione  mcdclima  fi  richiede  del  di- 
fcernimcnto,  e come  nella  fcultura  , vi  vuole  un  occhio  più 
fino,  e mano  più  ferma  : quei  tocchi  che  ne  dà  Plinio  in  quella 
piccola  lettera  fon  amichevoli , e giudi . Il  cifello  può  fpelTe 
volte  toglier  dall’opera  le  fue  bellezze,  quando  non  s’alpira 
che  a correggerne  la  deformità.  Ma  dall’  altro  canto  un  tal 
qual  grado  di  correzione  è si  neceflario  che  negli  edremi 
fuoi  momenti  Virgilio  avrebbe  piuttodo  voluto  veder  la  fua 
Eneide  didrutta  , che  lafciarla  comparire  fenza  gli  ultimi 
tocchi  della  fua  penna  ; ed  efaminando  candidamente  il  no- 
llro  immortai  Shakefpeare  , convien  confettar  per  giudiflima 
la  cenfura  di  Beniamino  Johnfon  laddove  dice  : (<i)  „ mi  ricor- 
,»  do  che  i comici  folevano  fpcffb  rammentare  in  onore  di 
„ Shakefpeare,  che  ne’  fuoi  ferirti  , di  quello  che  metteva 
,,  giù  non  ne  fcancellò  mai  un  verfo  folo , n’  avej]e  pur  egli  , 
,,  rifpondeva  io , f cancellati  delle  migliaia . 

(«)  Vedi  le  fcopcrtc  ( exfhrata  ) di  Beniamino  Johnfon. 

LETTERA  XXXVI. 

Plinio  a Fosco  . 

Argomento.  Dcfcrive  a Fofco  Salinatore  l'ordine  del- 
la vita , eh'  egli  teneva  in  tempo  d'  e fiate } allorché 
fe  ne  flava  nella  fua  villa  Tofta  . 

TU  mi  domandi,  come  io  fon  folito  di  regolar 
la  mia  vita  in  tempo  d' eftate  nella  mia  villa 
di  Tofcana.  Io  mi  fveglio,  quando  pollò,  per  l’or- 
dinario a fett’ ore  , talvolta  innanzi,  rare  volte  più 
tardi  . Tengo  le  finefìre  ferrate;  imperciocché  il  lì- 
knzio,  e le  tenebre  confervano  l’animo,  che  non 
cflendo  punto  dilfipato  dagli  oggetti , che  pollo  no 

divcr- 
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divertirlo  , refta  libero,  e rutto  unito.  Nè  voglio  af- 
foggettar  lo  fpi rito  agli  occhi,  ma  bensì  gli  occhi 
allo  fpirito  ; imperciocché  elfi  non  veggono,  che_> 
quel  eh'  egli  vede  tutto  il  tempo  che  non  fono  di- 
(tratti  da  altra  cofa.  Se  ho  qualche  opera  imperfetta, 
mi  vi  occupo,  e difpongo  inlin  le  parole,  come  fe_> 
io  fcrivclfi,  ed  emendarti,  talora  più,  talora  meno, 
fecondo  che  io  mi  truovo  avere  o maggiore,  o mi- 
nor facilità  a comporre,  ed  a ritenere.  Poi  chiamo 
un  copifta , fo  aprir  le  finertre.e  gli  detto  ciò  che 
ho  comporto,  egli  fe  ne  va;  poi  lo  richiamo  un’al- 
tra volta  , e Io-rimando  via  . Sonate  le  dieci  o undici 
ore,  ( imperciocché  quefto  non  fi  oflcrva  sì  giullamen- 
te,  e si  regolatamente  ) io  mi  levo  dal  letto,  c fecon- 
do che  fa  buon  tempo,  o cattivo  , parteggio  in  un 
viale , o in  una  fala , e finifeo,  o fo  fcrivere  tutto  il 
refto  di  ciò,  che  io  ni’ era  proporto.  Poi  monto  in 
carrozza;  ed  ivi  rifvcgliatafi  1’  attenzione  mia  per  la 
mutazione  , continuo  a far  ciò  che  io  aveva  inco- 
minciato o nel  letto,  o nel  parteggio.  Per  un  poco 
io  torno  a dormire,  poi  mi  levo  per  parteggiare  : ap- 
preso io  leggo  qualche  aringa  o in  greco  , o in  la- 
tino non  tanto  per  fortificar  la  voce,  che  il  petto, 
benché  la  voce  mcdclima  non  lafci  di  fare  il  (uo  gua- 
dagno. Mi  metto  un’ altra  volta  a parteggiare;  fo 
qualche  efcrcizio;  poi  mi  fo  afeiugare,  e piglio  il  ba- 
gno . Quando  io  fono  a tavola,  fe  io  mangio  con  mia 
moglie,  o con  un  piccol  numero  d’amici , vi  li  legge 
un  libro.  All’ufcir  di  tavola  vien  qualche  comme- 
diante, o qualche  fonator  di  lira.  Dopo  quello  pafi- 
Peggio  co’  miei  dimeftici , tra  quali  ce  ne  fono  dei 
molto  dotti.  In  tal  maniera  fi  parta  il  tempo  infino 
a notte  , parlandofi  di  cofe  differenti  ; ed  il  più  lun- 
go giorno  fi  truova  ad  un  tratto  finito.  Talvolta  tra- 
fgredifeo  queft’ ordine  ; e ciò  appunto  fuccede  , al- 
lorché fono  (lato  troppo  a letto , ovvero  che  ho  paf- 
Tcm.  II.  T t » feg- 
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foggiato  lungo  tempo  dopo  il  fonno  (a)  , c dopo  la  let- 
turajed  in  tal  cafo  non  ini  fervo  della  carrozza,  ma 
por  ifpcdirmi  più  pretto  monto  a cavallo , e vado  af- 
fai velocemente.  I mici  amici  vengono  a vietarmi 
da’ luoghi  vicini,  e palfo  con  loro  una  buona  parte 
del  giorno,  c talvolta  ini  follevano  dalla  fatica  con 
una  diverlione  molto  a propolito.  In  altri  tempi  mi 
diverto  alla  caccia,  non  però  mai  fenza  le  mie  ta- 
volette ; affinché  fc  io  non  piglio  niente,  non  lafci 
di  guadagnar  qualche  cofa.  lodo  anche  qualche  ora 
a’mici  affittuari;  troppo  poco  a giudizio  loro;  ma  le 
loro  ruftiche  querele  non  fervono  ad  altro , che  a 
darmi  più  di  gufto  per  lo  Audio,  e per  le  occupazio- 
ni della  città.  Stafano. 


(n)  E’  ncceflarto  oflcrvirc  un 
palio  in  cui  il  Longolio  legge 
aliai  differentemente  di  tutti 
gli  altri  editori.  Secondo  lui. 
ÌNinio  fcri{Tc  nani  fi  dia  jicui , 
vii  ambulavi  . Nell’  altre  edi- 
aioni  è fc  ritto . uà  in  fi  dm  tacili  , 
Vii  ambulavi . La  prima  lezio- 


ne Cembri  più  intelligibile,  e 
in  confeguonza  la  migliore  ; tan- 
to più  clic  s’  accorda  > c qnafi 
nell’  ideile  pare  le  con  quel  paf- 
fo  eh’ è fui  principio  di  quella 
Urterà,  dove  Piim®  dice;  ibi 
qttcq  n idem  > ami  al  a ut  , aut 
jeans  . 


OSSERVAZIONI. 

11  foggetto  di  quella  lettera  è inrerefTaiuilT!mo  , come  clic  ci 
apre  la  fccna  della  vita  domellica  di  Plinio.  Ei  comincia  a 
duci  l’ora  del  fuo  levarli  , circa  borara  primam , Jaepc  ante  t 
tarditi/  raro  . Gli  antichi  fletterò  parecchi  fecoli  fenza  una 
propria  divisone  dell’  ore  , o fi  a delle  differenti  parti  del 
giorno-  Aonflimene  Milciio  che  vifle  incorno  al  tempo  di  Pir- 
tagora  (4)  li  dice  che  inventatile  l’orologio  a fole  in  Lacede- 
mone. I Romani  l’ebbero  molto  più  tardi.  Valerio  Mefl’ala 
nel  prender  che  fece  Catania  (r)  ne  portò  a Roma  un  oro- 
logio a fole,  dove  fecchdo  alcuni  autori,  ve  n’era  flato  già 


(d)  Era  il  quinto  o il  fello  fc- 
ilo  leccio  Innanzi  Gesù  Criflc. 


(c)  Nella  Sicilia. 


Librò  X:«ò.  jjjr 

pollo  uno  circa  trent’  a:;  >i  prima  da  Papirio  Curfore  . Ma 
quelli  tali 'orologi  er.in  ci  poco  ufo,  finché  Scip'ione  Nafica 
l’anno  595.  inventò  la  Clcpfidra , clic  Pillando  a goccia, a goc- 
cia l’  acqua  da  un  vafo  in  un  altro  , divideva  l’  ore  del 
giorno  in  dodici  parti  eguali,  e cosi  della  notte.  Tutte  le 
perfone  di  qualità  fra’  Greci,  e i Romani  tcnevavano  uno 
fchiavo  appella  per  avvitar  l’  ora  del  giorno  : i Greci  lo 
chiamavano  'Slootioyi;  rèi  >.* Ixpyrpoi  • I Romani  non  aveano  af- 
fé gn  a to  alcun  nome  particolare  a un  tal  fcrvitore  , ma  fi 
trova  fpefl'e  volte  rammentato  in  molti  autori,  come  in  Piinio 
1'  ilìorico  , dove  parlando  dell’ improvvifa  morte  di  Gneo  Bebio 
Tanfilo  dice,  ipje  funflus  eji  cun  a puero  quarfiflet  botai  (<r) . 

• „ Mori  in  tempo  appunto  che  avea  domandato  al  fervitore 
„ che  ora  folle  E in  Giovenale  dove  mettendo  in  ridicolo 
la  vecchiaia  ha  quell’  cfprcflione  • 

Clamore  opus  ed,  ut  fentiat  auris , 

Quem  dicat  ventile  pucr,quot  nunciet  horas.  (i) 

Urlar  convitti , perchè  fi  fenta  il  ferva 
Dir , chi  e venuto , e qua  ni'  ore  fi  fieno  . 

Plinio  fe  ne  dava  fido  , e attaccato  allo  dudio  per  tre 
o quattr’  ore  di  . feguito  ; Alle  dieci  , o all’undici  ( bora 
quarta  ve I quinta  ) cominciava  il  fuo  efcrcizio,  o a fpadeggiar 
folla  galleria,  o fui  terrazzo;  c a pigliar  aria  in  carrozza. 

A mezzo  di  era  ncccflàrio  ritirarli  per  f ccceffivo  caldo  del 
clima  , jexta  quia  lapis  dice  Marziale  (t).  Ma  Plinio  impie- 
gava meno  tempo  die  li  potclle  a dormire  > e ancor  meno 
a pranzare  prima  di  tal  tempo.  Ei  non  ha  nemmen  parlato 
del  fuo  pranzo;  era  quelli  verfo  il  mezzo  giorno  (d) , e Tempre 
una  breve  reiezione  conforme  alla  defcrizionc  d’  Orazio 

v.  * # 

Pran- 


(.;)  riin.  Nat.  Ilidor.  lib.  7. 
cap.  53.  . . 

(b)  Juvcn.  Sat.  X.  verf.  116. 
(r)  l.ib.  4.  ep.  8. 

(./)  Plinio  nel  ragguaglio  che 
dà  dell’ cruzion  del  Vcfuvio, 
che  pareva  come  una  nera  nu* 


vola,  verfo  l'un’ ora  dopo  mez- 
zo giorno,  parlando  di  fuo  zio 
dice,  gufia'jernt  j aceri! . «ave» 
,,  pranzato  a giacere  lui  fuo  lct- 
„ tuccio.  lib.  6.  cap.  1 6.  Vedi 
le  oflcrvazioni  alla  I.  epid.  del 
fecondo  libro. 
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Pranfus  non  avide»  qnantum  interpellec  inani 

Venere  dicm  durare»  domedicus  otior.  (<») 

Tramo  un  pochetti  , e quanto  bafli  al  ventre 

Ter  quel  dì  fola , e poi  paleggio  in  cafa . 

Dal  fuo  lettuccio  di  ripofo  fi  levava  probabilmente  il  noftro 
autore  verfo  1*  una  o 'e  due  dopo  mezzo  di  a ripigliare  il 
fuo  cfercizio»  c a feguitare  il  fuo  folito  cofiume  di  leggere 
ad  alta  voce-  Immediatamente  dopo  fi  preparava  perii  bagno  i 
urger,  exerceor  , lavor . Per  la  parola  exerceor  s’intende  efer- 
citarfi  alla  palla  ( il  foUis  , o il  folliculur)  che  abbiamo  altrove 
ampiamente  defcrittJ  ( b ) e che  praticavafi  il  dopo  pranzo,  pri‘ 
ma  del  bagno.  Abbiam  da  Plutarco  che  Catone  l'ubico  che 
avea  definato  non  mancava  mai  di  giuocare  alla  palla  nel  cani* 
pò  Marzio,  e Orario  nel  fuo  viaggio  a’ Brindili  dice 

Lufum  it  Maecenas  ; dormitum  ego  Virgiliufque  ; 

Namque  pila  lippis  inimicum  & ludere  crudis  . (r) 

• *V 

Mecenate  va  al  giuoco;  ed  io  e Virgilio 
A dormir  ; che  la  palla  al  mal  degli  occhi 
s t E'  nemica  , e agli  Jtomachi  indigejli . 

r t ..  •• 

' A quelli  efercizi  fuppliva  1’  ufo  del  Laconicum  , e dava  al 
corpo  quel  proprio  calore  che  giudicavafi  fa  no  e ncccllario 
preparativo  pel  bagno  . 

Dopo  il  bagno,  tra  le  tre,  o le  quattro  (d ),  s’  imbandiva 
la  cena,  fquifita  per  fe  (leda,  e più  lquifita  per  gli  ofpiti  che 
vi  venivano  invitati.  Quorum  in  numero  fune  eruditi.  Tutte  le 
circollanze  che  appartengono  alla  cena  degli  antichi  fi  tro- 
vano minutamente  trattate  da  vari  autori.  Ma  il  collume  di 
Ilare  sdrajati  a tavola,  e di  mangiar  a giacere,  par  che  fofle 

non 


(a)  Dorar.  Sat.  6.  lib.  i. 

( b ) Vedi  il  faggio  fulla  vita 
di  Plinio  . 

(<•)  Horat.  Sat.  J.  lib.  t. 

( d 1 <iueft’  ora  variava  fecondo 


levarie  llagioni  dell’anno.  Ve- 
di la  prima  cpift.  del  libro  II. 
in  cur  fi  deferire  1’  economia 
domcllica  di  Spurinna. 
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noti  fol  una  mal  Tana  i ma  ancheun’ incomoda  politura  . 11  primo 
che  introducelle  i lectucci  da  mangiare  fu  Scipione  Affricano,  e 
Siccome  quelli  venivan  da  Cartagine  chiamavano  letti  Punte  ani , o 
Arcbaiei  {ai  ■ Quelli  eran  baffi  , difadorni , ripieni  di  paglia, 
e coperti  folamente  con  delle  pelli  o di  capra  , o di  pecora  ; 
ma  a mifura  che  crebbe  il  luff'o  » s’ introdurti:  la  ffravaganza 
in  ogni  cofa  , c particolarmente  negli  addobbi  de'Triilinia  . 

I divertimenti  di  Plinio  a cena , e i trattenimenti  con  cui 
chiudeva  la  giornata  erano  innocenti , c ragionevoli . Comme- 
dianti per  risvegliar  l’allegria  ; muGca  per  dilettar  l’orecchio; 
e libri  per  arricchir  la  mente. 

(a)  Da  Archi*  , nome  dell’  artefice  che  gl'  inventò  ■ o che 
li  vendeva. 

LETTERA  XXXVIL 

e 

Pl  inio  a Paolino. 

Argomento.  Si  fciifa  con  Paolino  di  non  aver  potuto 
ejfere  in  Roma  il  primo  di  gennaio . 

E Gli  non  è tuo  naturale  d’  eligere  da*  tuoi  amici 
contra  il  loro  intcrefTe  quella  forta  di  dovere  , 
che  non  è altro  in  realtà  che  mera  cerimonia;  ed  io 
più  fortemente  ti  amo  di  quello  che  io  debba  teme- 
re, che  tu  giudichi  male  di  me,  fe  io  manco  a farti 
corte  il  primo  giorno  del  tuo  confolato  (b) . Io  fon 
ritenuco  qui  dalla  rrccelfità  di  trovare  chi  pigli  in_» 
affitto  le  mie  terre  per  lungo  tempo,  nel  qual  dife- 
gno  bifogna  pigliar  nuova  regola-  Imperciocché  gli 
ultimi  cinque  anni  i miei  affittuari  erano  rimalli  af- 
fai addietro,  benché  io  avclfi  fatti  loro  dei  gran  rila- 
fci.  Da  ciò  procede,  che  la  maggior  parte  trafeura 
di  pagare  a buon  conto,  nella  difpcrazione  di  potere 

iute- 

fi)  Il  primo  giorno  di  gennajo  i confoli  pigliavano  poffcfTo  della 
lor  carica  . 


2 ’ 5 Le  ti  ere  di  Plinio. 

interamente  Soddisfarmi;  Pigliano  ancora,  e confu- 
nnr.o  rutto  ciò  eh’  e già  fopra  terra,  pcrfuafi,  chc_j 
ogni  rilparmio  non  farebbe  loro  . Bifogna  dunque  cor- 
reggere quefto  difordine,  che  ogni  giorno  crefce;  cd 
il  Solo  mezzo  di  farlo  fi  è di  non  affittare  in  danaro, 
ma  a condizione  di  partir  le  raccolte  fra  me,  e J*  af- 
fittuario, e di  deputare  alcuni  de’  mici  dimettici  per 
otte r va r la  cultura  delle  terre,  per  efigere  la  mia  par- 
te dei  frutti,  e per  conservarli . Oltracciò  non  v’  è 
genere  di  rendira  più  giufto,  che  quello,  che  pro- 
viene dalla  fertilita_della  terra,  dal  temperamento 
dell'aria,  e dall’ordine  delle  ttagioni.  Ciò  richiede 
perfonc  ficure  , vigilanti,  cd  in  gran  numero.  Tutta- 
via io  voglio  tentare,  come  lì  pratica  in  un  male  in- 
veterato, tutti  gli  aiuti , che  la  mutazione  de*  rimedi 
potrà  darci.  Tu  vedi  ,chc  io  non  nV attengo  per  mio 
gufto,  d’  affittele  all'  ingretto  del  tuo  confolaro.  Io  ti. 
prometto  nondimeno  di  celebrarne  il  giorno  co*  mici 
voti,  col  mio  godimento,  e con  tutti  i fornimenti, 
che  io  ti  debbo , e come  fc  io  vi  fotti  prelemc. 

Sta  fano. 

• . • k 

OSSERVAZIONI. 

TI  palio  con  coi  quella  lettera  s’introduce  i gcntiliflimo . 
Nella  feufa  che  Plinio  fa  v’è  un  certo  non  lo  che  d’  artiti- 
ziofo  che  è fuo  particolare  • Egli  comincia  cou  prevenire^ 
Paolino  in  fuo  favore , indi  conferma  , c folieva  quella  pre- 
venzione con  addurre  candidamente  le  vere  ragioni  che  giullih- 
cano  la  fua  condotta.  In  tutte  quelle  lettere,  la  maniera  con 
cui  Plinio  fcanfa  accoratamente  ogni  fpccic  di  adulazione, 
•e  mette  in  pratica  ogni  regola  di  compiacenza  non  i meno 
ovvia,  che  gentile.  L’  adulazione  può  lervire  a cattivar  gii 
animi  deboli , eie  menti  depravate , ma  la  gentilezza  farà  fetn- 
prc  accetta  a’ caratteri  i più  nobili,  e fata  femprc  ammirata, 
dove  non  s'imiti. 


Ka,n 
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Nam  friorr  lufiro.  Il  Luflrum  (a)  era  uno  fpazio  di  cinque 
anni.  Sul  principio  d’  ogni  -quinto  anno  il  popolo  Romano 
pagava  il  tributo  impoflogli  da’  Cenfori  . Quella  taffa  divenne 
in  appreflo’iannuale  .c  II  generai  Ct -tifar  t o I*  lullraziònc^del 
•popolo'!»  introdotta  da  Servio  Tullio' fello  Re  di  Roma  ■ Ma 
;ds  quell’ cfpredionc  , priore  lufiro  ■>  polliamo  imparare  che  fi  co- 
ftumava  fra’  romani  di  dar  in  a£tto  per  ogni  ctnqa’  anni  : 
io  forfè  piurtollo  ogni  vjuattr’  anni  finiti,  c nei  quinto  fi  fa. 
cetano  nuovi  allieti  « e nuovo  iflraimcnto-.  Plinio  apparifee 
avere  fcapic.ico  conliderabilmente  per  tener  itpucila.  regola^ 
onde  rifolvc  di  , tenere  un’  altra  (Ira da  .di  dar  in  allineo  a 
tempo  più  lungo-,  e di  ritirar  le  file  entrate  in  tanta -por- 
zione de’  frutti  .delle  fue  terre.  . i ' , •» 

S iella  epifiola  fi  vede  chiaramente  che  fu  fcritta  a Paolino 
o quando  flava  per  entrar  confole , ma  i commentatori  par 
che  fi  fieno  ingannati  npl  fidarme  li  tejnpo-jefatto . Dall' efprcf- 
ftone  nifi  te  colèndi s fiàtim  confklem  videro  , 'penfàno  erti  che 
abbia  a intendere  il  primp,  di  gennaio  ma  cfaminando  il 
calendario  confoldré  fi  vede  lver forti  • Marco  Valerio  Paolino 
era  uno  de’  confuta  [uff'efli , e aflieme  col  fuo  collega  Bebio 
Macro  prefe  poflieflò  del  copfolato  il  primo  di  Maggio  l’ an- 
no di  .Roma  8j$.  I Cqnfoji  di  quell’anno  furono  i’ Imperador 
Trajano,  c Sello  Articnlcjo  Peto. 

. * \ » . \ . t \ i » *\  \ . 

la)  L’  etimologia  della  parola  c da  Ino,  pagare. 
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LETTERA 
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Pliniò  a Saturnino. 

-m  * «:  . : . * ; r ♦.'•i  *,c%.  i‘  ’»».  * 

'Argomento  . Loda  Rufo  per  efftrne  degno . 

,PE  io  lodo  il  noftro  amico  Rufo,  non  lo  fo  per 
il  'piacerti , ma  perchè  egli  -n’ è degno  Ho  letto 
il  fuo  libro  che  nii  è parutd  ^eccellente , e perfetto- 
La  mia  tenerezza  per  i' autore  m’ ha  fatto  trovarvi 
nuove  bellezze  . Io  ne  ho  Tuttavia  fatto  un  fano  giu- 
dizio ; imperciocché  non  bifogna  credere , che  quelli 
■folamehte  giudichilo  bene,  che  non  leggono  le  al- 
trui opere,  die.  còri  maligne1  intenzioni . Sta  fana. 
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OSSERVAZIONI.  i. 

•>  ■ '•  • i ■ , ' i • 

. Quella  è la  quinta  ed  ultima  lettera,  a Saturnino.  Si  può 
agevolmente  congetturare  efler  egli  1’  ideilo  di  cui  Plinio 
fa  il  carattere»  raccomandandolo  a Fondano  nell’ep.  XV-  del 
libro  quarto.  Quella  lettera  principia  con  un’ aliai  forte  no* 
tabiliflìma  efprcllione  , fi  quid  ornatilo , hoc  certe  j udii  io  fa  ciò  , 
quod  Afimum  H.ufum  fin°ulariter  amo,  e dall*  ideila  lettera  s?  in- 
cende che  non  folo  ei  godè  l’amicizia  di  Plinio > e di  Cor- 
nelio Tacito,  ma  fu  anche  ' fpccia latente  felice  per  1’  emi- 
nenti virtù  del  fuo  tigliuol  maggiore  Alinio  Ballò.  Tali  cir- 
codanze d’  una  draordinaria  felicità»  ce  lo  fanno  vedere  for- 
tunatiflìmo . . < . 

,<  ’r  ...  •-.»  : t . i ■»  .i 

LETTERA  XXXIX- 

■ » ••  i » *•••.!  ••  » ••n  sa  . « : 

v Plinio  a MysTio. 

. . ,.  » a , (•'  ì t 

Argomento  . Dovendo  riftaurare  il  tempio  di  Cerere  , 
prega  Mtifiio  architetto  a comprar  marmi , e fare 
il  dì  fogno  de'  portici. 

IO  mi  truovo  in  obbligo  per  ‘avvilo  degli  arufpici 
di  riftabijire,  ed  ingrandire  un  tempio  di  Cerere 
lituato  ili  una  delle  mie  poffeifioni . Egli  è antico,  e 
piccolo;  viene  per  ajtrp  affai  frequentato  un  certo 
giorno  dell’anno.  Imperciocché  ai  tredici  di  fettem- 
bre  da  furto  il  paefe  circonvicino  vi  concorre  una_> 
gran  moltitudine  di  popolo.  Vi  li  trattano  molti  af- 
fari; vi  li  fanno,  e vi,, li.  adempiono  molti  voti.  Ma 
ivi  appreffo  non  fi  tryora  Iqogo  per  difenderli  o da| 
fole,  o dalla  pioggia j.lo  dunque  m’ immagino.,  che; 
non  inoltrerò  minor  pietà»  che  magnificenza,  fc  ag- 
giungo dei  vaiti  portici  ad  un  fontuofo  tempio,  che 
farò  di  nuovo  fabbricare  ; l’ uno  in  onor  ,c|ejla  Oca , 
.gli  altri  per  ufo  degli  uomini.  Ti  prego  a cpinpera- 
tic  quattro  colonne  di  marmo  delia  fpecie  cjie  ci  par.c- 

.11  .-  .*■*» 
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rà,e  rutto  il  marmo  che  può  e (Ter  neceffarìo  pef  h- 
ftricare  il  pavimento,  ed  incroftarne  le  mura.  Ci  ab- 
bifogna  ancora  una  (tatua  della  Dea;  il  tempo  ha 
refa  manca  quella  di  legno,  che  vi  era  porta  da  gran 
tempo.  Quanto  ai  portici  non  iftimo,che  occorra 
far  venir  nefluna  tofa  dal  luogo  ove  tu  fei.fe  non 
che  un  difegno  adattato,  e convenevole  al  fito . Egli 
non  è portìbiledi  fabbricargli  intorno  al  tempio;  im- 
perciocché da  una  parte  è circondato  dal  fiume,  le 
cui  rive  fono  fcavare  , e facili  a rovinare;,  dall’altra 
pur  circondato  dalla  ftrada  macitra.  Di  l;Y  dalla  il  ra- 
da vi  c una  gran  prateria,  ove  ini  pare,  che  potreb- 
bono  alzarfi  portici  incontro  al  tempio  , fe  tuttavia 
tu  non  hai  da  propormi  qualche  cpfa  di  meglio  ; tu 
che  coll’  arte  (ai  ai  ben  fuperare  gli  ortacoli , «he  le 
vengono  opporti  dalla  n.ltUra.  Sta  fano. 

.1  • 

OSSERVAZIONI. 

Quello  antico  tempio  di  Cerere  era  fintato  predo  a Tifer- 
vum  Tibcrinum  nella  Tufcana  . Nella  prima  epiltola  del  libro 
quarto  Plinio  dice  a Fabato , eh’  egli  ì per  andare  in  Tofcana  con 
Calpurnia  non  per  vedere  i Puoi  beni , ma  per  dedicareun  tempio 
ch’egli  avea  fabbricato  a Tue  fpefe.  Nell’accennarne  la  fitua- 
zione  egli  dice,  oppidum  efl  praediis  neflris  vicinum , nomen  Ti- 
fernum  Tibcrinum . Si  vede  da  quella  lettera  che  quel  tempio 
rodava  in  qualche  parte  de’ terreni  di  Plinio  cji  nubi  aed.-i 
Cereri / in  praediis , ) in  piccola  didanza  come  può  fupporb 
dalla  città  . 

Da  quel  che  ne  fieeue,  e particolarmente  dall’  ultimo  pe- 
riodo fi  vede  che  Mudio  nc  tu  l’architetto,  ed  era  probabil- 
mente un  uomo  eccellente  ; ma  non  credo  che  fe  ne  trovi 
il  nome  in  alcuno  altro  autore.  Plinio  lo  prega  a procac- 
cia rgli  quattro  colonne  di  marmo  per  il  portico,  una  fab- 
brica da  le,  ma  che  in  qualche  maniera  apparteheva  al  tem- 
pio medefimo . Quindi  può  agevolmente  dedurfi  l’  ufo  , e il 
benefizio  di  quedi  tali  portici  : edi  erano  come  è dato  innanzi 
odervato  (a)  una  fpecic  di  loggia  pubblica,  ed  erano  qualche 
Tom.  II.  V v » volta 

(a)  Vedi  le  cflcrvazicni  all’  cp.  XII.  del  libro  quinto. 
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volta  (laccati  dall’ edilìzio,  a cui  propriamente  apparteneva-, 
no;  coni’  ì in  quell’  clcmpio , in  cui  Plinio  penfa  a fabbricar 
quello  portico  di  contro  al  tempio,  c dall’altra  parte  della 
(Ira  da  • 

Gli  arufpici  (4)  per  conlìglio  de’  quali  ( arufpicum  monitu  ) 
avea  Plinio  intraprefo  a rifabbricare  il  tempio  di  Cerere, 
erano  in  più  venerazione  nella  Tofcana  , che  in  qualunque 
altra  parte  d’  Italia  ■ 

Edi  erano  in  tanta  (lima  per  l’arte  loro  d’indovinar  dalle 
vifeere  degli  anima  i,  che  nel  regno  di  Romolo  furono  alcuni 
di  cflì  portati  in  Roma  dove  fi  dabilirono  : ed  alcuni  giovani 
Romani  di  famiglie  patrizie  furono  in  appretto  mandati  in 
Tofcana  per  cfler  iniziati  a’ mi  de  ri  di  quella  particolare  feien- 
za  . Plinio  predava  probabilmente  obbedienza,  e rifpetro  agli 
arufpici,  per  le  ragioni  (lede  che  indulsero  Cicerone  a cre- 
derli degni  di  rifpctto  . Harufpicinam  ego  reipublicae  cauffa  , 
communifi/ue  religioni s , cotendam  ctnj'eo  (A)  . ,,  Credo  che  per  il  t 
,,  ben  dillo  (lato,  e per  la  comun  cnufa  della  religione , quella . 
,,  infpezionc  delle  vifeere  , e le  predizioni  che  iodi  le  ne 
„ fanno,  è ncccdario  che  lia  promolfa 

Non  pollo  lafciar  le  mie  odcrvazioni  fu  tal  foggetto , fonza 
rammentar  un  elempio  che  appartiene  al  mideriofo  dì  quella 
feienza  d’indovinare.  Ell'endo  Agefil.10  nell’Egitto  s’accorfc 
che  i fuoi  faldati  avean  meno  d’ alacrità,  c di  coraggio  di 
quel  che  s’afpettava.  Per  inanimarli,  fece  egli  il  minidero 
u’arufpicc;  ctteudolì  prima  fcritto  fegretamente  fulla  palma 
della  iimuo  in  greco  a lettere  ben  grandi,  la  pòrtila  NIKH,' 
vittoria.  Aperta  che  ebbe  la  vittima  prelc  in  mano  le  vi- 
Jcere  tenendole  tanto  tempo  quanto  pensò  che  quella  parala 
potette  e (Ter  redata  iu  ede  bene  imprclìa  dal  caldo,  che  attraeva 
le  lettere-  Allora  fece  egli  veder  a tutti  le  vifeere  cosi  im- 
prede; e l’clcrcito  llupciatto,  e ineoraggito  nel  tempo  idedb 
da  un  tal  prodigio,  combatte  in  appretto  da  fanatico  per,  la 
ficurczza  clic  avea  della  vittoria  . 

LET- 


(<i)  Al)  ni  ìs  ìnfpicietiilis . Que- 
lli Sacerdoti  oh;»;. lavami  ancora 


cxtifjpices  pi  extis  iiifpicienJìi . 
(Al  De  divinaticnc  lib.  a, 
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LETTERA  XL. 

Plinio  a Fosco. 

. . *.  . * * ' • • . : » 

Argomento.  Racconta  a Fofco  la  fua  maniera  di  vi~ 
vere  in  tempo  d'  inverno . 

TU  mi  ferivi  che  la  lettera  con  cui  ti  fo  fapere 
in  qual  modo  io  fon  folito  di  regolare  i miei 
giorni  in  tempo  d’ diate  nella  mia  villa  di  Tofcana, 
ti  è riufeita  molto  cara,  e piacevole.  Ora  tu  brami 
d’intendere  , qual  ordine  di  vita  io  tenga  in  tempo 
d’  inverno  quando  io  fono  a Lamentino.  Tn  nuli’ al- 
tro diflimilc,  fe  non  che  io  m’  attengo  di  dormire  il 
giorno  dopo  pranzo , e più  dormo  la  notte  , o prima 
che  incominci  il  giorno  , e dopo  che  egli  finifee.  Se 
fopraggiunge  qualche  importante  affare,  come  fpeffe 
volte  tuccede  in  tempo  d’inverno,  io  licenzio  dopo 
il  pranzo  o il  commediante,  o il  fonator  di  lira.  Io 
rivedo  ciò  che  ho  dettato,  e fpeffo,  emendando  fen- 
za  fcriver  niente  , tengo  in  efercizio  la  mia  memo- 
ria . Eccoti  informato  del  mio  tenor  di  vita  e nell’ dia- 
te, e nell'  inverno  . Puoi  anche  aggiungervi  l’autun- 
r.o,  e la  primavera.  Come  in  quelle  ttagioni  io  non 
perdo  niente  del  giorno,  cosi  guadagno  poco  fopra 
la  notte.  Sta  fa  no. 

OSSERVAZIONI. 

Abbiamo  io  quella  lettera  come  nella  XXXVT.  di  quello  libro 
una  veduta  del  ritratto  di  Plinio  nel  Tuo  ritiro,  c della  di 
lui  vita  di  campagna.  Forfè  in  tale  (lato  unicamente  fi  trova 
la  vera  felicità.  Ma  come  vi  ho  fatto  di  fopra  olfcrvarc,  o mio 
figlio,  una  perfona  d’  un  carattere  diftinto,  com’era  Plinio, 
non  ha  diritto  di  pretendere  a godere  la  felicità  in  mezzo 
all’  inazione  . Egli  è nato  c educato  a foftcncrc , amare,  c 
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difendere  la  Repubblica  di  cui  è parte.  Le  virtù,  e le  cogni- 
zioni attraete  , quando  non  s’  impiegano  in  benefizio  delia 
focietà  non  folamente  fon  perdute  per  il  pubblico  , ma  fon 
facili  a illanguidire,  e arrugginirli  perdendo  tutto  il  lor  luttro 
anebe  in  chi  le  pottiede-  Si  vede  però  che  il  particolar  intento 
di  Plinio  era  in  difporre  la  fua  mente  in  maniera  da  renderli 
Utile  agli  amici , c alla  patria  . Se  trafeurato  egli  avelie  i fuoi 
fquiliti  divertimenti  > o la  fua  temperanza  potea  forfè  diflin- 
guerfi  per  l’altrui  invidiate  perle  punture  della  fatira,  più 
che  per  la  fua  umanità,  c benevolenza.  La  di  lui  mente  avreb- 
be contratto  una  tintura  di  malinconia  , e d’  acrimonia  da 
renderlo  d’un  umore,  e d’un  temperamento  tutto  differente 
da  quello  che  noi  lo  vediamo  in  quelle  lettere  ; tal  mente 
che  co’ fuoi  Audi,  co’ fuoi  divertimenti,  e col  fuo  cfercizio  , 
fembra  aver  egli  confcguito  un  gran  fondo  di  cognizioni  , 
nn  umore  giojale  , è una  pefetta  fanità  che  fono  le  tre 
raaflìmc  felicità  della  vita  . 
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Fungar  indicis  partibus,  atque  etiam  , quo  firn  or- 
dine fcripti,  notum  tibi  faciam . lift  enim  haec 
quoque  ftudiofis  non  injucunda  cognitio.  Plin. 
lib.  ].  ep.  5. 
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PREFAZIONE 

AL  DECIMO  LIBRO 

DELLE 

LETTERE 

DI  PLINIO 


QUeJìo  decimo  libro,  mio  figlio  , par  che  richieda 
un'  introduzione . Lo  troverete  d'  uno  ftile  ben 
differente  , da  quella  familiar  maniera  di 
fcrivere , che  Plinio  ha  feguitata  fin  qui.  Tutte  le 
lettere  fon  fopra  materie  Jode  e gravi , e prive  di 
quei  tratti  più  ricercati , e di  quegli  abbellimenti 
che  dovete  aver  affai  volte  ojjervati  nella  di  lui  cor- 
rifpondenza  con  i più  familiari  amici  e di  un  ran- 
go non  tanto  follevato'.  Ma  comecché  nel  difpor  que- 
fle  lettere,  mi  fono  fcoftato  ftranamente  da' tutti  gli 
altri  editori , non  faprei  divifare  un  miglior  metodo 
per  giuftificare  un  tal  cambiamento , che  col  darvi 
un  breve  ragguaglio  del  regno  di  Trajano,  dalla 
morte  di  Nerva  fino  all'  ultime  tracce  di  Plinio  in 

X X 
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Bitinta , fra  nicchiandovi  le  ragioni  che  mi  hanno 
indotto  a difpor  quejie  lettere  nell’  ordine  che  ve- 
drete . 

. amo  Morì  Nerva  il  27.  di  Gennajo  l' anno  di  Roma 
' sVo."  85°.  Egli  ave  a cominciato  a regnare  dal  18.  di 
1 Tri- fettemère  848.  e nell’  anno  849.  aveva  adottato  M. 
j.mo  1.  ulpio  Trajano  Crinito  dandogli  il  titolo  di  Cefare  , 
e conferendogli  la  poteftà  Tribunizia . Quando  morì 
Nerva  , era  Trajano  alla  tefla  d'un'  armata  nella 
è a fa  Germania  (a) . Non  fu  mai  chiamato  fui  trono 
alcun  Principe  che  portaffe  un  più  alto  carattere , oche 
amato  fofje  univerfalmente  più  di  Trajano.  Era  egli 
egualmente  riguardevole  per  le  civili  , che  per  le  vir- 
tù militari,  che  gli  avean  procurato  l’  unanime  af- 
fezione del  popolo  Romano,  f ebbene  ei  fojfe  Spagnuolo 
di  nafcita  ,e  in  neffun  grado  congiunto , fuorché  d'  a- 
micizia , coi  precedenti  Imperadori . Quando  montò 
fui  trono  era  in  età  di  41.  anno.  Plinio  prende  la 
più  pronta  occajìone  d'  avanzargli  una  lettera  di  con- 
gratulazione , la  quale  dovrà  fempre  porfi  alla  fronte 
della  f iguente  raccolta . 

Prej'e  Plinio  in  moglie  Calpurnia  nipote  d’  Ifpo- 
la , e dell'  Avo  F ubato  , il  prim'  anno  del  regno  di 
T rajano . Come  per  un  complimento  di  tal  maritag- 
gio, e per  una  condefc cadenza  alle  richiede  di  Giu- 
lio Servi  ano,  l' Imperadore  accordò  a Plinio  il  jus 
trium  Iiberoruin  ; (è)  privilegio  che  feco  portava  de’ 
gran  vantaggi . L’ anno  iftejfo  Plinio  fu  (labilito  Pre- 
fetto del  reforo  di  Saturno  ; e ficcome  fi  vide  favori- 
to, e ftimato  da  Trajano,  impiegò  tutta  la  fua  au- 
torità pref'o  quefì ' Imperadore,  in  onore  e vantaggio 
de'  particolari  fuoi  amici  , come  furono  Voconio  Ro- 
mano, Antonia  Majjìmilla , e il  Medico  Arpocrate. 

Dulie 

(a)  Alcuni  autori  lo  fiflano  chiepifcopalc  di  Colonia, 
ad  Agrippina»  ora  fede  Ar-  {il  Ep-  s. 
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Delle  lettere  toccanti  qttefte  tali  perfine  ( a ) pento 
poter  fidar fene  la  data  nel  primo , e fiecond'  anno  del 
regno  di  T radano . 

La  fettima  lettera  può  fiffiarfi  all'  anno  R 5 1 . co-  1 
mecche  in  ejfia  Plinio  parla  dell'  intensione  che  avea  d 
di-  trovarfi  a incontrare  V Imperadore  , la  di  cui  j 
p refenda  nella  Metropoli  non  era  meno  afpettata , che 
fiofipirata  (b) . 

Trajano  per  ragione  della  fitta  afienga  in  Ger- 
mania avendo  ricufiato  il  confolato , Soffio  Senecio- 
ne, ed  A.  Cornelio  Palma  furono  in  quell'  an- 
no Confio/i . Nè  Dione , nè  alcun  altro  autore  deter- 
minano il  tempo  efiatto  del  ritorno  a Roma  di  Tra- 
pano. Seguì  qttefii  probabilmente  verfio  il  verno,  ejfien- 
dofi  egli  fermato  in  varie  città  , e provincie  per 
cui  avea  a pajfiare.  Fu  ben  differente  il  fitto  arrivo 
dalla  pompofia  magnificenza  de'fiuoi  predece  fiori . Egli 
entrò  a piedi  in  Roma , fia lutando  colta  foli t a affa- 
bilità e confidenza  tutti  i fittoi  amici . Non  v'  eran 
che  gli  applattfi  del  popolo  che  lo  facefiero  diflinguere 
per  Imperadore , e quelli  ei  li  ricevette  con  gran  decen- 
za , e compattezza  • Le  fitte  prime  premure  fiembra  che 
fojfiero  per  la  religione , comecché  fitti  fin  di  queft’  an- 
no , e fitti  principio  del  fiuffieguente  fu  da  lui  con  gran 
violenza  promcfija  la  terza  perfecuzione  contro  ai  Cri - 
ftiani  ■ 

In  queft ’ anno  Plinio  diede  una  ficappata  in 
Tofcana  per  gettare  i fondamenti  d’  un  Tempio  che 
da  lungo  tempo  deftinato  avea  di  fabbricare  a Tifer- 
no  Tiberino  (e)  Nella  lettera  (d)  fcritta  dall'  Im- 
pera dorè  per  chieder  la  permijfione  cT  ajfientarfi , Più 
Tom-  II. 

(*)  Ep.  j.4.  J.  e y. 

(t)  Vedi  il  Panegirico 

fo. 

(e)  Città  di  Caftello  deve 


X x * nio  { 

■ '•  • - _ . . t 

non  ve  n’  è il  minimo  vefti- 
fio. 

(tt)  ep.  t. 


' »'1  nr> 

i Ri  ni. 
851. 
i Tra). 
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nio  propone  di  partir  di  Roma  verfo  il  principio  di 
Settembre  , nel  qual  tempo  Trapano  non  era  probabil- 
mente ancora  arrivato. 

VR*n:,°  L'anno  851.  furon  Confoli  l' Impera  dorè  , e Al. 
1 g f 'Cornelio  Frontone.  Plinio  nel  fuo  Panegirico  ci  di- 
ài  Tnj  .ce,  che  Trapano  ravvivò  l'  antico  coftume  d'  elegge- 
'3-  re  i Confoli  col  prefentarfi  egli  come  un  candidato 
per  quella  magijiratura , e implorando  i voti  dalle 
Tribù , come  fc  appunto  f'  ffe  egli  un  cittadino  pri- 
vato. Una  tal  condej  tendenza  dovette  affai  efficace- 
mente cattivar  fi  i cuori  del  popolo  : nò  altra  mira  par 
che  aveffe  nell'  accettare  il  conflato  , comecché 
rimeffe  egli  i fafci  a Sefio  Pompeo  collega  il  primo  di 
marzo  profftmo . 

Una  parte  di  quefl'  anno  Plinio  la  paffò  nella 
fui  villa  in  Tofana,  (a)  ma  ne  fu  richiamato  dall' 
i (lunga  di  quei  d'  Andalusia  che  imploravano  la  di 
lui  affluenza  , e patrocinio  contro  ali'  ultimo  Jor  Procon- 
sole Cedi  io  Clajftco  . 

Spurio  Cornuto  Tertullo,  e Capo  Plinio  Secondo 
furono  eletti  Confali  alle  calende  di  fettembre . In 
quest'  oc  cafone  recitò  Plinio  il  fuo  famofo  Panegi- 
rico in  onor  di  Trapano  , e a quefto  foto  effetto  par 
che  gli  veniffe  conferita  quella  dignità  . A le  calen- 
de ili  novembre  i Confulcs  fuffc&i  furono  Giulio  Fe- 
roce , e Acazio  N.erva  . 

Ann.  di  L'anno  853.  furono  Confoli  l' Imperador  Traja- 
Ucnu  no  t e Se  fi  io  Articulejo  Peto  . In  quest'  anno  Plinio 
di  ira j fri  *1  fu0  Tempio  a Tiferno  Tiberino,  e fu  prefente 
4.  alla  dedicazione  di  effo . Andò  a veder  Como  (b) 
fua  patria , e contribuì  alla  fondazione  ivi  d'  una. 
pubblica  fcuola.  Tornato  a Roma  fc  riffe  una  lette - 
ra  a Licinio  Stira  dandogli  ragguaglio  d' una  mara- 
. ■ . , • v*- 

(o)  Vedi  lib.4.  ep.  4,  e lib,  (i)  Lib.  IV.op.  13. 
p.  cp.  15,  35.  e 4°* 
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viglio  fa  forbente  ch'era  fiata  [coperta  in  tuia  monta- 
gna vie  ino  a Como  fa) . 

Sara  era  in  quel  tempo  a fervir  /’  Imperatore 
nella  [ita  [pedi^ion  contro  ai  Duci.  La  vittoria  ripor- 
tata da  quella  nazione  ridujfe  Decedalo  lor  Re  ad 
accettar  le  condizioni  che  piti  piacque  all ’ Impera- 
tore d1  imporgli . Gli  articoli  di  pace  fi  trovano  in 
Dione , con  quefta  particolar  circoflanz*  . che  quandi 
Decebalo  fu  introdotto  al  cofpetto  di  Trajano  in  [e- 
gno  di [ommijfime  gettategli  a*  piedi . Siccome  que- 
lla era  la  prima  volta  che  i Romani  avean  trionfato 
de'  Da  ci  , Trajano  fu  onorato  col  foprannome  di  Da - 
fico . 

I Confoli  dell'  anno  854.  furono  Cajo  Soffio  Se- 
necione , e Cajo  Licinio  Sara . Il  trionfo  dell'  Impe- 
ratore pe'  fuoi  profperi  fucceffi  nella  Dacia , recò 
grandi  allegrezze  » e trattenimenti  a'  cittadini 
di  Roma.  In  qitefto  tempo  Decebalo , come  /'  è altro- 
ve (b)  ofservato  , cominciò  a impazientirfi  della  fua 
fogge zione  , e ruppe  diverfi  articoli  della  pace  , ai 
quali  avea  coti  di  frefeo  , e coi)  pubblicamente  conte- 
Ji cefo  . , , 

Sebben  molte  delle  lettere  di  Plinio  pofsanfif- 
farfi  agli  anni  54,  e 55  .non  par  però  che  durante 
quefto  tempo  puff  afte  alcuna  corrifpondenza  di  let- 
tere fra  efio  e Trajano,  a riferva  di  una  0 due  let- 
tere di  raccomandazione , che  io  /’  ho  pofie  in  quefto 
periodo  ( c ) . 

L'  anno  855.  cominciò  col  confolató  di  Trajano  , 
e di  Lucio  Appio  Ma  (fimo . Ef/endofi  già  fatti  de' pre- 
parativi cantra  i Daci , Trajano  traversò  per  tempo 

il  Danubio  nella  Primavera , ed  entrò  con  un  e f er- 
etto 

1 1 . * » 

(a)  Lib.  IV.  ep.  jo*  ep.4.  del  lib.  Vili. 

(*)  Vedi  I’  offervarioni  afl*  (c)  Ep.  ia.  c «j. 


Ann.  dì 
Ruma 
8<4 

di  Traj. 
*• 


Ann.  dì 
Roma 
855. 
di  Traj- 
6. 
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cito  confiderabile  nelle  l or  tene  . Il  ftto  f oc  ceffo  fu 
rapido  quanto  efser  potefie , e dovette  riconofcerfi  d'ai 
di  luì  per  fonai  coraggio,  e contegno , e dalla  affiflen- 
%a , e condotta  del  fuo  parente  Adriano.  I Daci 
reftarcno  interamente  foggiogati , e le  lor  terre  furono 
immediatamente  ridotte  in  provincia  Romana.  Pli- 
nio con  una  affai  elegante  lettera  (a)  ft  congratula 
foli’  Imperadore  per  una  fi  compita  vittoria . 

Durante  V afrenga  dell'  Impcrador  nella  Dacia 
vacò  /’  Augurato  per  la  morte  di  Sefto  Giulio  Fron- 
tino . Troverete  le  premure  di  Plinio  (b)  per  ottener 
tal  dignità  . Egli  riufeì  nella  fua  richieda,  come  fi 
vede  non  fola  dalla  fua  lettera  ad  Arriano  nel  quar- 
to libro  (c)  ma  da  quei  monumenti  ancora  eh'  efibi- 
fee  il  Grutero,  fu'  quali  fon  impreffi  i varj  titoli , e 
dignità  di  Plinio. 

T ornato  che  fu  /’  Jmperadore  in  Italia  andò  a 
vedere  i gran  lavai i che  da  due  anni  a quella  parte 
fava  egli  tirando  avanti  a Centumcellae  : e potete 
ricordarvi  che  Plinio  parla  dell'  onor  licevuto  nell'  ef- 
fier  chiamato  in  quel  luogo  a configgo  (d)  . 

Tramano  che  fi  era  mofbato  eofì  getofo , e guar- 
dingo nello  fcegliere  i governatori  delle  Provincie , 
conferì  a Plinio  il  poter  confo  a e fulla  Bitinia  ,ful 
Ponto  , e fulla  repubblica  di  Bifangio  . 

Plinio  non  ha  nemmeno  accennato  in  che  fia- 
gione  dell'  anno  lafciafte  l' Italia  , o da  qual  porto 
f ’ imbarcafse  poffìam  pe>  dir  verofupporre  eh'  ei  fi  met- 
tere in  viaggio  fui  fin  di  giugno » o al  principio  di  lu- 
glio . Dal  ragguaglio  che  ne  dà  egli  ftefro  approdò  in 
tempo  delle  canicole  a Efefo  nel?  Ionia  ( e ),  e fegui- 
tò  per  terra  fino  a Pergamo  città  della  Mifia  . Per 

ma- 


ta) Ep.  14. 
(t)  Ep.  ij. 
(<•)  Ep.  ». 


(J)  Ep.  31.  lib.  6. 
(r)  Ep.  1 6. 

• •r 
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malattie , ed  altri  accidenti  fi  fermo  ivi  qualche 
tempo  , e ficcome  temeva  che  il  viaggiar  per  terra  p->. 
tefre  [equità  e a nuocergli  alla  fatate  , /’  imbarco 
di  nuovo  con  tutto  il  treno  della  fua  gente  , feguit an- 
dò H fio  cammino  lungo  la  coffa  dell'  Afta  per  lo 
fi  etto  de  1‘  E efponto  nella  Propontide . Arrivò  nella 
Bitinia  il  17.  ai  Settemb  e , e dopo  avervi  celebrato 
il  gio  no  natalizio  dell'  Impe  adore , fi  applicò  imme- 
diatamente agli  affari  de I fuo  governo  con  efaminare 
il  maneggio  de!  denaro  pubbico  di  P rafia  (a)  città 
porta  ode  falde  de!  monte  Olimpo.  Siccome  Plinio 
fi  t attenne  in  Prtifa  per  qua'cbe  tempo , le  lettere 
che  p ffiam  fuppor  e aver  egli  fcritto  da  quella  città  , 
e rpecialmente  ne  'la  caufa  di  Flavio  A chippo , fon 
pone  atfieme , come  fono  altrerì  quelle  che  Jembrano 
fc  itte  da  [dice a , a npia  città , che  reffa  fra  il  Set- 
tent  ione , e /’  Oriente  di  P ufa  . Da  Nicea  pafrò 
Plinio  a Ni  conte  di  a Metropoli  della  Bitinia  : e da  una 
delle  fue  lette  e (b)  fi  vede  effiervifi  e°  i fiabilito  il  24. 
di  novembre  Non  è p obabile  che  Plinio  durante  il 
verno  fi  portale  in  alcun'  alt  a pa  te  della  Provincia 
0 che  nemmeno  fi  feortafre  da  Nicomedia . Le  lette- 
re che  indi  fcrifre  fon  regolate  in  una  ferie  che  fem- 
bra  el'se  e il  to'O  ordine  natii r ale . 

La  prima  lette  a che  Plinio  fcrivefre  nell'  anno  Ann.  di 
856.  è un  ragguaglio  della  maniera  fefìofa  con  cui  Roma 
celeb  ojì  in  Bitinia  (c)  il  dì  $.  di  Gennaro  ( dies  . 
votorum,).  In  una  tal  feda  folevano  i Romani  por-  1 7>r**‘ 
ge  e i lor  voti  al  Cielo  per  la  perpetuità  dell'  Impero, 
e per  la  falute  dell * Impera  dorè  (d)  . 

il  ij* 

vota  : e alla  ratificazione  de’  \ 
voti  s’  erigevan  degli  altari  > 
s’ardevano  degl’  incerili  , e li 
facevano  de'  banchetti  nello 
pubbliche  ftrade  . 


(a)  Ep.  18. 

(t)  Ep.  31. 

(e)  Ep.  34- 

(J)  Quella  religìofa  ceri* 
moni*  chiamava!!  tiunc «fare 
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Jl  17 .di  Gennaro  Tra jano  entrò  nel  fettimo  anno 
del  fuo  Impero.  Plinio  fa  menzione  della  celebrazio- 
ne di  quel  giorno  (a) . Le  lettere  fuf seguenti  fcritte 
da  Nicomedia  fon  tutte  concernenti  tranf anioni , leg- 
gi , e coftumi  della  provincia  : nelle  quali  tutte  mo- 
li ra  egU  il  mafftmo  r.ifpetto,  e fommijjione  al  giudi- 
zio, e agli  ordini  dell' ' Impera dorè  ; e nelle  rifpofie  di 
quel  Principe  riceve  i più  benigni  attesati  d'  amici- 
zia , di  confidenza  , e di  fiima . Una  tal  corrifponden- 
za  fra  un  Sovrano  e un  fuddito  non  è meno  inte  e fi- 
fante  che  firaordinaria. 

Ala  fe  fenza  parzialità  /'  abbia  da  dar  giudi- 
zio fra  i due  corrifpondenti  le  lettere  dell'  Imperado- 
re  f piccano  certamente  fopra  quelle  di  Plinio , a cui 
fono  in  rifpofta..  La  brevità  , e la  fagacità  che  fi  ve- 
de nello  fiil  di  Trajano,  e nella  fina  maniera  di  fcri- 
2 -.ere , lo  fan  conofcere  per  un  profefsore  , per  dir  co * 
sì,  nella  feienza  cpiftolare.  Ma  quefio  none  il  luo- 
go per  tali  ofrervazioni  ; e fise  verranno  più  a pro- 
pofito  nello  feorrere  le  fue  lettere. 

Confideriamo  le  tranj azioni  di  quest'  anno . Può 
prefumerfi  che  fino  al  principio  della  primavera  in- 
dugi aj se  Plinio  a ricominciare  i fuoi  viaggi  nelle 
parti  diftanti  della  Bitinia . Dalle  fine  lettere  noi 
poffiamo  afsegna  e il  corfo  efatto  del  fuo  viaggio. 

Lafciato  appena  Nicomedia  fe  ne  venne  a Pru~ 
fa  (b)  città  delia  Bitinia  pofia  falla  riva  dell'  Enfi, 
fino  prefso  al  fiume  Ippio  (c) . Da  Prufa  mi  figu- 
ro che  pafsafse  a Claudiopoli  (d) , altrimenti  chia- 
mata Bithynium , quest'  ultimo  credo  che  fofse  il 

fuo 


(a)  Ep.  38. 

(b)  Pru  fa  ai  Hypium  flu- 
inrn  > Vel  freundura  alias  fub 
Hypio  Monte  . CelUrii  lib.  j. 
cap.  8.  feft.  34- 


(c)  Eli’  era  chiamata  Tra  fa 
ad  Hypìum,  per  diftinguorla 
da  Prufa  ad  Olympum  . Vedi 
le  o nervazioni  alla  lettera  1 o 
(<0  Ep.  6». 
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f:io  norie  oriti  nàie,  e il  fri  rio  l’ afiunfe  fról>  ab; im  fit- 
te in  onore  ai  Cianàio  C’èfarè.  • 3 :i  ic  -1  1 ■ ; 


La  lettera , che  ne  fedite, è fi  ritta  daAmafiri', 
‘che  f erottilo  Plinio  /’  I dorico  era  anticamente  'chia- 
mata Sefamus "(*}-  i ‘ • 

Ai  tèmpo  del  tifi ro  autore  era  una  Città  di  gran 
bellezza.,  e magnificenza . Giace  fra  il  Settentrione , 
e 1'  Oriente  di  Clauaiopoli  prefio  al  fiume  Parthc- 
nia s, 'chiamato  in  oggi  da'  Turchi  il  fiume  Dolap. 

Sinope  fu  if  luogo-,  in  cui  fi  ferma  dopo  Amaftri 
il  nefiro  Autore,  o almeno  fu  dopo  Amaftri  il  primo 
luogo , di  dove  pc.Jfiamo  fifiar  la  data  di  una  lette - 
ra  (b)  . Fu  Sinope  fabbricata  l'anno  di  Roma  125. 
Al  tempo  di  Giulia  Cefayc  f libito  dopo  la  guerra  fra 
e fio  e Pompeo  , quefia  'città  eh 1 era  Toggétta  a 
'.Mitridate  Re  di  Ponto , cadde  in  poter  de'  Romani, 
e diventò  Colonia  Romana  (c) , Al.  prefente  appar- 
tiene ai  Turchi,  che  la  chiamano  Sinabe  . Da  Si- 
nope /'avanzò  Plinio  alla  Città  Amifus.  Di  lì  ab- 
biamo ferine  da  efio  due  lettere  (d)  ; ma  non  poffìa- 
tno  feguitarlo  più  oltre  lungo  la  cofta  dell  Enfino . , 
Convicn  /apporlo  di  /ritorno  verfo  Kicomedia  , e 
perciò  la  lettera  , che  ne  fegue , è fcritta  da  Giulio - 
poli . 

Il  noflro  Autore  de fc  rive  Giuliopoli  come  una-* 
città  di  non  grande  importanza  : ma  uri  e fpreffione 
particolare  nella  fua  lettera  fa  che  refti  alquanto  dif- 
ficile a conciliarne  la  fituazione.  Quidquid  aucem  Ju- 
Tom.  II.  Y y Jio- 


(«)  Sefamum  opriti  uni  quod 
none  lAmuftris  . Plinii  Nat. 
Hift.  lib.  6.  ep.  1. 
fi)  Ep.  71. 

( c ) Farnace  figlio  di  Mi- 
tridate con  tradire  il  padre 
ottenne  il  pcflcffb  di  Sinrpe» 


e di  Amilo.  Si  ribellò  egli 
poi  contro  i Romani  ; ma  fu 
feggiogato  > e la  di  lui  ar-  / 
mata  interamente,  disfatta  da 
Giulio  Ccfarc  . 

(d)  Ep.  7* 
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liopolitanis  praeftiteris  id  edam  toti  provinciae 
prodcrit.  Sunt  cnim  in  capite  Bithyniae  , plurimif- 
quepeream  commeantibus  tranlitum  praebent  ( a ). 
La  Jìtuagione  di  Giuliopoli , fecondo  Plinio  l'  I fiori- 
to chiamata  ancora  Gordiucome,  non  può  in  conto 
alcuno  dirji  all'  entrata  della  Bitinta , dalla  par- 
te di  Bifangio , e per  venir  dall'  Italia  : pot'  ebbe  nul - 
ladimeno  conjìdcrarfì  all'  entrata  della  provincia  del- 
la Gallorie  ci  a , e della  Pafl  agonia  ; f ebbene  it  Cel- 
lario fta  d’  un'  altra  opinione  (b)  : ma  a veder  però  la 
carta  dell'  Afta  minore,  come  l'abbiamo  da  quel 
Geografo , fi  troverà  che  quefta  follinone  è la  più  pro- 
babile di  quante  darfi  poffano  dell'  affermane  di  Pli- 
nio 

La  lettera  fcritta  (c)  da  Apamea  città  conti- 
gua alla  Propontide , porta  Plinio  vìcinijfimo  a Ni - 
comedia. 

L' ottantefima  terga  epifìola  lo  rimette  in  quella 
Metropoli , e dalle  lettere  f tjfegucnti  non  v'  è il  mini- 
mo fondamento  d'  immaginare  eh'  ei  facèjfe  un  nuovo 
giro  nelle  provincie,  e che  anche  fi  feoft afe  in  qual- 
■che  difianga  da  Nicamedia  durante  il  fuo  procon- 
solato . 

Tutte  te  lettere  dall'  88.  fino  alla  94.  inclufive 
fono  intere  (fanti , comecché  ci  /'piegano  le  particolari- 
tà delle  leggi,  governo , e fiato  delle  due  provincie 
della  Bitinia  , e de!  Ponto. 

Nella  94.  epiftola  Plinio  celebra  di  nuovo  il  gior- 
no natalizio  di  T r ajano . 

/ 

La 


* (a)  Lib.  V.  cap.  31. 

(i)  Ptoltmatui  qutdetu  Ju- 
hopolim  quondam  in  extre- 
tna  Uitbyma  ad  Gtlatiae  fi- 
n.  s ultra  Da  tjjtaunm  me- 


morai. Veruni  Lece  mn  t(l 
tu  capite hitbiuiap  > st  Pìi- 
ni.itia  trai . CeUn  ii  Gcogr. 
lib.  3.  cap.  8. 

■ • (<•;  £p. » 
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La  97.  e la  rifpofia  dell' ìftiperadóre  alla  mede- 
fima  fono  al  /or  fi olito  luogo . In  quefi'  ultima  li  vede 
qualche  grado  di  gentilezza  e d'  umanità  verfo  i Cri- 
stiani , e nel  tempo  fiefio  uii  nobilifiìmo  aborrimento  per 
tutte  le  informazioni  clandeftine . Le  note  all * edi- 
zione in  quarto , e all ' edizione  variorum,  vi  rappor- 
tano a varj  autori  che  barino  difeufio  la  materia  di 
quefte  due  lettere  ■ Ma  la  97.  fenza  bi fogno  di  com- 
mentatore , vi  convincerà  particolarmente  in  qual  pu- 
rità di  coflnmi  vivevano  i primitivi  Crifiiani . Ivi 
vedrete  lo  fiato  innocente  deila  Crifiianità  nella  fune 
infanzia  . I fecali  J'eguenti  proda fiero  errori,  e varie 
forte  di  falfo  culto.  Ala  in  altro 'luogo,  e da  altra _* 
penna  fi  ìafei  defcrivere  lo  fiato  prefente  del  Cri/ìianc- 
fimo , e noi  paffiamo  innanzi  alte  fefle  del  dies  votiva  , 
quando  ratificavanfi  i voti  dell'  anno  feorfo  , e nuovi 
voti  fi  ricominciavano  in  onor  di  Trajano , e dell'  Im- 
pero. ~ : , ' ' ■ ■ . 1 

La  lettera  fcritta  in  tal  congiuntura , è full'  ifief-  V 
fo  propofito  che  la  34.  ma  non  ] ara  fuor  di  propofito 
/’  effervare  che  Rofino  nel  fuo  Calendario  Romano  fifi  57' 

fi  quefi  a folennità  al  dì  4.  di  Gennajo , citando  l'  au- 
prità  di  Cajo,  un  Giurifprudente  . La  citazione  è 
fittfta  ( a ) ma  Cajo  /’  inganna  . Plutarco , contempo- 
raneo di  Plinio  ftabilifce  queflo  punto  al  di  Copra. 
d'ogni  eccezione.  Nella  vita  di  Cicerone  egli  dice, 

'TtxOrveii  Kixtpeavu  Myttmv  avoiJtiva^  , xm  arroveot; 
\o%iv9timt;  ttvru  firrpoq,  n/xtpet  rplr « reo»  vita» 
xtthoivS'tov  , tv  n vvv  01  apyovrti;  tuyovrtu  , xai  Sucuo- tv 

•v7rtv  tu  tryt/xovoq  . „ Si  dice  che  Cicerone  al  fuo  na- 


Tom.  IL 


Yy  » 


„ fci‘  . 


(<j)  Tojl  c aleniti s Jan.  ter- 
tio  He  pi  o fallite  Principi  t 
vota  fufcipiuntnr  • I veti  per 
M li  proibenti  dell’  Impe- 


» ratorc  fi  facevano  il  terzo 
v giorno  dopo  le  cilende  ... 
Le  calcndc  crino  il  primo  del 
mefe. 
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„ [cimento  non  recale  alla  madre  i dolori' del  parto  . 
„ Piacque  il  3.  di  Gennajo , il  qual  giorno  fi  celebra 
„ ora  da'  Riagi  tirati  in  voti  e in  ficrifigj  per  la-* 

. „ ,prafperjtà  dell'  Impera  do  e - . ' 

g"1J' . L' epijioìa  che  ne  figlie  (a)  è falla  fefta  ricor- 
rente dell’  avvenimento  ai  Tramano  all'  Impero*. 

La  maggi»'  parte  dell’ epiftole  fife^uenti  pojfon 
fupporjì  fritte  in  qi/eft\anno , ma  farà  forfè  più  mai 
lagevole  l’  ajfegnare  una  buona  ragione  dell'  aver  po - 
[io  la  121,.  c pi  fola  al  luogo  dove  la  troverete  in  que- 
fia  nuova  ferie , e non  come  /’  ave  an  popi  a gli  altri 
editori . Può  congetturarfi  che  Piini, 0,  ejfendo  flato 
in  Bitinia  , rifolvefse  di  non.  lafciar  quella  provincia 
fenga  dar  qualche  atte  flato  di  gratitudine  al  fuo  me- 
dico : ma  non  poffiam  mai.  [upporcì  > che  un  momento 
dopo  aver  ricevuto  una  riprova  della  condefendenga 
dell'  Impera  dorè  verfo  il  fuo  medico  Ar  poetate  (b) 
dovefe  importunar  di  nuovo  il  fuo  Sovrano  per  /*  ijìef 
•„  VI  fa  condefendenga  verfo-  il  fuo  medico  Marino,  (c)  ; 

Si  può  malamente  divìfare  il  motivo  per  cui  la 
lettera  toccante  Celio  Clemente  » che  dovea  indubita- 
tamente por f in  ultimo  luogo  y fa  [lata  me  fa  f ralle 
prime  del  X-,  libro,  anche  dagli  ultimi  editori  cht~* 
hanno  alterata  la  difpofigìon  delle  lettere  da  quel  et’ 
era  prima  . Celio  Clemente  fu  eletto  per  ficee  dere  a 
Plinio  nel  prpconfolato , 0 ( per  efere  più  efatto  ) le- 
gata con  autorità  proconfolare  falle  provincie  di 
Bitinia  , di  Ponto  , e fulla  repubblica  di  Bifan- 
gio . Doveva  egli  prender  pofsefo  del  proconfolato 
f ubito  che  ave p e finita  la  fila  dignità  di  Confole  , 
e da  quefi'  ultima  circcfianga  fi  può  in  certo  mo- 
do indovinare  il  tempo , in  cui  Plinio  partì  di  Bi- 
tinia 

(a)  Ep.  toj.  (<•)  Ep.  111. 

(*)  Ep.  14. 


) 
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tinìa  (a).  Clemente  fu  confo/e  in  tutto  il  meje  di 
Alaggio,  e d'  Aprile , e quando  fu  fcritta  quefta 
lettera  Clemente  era  ancora  nel  confolato:  talmen- 
te che  Plinio  poteva  appena  lafciare  il  fuo  gover- 
no fino  al  mefe  di  maggio.  Poche  tracce  di  luì 
ci  refiano  dopo  il  fuo  ritorno  in  Italia. 

LET- 


(a)  Secondo  U fu*  erigi-  folato  doveva  durare  un  an> 

nari*  iftuuzione  il  procon*  no  folo. 
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LETTERE 

DI  PLINIO  IL  GIOVANE 

Libro  Decimo . 

LETTERA  PRIMA. 

Plinio  all’  Imperadore  Trajano. 

Argomento.  Ralle^afi  con  Trajano,  che  poco  dopo 
la  fna  adozione  af suine fse  il  governo  dell'  Imperio  . 

LA  tua  tenerezza  pel  tuo  Augufto  Padre  tiD.iR<>m. 
, aveva  fatto  de  fiderà  re , o grande  Imperadore,  A u.c. 
* di  non  fuccedergli  che  dopo  un  lungo  tem- 
po;  ma  gli  Dei  immortali , fi  fono  affrettati  di  ri- ài Xr.if.* 
metter  nelle  tue  mani  le  redini  d’  una  Repubbli- 
ca, la  cui  condotta  ti  era  fiata  di  già  confidata.  Io 

dun- 
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dunque  bramo  a tc  cJ  al  genere  umano  per  mez- 
zo tuo  ogni  Torta  di  profperità  , cioè  a dire  tutto 
quello  eh’  è più  degno  del  tuo  Imperio.  Io  fo  dei 
voti  continui  , ed  in  pubblico , ed  in  privato  per  la 
felicità  e falute  della  tua  facra  perfona  . 

OSSERVAZIONI- 

Quella  è una  preghiera  , o un’ invocazione  agli  Dei  , piut- 
tofto  che  una  lettera.  Dal  fenfo , e dalla  frafe  di  que- 
lla lettera  fi  può  congetturare  che  la  pirtafle  a Trajano  il 
di  lui  parente  Adriano,  che  fu  il  primo  mefiaggere  che  fof- 
fe  fpedito  da  Roma  nella  bada  Germania,  con  la  nnova  del- 
la morte  di  Nerva  . Adriano  fuccefi’e  a Trajano  nell’Impero 
nell'anno  S6o. 


CJ-  E-  T 
Plinio  all 


T r E R 


v ' À I V 


itLT 

Jmp.  Trajano. 

: > • ■ T 

* L 


1 V - 


Arcomesto.  Ringraziamento  all'  Impera  dorè  pel  pri- 
vilegio concedutogli,  df  V tre  felino  IL. 

• V«  \ V-A.  \J  • v 


IO  non  pollo,  Signore,  trovar  parole  per  efprimr- 
re  la  contentezza,  di  cui  milhai  cumulato  nel 


da  Rom. 

A.  U.C. 

giudicarmi  degno  del  privilegio,  che  godono  quel- 
li che  hanno  tre  figliuoli.  Ancorché  tu  m’abbia_* 
accordata  quella  grazia  a fupplicazione  di  Giulio 
Serviano,  uomo  d’una  rara  probità,  ed  a te  fedel- 
mente divoto;  perù  i termini  del  Diploma  ben  mi 
fanno  comprendere,  che  tanto  più  volentieri  tu 
vi  ti  Tei  indotto,  quanto  che  egli  ne  ha  fupplicato 
per  me.  Egli  dunque  mi  pare,  che  io  non  abbia 
niente  di  più  a delìderare  , quando  veggo  che  tu 
hai  teftimoniato  nei  primi  giorni  del  tuo  felice_» 
avvenimento  all’Imperio,  che  io  non  era  punto 
immeritevole  dell’  attenzione  tua  particolare,  (^ue- 


\ 
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fio  favore  raddoppierà  la  paflione  che  io  ho  d’  aver 
figliuoli,  fte  ho  dcfiderati  anche  fotto  de  i più  in- 
felici governi,  come  ne  poflono  far  fede  i due  dif- 
ferenti matrimoni  che  ho  contratti.  Ma  gli  Dei 
ne  hanno  meglio  difpoflo , allorché  rifervarono  al- 
la tua  bontà  di  farmi  godere  di  quello  vantaggio. 
Io  farò  più  contento  di  dfcrc  padre  in  oggi , che 
pollo  veramente  promettermi  di  vivere  tranquillo j 
c fortunato. 

OSSERVAZIONI- 

Pallata  un’ amicizia  feambievoie  fra  Giulio  Serviano  e Pli- 
nio. Da  quella  lettera  li  vede  che  Scrviazo  impiegava  tutto 
-il  fuo  potere  in  favor  di  Plinio  , e nella  XVII.  epiltoU  del 
3.  libro,  e nella  XXVI.  del  6.  Plinio  erprime  verfo  Servia- 
no una  gran  tenerezza  , ed  affezione  , c parla  di  lui  in  altri 
luoghi  (nj  con  gran  deferenza,  e rifpetco. 

Il  leguentc  palio  ha  fatto  prendere  abbaglio  ad  alcun  de’ 
-commentatori.  F.r/u;  magi;  liberor  concup'jco  , quoi  habere 
etiam  ilio  trijìijfimi  [acculo  volui , ficuf  poter  duobur  matrimoniir 
meit  crederà  . .Pcnfano  cflì  che  Plinio  per  aver  avuto  due  mo- 
gli, fi  rimaritane  prima  della  morte  di  Domiziano.  Ma  in 
una  lettera  a Quadrato  (b)  el  determina  particolarmente  ri 
tempo  in  cui  la  fua  prima  moglie  morì,  e fi  feufa  del  non 
poter  andare  a vifitarc  Antcja  „ pcrchà  gli.era  morta  ulci- 
,,  inamente  la  moglie,  e la  decenza  , e l’ eccello  dell’  atfe- 
,,  zione  non  gli  permettevano  di  andar  fuori  Dai  conte- 
nuto di  quella  lettera  fi  vede  chiaramente  edere  Rata  fcric- 
ta  nell’anno  di  Roma  Sa*-  che  fu  il  primo  del  regno  di  Ser- 
va. Una  parcnteli  non  -folamente  impedirebbe  ogni  errore  di 
-cronologia  , ma  fchiarirebbe  altresì  l’ofcuritàdi  quel  palio, 
e le  renderebbe  cotrifpondcnte  al  fenfo  in  cui  è tradotto. 
Ecijne  magi r libere;  concupisco  ('  qua;  habere  e tigni  ilio  rrìJWJi - 
mo  j acculo  voliti  ) fi -ut  poter  duebur  matrrmonih  -mtis  credere. 

Tom.' II.  Zz  LET- 

- * . . « J 

* (a)  Lib.  7-  ep.  6.  lib.  8.  ep.  13.  (i)  Lib-  9.  cp-  13.* 
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LETTERA  III. 

j 

Plinio  all’  Imk.  Trajano. 

Argomento.  Supplica  l' Impera  dorè  d' ammettere  nell' 
ordine  de'  Senatori  Voconio  Romano  fitto  ftretto 
amico  ~ . , 

T"  A benevolenza,-  di  cui  tu  mi  onori,  o Prin- 
a u°c'J— i cipe  ottimo,  e della  quale  io  ricevo  tanre_» 
850.  prove,  mi  dà  l’animo  a domandarti  delle  grazie 
Traj.  1.  anche  per  li  miei  amici , tra  i quali  non  ha  il  fecon- 
do luogo  Voconio  Romano.  Noi  liamo  flati  alle- 
vati , e liamo  Tempre  vivuti  infleme.  Quelle  ragio- 
ni m’ avevano  indotto  a fupplicare  il  tuo  Auguflo 
Padre  a voler  onorarlo  d’un  luogo  nel  Senato;  ma 
egli  c flato  rifervato  alla  tua  bontà  di  farmi  quella 
grazia:  imperciocché  la  madre  di  Romano  per  an- 
che non  aveva  perfettamente  compiutele  folennità 
ìichiefte,  nè  alfegnati  i quattro  milioni  di,fefter- 
7) , che  aveadichiarato  di  dargli  nelle  lettere  da  lei 
fcrittc  all’  Imperadore  tuo  Padre.  Il  che  dipoi  ha 
ella  finto  indottavi  dal  mio  coniglio  ; impercioc- 
ché gli  ha  ceduti  dei  fondi,  ed  in  quella  ceflione 
ha  olfervate  tutte  le  formalità  neceflarie  . Così  og- 
gi che  fi  è levato  l’oftacolo,  per  cui  le  fperanze 
noftre  venivano  ritardate,  non  fenza  gran  fiducia, 
io  follecito  per  lui  . Fa  un  fedele  atteftato  de  i buo- 
ni coflurpi  del  mio  Romano  oltre  l’ afferro  all’ arri 
liberali,  la  pietà  lingolare  verfo  de’  fuoi;  alla  quale 
egli  dee  la  fucceflione  di  fuo  Padre,  la  liberalità 
di  fua  Madre  , e 1’ adozione  che  il  Patrigno  ha  fat- 
ta di  lei . Tutto  quello  riceve  un  nuovo  luflro  e 
dalla  fua  nafeita , e dalle  ricchezze,  ch’egli  pof- 

fiede 
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fiede  di  cafa  fua.  Io  fpero,  che  le  mie  umiJiilìmc 
fuppliche  non  ifcemeranno  punto  a’  tuoi  occhj  il 
pregio  di  tutte  quelle  cofe  . Io  ti  fcongiuro  dun- 
que, Signore,  a degnarti  di  concedermi,  che  io 
pofla  rallegrarmi  di  ciò,  che  io  (limo  giufto , e con- 
cedermi la  contentezza  di  potermi  gloriare  della 
tua  approvazióne,  non  (blamente  per  me  ftelfo , 
ma  per  l’amico  medefimo. 


■ OSSERVAZIONI. 

S’intende  da  quella  lettera,  che  i Senatori  erano  obbligati 
a provare  uno  (tato  d’  un  certo  numero  di  Ccflcrz/ , prima 
di  potere  arrivare  alla  dignità  Senatoria  . Suetonio  Cpecifica 
quella  Comma  . Senatorum  cenfum  ampliavi!:  ac  prò  oflìngento- 
rum  millium  fumma  dutdccies . H.  S-  tajfavie , f upplevitque  non 
habentibus  (a).  ,,  Auguflo  ampliò  lo  flato  dei  Senatori  . c 
,,  laddove  ognun  d’ efli,  era  obbligato  ad  avere  ottocento  mi- 
„ la  fcflerzj  di  flato  gli  obbligò  ad  averne  un  milione,  c 
» dugento  mila  , e fomminiltrò  di  fuo  proprio  a quelli  che 
».  non  1’  avevano,  fino  a quella  Comma  . ,,  Quella  propor- 
zione di  ricchezze  chiamavaCi  Cenfuj  Scnatoriui  ; e Cu  origi- 
nalmente iflituico,  come  il  più  efficace  mezzo  per  impedi- 
re che  non  venifl'ero  Ccelti  in  tal  ordine,  quelli,  che  per  la 
propria  indigenza  recar  potettero  inCamia  , o diConore  all’ al- 
to rango,  che  occupavano.  Secondo  Plinio  l’ idoneo  l’effetto 
non  corriCpoCe  al  diCegno  Ei  dice  nel  principio  del  Cuo 
decimo  quarto  libro.  Voftquam  Senato/-  cenfu  legi  caeprus , )u- 
dex  Jieri  cenfu  magiflratum , tiuc cinque  nibil  magie  exornare, 
quam  cenfua , pejjum  iere  virar  praetia  : omnefque  a maximo  bo- 
na liberale s didae  artes  in  contrarium  cecidere  , ac  fervitute 
foia  profici  caeptum.  ,,  Dopo  che  s’ incominciarono  a Cceglie- 
,,  re  i Senatori  Cecondo  le  loro  ricchezze  , Cecondo  le  ric- 
,,  chczze  a crearli  i Giudici,  ed  edere  degl’  impieghi  civili 
,,  c militari  le  ricchezze  il  maggiore  ornamento,  divenne 
,,  affatto  inutile  il  merito,  e quelle  arti  mancarono,  che» 
Tom.  II.  zz  z „ dal 


(a)  Sueton.  Caefar,  Augullus  cap.  41, 


iiRora. 

A.U.C. 

850. 
Traj.  i. 
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„ dal  maflìmo  bene»  la  libertà  onde  nacquero,  prefera  il 
,,  nome  di  liberali,  e una  vii  fervicù  divenne  la  ftrada  ficu» 
j,  ra  per  avanzarli  ,,  • 

LETTERA  IV.. 

PuNia  all*  Imp.  Trajano. 

Argomento  . Supplica  Trajano  voler  concedere  la-» 
cittadinanza  di  Roma  ad  Arpocrate  medico,  che 
1'  aveva  guarito  da  una  grave  malattia . 

L’  anno  paflato  una  fiera  malattia  mi  ricfufle_* 
quafi  all’eftremo.  Io  ebbi  ricorfo  ad  un  me- 
dico, il  cui  fervigio , ed  affetto  non  paffo  degnà* 
mente  riconofcere  , fe  la  tua  bontà.  Signore , a ciò 
non  m’  ajuta.  Il  che  m’invita  a fupplicarti  a valer- 
gli accordar  fa  grazia  della  cittadinanza  Romana; 
imperciocché  effendo  fiato  meffo  in  libertà  da  una 
foreftiera,  egli  medefimo  è forefiiere  . Chiamali  egli 
Arpocrate.  Quella  , che  gli  ha  donatala  libertà, 
fi  chiama  Termuti  moglie  di  Teone,  morto  gran 
tempo  fa.  Aggiungerò  ancora  un’  umililfima  fup- 
plica  in  favore  d’  Antonia  MaffitnilTa,  donna  illu-  * 
lire,  e di  merito  : ed  è di  voler  concedere  a due 
delle  fue  liberto  Elia,  ed  Antonia  Arraeride  il  pie- 
no diritto  della  cittadinanza:  nè  io  ciò  ti  doman- 
do, che  a’  prieghi  della  padrona  medefima  . 


1ET- 
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LETTERA  V.' 

Pi  IN  io  ali’  Imr.  Trajàno. 

Argomento.  Rende  grafie  all'  bnperador  Trajano 
per  tutto  ciòcche  aveva  impetrato . E dopo  d' avere 
ottenuta  la  cittadinanza  Romana  per  Arpoc rate , 
domanda  l'altra  d'  Alejfandria  come  neceJJ'aria. 

'•  • *.r  ••  • 

TI  rendo  umiliffime  grazie  ; Signore  y che  tu  lidaRom. 

fia  degnatosi  prontamerrte  concedere  la  cit-A-u  c* 
radi nanza  Romana  ai  liberti  d’una  gentildonna  mia  Tr5“’,, 
amica , e ad  Arpoerate  mio  medico . Ma  allorché 
io  ho  volato  far  regiftrare  1’ età  di  quello,,  e le  fue 
facoltà,  come  tu  m’ avevi  ordinato,-  perfone  molto 
efperte , ed.  abili  di  buon  Cuore  mi  hanno  avver- 
tito, che  prima-  d‘ ottenergli  la  cittadinanza  Ro- 
mana, io  doveva  procurargli  quella  cf  Aleffandria, 
perchè  egli  è Egiziano  . Come  io  non  credeva  , che 
vi  foffe  differenza  alcuna  tra  gli  Egiziani  , e gli 
altri  ellranci , -io  ni’  era  contentato-  di  fcrivcrci*. 
ch’egli  era  (lato  melTo  in  libertà  da  una  llraniera, 
che  già  da  molti  anni  era  morta.  Non  mi  dolgo 
però  della  mia  ignoranza,  poiché  ella  mi  fa  rice- 
vere da  re  più  d’  una  grazia  per  una  meJefima_> 
perfona-  Ti  fupplico  dunque,  affinchè  io  polla  go- 
dere del  tuo  beneficio  a tenor  delle  leggi,  d’ accor- 
dargli la  cittadinanza  d’  Aleffandria , e di  Roma- 
Per  non  lalciar  niente  che  poteffe  ritardare  il  cor- 
fo  della  tua  bontà,  ho  mandata  a’ tuoi  liberti  nota 
de’  fuoi  anni,  c de'  fuoi  beni,  come  cu  bai  coman- 
dato. ... 
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LETTERA  VI. 

L’  Imp.  Tra  j a no  a Plinio^. 

Argomento.  Rifpnde  a Plinio , dicendogli  , che  con- 
cede ad  Arpocrate  fuo  medico  anche  la  cittadinan- 
za d‘  Alejjandria . 

Di  A-  OEguendo  il  coftume  de’  miei  Predeceflori  ho 
grippina^,  rifoluto  di  non  concedere , fe  non  con  gran.» 
bairà  circofpezione , il  diritto  della  cittadinanza  d’  Alef- 
Ccrm.  Candria ; ma  dopo  d’averti  già  accordato  per  Ar- 
A. U.C- poetate  tuo  medico  quello  .della  cittadinanza  Ro- 
mana,  io  non  porto  rifolvermi  a negarti  ancor  l’ al- 
rri,  ,‘tro,  che  mi  domandi  per  lui.  Fammi  tu  dunque 
Capere,  Cotto  qual  prefettura  d’Egitto  propriamen- 
te egli  ila,  affinchè  io  porta  inviarti  una  lettera  per 
Pompeo  Pianta  governatore  di  tutta  quella  pro- 
vincia . 

LETTERA  VII. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Dopo  avere  atteflato  un  fommo  godi- 
mento d'  avere  impetrata  la  cittadinanza  d'  Aìef- 
fandria  per  Arperate.  Domanda  ancora  una  let- 
tera per  Pompeo  Pianta  , e la  ferminone  d' an- 
dargli incontro  por  lungo  fpazio  . 

dlR,om  F°flb  efprimerti  /Signore,  qual  conten- 

A _u.c.  J_\|  tezza  ho  io  avuta  in  comprendere  dalla  lec- 
Tr/j'i.  tera>  di  cui  m’ hai  tu  onorato,  che  a mia  intercef- 
fione  tu  avevi  conceduta  la  grazia  della  cittadinan- 
za 
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za  d’ Aleflandria  ad  Arpocrate  mio  medico,  ben- 
ché ad  efempio  de’  tuoi  Prcdeccflori  tu  ti  (la  fatta 
.una  legge  di  non  accordarla  che  con  grandi  pre- 
cauzioni . Arpocrate  è della  provincia  di  Mcn^i . 
lo  dunque  ti  fupplico  , Signore,  ad  inviarmi,  co- 
me tu  m’  hai  promeffo,  una  lettera  per  Pianta  go- 
vernatore d’  Egitto  Io  conto  l’ ore  per  comparirti 
davanti  per  godere  più  prefto  le  dolcezze  d’un  ar- 
rivo da  tutti  bramato-  Permettimi  dunque.  Sir 
gnore  , di  venire  ad  incontrarti  più  lontano,  che 
*’  polfibile' 


OSSERVAZIONI. 

• - _ . , : . j - ■ 1 . . .•  1 v • : 

Jutralipten  adfumpji  (a).  L’ j .ttraliptae  non  erano  veri  me- 
dici -,  erti  non  facevano  che  applicare  dei  rimedj  ertemi  , cd 
ungere  in  una  miniera  fpecialc  l’ inferma . Celfo  fa  vedere 
la  d tìerenza  chi  parta  fra  Mediati , e Jatralipta  , laddove.-» 
dice  , fanui  homo  qui  :y  beiteli  Jet  , J'uae  fpontìi  cji  , nulli  1 
ebligare  f;  ! ir  gibus  d'b:t,  a:  nequt  Medico,  neque  Jatrulipta 
egei e ■ >,  Un  uomo  fa  no  , e gagliardo , c eh’  <!  libero  di  Te  non  dee 
,,  obbligarrt  ad  alcuna  regola  di  vivere  , nè  impacciarli  del 
,,  medico,  o del  Jatralipte  ■ La  parola  I*r,o«Xi'nriV  è Compo- 
rto di  iVr/> i(  medieut , c «w'i errut  ( b ) unéior  . Anticamente  i 
medici  facevano  ancora  da  chirurgi  , mi  lungo  temfio  avanti 
Plinio  furono  rtabiliti  in  una  miniera  più  unifocnhe  e rego- 
lare, e quelli  che  facevan  profefliooc  di  curjre'  alcune  mi* 
lactie  particolari  rtimavanft  allora  , come  anche  al  prefente  > 
empirici  • 

Dei  ei  c evitatemi  Romanam.  La  cittadinanza  Romana 'era_» 
più  o meno  ampia,  fecondo  la  maniera  in  cui  li  dava.  Gli 
flranieri  o quei  che  non  vivevano  dentro  la  città  ,0  il  dirtretto 

v di 

- ■ • ■ v.  J ■ . .1  , : 

.ui’  j ' . 


(fl)  EP-  4- 

( b ) Gli  aliptae  cran  quelli 
Che  vi  fervivano  al  bagno  ; 
elft  ungevano  le  petfone , 
benché  lane,  le  quali  ufava- 


no  di  farli  ungere  in  tal  gui- 
fa  per  render  le  lor  memora 
arrendevoli  ; o per  impedire 
la  fovcrchia  tral’pirazione . 
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di  Roma  la  godevano  fpefle  volte,  ma  con  certi  limiti* 
.Erano  erti  incorporati  alle  Tribù  delle  città  j ma  febbcne_> 
avellerò  dritto  a votare,  era  loro  vietato  di  ^refcntarfi  per 
candidati  ad  alcuna  carica  dello  flato!  Là  richiefla  pertanto 
di  Plinio  in  favore  di  Arpocratc  fembra  fatta  con  grandifli- 
mo  difeernimento.,  perché  nel  tempo  ifleflb  che  la  prolcf- 
Jlion  di  medico  lo  rendeva  incapace  .di  attendere  ai  doveri 
di  un  pubblico,  ulìzio,  il  dtitto  di  votate  ne’  comizi , era  un 
privilegio  delidefabile  inficine  , e va  nrnggiofo  . L’  onore  della 
cittadinanza  Romana  , quando  veniva  accordato  Tenta  ^ifer»- 
va  , era  ampliflimo  , e dava  lai  -cittadini  che  lo  godevano'  il 
diritto  di  pretendere  non  fotofile  pw  a ite  iinagiltraturo»  ma 
ad  ogni  Torta  ancora  di  pubblici  privilegi,  c diltinzioni . 

Da  juj  Ouìritium  libtrtis  Antonia*  Maximillae • L’  )us  Qtriri- 
, tinnì  era  la  bafe  .fonda  re  e or  ale  -fu,  cy  i fi. regolava  la  priva- 
ta proprietà  dei  beni  , è dritti  alte  portone  particolari  . 
Per  quello  •tis  i>uiritiiitn  \ coivano  ai  cittadini  accurati  i.  lo- 
ro retaggi  - La  .^ilicrcnza  che  patta  fra  i due  privilegi  di 
cui  fi  parla  , e fl  fa.. richieda  in  quella  lettera,  viene  accen- 
nata .da  uno  dei  commentatori  , viri  dofii  bitte  ita  difternunt , 
ut  pis  Qui'ritium  privatiti n civiuin  jus , Civitrts  asitem  publicum 
jusf  ampie  fiat  ur.r‘  *’  ' . ** 

Quod  st  te  petente  patrona  , peto  . Secondo  le  coltituziotu 
Romane  il  patronus  ancora  riteneva  Tempre  una  fpccie  di  auto- 
rità fui  liberto . Prima  della  cirimonia  della  manumiflioue  , 
egli  era  padrone  afl'oluto  di  uno  fchiavo  , e dopo  averlo  af- 
iraucliito  diventava  pittrouut  del  liberto  * e il  Tuo  diritto  di 
patronus  cominciava fobico  ch’era  fpirata  l’autorità  di  pa- 
drone . Ma  l'jttr  Qjtirhium  flabiliv'a  effettivamente  fi  liberto 
c lo  rendeva  aflblutamente  difpotico  dei  Tuoi  proprj  beni,  ai 
quali  il  padrone,  in  vigore  della  legge  dèlie  dodici  tavole 
aveva  diritto,  quando  il  liberto  folle  morto  ab  inteflato,v 
che  non  lafciafle  alcuna  legittima  prole,  nata  dopo  edere 
flato  affrancato.  Era  dunque  di  giuflizia  Che  I* )us  Quirs- 
tiuin  non  li  accordatici  fc  non  all*  interceflìone  del  Patronus , 
E noi  troveremo  che  quantunque  volte  raccomanda  Plinio 
una  fimil  fupplica  all’Imperatore,  l’aflìcura  chela  richiefla 
viene  originalmfinte  . dal  ‘Patronus  della  perfona. eh’ ei  rac- 
comanda . 

La  rifpufla  di  Trajano  a Plinio  fu  quello  particolare  è per- 
duta . Ma  la  lettera  , (a)  dhc  dovea  fuccedccc  imraediataincn- 

•i  »-  • 1 dl!>t  */.  . I ‘.li  tC  J 

l«)  La  lettera  V. 
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-te  a una  tal  rìfpofla  parla  d’un  certo  previo  privilegio  che 
doveva  ottcnerfi  dagli  Egizj  , prima  che  erti  pretender  potef- 
fero  alla  Cittadinanza  Romana  . Ecco  le  parole  . Admonitur  tum 
a periticribus  ,.debuifje  me  ei  ( H.trpoerati  ) unte  Alexandrinam  ci - 
•vitatem  impeti-*  e,  delude  Romanam  quo  -ietm  ejfet  Aegypriut  . la 
qual  maniera  forte  (lato  accordato  agii  Alertandrini  un  tal  pri- 
vilegio , o fc  deftinato  forte  > come  un  onore  , o come  una  rcllri- 
zione  per  gli  Egiziani , in  tanta  diftanza  di  tempi  non  è poflibilc 
jl  divifarlo.  Tali  requifit»  neceflarj  perottenerc  la  cittadinanza 
Romana  > che  s'ignoravano  affatto  anche  al  tempo  di  Pli- 
nio, è una -circortnnza  da  forprenderci , c da  dolerci , eJ  una 
delle  moke  prove  per  renderci  convinti  di  quanto  deve  ri- 
maner corta  la  noiru  cognizione  nelle  -varie  diramazioni 
delle  leggi  Romane. 

Roga  erro,  tndulgentijjme  Imperator , ut  mibi  ad  Pompeiani  . 
Plantam  praefedum  Aìgypti , amlcurn  tuum  lyv.  I va»;  paefi  con- 
quidati d.r’ Romani  venivano  governati  o da  un  Proconfole, 
o da  un  Propretore,  o da  un  Prefetto.  Quei  oh’  eran  gover- 
nati da’ aue  primi  chiamavanfi  provinciae  ; quelli  ch’eran 
governati  da  un  Prefetto,  chiamavanfi  prefetture  (a) , e quedi 
ultimi  generalmente  eran  quelli  eli*  eran  incori!  in  disgra- 
zia , c in  Sofferto  di  Roma  ■ La  Prefettura  dell’ Egitto  ( b ) 
non  durava  più  d’.un  anno,  e quando  quel  minidro  partiva 
da  Roma  età  obbligato  a Inficiare  i-fuoi  figli  in  mano  dell* 
Imperatore,  come  in  ortaggio  per  la  fua  fedeltà  , e buona 
condotta.  Un  tal  grado  di  cautela  nel  governo  dell’  Egitto, 
può  portarci  a penfarc  che  la  cittadinanza  d*  Alelfandria , 
forte  dertinata  più  come  un  impedimento,  che  come  un  avan- 
zamento per  ottenere  la  Romana  • Immediatamente  dopo  la 
morte  di  Cleopatra T Egitto  fu  ridotto  in  provincia  da  Au- 
gurto , ch’era  particolarmente  rigido  nel  tener  lontane  dal 
viaggiare  in  quella  provincia  per  pura  curiofità , fenza  qual- 
che particolare  interefle  che  ve  le  portaflc;  le  perfone  di 
autorità,  e d’  importanza  . ,,  Ei  riguardava  l’Egitto,  dice 
„ Tacito  (Oa  come  la  chiave  dell’Italia  , tanto  per  mare 
Tom.  LI.  A. a * che 


(u)  I popoli  delle  provinetae 
praefeCturae  • craio  fpcgliati 
delle  lor  proprie  leggi,  cd  c- 
rano  interamente  foggetti  alle 
leggi,  coftumanzc  , e magiftr*- 
Vatc  di  Roma, 


(£)  Nel  regno  d’Augufto.,iI 
miniftro  mandato  a governar 
1’  Egirto  cliiamart  Prtiefcfluc 
Auguftalii . 

(c)  Annal.lib.  a,  cap.  fy> 
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,!  che  per  terra;  e (limava  che  una  volta  prefo  che  fofli_j. 
,,  non  potrebbe  facilmente  riconquiltarG ,' eflendo  lituaco  in 
„ maniera  da  difenderli  con  poca  gente  contro  un  namero- 
„ litiimo  elcrcito  ,,.  Plinio  nel  fuo  Panegirico  (a)  chiaraa_>- 
gli  Egiziani  ventofa  ip  infolent  natie.  E dalle  cfprcrtioni  che 
trovanQ  in  varj  altri  antichi  fcrittori  G può  concludere  che 
fi  confervava  una  continua  gclolia  fra  le  due  nazioni  , tal- 
mcntechè  gl’  Imperadori  Romani,  forte  per  politica  o per 
freno  continuarono  a far  governar  l’Egitto  da’ Prefetti,  e 
fccglievano  a una  carica  sì  gelola  un  minillro  , fui I a di  cui 
iedci.cd  integrità  ripofar  poteflero  Gcuramente.  Tale  era_» 
Pompeo  Pianta,  che  Plinio  onora  in  quella  lettera  col  titolo 
di  amico  di  Trajaoo;  e 1’  Impcradore  in  ri  ('polla  conferma 
la  dichiarazione. 

Tu  ex  que  nomo  Jie  notum  mibi  facete  debtbii . {b)  L’  Egitto 
era  divifo  in  nomet  • Dividitur  in  praefeflurat  oppidorun  quat 
mmoi  vocant  (c) . ,,  E’  divifo  in  tanti  dillretti  di  città,  che 

,,  chiamano  nomos  „ • E coti  noi  troviamo  nella  fcrittura > 

tradotta  dai  fettanta.'  rioAit  «Vi  rdxie , usu  tófizi  èri  viu»  (d)  ■ 
Città  contra  città,  e nomo  contra  nomo . Quelli  nomi  corri* 
fpondevano  in  qualche  parte  alla  divifione  delle  contee  d’ In- 
ghilterra. Il  mezzo  dell’Egitto  era  chiamato  particolar- 
mente Heptanomit  da  fetee  dillretti  che  anticamente  compren- 
deva . Plinio  in  rifporta  alla  domanda  di  Tra;3no>  gli  la  fa- 
pere  che  Arpocrate  era  ( to/xò  Mijttpiojx»  ) della  provincia 
di  Mcnfi  , che  fembra  un’ onorevole  circollanza  in  favor  d"  Ar- 
pocratc  , come  che  Menfi  era  un  tempo  la  capitai  dell’  Egit- 
to , e al  tempo  di  Piinio  la  più  florida  y c la  niù  opulenta- 
città  di  quella  provincia.  Secondo  il  dottor  Pocock  non  fe 
ne  può  accertar  la  Gruazione  ; oè  fe  ne  vede  al  di  d’  oggi  ve-- 
(ligio  alcuno  . (e)  etiam  periere  ruiuae . 

LET- 


(«)  Cip.  51. 

(b)  E P - 13.  Editili  Gongola. 
(e)Plinii  Nat.  Hiftor.  lib.  f. 
cap.  9. 

(d ) Uscenti  K(?  . XIX,  i.  La 


profezia  d’  Ifaia  della  conftirto- 
ne,  e dirtenrtone  d’ Egitto . 

(r)  Vedi  il  Dottor  Pòcock 
nella  fua  deferizione  dell’  fu- 
riente voi.  I.  cap.  J. 


nn,'. 


— nipitizayi  b.y_  Coogle 
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LETTERA  Vili. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Chiede  licenza  di  poter  andare  a Ti- 
fano, ora  detto  Città  ai  Caftel/o  , ove  pojfedeva 
una  villa  ; che  in  diverfe  lettere  chiama  Tofca 
per  i (larvi  un  mefe , mentre  ivi  Plinio  voleva  far 
edificare  un  Tempio,  in  cui  colla  per  mi  filone  dell' 
Jmperadcr  Trajano  peni  ava  di  trafportare  alcune 
Statue  de'  Principi , che  teneva  fparfe  per  altre— > 
fue  ville.. 

Dopo  che  il  tuo  Augufto  Padre,  e con  un  bel- diUom. 

liflimo  difeorfo,  e co’  più  glorioli  efempj  A.u.c. 
eccitò  tutt’  i cittadini  alla  liberalità , io  gli  doman-  xVjj  1. 
dai  permilfionc  di  trafportare  nel  luogo  della  mia 
origine  le  llatue  degl’  Impcradori  che  ini  erano  per- 
venute per  diverfe  eredità  , c che  io  con  ferva  va_» 
tali  quali  aveva  ricevute  in  terre  lontane;  ed  io 
lo  fupplicai  d’  approvare, che  vi  aggiugaelfi  la  fua. 
Quando  egli  m’ebbe  ciò  accordato  con  piena  tefti- 
monianza  di  foddisfazione,  io  ne  fcriflì  a i Decu- 
rioni, acciocché  mi  alfegnalfero  il  fito  , in  cui  po- 
teri fabbricare  un  Tempio  a mie  fpefe . Avevano 
elfi  lafciata  al  mio  arbitrio  in  onore  dell’ opera  iftef- 
fa  1’  elezione  del  fito.  Ma  ciò,  che  io  non  ho  po- 
tuto fare  inlino  ad  ora,  impedito  prima  dalla  mia 
malattia  , e poi  da  quella  del  tuo  Augufto  Padre, 
c finalmente  dall’ obbligo  della  carica,  che  tu  mi 
hai  conferita , io  credo  poter  facilmente  oggidì  efe- 
guirlo.  Imperciocché  il  mio  mefe  di  fervizjo  fini- 
fee  il  primo  di  fettembre;  e vi  fono  molte  fcfte_» 
nel  feguente  mefe.  Adunque  ti  fupplico  prima  di 
.ogni  altra  cofa  di  permettere,  che  la  tua  Statua  ab- 
T»m.  li.  A a a » bia 
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bia  luogo  nel  Tempio,  che  io  fon  per  fabbricare;, 
poi,  per  flettermi  in  illato  di  potervi  travagliare 
più  predo,  concedermi  la  facoltà  d’ andarmene  ; ma 
egli  non  conviene  punto  alla  mia  lincerità  il  dim- 
inuiate appreffo  la  tua  bontà,  che  accordandomi 
queda  grazia  , tu  accomoderai  molto  bene  i miei 
privati  interedi.  Io  fono  sì  poco  in  idato  di  allun- 
gare l’ affitto  delle  terre  , che  ho  in  quel  paefe,  ec- 
cedente la  fomma  di  quattrocentomila  fefterzj , che 
l'affittuario  che  ne  piglierà'  il  polle  do,  dee  potar 
le  vigne  immediatamente  dopo  la  prodìma  ven- 
demmia . La  continua  derilità  m’obbliga  anche  a 
penfare  a molti  rilafci,  che  io  non  poflo  ben  rego- 
lare, fc  non  mi  ci  trovo  prefente.  Soddisfarò  dun- 
que, c con  un  pronto  ritorno  a ciò  che  io  debbo 
alla  tua  bontà;  e con  gli  ordini,  che  io  darò  d' in- 
nalzare le  Statue,  a ciò  che  io  debbo  agli  Dei,  fe 
per  adempier  l’uno,  e 1’  altro  tu  vuoi  accordarmi 
una  licenza  di  trenta  giorni;  imperciocché  un  più 
corto  fpazio  non  mi  farebbe  d’  alcun  ufo,  poiché 
il  luogo  della  mia  origine  j e le  terre  , di  cui  par^ 
lo  fono  lontane  da  Roma  più  di  cento  cinquanta, 
miglia . 


• • L E T T E R A IX- 

L'  Imp.  Traj ano  a Plinio» 

Da  A-  Argomento.  L'  Impera  dorè  concede  a Plinio  tutto 
grippina  ciò  che  aveva  domandato. 

nella  - 

inaila  fi. a u mi  hai*  efprcde , per  ottenere  il  tuo  con- 
A ymc  JL  gedo , tutte  le  ragioni  che  riguardano  e 1’  u- 
«5i.  tile  pubblico,  e 1*  intcrefle  tuo  particolare . Ma  una 
Traj. ».  fola  baftava-,-ed  è che  tu  lo  deliderafli  . lmpercioc»- 

ehè 
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chè  io  non  dubito  punto,  che  fubito  che  ti  farà 
permeilo „ tu  non  ti  renda  ad  un  impiego,  eh’  eli- 
ge  tanto  d’  affiduità'.  Io  non  t’impedifco  punto  che 
tu  non  poffa  mettere  la  mia  Statua  nel  luogoche 
tu  le  hai  deftinato;  benché  io  abbia  rifoluto  d’ef- 
fere  molto  rifervato  fopra  quelli  onori.  Io  non  vo- 
glio che  paja,  che  io  abbia  ftornato  il  corfo  <iella_r 
tenerezza  tua  per  la  perfona  mia  . 

osservazioni*. 

Siccome  Trajano  non  tornò  certamente  a Roma  fino  all*’ 
anno  Sji.  nel  confolaco  di  Sodio  Senecione,  c di  Aulo  Cor- 
nelio Palma;  e ficcome  Plinio  era  probabilmente  nell’  im- 
pazienza di  dare  le  piò  pronte  riprove  della  Tua  devozione 
al  Sovrano  con  erigere  il  piò-  pretto  che  podibit  folle  una_» 
Statua  dell’  Imperatore  a Tiferno  Tiberino,  la  lettera  fu  tal 
propofito  può  ragionevolmente  fupporfi  edere  data  fcritta  in 
quelRanno  . Non  è egualmente  agevole  Raccertare  il  luogo 
d’onde  fu  fcritta  la  rifpolla  dell’Imperatore,  ma  può  fup- 
porfi,  eh’  ei  folle  ancora  in  Germania  . La  di  lui  rifpolta , 
alla  richieda  di  Plinio,  è in  fommo  grado  cortefe,  e fa  co- 
nofeere  non  folamcnte  un  animo  grande  nel  determinarfi  » 
ricuiare  tutti,  i pompofi  onori,  ma  uno  draordinario  alletto 
altresì  rerfo  Plinio,  nel  dcGdere  da  tal  proponimento. 


LETTERA  X. 

f 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Akgomnnto.  Si  feufa  apprejfo  l' Imp.  Trajanò  , che 
come  Prefetto  dell' Erario  avejje  negato  a i popoli 
dell'  Affrica  il  fio  patrocinio  cantra  Mario  Prifco , 
li  quali  poi  per  ordine  del  Senato  prefe  a difendere  . 

APpena  io  fui  innalzato.  Signore,  dalla  tuaAu°r' 
benevolenza  alla  Prefettura  dell’erario,  che  Aj  ' 
di  fatto  rinunziar  alPavvocazione,  di  cui  io  non  Traj.s. 

era 
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era  flato  mai  indiftintamenre  caricato;  e rinunziai 
per  adempire  con  più  di  libertà  tutt’  i doveri  del 
mio  nuovo  impiego . Per  quella  ragione,  allorché 
i popoli  d’  Affrica  mi  domandarono  al  Senato  per 
lor  difenfore  contra  Mario  Prifco,  me  ne  fculai , 
e la  mia  feufa  fu  ricevuta  . Ma  dappoi  che  tu  di- 
fegnato  Confole  hai  dichiarato  , che  noi  , di  cui 
per  altro  era  ftata  accettata  la  feufa  , dovelfimoef- 
iere  in  potcftà  del  Senato , e doveflimo  tollerare  , 
che  i noftti  nomi  fodero  pofli  nell’urna,  ho  giudi- 
cato cfler  cofa  confacevole  in  fommo  grado  alla_» 
felicità  del  prefente  governo  il  gire  a feconda  de 
i voleri  particolarmente  sì  moderati,  e sì  ragione- 
voli di  queft’ Ordine  ampliflìmo.  Io  defldero,  che 
tu  approvi  le  ragioni  .della  mia  ubbidienza.  Imper- 
ciocché non  voglio  far  niente,  nè  dir  niente, che 
sì  puri  coflumi  come  i tuoi  portano  condannare. 


LETTERA  XI. 


da  Agri. 
° flui- 
tile al- 
tr*  città 

tirila 

lulTa 

A.  U.C. 

•jl" 
Traj,  s. 


L*  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Trajano  loda  il  fatto  di  Plinio. 

TU  hai  foddisfatti  tutt*  i doveri  d’  un  buon 
cittadino,  e di  un  buon  fenatore  , deferendo 
a tutto  ciò  che  il  Senato  giuftamente  defiderava_, 
da  te.  Io  non  dubito  punto,  che  tu  non  fia  per 
adempire  con  fedeltà  il  miniflero,  di  cui  fei  flato 
incaricato. 

OSSERVAZIONI. 


Plinio  era  in  quello  tempo  già  da  due  anni  Praefeflus  aera- 
rti. Tutti  i pagamenti  da  prefentarfegii  dallo  (lato,  e parti- 
colarfnente  le  fpefe  ncccflaric , per  mantenere  le  forze  di  ma- 

xc. 
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re  , e di  terra  » per  ricevere  gli  Ambafciatori  , per  li  pub- 
blici edilizj , per  li  giuochi  ) per  li  trionfi  > e per  I*  ovazioni  , 
sborfavanfi  dalla  pubblica  cancelleria  , ec.  VracfeR/  aerarii 
eran  tre,  due  de’  quali  fi  ricercavano  per  aflìitcre  all’uii- 
zio,  e il  terzo  non  poteva  attentarli  per  più  lungo  tempo  di 
un  mefe>  come  può  raccoglierli  dal  palio  di  Plinio  nell’otta- 
va  lettera  : nam  iy  menflruum  meu>n  calendis  feptemb'ij  finitur  , 
iy  fequen/  menfij  ctmplurer  die/  fenato/  babet  (<i) . I commen- 
tatori fu  quello  p a fio  lì  fono  ingannaci , quando  efii  dicono  » 
che  Coruuco  Tcrtullo  fotte  l’unico  collega  di  Plinio  nella  te- 
foreria  »e  che  ciafcheduno  dei  commifiionanci  fervide  mefe  per 
mefe  in  quefi’ ufizio  • Ma  il  commentatore  dimentica  le  par- 
ticolarità nella  quarta  lettera  del  terzo  libro  intorno  al 
procedo  di  Cladìco,  cove  efprefia mente  dice  a Magri  no.  College 
optimi , meique  amanti  (fimi  de  comuni/  offici/  ncccffitatibuz  prelocuti , 
excufareme , {yexhimerc  tentarunt  (b)  ■ Da  Dìon  Cafiio  (c)  Tap- 
piamo il  numero  cfatto  di  quelli  ufiziali,  comecché  Itabilici 
da  Augufio  , e perciò  Tappiamo  a puntino  il  numero  di  quelli 
minifiri,  come  li  (labili  Augufio  » e perciò  non  vi  mancano 
argumenti  a nenfare,  che  il  numero  ne  folle  diminuito  co- 
me non  vi  eltendo  fondamento  alcuno  a penfare  che  ne  fofie 
diminuito  il  numero  dagl’  Imperatori  che  ne  vennero. 

La  data  di  quella  lettera  può  fittarfi  a un  bel  circa  . Pli- 
nio dice  ad  Arriano  nell’ undecima  cpifiola  del  fecondo  li- 
broi  che  Prifco  fu  efaminato  in  gennajo,  quando  1’  Impera- 
dorc  era  Confole,  c preliedeva  in  Senato  (</) . Quell’  epifiola 
pertanto  dee  edere  fiata  fcritta  prima  del  ritorno  dell’  Im- 
peratore dalla  Germania  , e dopo  che  Plinio  ebbe  facto  il  fuo- 
riaggio  in  Tofcana  , dove  fi  trattenne  tutto  il  mefe  di  fet- 
retnbrc;  e quindi  noi  podiamo  adìcurarci  di  nuovo,  che  l’ar- 
rivo dell’Imperatore  a Roma  , dopo  edere  fucceduto  all’Im- 
pero feguì  aliai  tardi  nell’  anno  S51. 

LET- 

• t.  '•  j ■ . 

(n)  Editio  Longoli!  ep.  .14. 

5.  7 35- 

(b)  lbid.  pag.  1 38. 

(c) ,  Lib.  5 j.  A. U.  C.  75$*- 


(</)  Princeps  prxfidcbat  ( e- 
rat  enim  confili  ) ad  hoc  ja- 
nuarius  menfij  ec. 
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LETTERA  XII. 

P LtN-i  o aìl’  I-m-p.  Tra j ano. 

Argomento.  Supplica  Trajauo , che  voglia  aver  per 
raccomandato  Rofiano  Geminio  ft/o  pretto  amico . 

a»  Rom.T  Tuoi  benefici,  o Signore,  mi  hanno  ftrettiffi- 
A.  u.c.  niamente  legato  a Rollano -Geminio-  Io  l’ho 
jr  j?4  avuto  per  Qiiclìore  nel  tempo  del  mio  confidato, 

’ e Tempre  ho  trovato  in  lui  ogni  forra  di  confidc- 
• razione  per  me  . Egli  continua,  dopo  che  io  fono 
ufeito  di  carica,  a darmi  tanti  fegni  di  ftima.e  de- 
ferenza,  che  il  fuo  particolare  affetto  mette  il  cu- 
mulo alle  pubbliche  prove,  che  io  aveva  già  dell?*, 
iua  amicizia.  Ti  fuppliqo  dunque  di  voler  accor- 
dare il  fuo  innalzamento  alle  mie  preghiere.  Se_* 
tu  vuoi  fidarti  di  me,  lo  ammetterai  anche  a par- 
te  della  tua  benevolenza . Egli  faprà  bene  coll’efat- 
tezza  fua  adempir  le  minime  cofe  , che  tu  gl*  im- 
porrai, e moflrarfi  degno  delle  maggiori.  Se  io  mi 
tilendo  meno  fopra  le  fue  lodi,  ciò  procede,  per- 
chè m'immagino,  che  la  fua  probità,  la  fua  inte- 
grità, la  fua  prudenza  ti  fian  note  per  le  cariche, 
cfh’ egli  ha  efercitate  fotto  i tuoi  occhi  in  Roma), 
cd  finche  per  l'onore  ch'egli  ha  avuto  di  fervire_> 
nelle  medefime  tue  armate.  Ma  ciò  che  io  liimo 
di  non  aver  abbaftanza  compito  rifpetto  alla, mia 
tenerezza  per  lui,  è di  fupplicafti , Signore, colle 
più  vive  ed  efficaci  .iftanze  , che  poffo,  di  farmi 
vedere  con  mio  fiommo  giubilo,  crefcere -la  di- 
gnità del  mio  Queftore,  cioè  a dir  la  mia  in  perfo- 
na  fua . 


Trai-mo 


- Qj^«ed_t>y  Google 
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OSSERVAZIONI. 

Trajano  in  tutto  l’anno  852.  non  elei  fuor  d’ Italia  , e pro- 
tnbilifliranmcnrc  di  Roma.  In  quell’anno  non  lì  vede  elle 
feguillc  carteggio  alcuno  fr3  elio  e Piinio.  La  data  per  tanto 
di  quella  lettera  in  favor  di  Rofiano  Gemino  è dell’  anno  do- 
po , effondo  Hata  fcricca,  come  può  congetrurarli , in  tempo 
che  l’ Impcrao'orc  era  in  Dacia  alla  teda  dell’ efercito  j dove 
Gemino  s’ era  già  fatto  del  merito  in  rango  d’ufiziale. 

Plinio  dallo  zelo  della  fua  amicizia  per  Geminos’è  larda- 
to trafportarc  a una  ripetizione  faperflua , ove  dice,  Ko»o 
ergo,  ut  V fi  iipud  te  prò  dio  vitate  cj  ut  precipui  meis  faveti!  : cui 
Ì51  fi  quid  nubi  crcdii , induìgentiam  tuam  dabit . Ma  la  feu- 
fa  eh’  ei  ne  fa  dopo  anche  le  più  tediofe  repliche  ren- 
der potrebbe  gradevoli.  Il/itd  unum  quid  prepter  cbarjtatem 
e'jut  non  dura  nubi  video  fatii  piene  feciffe  . Il  cuor  di  Plinto 
non  folo  ù ricolmo  ma  trabocca  d’affetto  verbo  gliamiei. 


LETTERA  XIII. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano- 

Argomento.  Domanda  la  Pretura  per  Aizio  Sur  a 
fuo  amico . 

IO  fo  bene , Signore , che  tu  non  avrai  dimen-^y^11*. 

ticata  la  mia  umililfima  fupplica,  mentre  tu  haixuiean* 
una  menvoria  fempre  frefea,  c non  mcn  tenace, A. u.c. 
allorché  li  tratta  di  far  del  bene.  Ardifco  tuttavia,  *5+- 
perchè  tu  me  l’hai  più  d’una  volta  perdonato* 
farti  fovvenire,c  nel  medefimo  tempo  nuovamen- 
te fupplicarti  d’accordar  la  carica  di  Pretore  ad 
Azzio  Sura.  Ella  è vacante.  E benché  egli  non  ne 
viva  inquieto,  ed  impaziente;  nondimeno  la  fua 
nafeita,  c la  fua  perfetta  virtù,  in  una  fortuna  men 
che  mediocre,  ma  più  che  tutto  il  redo,  la  felici- 
ti! de  l prefente  fecolo , in  cui  la  buona  cofcienza 
Tom-  li-  B b b influ- 
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influifce  coraggio  ne’  tuoi  fudditi,  parendo  loro  la 
medelima  un  giulto  titolo  per  attendere  da  te  delle 
grazie,  gli  danno  qualche  fperanza  d'ottener  que- 
lla , a cui  egli  afpira  - 

OSSERVAZIONI. 

Dall*  efpreflìone  natalium  fp'.endir , Accio  Sura  Tiene  ad  ef- 
fere  dillinto-  io  quella  lettera  come  un  uomo  di  una  fami- 
glia nobile.  Il  Cutaneo,  uno  dei  commentatori  mentova  varj 
Rumini  di  Omil  nome,  c fra  gli  altri  Licinio  aura  (a)  che  fu 
Confole  l’anno  feguente  , e che  da  Dione  Curtio  vien  deferit- 
to  per  ricchirtimo,  e un  dei  principali  favoriti  di  Trajano. 

Plinio  che  per  folico  foleva  pillare  una  pirte  dell’cftate 
alla  fua  villa  di  Tofcano,  può  fupporli  che  di  11  feri  verte  » 
quella  lettera,  in  confeguenza  d’ una  converfazione  avuta  in 
Roma  con  l’Imperatore,  nella  quale  aveva  egli  ottenuto 
da  Trajano  una  promerta  della  carica  di  Pretore  per  Accio 
Sura  . 

I Pretori  crao  proflimi  ai  Confoli  in  dignità,  c in  grado- 
di  fuccertione. 


(n)  Ad  erto  fono  fc ritte  la 
30.  del  quarto  libro,  c la  17. 
delfcttimo.  Da  ambeducque- 
fte.  lettere,. e dal  quarantèii- 


mo fedo  Epigramma  di  Mir- 
atale al  libro  fettimo,  appa- 
rile edere  dato  un  uomo 
dotto  - 


LETTERA  XIV. 

Plinio  ali'  Imp.  Trajano- 

Argomento.  Ralle^raji  coll’  Imperatore  della  vittoria 
riportata  Jofra  i i arti. 

daRom.  T 

A.u.c  1 O mi  rallegro,  Signore,  e per  te,  e per  la  Re- 
*s<-  _L  pubblica  , di  cottila  vittoria  si  grande,  s\  bel- 
6-  la  , sì  memorabile,  che  hai  nuovamente  riportata. 
Io  prego  gli  Dei  immortali  a voler  dare  un  sì  fe- 
lice lucctlfo  a tutte  le  tue  intraprefe;  acciocché 

tante. 


-Diyrtized  bjHaeogl 
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tante,  e si  rare  virtù  rendano  a quell’imperio  la 
fua  prima  gloria,  ed  anche  l’accrefcano. 

OSSERVAZIONI. 

i 

Traiano  dopo  avere  ottenuto  il  trionfo  pe*  Tuoi  ultimi 
fuccefli  nella  Dacia,  per  tutto  l’anno  854.  fi  fermò  in  Ita- 
lia, donde  fu  ben  torto  richiamato  dalla  perfidia  di  Dcce- 
balo.  Arrivò  egli  in  Dacia  aliai  per  tempo  nell’anno  sj.  c 
sì  rapide  furono  ivi,  c si  compite  le  fue  conquide  , quanto 
mai  (urterò  nella  pallata  fpedizione  . In  si  memorabil  con- 
giuntura fu  fetitta  querta  lettera  ; vittoria:  tua:  optime  Im- 
ferator  maxima: , pulchtrrima:  antiquijjìma:  lyc.  da  quell’efprcC- 
fione  antiquijjìma:  ort’ervare  portiamo  in  quanta  gran  venera- 
zione fi  avelie  in  quel  tempo  l’antica  gloria  di  Roma.  Pli- 
nio va  crefccndo  nei  fuoi  epiteti,  e pone  quella  parola  par- 
ticolare in  maniera  che  apparifea  il  più  lublime,  e il  più 
perfetto  termine  che  dar  poterti;  un’adeguata  idea  della  vit- 
toria  di  Trajano. 

LETTERA  XV. 

Plinio  all’  Imi.  Trajano. 

Argomento  . Domanda  per  fe  fteffo  /’  Augurato  , 0 il 
Settemvirato . 

PErfuafo  , che  niente  può  dare  sì  alto  concet-diRo 
ro  a’  miei  coftumi , che  le  teftimonianze  di  Hi-  A U- 
ma,  di  cui  m’avrà  onorato  un  si  buon  Principe  , 
ti  fupplico  umiliflimamente  di  volere  aggiungere  ri,‘ 
la  dignità  o di  Augure,  o di  Settemviro  ( imper- 
ciocché elle  fono  tutr’  e due  vacanti  ) a quella, 
a cui  il  folo  favor  tuo  mi  ha  innalzato.  Avrò  pel 
diritto  del  Sacerdozio  la  foddisfazione  di  fare  in 
pubblico  agli  Dei  immortali  i voti,  che  io  non_* 
celfo  d’indirizzar  loro  in  particolare  per  le  tue 
profperità. 

Tom.  JJ. 
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OSSERVAZIONI. 

I!  collegio  degli  Auguri  era  comporto  di  quindici  Saccrdo- 
ti,  il  più  anziano  dei  quali  precedeva  agl'alcri,  e chia- 
Biavali  Ma^ijitr  Colle  ii  . Alla  morte  di  un  di  quelli  Sacerdo- 
ti chiunque  fi  prefentava  pel  porto  vacante,  doveva  edere 
raccomandato  da  due  della  collegiata  al  rellante  della  con- 
fraternita , dj’  quali  quando  ben  loro  parefl'e  veniva  am- 
morto nella  focieta  . Un  tal  metodo  era  (lato  ila  bilico  dal  tem- 
po del  governo  ccnfolate  (<»)  fintantoché  non  fu  interrotto 
da  Giulio  Ci  fare  , che  trasferi  nel  popolo  una  tal  elezione» 
e che  a voti  per  autorità  del  popolo  fu  feelto  il  fummo  Sa- 
cerdote ( Vortif  ex  WaximttJ  ) in  luogo  di  Metello  (b) . Ma » 

alla  molte  di  Cefare  il  diritto  di  eleggere  ritornò  dj  nuovo 
al  Collegio  degli  Auguri,  c fra  erti  confervofli  ( a riferva  di 
un*  interruzione  fatta  da  Marcantonio  in  favore  d’  Emilio 
Lepido  ) fino  al  regno  d’ Augnilo,  in  cui  fu  lor  tolto  un  tal 
diritto,  e rtabilito  indi  appretto  per  Tempre  negl’impera- 
tori. Condefccfe  Trajanoalla  richieda  di  Plinio,  e l’elelTe 
Augure  in  luogo  dL  Sello  Giulio  Frontino. 

I Settrmviri  erano  Sacerdoti  dell  in.,  ti  a regolare,  e prefie- 
dere  alla  celebrazione,  e ai  trattenimenti  dei  di  fedivi  j dal 
che  furonoafli  più  propria  mente  chiamati  Epulonc-s  . Sul  prin- 
cipio erti  non  erano  che  tre  in  numero,  indi  fette  (f) 

LET- 

, « . . 

_ (a)  Gli  Auguri  nella  loro  cri-  fc)  Vedi  ’Alcflandro  d’  Ale- 
. . gine  venivano,  feelti  da’ Ile,  flaodio  ne*  Giorni  geniali  voi» 

(/>)  V' di  Plutarco  > nella  viti  primo  lib.  3.  cap.  iti. 
di  Giulio  Cefare, 
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LETTERA  XVI. 

* * * •* 

Plinio  all’Imp-  Trajano. 

Argomento.  Dà  avvifo  all'  Imperador  Trajtno  (fi 
cjj'tre  giunto  ad  Efejo , e che  il  rimanente  del  viag- 
gio per  la  Bitinta  , parte  lo  avrebbe  fatto  in  bar- 
ca , e parte  in  carragea. 

IO  fon  gianro  in  Efefa  dopo  avere  a difpetto 
de  i venti  contrari  pallata  con  rutto  il  mio  fe> 
guito  il  capo  di  Malva.  Il  penliero  che  io  ho,  che 
polla  edere  imporrante  al  tuo  fervizio,  che  tu  ne 
ila  informato,  mi  obbliga  a dartene  l’ avvifo.  Mi 
preparo  a palfare  al  mio  governo  parte  in  carroz- 
za, e parte  in  barca.  Come  nei  caldi  eccedivi  il 
viaggio  per  terra  è adai  incomodo;  cosi  i venti  che 
regnano  in  quella  llagione  non  permettono  di  far- 
lo tutto  per  mare. 

LETTERA  XVII.  • ’ ' ' • 

1 . i 

• t ' ' . ‘ > 

L'  I m p.  Tr  a j a no  a Plinio. 

• '*  l I ' # 

Argomento.  Lnda  il  partito  di  Plinio  nel  regolare 
il J'uo  viaggio., 

• 

IL  tuo  avvifo  mi  ha  fatto  piacere  , inio  caro  Pli- 
nio-. Egli  importa  adai  all’affezione  mia  per  te 
di  fapere  per  qual  cammino  tu  vada  al  tuo  gover- 
no . Tu  hai  pigliato  affai  prudentemente  il  partito 
di  ufar  talora  le  carrozze,  c rafota  le  barche  , fe- 
condo che  i luoghi  ti  parranno  più  comodamen- 
te difpodi . ..t 


Dj  Efe- 

fo 

A.  U.C. 
«SS- 

Tr»j.  6, 


d.i  Rom. 
A. U.C. 

8 r S. 

T rjj.  ff. 
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OSSERVAZIONI» 

Malta  è un  Promontorio  (a)  del  Pelopnnoefo,  nell*  parte 
più  meridionale  della  La  conia  . Il  Mar  vicino  ad  elio  è lem- 
peftofillimo  • 

Et  raucae  circumtonat  ira  Maleae  (fi) 

E tuona 

Della  rauca  Malea  r ira  d'  intorno. 

Secondo  Strabono  il  pericolo  , che  fi  palTava  a quello  Pro- 
montorio era  andatoia  prov  rbio.  >,  Nel  Cravcrfare  il  Capo 
„ di  Malea  bifogna  (cordarli  gli  amici)  e la  famiglia.  ,« 

Plinio  per  tanto  fa  fa  pere  all’ Imperatore  , ch’egli  era  paf- 
fato  fano,  e falvo  nell’  Arcipelago  , e arrivato  ad  Efefo, 
lena’ altro  cattivo  incentro,  che  d’eflcre  llaco  trattenuto  da i 
venti  contrarj.  Efefo  era  la  capitale  dell’Ionia  , ed  una  del- 
le principali  Città  marittime  dell*  Alia  - Plinio  l’ Illorico  nel 
far  menai  ne  di  quella  Città  la  chiama  alterum  afiae  lumen  (c)  , 
o,  il  fecondo  occhio  dell’ Afta  » e dillingue  il  TempiOdi  Dia- 
na, come  magnificentiat  vera  admiratio  „ un  vero  prodigio  di 
,,  magnificenza  San  Paolo  fa  una  bella  allusone  a quello 
Tempio,  allorché  fcrivendo  a’  Crilliani  di  Efefo,  eh’  ei  te- 
meva poter  eller  fedutti  dall’.cllerna  magnificenza  della  gran 
Di  na  Efelina  , rivolge  la  loro  attenzione  alio  fpiritual  Tem- 
pio di  Gesù  Crillo,  dicendo,  ergo  jam  non  eftis  bof  irei , 
advenae:  fed  tflit  ci  Ve  e Sanllorano  (y  domcftiii  Dei . Supereiifi~ 
cati  fuper  fundamentum  Apftolorum  , ifir>  fropbetarum  , i’fo  fum- 
mo angolari  lapido  Cbrifio  Jefu  . In  quo  omnit  «edificano  con- 
firulla  crefiit  in  Templum  Sanlium  in  Domino  • in  quo  & yot 
coaedìfic amini  in  babitaculum  Dei  in  Spirita  (d). 

Ma  per  quanto  magnifico  il  Tempio  , o per  quanto  fplea- 
dìda  pnfla  e Ile  re  Hata  la  città  , il  primo  fa  ridotto  in  cene- 
re dalla  llrana  ambizione  di  un  folle,  e quella  ridotea  in 

.un 

(«1  Chiamato  a!  prcfenteCa-  (e)  Plinii  Natur.  Hift.  lib.  e. 
po  M-illio  di  S.  Angelo.  cap.  ip. 

(b)  Stani  lrb.  j.  \d)  Ad  Aephcfios  cap.  a.  Vcif 

i * 
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un  piccol  villaggio,  abitato  da  alcune  poche  famiglie  Gre- 
che, che  vivono  nella  povertà , c nell*  ignoranza  frolle  rovi- 
ne del  luogo.  Il  villaggio  è chiamato  Ajafalouch  e appartie- 
ne ai  Turchi. 

N*m  dettino  partirti  orariii  navibui  ec.  Le  navtt  or  arine 
fon  qualche  volta  chiamare  amnicae  navtt  „ battimenti  da 
fiume.  E qualche  volta  trabariae , e tittorariac  „ battimenti 
da  co'leggiare  ,,•  Etti  eran  d’un  gran  comodo,  non  folamen- 
te  come  adattaci  a rader  le  cotte  , ma  ancora  per  traghet- 
tare da  un’ ifola  all’altra  nel  mare  Egeo. 

Ctnrinuae  navigatio  ti  etefiae  reluftanrur . I venti  etesj  ven- 
gono una  volta  l’anno  (a),  e fpirano  dalla  parte  di  Setten- 
trione. Lucrezio  fuppone  ellcre  eglino  la  caufa  naturale  del 
traboccamento  del  Nilo»,  e di  farne  continuare  l’ inondazione  .. 

Nilus  in  aettati  crefcit,  campifque  redundac 
Unicus  iti  terris  Aegypri  totms  amois. 

Is  rigat  Argyptum  medium  per  faepe  calorem, 

Aut  quia  funt  nettate  aquilones  ottia  contri 
Anni  tempore  eo,  quo  etelia  flabra  feruntur; 

Et  cantra  fluvium  flintes  remorantur  , de  undas 
Cogentcs  furfum  replent,  coguatque  manere  (é) . 

C refe  e il  Nilo  /’  e fiat  e , unico  fiume 
Vi  tutto  Egitto  , e delle  proprie  fponde 
Fuor  tr , bocca  ne'  campii  irriga  Cpe/fo 
Q_uefti  l'  Egitto , allorché  il  Sirio  cane 
Vi  jocofi  latrati  il  mondo  avvampa  : 

O perchè  fono  alle  lue  bocche  oppofii 
V'  efiate  1 ven;i  aquilonari  appunto 
Nel  tempo  fi  e fio  , che  gli  Etefei  fiati 
S ffando  lo  ritardano , e premendo 
V onde , e forte  incalzandole  di  fopra 
' < jenfiar.le  > e le  cofiringono  a flar  ferme.  Marchetti- 

LET- 

(a)  Etti  erano  chiamati  Etefi  (£)  Lucrct.  lib.  tf.  ver  f.  70» 
dalla  parola  greca  in»  un  anno 
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LETTERA  XVIII. 

Plinio  all’  I « p.  Trajako. 

Argomento  . Se  rive  d'  ejjer  giunto  nella  Provincia 
■per  efe tritarvi  il  f:io  proccnfolato  , e prega  /'  /w; c- 
radere  di  mandargli  un  agrimenjore  per  fervido 
del  pubblico . 

D’.Rom.  h 

A.u.c.  Olccome  la  mia  navigazione  è (tata  aliai  felice, 
8\5-  |J  Signore,  inlino  ad  Efefo , così  vi  manca  aitai , 
Tmj. 6.c|ie  jQ  j'ia  UgUa]ir)c;nte  contento  del  viaggio,  che 
dipoi  ho  fatto  per  terra.  11  gran  caldc^,  e qualche 
accelììon  di  febbre  mi  hanno  si  fortemente  tormen- 
tato, che  io  fono  Rato  coRretto  a refi  are  in  Perga- 
mo. Dipoi  elfendomi  imbarcato,  i venti  contrai} 
m’hanno  ritenuto.  E così  io  fon  giunto  in  Birinia 

più  tardi  che  non  mi  era  immaginare  , cioè  a Vi i re > 

a’  diciaffette  di  fettembre.  Tuttavolta  io  non  podio 
lamentarmi  di  qucRo  ritardamene , poiché  fono 
entrato  nel  mio  governo  adai  per  tempo  .per  po- 
tervi celebrare  il  giorno  della  tua  nafeira  ; e ciò  c 
appunto  per  me  il  più  favorevole  di  turt’  i prefngj. 
Io  efamino  attualmente  lo  Rato  degli  affari  pub- 
blici de'  Pruliani,  le  loro  cariche,  le  loro  rendite  , 
i loro  debiti.  Più  che  m’  avanzo  in  qucRa  difeuffìo- 
ne.,  più  ne  riconofco  la  neceffità  ; imperciocché  da 
una  parte  io  truovo  , che  focto  divertì  prcteRi  mol- 
ti particolari  ingiudamente  ritengono  ciò,  ch’cfli 
debbono  a qucRa  Repubblica,  e dall’ altra  la  foprac- 
caricano  di  quelle  fpefe , che  non  fono  legittime. 
Io  ti  ho  fcrirto  rutto  ciò.  Signore,  appena  che  io 
fon  g unro.  Sono  entrato  in  qucRa  provincia  a’  df- 
cind  tre  di  fettembre  Io  l’ho  trovata  con  Pentimen- 
ti di  foni  mi  Rione , c di  divozione  per  Ja  tua  perfo- 
, na  , 
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na,  com’ella  merita  da  tutto  il  genere  umano.  Ve- 
di , Signore  , fe  egli  -folle  a propolico  , che  tu  man- 
darti qui  un  diligente  perito.  Mi  pare,  che  fe  l’o- 
pere  pubbliche  fodero  fedelmente  fcandagliate  .al- 
lora li  porrebbono  obbligare  i curatovi  a rifar  fom- 
mc-confiderabili  : almeno  mi  pare  così  per  l’efamp  » 
che  io  ho  fatto  con  Maflimo,  de  i conti  di  quefta_* 
repubblica-  • • 4 •;  : 

, * * • i"  ' * » % 

LETTERA  XIX- 
L’  Imp.  Traja-no  a Plinio. 

> ' 1 . { ’ . . ri  -t.  .1  . ...  . « 

Argomento.  Risponderli,  non  poter  mandar  da  Ro* 
ma  misuratore , 0 Jìa  calcolatóre  do  ragioniere. 

A Vrci  defidcrato  , mio  caro  Plinio,  che  tu  fof- 
fi  giunto  in  Bitinja  con  tutta  la  tua.  gente  , 
lenza  che  la. tua  fiacca  complertìonc  ne  folle  per 
niente  alterata;  e che  il  tuo  viaggio  da  Efefo  ti 
forte  flato  sì  comodo,  com’era  fiata  felice  la  navi- 
gazione. Dalla  tua  lettera  io  comprendo  in  qual 
giorno  tu  fei  entrato  in  Bitinia.  Non  dubito,  che 
quei  popoli  non  rimangano  ben  perfuafi  dell’atten- 
zione mia  a i lor  vantaggi.  Imperciocché  fon  ficu- 
ro,  che  tu  non  dimenticherai  niente  di  tutto  ciò, 
che  potrà  far  fentire,  eh’  eleggendo  te,  ho  eletto 
il  più  proprio  a tenere  il  mio  luogo  apprerto  di 
loro.  Tu  dei  cominciare  ad  efaminare  i conti  de- 
gli affari  pubblici  ; fono  erti -certamente  in  un  gran 
difordine  . Quanto  ai  mifuratori , o periti  appena 
io  ne  ho  qui  abbaftanza  per  le  opere  pubbliche, 
che  fi  fanno  a Roma,  ed  all’intorno  . Ma  non 
vi  è provincia  in  cui  . non  fe  ne  trovino  dei  capa- 
ci, e tali,  che  ben  fi  poffa  riporte  in  loro  tutta. la 
Tom.  li.  C c c con- 


dì Rom. 
A.UC. 

«55- 

Trtj-6. 
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confidenza,  e però  non  ce  ne  mancheranno,  fo 
di  propolico  ti  applicherai  a ricercarne . 


O'S  SE  R‘V  AZIONI. 

* Pergami  fubfilti  . La  città  di  Pergamo  retava  appunto  filila' 
flrad.i  ebe  dovea  far  Plinio  andando  per  terra  a Nicomedia  , 
metropoli  della  Bitinia.  Uno  de*  Commentatori  (a)  G figura 
che  Pergamo  lituato  fia  nel  luogo  .ideilo  dove  fu  già  Ilio», 
l’antica  Trcja  . Ma  egli  s’ inganna  a 11’  ingrollb  . Troja  era 
polla  fui  fiume  Limoenta  non  lungi  dalla  colla  del  mare 
Egilo  ; e Pergamo  giaceva  in  uno  fpaziofo  piano  folle  rive  del 
Cruci,  fiume  freflo  rammentato  dagli  autori  ClafTici.  Troja 
non  fu  mai  rifabbricata  (h) . Quel  commentatore  t’d  proba- 
bilmente ingannato  perla  parola  Pergama » la  quale  fpelTe 
volte  in  Virgilio  fignifica  la  citta  , e il  territorio  di  Troja 
come  farebbe 

Pergama  cura.peteret,  ioconceffofque  bymenaeoj  (r). 
Mentre  iva  a Troja,  t allo  vietate  nozze 

Set- 
ta) Ritterfbufiut . famofa  in  Oraxio>che  eomin- 

(i;  Augnilo  ave»  qualche  eia  Jaftttm  jy  tenace  ni  : dove 
pcnfiero  di  rifabbricar  Tro|a , il  poeta  fa  che  Giu  ione  in  un* 
fiche  diede  occaGone  all’ Ode  aflcmbleadc’  Numi  fi  dichiari.. 

Ter  fi  refurgat  nmrus  aheneus 
Autiere  Phoebo;  ter  pereat  mei* 

Excifus  argivir  ; ter  uxor 

Capta  virum  puerol'que  ploret.  Hot.  Od.  J.  IH .3.. 

Se  tre  volte  di  bronzo  alto  riforgana 
L'  odiate  mura  fer  le  man  d'  Apollo  i 
Tre  volte  {coffe  da'  miei  fidi  argini 
Cadranno  a terra,  e le  fuperbe  nuore 
Tratte  tre  volte  in  fervitù  dolente 
Eiaageran  fra',  lor  latti  t fpof»  1 • fi^1  • ■ 

(e)  Virg.'lib.  E fi.  ffjy. 
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Servio  io  una  Aia  nota  fpiega  quello  palio,  dicendo,  Per- 

fama  proprie  funi  Trejanae  anet  ; un  de  x«v’  •foxu'r  omaea.artes 
'ergama  .d.cur.tur . 

Da  Pergamo  (a)  s’  avanzò  Plioio  a Prufa  , città  che  'fella 
fui  fiume  Rbjndacuj-,  e alle  falde  del  monte  Olimpo,  ma  Pli- 
nio ifteflo  ne  parla  nell’epillola  »j.  Quella  Umazione  la  fa 
dillinguerc  da  un’  altra  Prufa  , città  marittima  del  Ponto  Buf- 
fino, predo  a Nicomedia  ; ma  ad  una  conlidetabil  di  danza 
da  quella  catena  di  monti  nell’  Alia  , che  fembrano  come 
tanti  minori  fcalini  , ad  un  principale,  e gigante!»  mon- 
te, l’Olimpo. 

r 

(a)  Pergamo  fu  ridotto  in  dal  Confole  Manrio  Aquilio 
provincia  pretoriana  l'an.624.  Ncpote. 

LETTERA  XX. 

Plinio  all*  imi.  Trajano. 

.Argomento  . Plinio  fcrive  che  Archippo  giudice  pre- 
tendeva d'  èjJ'er  efente  come  Fiiojofo,  ejfendo  ac- 
culato da  alcuni , che  rotte  le  carceri  aveffe  fcan- 
fata  la  pena  delle  miniere  a cui  era  condannato  . 


INtimando  io  l’adunanza  dei  giudici  per 

la  mia  feflione  , Flavio  Archippo  ha  fatta  iflan- j/j/,  ' 
za  d’efferne  difpenfato  come  filofofo.  Egli  s’ètro-  monte 
vato  delle  perfone  , che  hanno  rapprefentato , che  Olimpo 
non  folamente  bifognava  efentarlo  dalla  giudica-1^ 
tura,  ma  anche  affatto  cancellarlo  dal  numero  dei  g5‘  ' 
giudici»  e mandarlo  al  fupplicio,  a cui  fi  era  egliTrzj.d. 
fottratto  colla  frattura  della  carcere  , donde  fe  n’era 
fuggito-  Fu  prodotta  la  fentenza  di  Velio  Paolo, 
che  lo  condannò  alle  miniere  come  falfario.  Ar- 
chippo .non  elibl  alcun  .atto  , in  vigor  del  quale.» 
foffe  flato  ritueffo;  ma  pretendeva  fupptirvi  con 
un  memoriale , .eh’ egli  aveva  prefenrato  a Domi- 
ziano,  e con  lettere  onorevoli,  che  quello  Pren- 

Tem.  II.  Cc  C * «ipc 
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ciré  avea  fcrirte  in  fuo  favore,  e con  una  delibe- 
razione de’ Cittadini  di  Prulia.  Egli  aggiungeva  a 
tutto  quefto  le  lettere,  che  tu  gli  avevi  fcritte,un 
editto  del  tuo  Auguflo  Padre,  ed  una  fua  lettera  , 
per  cui  egli  confermava  tutte  le  grazie  che  Domi- 
ziano aveva  concedute.  Così  benché  egli  folta  ac- 
cufaro  di  tali  delitti,  io  non  ho  creduto  dover  nien- 
te rifoJvere  tanz*  aver  prima  faputo  la  tua  inten- 
zione fopra  un  affare  che  mi  par  degno  d'efTer  de- 
cita da  te  medefimo.  Ho  inclufo  in  quello  piego- 
turto  ciò  eh’ è flato  detto  dalPuna,  c dall’  altra_> 
parte  . 

LETTERA' 

di  Domiziano  a Terenzio  Massimo. 

. • ; a y V .t  v 

Argomento.  Domiziano  dona  ad  Archippo  filotafo 

• feicento  mila  fefterzj.- 

• • 

FLavio  Archippo  Filofofo  ha  ottenuto  da  me  , che 
gii  fi- comprale  all' intorno  di  Prufia  fua  pativa 
un  podere  di  feicento  mila  federai , con  cui  e%li  po- 
tere foflentare  leu  fua  famiglia . là  ti  ordino  di  far* 
gli  pagar  quefta  fomma  , e di  farla  regi  [ir  a re  nei  con- 
te delle  mie  liberalità . 

LETTERA 

di  Domiziano  a Lucio  Appio  Massimo  . 

Argomento  . Domiziano  raccomanda  Archippo. 

IO  ti  raccomando  Archippo  filoffo , uomo  dabbene  >■ 
i cojiumi  del  quale  ccrrifpondono  alla  fua  prufef* 
/ione  . Accordagli-  an\  intera  protezione  in  tutto  ciò  % 
ch'egli  potrà  da  te  coftantement e delìderare . 

EDITTO 
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EDI-TTO'  DI  N E R V A. 

Argomento  . Nel  feguente  Editto  Nerva  Impera- 
dore  conferma  rute*  i codicilli  > diplomi , privi- 
legi, e tutte  1'  efenzioni  de’  Tuoi  predeceffori. 

LA  felicità  del  noflro  Imperio , o Romani , ordina 
per  fe  (iejfa  certe  cofe , e ciò  non  è indirizzata 
a fine , che  mi  debbano  riguardare  come  buon  Prin- 
cipe quei , ai  quali  dee  bafiare  di  conofcermi . No», 
vi  ha  alcun  cittadino  , che  non  pojfa  accertar  fi , che- 
io  ho  preferita  la  tranpuillità  pubblica  alla  mia  quie- 
te particolare , per  e (fere  in  f/lato  di  fpandere  a pie- 
ne mani  nuove  grafie , e di  mantener  quelle  . che  fo- 
no fiate  di  già  fatte  . Tuttavia  per  noti  fofpendere 
il  corfo  dell'  allegrerà  pubblica , o per  la  paura  di 
coloro,  che  le  hanno  ottenute,  o per  la  memoria  di 
quello,  che  le  ha  concejfe , ho  creduto  così  necejfario , 
come  vantaggiofo  di  prevenir  tutt'  i dubb j con  unn-* 
pubblica  dichiarazione  della  mia  volontà . Io  dun- 
que non  voglio,  che  veruno  penfi,  che  si  egli  ha  otte*  J 
nuto  qualche  privilegio  o pubblico  , o privato  da  altro 
Prencipe  io  lo  annulli , fe  non  a fine  , che  riconfer- 
mandolo io,  quegli  che  lo  avrà,  non  lo  riconofca  /c_» 
non  da  me.  Egli  non.bifognerà  punto  rinnovar  fupp/i- 
che  per  le  grazie  già  fatte,  e quanto  a quelle,  che 
mn  fono  fiate  accordate  per  anche  , quegli , a'  quali 
fono  elle  necejfarie  , vorranno  bene , che  fiano  difpen- 
fate  da  noi,  cui  la  fortuna,  deli'  Imperio  ha  riguar- 
dati di  miglior  occhio,  ma  avvertano  effì  di  non  do- 
mandar niente  di  ciò , che  hanno  già  ottenuto. 


LET-  • 
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LETTERA 

Di  Nesva  Imf.  a Tullio  Giusto. 

Argomento.  Lettera  del  mede  fimo  Nerva , concui 
gli  conferma  gli  ordini  di  Domiziano. 

LA  rifui  unione  , che  io  ho  prefa  di  non  rimuover 
niente  di  ciò , eh'  è fiato  fatto  da'  miei  prede- 
cejfori , vuole , che  fi  deferifea  ancora  alle  lettere  .di 
Domiziano . 

TETTERÀ  XXI. 

Plinio  .all’  Imi*.  Trajano. 

Argomento.  Rimette  i memoriali  d'  Archippo , e di 
Furia  accufatrice  del  medefimo  a Trajano  pecche 
decida  in  tal  caufa . 

FLavio  Archippo  mi  ha  feongiuraro  _per  la  fai* 
vezza  tua,  e per  la  tua  immortalità  d‘  inviarti 
• il  memoriale,  ch’egli  mi  ha  prefentato.  Io  per  me 
ho  creduto  di  non  dovergli  accordar  ciò  ch’egli.do- 
mandava  , che  dopo  aver  avvertita  l' accufatrice. 
Dal  fuo  canto  ella  mi  ha  dato  un  memoriale.  Gli 
ho  ingiunti  tutti  e due  a quella  lettera  affinchè  tu 
pofla  pronunziare , e decidere , come  tu  aveffi  in- 
tefa  Luna  , e 1*  altra  parte. 


LET- 
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L E T T ERA  XXIL 
L’  Imi*-  Trajano  a Plinio. 


Argomento  . Trajano  con  quefia  lettera  libera  Ar- 
chippo  dalla  pena , a cui  era  egli  condannato. 


DOmiziano  ha  ben  potuto  ignorare  il  vero  fta-daRom. 

io  d’ Archippo,  allorché  egli  fcriveva  tante  A.  U.C. 
coie,  e sì  onorevoli  di  quell’ uomo,  ma  egli  è più  8*.*- 
conforme  al  mio  caratrere  di  credere  , che  quello-  **'  ’ 
Principe  con  tante  dimoftrazioni  di  llima  abbia  vo- 
luto rillabilirlo.  Ciò  che  mi  conferma  in  quella_> 
opinione,  fi  è il  veder , che  l’onore  delle  llatue 
gli  fia  flato  tante  volte  decretato  da  quei  medelì- 
mi , che  non  ignoravano  punto  il  giudizio , che 
Paolo  loro  governatore  aveva  pronunziato  .Ciò,  che 
io  ti  ferivo,  non  dee  tuttavia  impedirti  di  fargli  il 
fuo  procelfo,  fé  l’accufano  di  qualche  nuovo  delit- 
to. Io  ho  letti  i memoriali  di  Furia  Prima  fa)  ac- 
cufatrice  , e d’ Archippo,  che  tu  avevi  ingiunti  alla 
tua  lettera. 

IXT- 

(a)  Furia  prima.  La  parola  Vedi  Lipfio.  iti  bominihus  Ro- 
prima  in  quello  luogo  lignifica  ■ manorum  . Traft.  4.  cip.  j. 

U.  maggior  dell*  altre  Torcile  . 
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LETTERA  XXIII. 

PtltMO  ALI*  ImP.  TRAJANO- 

Argomento.  Rimette  due  ptppliche  di  Dione , e di 
Eumolpo  all ’ Jmperadore  per  panunti  a re  fopra  di 
epe  a tenore  del  fuo  n’fa  itlo.  » 

Ji Ni-  \ Entre  che  io  era  a Prufia  fituara  apprettò  il 
<ca  2.YJ,  monte  Olimpo,  Signore,  e che  io  io  vi.-fpe- 
8°  C ‘diva  alcuni  affari  in  cafa  mia,  rifoluto  di  partire 
quel  giorno  illeffb,  Afclepiadc  uno  de' rrragiftrati 
mi  ha  riferito,  che  Claudio  Eumolpo  aveva  appel- 
lato avànri  me  fopra  1’  iftanza  fatta  da  Cocciano 
Dione  nel  Senato  di  quella  città,  acciocché  l’ ope- 
ra,,ch’egli  aveva  inrraprefa  per  lei  fotte  ricevu- 
ta. Allora  Eumolpo  difendendo  la  caufa  di  Flavio 
Archippo,  ditte  , d he  bifogn ava  far  render  conto 
à Dione  dell’opera  avanti  di  riceverla , perchè  egli 
l’aveva  fatta  diverfamente,  da  quel  che  doveva. 
Aggiunfe  che  nel  medefimo  luogo  aveva  innalzata 
là  Tua  (tàrua , e feppelliti  i cadaveri  della  moglie  , 
e de’  figliuoli  di  Dione,  e.fece  iftan-za,  che  io  vo- 
leri decidere  la  caufa  in  udienza  pubblica . Dichia- 
. rai,  che  io  era  tutto  pronto,  c che  differirei  Ja  mia 
partenza.  Allora  egli  mi  prega  a rimetterne  il  giu- 
dizio ad  altro  tempo,  ed  in  altra  città.  Io  affegnai 
la  città  di  Nicea.  Come  io  mi  fui  pollo  in  tribu- 
nale per  fenrirli , Eumolpo  fotto  preteflo  di  non 
effere  ancora  informato,  ed  illruito  mi  fupplica  di 
accordargli  una  nuova  dilazione.  Dione  al  contra- 
rio infille  per  effer  giudicato  . Furono  dette  dall’u- 
na  e dall’  altra  parte  molte  cofe  fpettanti  al  meri- 
to della  caufa.  Ma  confiderando  io,  che  non  bifo- 
gnava  precipitar  niente,  c ch’egli  era  a propofito 

d*  avere 
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d'avere  il  tuo  oracolo  in  un  affare  di  molta  conse- 
guenza, io  dil?ì  alle  parti,  che  rimetteffero  nclle_* 
mie  mani  i loro  memoriali . Io  voleva,  che  tu  folli 
informato  , da  loro  medcfìoii  delle  lor  pretenfioni, 
e delle  loro  ragioni.  Dione  dichiarò,  eh’  egli  mi 
darebbe  il  fuo,  ed  Eumolpo  diffe,  che  fpieghereb- 
be  ciò,  ch’egli  domandava  per  la  -Repubblica.  Ed 
egli  aggiunfe,  quanto  a ciò  che  concerneva  le  fe- 
polture,  ch’egli  non  era  punto T accufatore  di  Dio- 
ne , ma  l’avvocato  di  Flavio  Archippo,  a cui  per 
quel  che  concerneva  folamentc  l’opera,  predava  il 
fuo  miniftero.  Archippo,  per  cui  aringava  Eumol- 
po,  come  anco  per  tutta  la  città  di  Prufia,  diffe  di 
rimettermi  i Tuoi  memoriali.  Nondimeno  benché  fia 
pattato  un  tempo  confiderabile  non  ho  ancor  ve- 
duto niente  per  parte  d’ Eumolpo,  nèd’ Archippo. 
Diane  folo  mi  ha  rimeffo  il  fuo  ingiunto  a quefta  let- 
tera . Io  mi  fon  portato  fopra  il  luogo,  c mi  è ftata_* 
moftrata  la  fua  ftatua  in  una  libreria,  (guanto  al  luo- 
go, ove  la  moglie , ed  i figliuoli  di  Dione  fono  fe- 
polti,  egli  è un  gran  cortile  circondato  di  portici. 
Ti  fupplico.  Signore,  a voler  chiarirmi  fopra  il  giu- 
dizio di  quefta  forta  d'affari,  la  cui  decifione  tiene 
qui  tutti  fofpefi;  ella  è neceffaria  e perchè  il  fatto 
è certo,  e pubblicamente  riconofciuto  , e perchè 
.egli  è difefo  da  più  d’un  efempio. 


Tm.  li. 
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LETTERA.  XXIV. 

L’Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  L"  Impera  dorè  afrolve  Dione  dall'  im- 
putazione di  LeJ'a  Maeftà , e commette  la  perqui— 
fifone  dell'  opera . 

daRom.f'i  ! u non  dei  punto  efitare  , mio  cariffimo  Plinio,. 

A.^u.c.  fopra  la  quiftione,  che  mi  proponi.  Tu  fai 

Tr/j'g  molto  bene , che  non  è mia  intenzione  di  procac- 
ciarmi' rifpetto  dal  timore,  né  dal  terrore , o dalle 
accufe  di  delitto  di  Lefa  Maeftà.  Lafcia  dunque  da 
parte  qucft’accufa  , la  quale  io  non  accetterei  quan- 
do anche  ve  ne  Foftero  efempj  . Ma  fia  tua  cura  di 
riconofcere  ciò,  che  riguarda  l’opera  intraprefa  da 
Cocciano  Dione,  e regola  le  conreftazioni  inforte 
fopra  qucfto  propofito,  poiché  l’utile  della  città  lo 
richiede,  nè  lo  ricufa  Dione,  o non  dèe  ricufarlo.'- 

osservazioni; 

• * • . . • » 

> Tutte  le  lettere  precedenti  appartengono  a Flavio  Atchip- 
y>o  filofofo  . La  XX.  e la  XXI.  fono  fcricte  da  Prufa  , la—»- 
XXIII-  da  Nicea  , città  grande  in  piccola  diAanza  al  Le- 
vante di  Prufa  . T5>’  Turchi  chiatnafi  NVrAor  ; ed  i refa 
particolarmente  famofa  dal  primo  Concilio  generale  ivi  tenuto  • 
nel  regno  di  Collanti  no  Magno  l’anno  315  - ,al  quale  interven- 
nero non  folamcnte  elio  Imperadore  > ma  318-  Vefcovi,  ed 
Arrio,  per  ragion  del  quale,  e contra  le  di  cui  erefie  quel 
Concilio  (<r)  fu  convocato. 

L’ Editto  di  Ncrva  è interclTante  , e fa  vedere  il  carattere  ■ 
di  un  animo  gcnerofo  : ma  la  rifporta  di  Trajano  è vera- 
mente. nobile,  e dimuAra  uno  fpirito  pieno. della  più  fublitne- 

virtù,, 

(«)  In  quel'  tempo , e in  quel  Concilio  fu  Aabilito  il  Credo» 
N.ccno . < 
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■ virtù  , e del  piti  Pano  difcernimento  : ed  in  vero  tutta  la  rac- 
colta di  quelle  fue  lettere  i il  più  illuflre  panegirico  che  im- 
maginare, o recitar  fi  polla  in  Tua  Lode. 

Nicea  vicn  chiamata  da  Strabone  .,  primaria  Bithyniae  urbi  : 
,,  la  metropoli  della  Bitinia  ,»•  Probabilmente  da  una  meda- 
glia di  Domiziano,  nel  rovefcio  della  quale  li  legge,  NI- 
KAIOI.  nPilTOI.  THI.  EIIAPKEIAC.  „ Nicenjti  primi 
. provincite . ,,  In  mezzo  vi  è un  Altare  con  quella  infcrizio- 
ne  , AlOC-  ATAPAIOT.  „ Jori  qui  fori  cufioi . , Che  vuol 

dire,  che  quei  di  Nicea  erano  flati  il  primo  popolo  delia a 

provincia,  che  avelie  fatti  voti  a Giove  per  la  fatate. e 
fìcurezza  di  Domiziano.  Egli  è certo. che  a tempo  di  Plinio 
.la  capitai  di. Bitinia  era  Nicomedia  . 


LETTERA  XXV. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

t 1 . • 

Argomento.  Loda  N infi  dio  apprefso  Trajano  . 

O Iamo  .flati  infieme,  Signore,  Ninfidio  il  Pa-da  Ni 
dre  , ed  io,  capitanici  cento  uomini  : (a)  mcn-  AU- 
tre  che  io  era  alla  tefla  di  una  legione , egli  coma n-  Xrlj  V 
dava  una  coorte.  ( b ) L’amicizia,  che  ci  uni  di  là 
prefe  la  Tua  origine,  ed  il  tempo  ne  ha  ftretti  i no- 
di. Io  1’  ho  dunque  tirato  quali  dal  feno  della  fo- 
litudine  , e 1’  ho  invitato  ad  aflìflermi  co’  fuoi  con- 
figli nel  governo  .della  Bitinia.  Ciò  egli  ha  fatto 
con  una  maniera  troppo  obbligante;  ciò  egli  con- 
tinuerà a fare  fenza  attender  punto  a quello  che 
la  vecchiezza  , o il  ripofo  poteflero  di  lui  richiede- 
re. Quelle  ragioni  mi  perfuadono  ad  ammettere  i 
fuoi  congiunti  nel  numero  de’ miei,  e particolar- 
mente Ninfidio  Lupo  fuo  figliuolo.  Egli  è un  gio- 
Tom.  II.  Ddd  1 


vane 


(a)  Primipiiitrit  da  f ri  mi  pi  - 
lui  etnie  confutarli  da  Conjul. 


(#)  Prtefrttus . 
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vane  pieno  di  candidezza,  di  gran  capacità,  e de- 
gniifimo  d’ un  padre  si  compito.  Le  prime  azioni 
fue  nella  carica  di  capitano  d’  una  compagnia  di 
500-  (a)  uomini  ti  faranno  comprendere , eh' egli  è. 
capace  di  foftener  tutte  le  maggiori  grazie,  che  da 
te  gli  veniflero  compartite  . Le  teiìimonianze  chc_> 
hanno  refe  in  favor  fuo  quegli  uomini  ili uflri  Giu- 
lio Feroce,  e Fofco  Salinacore  faranno  i fuoi  pe- 
gni. Io  troverei.  Signore,  nell’avanzamento  del-, 
giovane,  grandilfimo  foggetto  di  contentezza,-  c 
di  giubilo  . 

(tf)  Dicci  coorti  facevano  una  Legione. 

OSSERVAZIONI. 

La  ragione  d’aver  inferito  la  prefencc  lettera  in  quell*’ 
luogo,  è rtati  dal  fupporre  che  Plinio  prenderti:  la  più  pron- 
ta congiuntura  di  raccomandare  all’ Imperadore  il  figliuol  di 
Niofidio  Lupo. 

ti impbidium  Lupum,  domine  ,primipilàrem  , &;■  Uprimipilus  era 
nn  porto  d’ onore  infieme,  e di  lucro  . Egli  era  il  primo  Alfiere 
od  avea  un  annuo  llipendio- sdegnatogli  dallo  dato.  Egli 
portava,  la  bandiera  principale  chiamata  l’Aquila.,,  Per 
„ la  qual  ragione, dice  Giulio  Lipfio,  qualche  volta  della 
3,  parola  aquila  fe  ne  fcrvivano  a lignificare  1’ impiego  di 
,,  Primipilo  „ ( a ) Ei  partecipava  all’ efcrcito  gli  ordini  del* 
Generale;  ei  preludeva  agli  altri  Centurioni ,-c  il  fuo  titolo 
•ra  di  primui  centurionum , o cernirlo  pnmipili,  che  viene  fpie- 
gato  da  Vegezio,  qui  non  foìutn  aquila:  praeerat , veruni  etiam 
quatuor  centuria  j,  hoc  e fi  quadringentos  milite  s , in  prima  a eie 
gubernabat . (6)  ,,  Un  ufiiziale  che  non  folamentc  portava  la 
u bandiera  j ma  comandava  400.  foldaci  della  prima  fila  dell* 

>9  efer- 


M fi»'»»  Ìgixur  aquila  in 
pnmipili  tutela  , ir  ei  velut 
affigliata  , tude  tnauavit , ut 
aquila  prò  ipfo  ilio  rnunere  i 
pr.mopilatu  ufuiparetur.  Hiic 


muueri  non  modo  dignitat . fej. 
ir  opei  adjiiiiHae  . Lip.  Antiq. 
Roman,  delcriptio  lib.  1. 

(i)  Vegetili!  lib.i.cap.  t. 
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,,  efercìto.  ,,  Da  un  verfo  di  Giovenale  (»)  fi  vede  probabil- 
mente  che  ujd  uffìzio  le  doveva  efler  ben  avanzato  in  età  pri- 
ma d’arrivare  a quell’alto  pollo  di  di(linzione>  a cui  bifo- 
rcava necdlaria  mente  farfi  drada  col  merito  d’una  grande 
iperienza di  molte  prove  di  valore  , e d’una  cfperimcntata 
condotta  . Quando  il  Primipilocra  paffato  per  la  fua  caricadi 
primo  Alfiere  a qualche  piùalto  poflonell’ efercìto  chiamava!! 
primipilaris , e reputavau  uguale  in  rango  a’  Cavalieri  Ro- 
ma ni, 

Cum  ipfe  tribunus  effenr  ille  praefeUut . Il  praefeSut  legioni!  » 
eh’  e il  prefetto!  di  cui  qui  s’ intende , era  un  pollo  maggio- 
re del  primipilus.  In  aflenza  del  legato  egli- preludeva  ai  tri- 
timi, ai  centurioni-,  e a tutti  gli  altri  ufliziali.  Le  provvi- 
fioni  per  la  truppa,  l’ armi,  la  piccola  c grolla  montura, e ” '■  * 
i cavalli  per  i faldati  toccava  ad  elfo  a provvederli , egli  re- 
golava , e decideva  de’  p.remj,  c dc’gaftighi  militari , e ave- 
va in  cura  il  difciplinare  i foldati , la  tefiera , o lia  la  pa*- 
rola  : Talmentcchè  non  folamente  comandava  come  uffiziale, 
ma  fentecziava  da  giudice  ■ e ficcome  era  quelli  un  pollo  di 
tanta  importanza,  doveva  farlidiUinguere  nella  maniera  de- 
fcritta  da  Vegezio  . Ipfe  autem  cufios  diligerli  fibrine , legio • 
rem  /ibi  crtdìtam  a/Jiduii  operibus  ad  omnem  devotionem , adtm- 
nem  formabat  induftriem:  ,,  ma  egli  era  un  uffiziale  diligente  » 

»,  e difereto,  e teneva  difciplinata  la  legione  a lui  coramcf- 
,,  fa  , avvezzandola  obediente,  ed  indullre.  ,,  Un  tal  carat- 
tere era-  fenza  dubbio  adattano  a Ni n lìdio  Lupo  il  di  coi  figlio 
fi  era  portato  con  tanto  onore  in  qualità  di  prefetto  di  una 
coorte  che  ne  rifeofle  fommi  applaufi  da’  fuoi  uffizioli  fupe- 
riori  , c Crbbenc  non  abbiamo  la  rifpofla  di  Trajano  a quella 
lettera  polliamo  effer  ficuri  ,pel  carattere  benefico , e giudo 
dell’Imperatore,  che  il  merito  del  Giovane  Ninfidio  non  ri- 
ma nelle  lungo  tempo  fenza  un  adeguato  guiderdone- 

. LET- 

- t 

(a) -Ut  locupletem  aquilano  tibi  fextgefimus  annus 
Adfcrat.  Sot.  XIV.  f.  tyj. 

• • 1 • ì 

- ».  Che  ai  foffnni'  anni  abbia  la  ricca  infogna  i > t 
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LETTERA  XXVI. 

;Pljjjio  .■all’  Imp.  .Trajano. 

Argomento.  Manda  all'  Imperadore  un  memoriale 
de  i Nicei  » 

d»  nìc.'TT"  Nicei,  Signore, mi  hanno  fcongiurato  per  tutto 
A U.C.X  ciò,  che  mi  è,  e. dee  effermi  più  facro,  cioè  a 
«55-  <1  ire  per  la. tua  falvczza,  e per  la  tua  gloria  im-. 
T“l' ^ mortale  , a voler  mandarti  le  loro  umiliflìme  fup- 
pliche;  ed  io  non  hp  creduto,  che  fofle  lecito. di 
negar  loro  ciò.  Ho  ingiunto  a quella  letrera.il 
.memoriale  , eh’  dii  ni  hanno  rimetto. 

. * . ì . * # : . ... 

LETTERA  XXVII. 

L'  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Fimette  a Plinio  la  cognizione  .dell* 
efptfto  nel  memoriale  [addetto* 

«hP.om.X  Nicei  pretendono  aver  ottenuro  da  Augufto 
A.u.C  JL  il  privilegio  di  rinnovarla  fucceflìone  di  quei 
855.  Jor.cittadini , che  muoiono  lenza  aver  fatto  tefta- 
' mento  . Elamina  quello  affare  in  prefenza  dellc_» 
parti  intereflate  , e con  Gemellino  mio  liberto, 
ed  Epimaeo  miei  procuratori  (a).  E dopo  aver 
confiderate  tutte  le  ragioni  dell' una,  e dell’altra 
parre  , ordinerete  .ciò  che  vi  parrà  più  giufto,je 
.convenevole . 

(«)  Prtcurattrìim . 
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OSSERVAZIONI. 
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* Dalle  lettere  di  Plinio  a Trajano  portiamo  orterrare  che* 
il  nome  di  Cefare  era  tenuto  in  tanta  venerazione  ed  ode-' 
quio,  che  neflìina  fnpplica  , quando  cominciane,  e vcni(Tc_j> 
offerta  con  degli  feongiuri  per  la  gloria,  e immortalità  dell* 
Imperatore  non  poteva  ■ trafeura  rii , o negarli. 

L’  Imperadore  regnante  non  folo  era  Pontifex  maximus , 
ma  veniva  adorato  come  un  Nume,  e nella  XCVIt.  lettera 
vedremo  Plinio  obbligare  i Crilliani  a Vinunziarc  a Crirto,  e 
ad  adorare  le  datue  delle  Deità  pagane,  e particolarmente 
di  Trajano  ■ 

L’Imperadore  nella  fua  rifpofta  rammenta  due  perfone,. 
con  cui  Plinio  doveva  agir  di  concerto.  Adbibitit  Virilo  Ge- 
niellino , {30  Epimacbo  liberto  meo  procuratoribur . La  traduzio- 
ne della  parola  procuratoribus  ( 1*  luglefe  traduce  officerj  mi- 
niffri  ) è forfè  troppo  libera  , ma  può  giuflifìca rii  io  qual- 
che parte  dalla  nota  del  Cataneo  .che  , quia  aSa  gefiaquae 
funi  a procuratore  Cefarit , Jìc  et  jurifcinfullis  comprobantur  ac 
fi  a Caefare  gefta  fine . „ Tutto  quel  che  faceva  , c opera va__>  • 
» un  procuratore  , fecondo  i giurifconfulti , fi  (limava  talmeu- 
xi  te  valido,  come  fe  l’ Imperadore  iltello  Tavelle  fatto. 


LETTE  K A XXVIII.  • ^ - 

• ‘ . i.  i : *.  • 

Plinio-  all*  Imt.  Traiano.. 


Argomento . Manda  un  corriere  del  Re  de ’ Sarmati 
accompagnato  da  quello  fpedito  da  Licorrnas  all' 
Jmp.  Trajano  --  - ' - - à ..  .. 


da  Ni 


Icormar  Itio- liberto  ini  ha- fcrittoj  che  fe  dal  a.  U. 
i,.Bosforo  (a)  paflaffero- per  qua  alcuni  amba-  T8r5/)  tf 


(o)  Bofipborus  Cimmrius  >•  ro.  Giace  fra  T Oriente  . e il 
y'rcgno  in  cui  Mitridate l\  re-  . Settentrione  Ilei  BorfororTea- 
fugiò.  e dove  Tuccile.  Com-  ciò  fui  lato  oppofto  del  mare  ■ 

Prendeva  molte  provincic  tutte  Bulino..'  . * 

bgg9ttc  ai  Principi  delBorf-o-f  » ' - . '.'li:  •' 


...  * i 
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J..  Nic. 
A.  U.C. 
8SJ. 

T r*j.  6. 


da  N!c. 
A.  U.C. 
«SS 

Traj.  tf. 


feiatori  per  andare  a Roma , io  gli  riteneffi  infi- 
no  al  fuo  arrivo.  Egli  non  è venuto  nefluno  am- 
bafctatore  di  tal  paefe,  almeno  in  quella  città* 
ove  fon’ io;  ma  egli  vi  è arrivato  un  corriere  fpe- 
dito  dal  Re  de’  Sarmati.  Io  ho  creduto  di  dover 
profittare  di  quell’  occafione  per  farlo  partire  con 
quello,  che  ha  mandato  Licormas  , e che  già  fi  è 
inviato  innanzi,;  affinchè  tu  fappia  e per  le  lette- 
re di  Licormas,  e^er  quelle  del  Re  ciò,  che  .for- 
fè a te  importa  di  faper  tutto  in  una  volta. 

LETTERA  XXIX, 

Plinio  ah,’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Scrive  d'aver  conceduto  un  pafsaporto 
ad  un  corriere  del  Re  de'  S armati . 

IL  Re  de*  Sarmati  m*  haferitto,  ch’egli  riman- 
dava certi  avvilì  di  cui  era  molto  importan- 
te , che  tu  avelli  pretta  notizia.  Per  quella  ragio- 
ne, e per  levar  anche  tutti  gli  oftacoli , che  a- 
vrebbe  potuto  incontrare  per  iftrada  il  corriere., 
che  ti  porta  i fuoi  difpacci  > .gl*  ho.conceffo  il  paf- 
fa porto  . 

LETTERA  XXX, 

V. 

Plinio  ajìl’  Imp-  Trajano. 

Argomento.  Si  feufa  di  non  aver  ritenuto  piti  /a». 
go  tempo  /’ ambafeiatore  del  Re  dei  Sarmati. 

ESfendofi  l’ ambafeiatore  del  Re  de’  Sarmati  » 
o Signore,  trattenuto  volontariamente  due 
giorni  interi  in  Nicea , io  non  ho  creduto  di  do- 
ver- 


\ 
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vcrvelo  trattener  d’ avvantaggio  ; primieramente 
perchè  egli  era  incerto,  quando  arrivarti  il  tuo  li- 
berto Licormas;  e poi  perchè  io  medelìmo  non  po- 
teva più  lungo  tempo  trattenermi  in  Nieca  chia- 
mato per  affari  indifpenfabili  in  altri  luoghi  della 
provincia.  Io  (limo  d’efler  in  obbligo  di  fcrivert* 
tutto  ciò,  perchè  io  ti  aveva  già  fcritto  colla  mia 
ultima  lettera,  che  Licormas  mi  aveva  pregato, 
che  fe  paffaffe qui  qualche  ambafciatorc  de’  Sarmari 
io  lo  ritentili  inlìno  al  fuo  arrivo.  Io  non  vi  ho 
ragione  alcuna  plau libile  di  ritenerlo  più  lungo 
tempo;  e foprattutto  perchè  le  lettere  di  quello 
Principe,  il  corriere  di  cui  non  ho  voluto  punto 
ritardare,  come  io  già  ti  ho  fcritto,  avrebbe  avan- 
zato di  più  giornate  il  fuo  ambafciatorc . 

OSSERVAZIONI- 

“Dalle  tre  precedenti  lettere  fi  vede  la  diligenza  di  Pii» 
nio  • Riguardandole  per  qualunque  altro  verfo  fon  di  poca 
importanza,  giacché  non  può  faperfi,  né  il  carattere,  ne  il 
rango  di  Licormas,  né  alcuna  particolarità  del  Re  di  Sar- 
mazia  . 

I Geografi  deferivono  due  paefi  cel  nome  ftelTo  di  Sarma- 
zia  ; uno  in  Europa,  1’  altro  nell’ Alia,  Quelle  lettere  fi  ri* 
ferifeono  probabilmente  a quclì’  ultimo  . .Quando  Trajaoo 
ridufle  1'  Armenia  in  provincia  romana  i Re  di  Sarmazia,  e 
del  Bosforo  (a)  lì  fottomifero  all’  Imperadore,  ma  l’ imba- 
rdata , e i mefi'aggicri , di  cui  qui  fi  parla,  fono  innansi  a 
quella  conquida,  perchè  ella  fegui  l’anno  di  Roma  S6». 

(a)  Vedi  Eutrcp.  Hiftor.  lib.  S. 


Tom.  II. 


E ce  LET- 
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LETTERA  XXXI. 


Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento  . Stvvifa  /’ Imperadore  dell'arrivo  di 
ServiUo  a N.i  comedi  a . 


di  Ni- 
ccm''dii 
A.  U.  . 1— 

s<?.  vcmbre;e  mi  ha  finalmente  liberato  dall'  inquie- 
•Tiij.  6.  tudine  d’  una  lunga  afpettazione . 


O Ervilio  Pudente  , o Signore  , che  tu  mi  avevi 
fpediro  , è armato  a Nicomedia  al  24.  di  no- 


OSSERVAZIONI. 

Quella  par  che  Ila  la  prima  lettera  che  Plinio  fcriveUc’ 
da  Nicomedia  ; dove  probabilm:  ote  arrivò  verfo  la  meta  di 
novembre  1 c noi  puliamo  ragionevolmente  fupporre»  ch’ei 
palla  Ile  tutto  il  rimanente  del  verna  nella  capitale  di  Bi-- 
tinia. 

LETTERA  XXXII.. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Dubitando , fe  fi  potef/e  trafportare  da 
un  angolo  del  foro  in  a.tro  luogo  un  Tempio  rìfpet • 
to  alla  re  iv^ne , domanda  configlio  a Trajano 
Pontefice  Majfimo  per  fajere  ciò  ch'egli  dovefse 
fare . 

comedi-  A Vanti  il  mio  arrivo  gli  abitanti  di  Nicome- 
A u.c  SA  dia  avevano  cominciato  a far  fabbricare  una 
s?s-  nuova  piazza  pubblica  appreflo  dell’antica. 


(*)  T riori  far*. 
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In  un  angolo  fi  trova  un  Tempio  di  Cibele  (a)  , 
che  bifogna  riltabilire , o rrafportare,  principal- 
mente perchè  egli  in  oggi  è aliai  baffo  in  parago- 
ne di  quella  nuova  fabbrica  , eh’  è molto  alta.  Io 
ho  cercato  per  trovare  fe  vi  forte  (lata  fatta  qual- 
che confecrazione,  ed  ho  intefo,  che  qua  fi  pra- 
tica in  altra  maniera,  che  a Roma.  Io  ti  Suppli- 
co , Signore  , d’  cfaminare  , fe  un  Tempio , che_> 
non  c fiato  folenncmentc  confecrato,  può  edere 
trasferito  fenza  violare  la  religione.  Che  fe  ella 
non  vi  mette  alcun  ollacolo  , ciò  può  farli  como- 
didìmamente . 

(tf)  Cybele. 


LETTERA  TXXIII. 

L’  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento  . Permette  Trajano  di  poter  trasferire 
il  Tempio  ove  fi  voglia  fen^a  pericolo  d' offendere 
la  religione . 

TU  puoi  fenza  fcrupolo , mio  carirtimo  Plinio,  diRom. 

fe  la  fituazione  del  luogo  lo  richiede,  tra- A. U C. 
fportare  il  Tempio  di  Cibele  dal  pollo  ov’ egli  è,  *5.5’  * 

in  un  altro,  che  ti  parerà  più  comodo.  Nè  ciò  Tri,‘ 
t’  inquieti  punto  , perchè  non  fi  trova  1’  atto  della 
confecrazione.  Il  terreno  d’una  città  llranieraj 
non  è capace  d'  effer  confecrato  con  le  folennità 
proprie  de’  Romani. 

OSSEV  AZIONI. 

Le  fora  Romana  eran  fabbricare  in  maniera  da  fare  il  fa- 
llile l’ornamento  di  Roma.  Queste  erano  di  due  forte  t b 
Tom.  II.  tre  t vili*, 
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vilia,  e venali a (4).  Quelle  ultime  pare  che  corrifpondano 
«fattamente  alle  nortre  piazze  del  mercato  - La  parola  mer- 
cato ( Market)  non  può  per  dir  vero  darci  una  gialla  idea  del 
foro  venale  , comecché  la  noflra  metropoli  ( Londra  ) è piiuto- 
11 0 una  città  di  commercio  che  di  magnificenza  . In  Ro- 
ma la  fplendidezza , cd  il  comodo  cran  felicemente  ac- 
coppiati iufieme,  nè  mai  furon  portati  ad  un  più  alto-fe- 
gno  , che  nell’  Impero  di  Trajano . Si  può  fnpporre  che 
tutte  le  città  eh’  erano  l’otto  il  dominio  , c protezione  Ro- 
mana , s*  ingegnavano  di  renderli  care  all’ Imperatore  coll' 
adornare,  c rifabbricare  i loro  cdifzj  pubblici  - Quei  di  Ni- 
comedia  per  tanto,  come  difponcndofi  all*  arrivo  di  Plinio 
aveano  cominciato  un-  nuovo  foro,  ch’era  probabilmente 
nel  tempo  illefl'o  civile,  cvenale,  circondato  di  loggiati  eoo 
un  ampio  fpazio  nel  mezzo  pel  commercio,  c pel  comodo 
degli  abitanti . 

(j)  Vedi  Lipfii  lib.  3. 

LETTERA  XXXIV.  . 

Plinio  all'  I m P;  Trajano- 

Argomento,  Avvifa  /’ Imperadore  d'aver  fatti , e 
adempiti  fole  tini  voti  per  la  f \ia  conjerva^ione . 

“*  ^-VT  OI  abbiamo  adempiti.  Signore  ,i  folenni  vo*- 
A.u -t* -I-N  che  abbiamo  fatti  per  la  tua  conferva- 

85$.  Rione,  a cui  fta  appoggiata  la  falute  dell’irnpc- 
Traj.tì.  rio;  e ne  abbiamo  fatto  de  i nuovi-  Abbiamo  pre- 
gati gli  Dei  a voler  concederci  d’ adempire  , e di 
rinnovar  Tempre  quei  voti,  che  faremo  per  te  . 


J.F.T- 
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LETTERA  XXXV. 

.•  L’  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento  . Mofira  godimento  dei  voti  fatti , e adem- 
piti per  la  fua  conferva^ionc  . 

HO  intefo  con  piacere  dalla  tua  Tetterà,  chc<uR0m. 

ru  hai  adempito  co*  popoli  del  tuo  governo  A.U  C. 
i vori  farti  agli  Dei  immortali  per  la  falute , e prò- 
fperità  mia,  e che  ne  hai  fatti  dei  nuovi,  o mio 
carifiìmo  Piinio. 

OSSERV  AZIO  NI. 

Sclemnia  vota  prò  incolumitate  tua  fa oc.  Uno  dei  commen- 
tatori fa  fu  queflo  palio  la  feguente  nota;  bare  prò  falutc 
principum  vota  foltmnitat?  pubblica  fufcipi  folcbant  ■ Tert.  non. 
Januariat . „ Quelli  pubblici  voti  per  la  falvczza  degl’ Im- 
„ pcratori  fi  facevano  con  pubblica  folennità  ai  tre  delle 
„ none  di  gennajo  Rotino  nelle  fue  olTervazioni  fulle  fe- 
lle di  gennaro  fegna  coti  il  ter^zo  giorno  delle  none.  C.  C. 
tertìur  januarii  iter  , latine  tertius  nonarum , erat  comitia- 
lis  . I giorni  com  iziali  eran  quelli  , in  cui  fi  radunava  il  po- 
polo. Varie  ragioni  potean  concorrere  a fidar  quella  cerc- 
monia  nel  terzo  giorno  dell*  anno  nuovo.  Il  giorno  che  ve- 
niva immediatamente  dopo  le  calendc,  di’ erano  il  primo 
del  mefe  era  das  ater  ; ed  il  numero  tre  tenevafi  in  una  fu- 
perdiziofidi ma  venerazione  dai  Romani  • Il  primo  di  gennajo 
era  c>  nfacrato  ai  confoli,  che  in  un  tal  giorno  prendeva- 
no pofleflo  della  lor  dignità:  il  fecondo  del  mefe  era  un_» 
giorno  infaudo,  in  cui  celebrarli  non  poteva  alcuna  pubbli- 
ca imprefa  ; il  terzo  per  tanto  era  il  primo  giorno  fe- 
divo che  dedicar  fi  potette  all’Imperatore. 


LET- 
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LETTERA  XXXVI. 

Plinio  all’  I m p.  Trajako, 

Argomento.  Fa  relazione  all'  Imperado  e , che  ì 
cittadini  di  Hhomedia  avevano  malamente  im- 
pelata una  pran  fumma  di  danaro  in  un  acque- 
dotto, e eh'  egli  aveva  trovato  modo  per  condur- 
re a buon  fine  l'opera,  purché  gli  mandasse  un 
fontaniere  ,0  un  architetto . 

GLI  abitanti  di  Nicomedia,  Signore,  hanno 

fpeli  per  farli  un  acquedotto  tre  milioni  , e , 
trecento  ventinove  mila  fclterzj»  e quell’ opera  c 
Hata  lafciata  imperfetta , ed  è anche  dillrutta.  Ne 
hanno  dipoi  cominciato  un  altro,  e vi  hanno  fpeli 
due  milioni  di  fcllerzj  Quello  ancora  è llato  ab- 
bandonato, e bilogna  che  quella  gente,  che  ha 
sì  malamente  impiegato  il  fuo  danaro,  faccia  una 
nuova  Ipefa,  fe  vuol  aver  acqua.  Io  ho  trovata-, 
una  forgenre  purillìma  , donde  pare,  che  fe  ne 
polla  condurre,  come  avevano  prima  tentato  di 
fare  per  mezzo  d’ un’ opera  in  forma  d’arco,  af- 
finchè l’acqua  non  verga  folamente  portata  nei 
luoghi  balfi  dJla  città.  Egli  ci  rclla  ancora  qual- 
che piccolo  arco  di  quell’opera  ; fe  ne  polfono 
alzare  degli  altri,  gli  uni  di  pietra  quadrata  preli 
dal  primo  edificio,  gli  altri  fecondo  me  potranno 
efler  fabbricati  di  mattoni  : e ciò  farà  più  agevole, 
e di  minore  fpefa.  Ma  foprattutto  importa,  che  tu 
vogPa  ii  viarci  un  fontaniere,  o un  architetto  per 
paura,  che  non  fucceda  di  q ut  fl’  ini  prefa  come-, 
d Ile  precedenti.  Io  pollo  albcurarti  folamente, 
che  per  la  fua  utilità,  e per  la  lua  bellezza  farà 
molto  degna  dd  tuo  Imperio. 

LET- 


Digitized  by  Godale 


"Libra  Decimo. 


407 


LETTERA  XXXVII. 


L'  Imp.  Trajanoa  Plinio. 

Argtmfnto  . Eforta  a metter  mano  all'opera  deT 
ac  ned  tt  j , ed  a fir  pervrji^i  ne  del  gran  danaro 
già  fjefj  neit’ altre  thè  furano  cominciate , 


E Gli  bifogna  aver  cura,  che  fi  conduca  dell’ 
acqua  in  Nicomcdia  . Io  fon  molro  perfuafo 
eli;  tu  vi  tarai  travagliar.*  con  tutta  l'applicazio- 
ne.. Mi  tu  in  ve  rità  non  d.i  in -eterne  niente  m-- 
no  a (coprire  per  colpa  di  chi  gli  abitanti  di  Ni- 
comcdia hmno  perdute  fo nrne  tanto  conlid-ra- 
bili,  e fe  le  opere  incominciare , ed  interrotte  non 
abbiano  fervito  loro  di  pretcfto  a farli  delle  mutue 
gratificazioni  . Tu  mi  farai  faper  ciò,  che  ti  riu- 
teirà  di  trovare  per  la  verità. 


OSSERVAZIONI- 

I varj  raggirigli  e i pochi  veftigj  dei  Romani  acque- 
dotti fono  d*  una  forprendente  magnificenza  • Sello  Giulio 
-ronfino  (a)  eh’  era  contemporaneo  di  Plinio  ha  fcritto  fu 
al  materia  un  trattato1  (£|  . Nel  fecondo  anno  di  Nerva 
aveva  egli  la  cura  dei  condottile  acquedotti  pubblici;  e fe 
io  non  m’  inganno  ci  conca  a fuo  tempo  in  Roma  non  più 
di  nove  acquedotti,  a cui  appartenevano  i}j9«.  canali, 
ognuno  dei  quali  era  un  pollice  di  diametro  , e tre  di  cir- 
conferenza . 

L’ acqua 

(a)  A cui  Plinio  fuccedè  (I)  Intitolato . Frontians  de 
ìcli’ augucato  . aquaeduCUbut . 


da  Rom. 
A.U.C, 
8 6. 
Traj.  7. 
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L’acqua  veniva  dirtribuita  per  via  di  ferbatoj  chiamati 
Caji  eli  a (a)  in  cui  /correva  l’acqua  per  partaggj  (i)  fotter- 
ranci  a volta' farti,  di  mattoni)  o di  pietra.  Vi  erano  degl* 
Ifpettori  apporta>  a cui  era  commedia  la  dirtribuzio ne  dell* 
acqua>  e a tutte  le  cafe  private)  che  avevano  la  comu- 
nicazione di  quell’acqua  era  importa  una  Cada.  Dell’  acqua 
che  non  era  buona  per  bere  fe  ne  fervivano  ad  altri  ufi. 
pei  bagni)  per  la  Naumachia  pei  tintori)  pei  conciatori  di 
cuoja  > e finalmente  pad, iva  nella  cloaca  > la  quale  andava 
a fcaricarfi  nei  Tevere.  Cosi  delicata  ed  efatta  era  la  pub- 
blica economia  di  Roma. 

Li  .capitai  dell’  Impero  fervivi  d’efempio  alle  città  mi- 
nori) tilraentechil  noa  fi  può . celiar 'forpreii  in*- veder  quei 
di  Nicomcdia  impegnarfi  a una  fpefa  confiderà  bile  per  dei 
lavori  pubblici)  che  fervidero  nel  tempo  (ledo  d’ornamen- 
to, e di  comodo  alla  lor  città.  La  nfporta  di  Trajano  a 
Plinio  fa  vedere  nell’Imperatore  un  animo,  ed  un  carattere 
eguale > c adattato  al  governo  di  un  mondo. 


(a)  Ca fieli]  funt  dcrivacula 
quaedam  laxiorrt  certi r /pa- 
titi emodulat a . e X quibus  per 
/fiutai  aqua  in  varia  lo  a 
difi  riiuitttr , id  tft  , in  villa t 
iy  pr attoria  nobili  um  , indul- 


ti! principi!.  Budacus . 

(i)  A quella  fpccic  di  canali 
a volta  allude  Plinio,  ove  di- 
ce : JUancnt  aline  paucijfimi 
arcui . &c. 


.LETTERA  XXXVIII. 


Plinio  all*  Imp-  Trajano. 

Argomento.  Dà  avvifo  a Trajano  d' aver  folen- 
ni^ato  il  giorno  della  ftta  affandone  all'  Impe- 
rio , e d' aver  fatto  preclare  il  giuramento  a Ut-, 
milizie . 

da  Ni-  Ol  abbiamo  celebrato.  Signore,  con  tutto  il 
comedia  giubilo,  che  tu  meriti,  quel  giorno,  in  cui 
A.u.c.  fu  caricandoti  dell’  Imperio,  . l’hai  fai  varo  » Noi 
Trai*  7 Ubiamo  pregati  gli  Dei  a voler  confervare  la  tua 
*’  7-facra  perfona,  e le  tue  virrù  al  genere  umano,  del 

quale 


I 
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quale  elle  compongono,  e la  tranquillità,  c la  fi. 
curezza.  Ho  rinnovato  il  mio  giuramento  di  fe. 
deità  nella  maniera  fedita  alla  teda  di  tutte  le  mi- 
lizie , e di  tutto  il  popolo.  Ciafcheduno  ha  fatto 
il  medefimo,  e tutti  a gara  hanno  fegnalato  il  loro 
zelo . 

LETTERA  XXXIX.  ' ‘ 

L’  I.up.  Tra’jako  a Plinio. 

f . : * • • ■ i 

Argomento.  Rifpor.de  Trapano  elfergli  fiato  prato, 
che^  ognuno  ave f re  celebrato  il  giorno  , in  cui  egli 
ajfunge  l'  Imperio  . 

IO  fon  molto  foddisfatto,  mio  carifiimo  Plinio,<}jRom- 
d’ avere  intefo  dalle  tue  lettere,  che  tu  abbia  \V6C 
alla  teda  delle  milizie,  c del  popolo,  celebrato  Traj.  7. 
con  tanto  giubilo  e zelo,  il  giorno  dcll’aflunzione 
mia  all’  imperio. 


OSSERVAZIONI. 

La  data  della  3*.  lettera  (.1)  può  fifTarfi  quali  appuntino  fino 
a un  giorno.  I Popoli  delle  provinole,  e l’efcrcito  cele- 
bravano annualmente  1’  all'unzione  all’ Impero  di  Trajano,  la 
qual  folcnnicà  come  abbiamo  detto  altrove  era  il  t7.  di  genna- 
io. Plinio  fu  fenza  dubbio  più  follecito  che  fi  patelle a dar 
conto  all’Imperatore  delle  felìofe  ceremonie  di  quel  gior- 
no . La  di  lui  lettera  per  tanto  può  fillarfi  al  iS.  di  genna- 
jo  y-Diem  , domine. y quo  fervafii  imperium  ydum  fufcipìi . I coni- 
mentatori  ( b ) lon  di  parere,  che  quello  palio,  e particolar- 
mente le  parole  fervaci  Imperium  alludano  al  giorno  in  cui 
Trajano  fu  adottato  da  Nerva  , c non  al  giorno  in  cui  mon- 
tò  fli!  tro"?-  Ma  non  Pofcva  dirli  che  l’Imperatore  prcn- 
Tom-  1L  Fff  1 delle 


(a)  La  60.  dell’  edizione  di 
Longolio . 


{!>)  Catanco,  e Buclincrio. 
VeJ.  la  nota  4.C  5.aii’cp.tfa 
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delle  l’  Impero,  (fufripere  Impcrium  ) dii  tempo  della  fu* 
adozione  i ma  folamence  dalla  marce  di  Ncrva  . Il  pieno 
lignificato  del  complimento  par  cbe  fiat  che  Trajana  era 
1’  unica,  pedona.,  eh?  falle  capace  a follenere  il  governo  di 
Roma,  la  quale  focto  un  meu  faggio,  e men  giallo  Prin- 
cipe'farebbe  caduta  nelle  palfatc  miferie-  In  un  cal  com- 
plimento! potrebbe  per  verità  includerli  l’adozione;  ma  la 
celebrazione  della  feda  , doveva  edere  il  giorno  anoiverfa- 
rio,  in  cui  fuccclfc  Trajano  all’Impero. 

LETTERA  XL. 

Plinio  all’  Imr.  Trajano. 

Argomento.  Ricorre  alP oracolo  dell'  l>nperadore  nel 
dubbio , fc  egli  debba  far  cufiodire  le  carceri  da  i 
foldati  o dagli  f chiavi  .. 

da  Ni-  rT'  I fupplico,  Signore,  ad  efplicarmi  la  tua  in*- 
«omedia  tenzione  fopra  un  dubbio  , che  mi  è venu- 

A u-c-  to  in  mente.  Io  non  fo,  fe  io  debba  far  guarda- 
ci 7-rc  carceri  o da  i foldati , o com’  è flato  pratica- 
to inlino  a qui  dagli  (chiavi  pubblici.  Io  per  me 
temo,  ch’elle  liano  con  poca  licurezza  guardate 
dagli  (chiavi,  e che  quella  cura  tenga  occupato  un 
troppo  gran  numero  di  foldati . Tuttavia  ho  rin- 
forzata d’  alcuni  foldati  la  guardia  ordinaria  degli 
(chiavi  pubblici  ; ma  io  m*  avveggo  che  quella  pre- 
cauzione ha  i fuoì  inconvenienti , cioè  eh’  ella_» 
può  efler  loro  un’ occafione  dì  trafeurar  tutto,  col- 
la fperanza  che  gli  uni  avranno  di  rigettar  (opra. 
Rii  altri  una  colpa  comune . 
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LETTERA  XLI. 

1 

L’  Imp-  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Rifonde,  che  fi  dove/ 'se  0 frervanJ 
/’  antica  conjuetudine . 

E Gli  non  è punto  necelTario , mio  caro  PI  in  io,  ^Rom. 

d’impiegare  i foldati  alla  guardia  delle  car-A.U.C. 
ceri-  Teniamo  l'ufo  fempre  ofiervato  in  cotefta  *'6: 
provincia  di  confidarne  la  cura  agli  fchiavi  pub-  Tr**’7' 
blici  Appartiene  bensì  alla  tua  prudenza,  ed  alla 
tua  feverità  dì  fare  in  modo,  eh’  efli  adempiano 
fedelmente  il  loro  dovere.  Imperciocché  egli  è fo- 
prattutto  da  temere,  come  tu  ferivi,  che  fe  fi  me- 
fcolino  infieme , non  li  ripofino  gli  uni  fopra  de- 
gli altri,  e non  diventino  più  trafeurati.  Ma  fov- 
vengati  ancora,  che  il  meno  de’ foldati,  che  fi 
porrà  allontanare  dalle  loro  infegne , far  a fempre 
il  meglio. 

LETTERA  XLII. 

Plinio  all’  Imp-  Trajano. 

Argomento-  Cerca  di  fapere  in  quali  termini  do- 
veva egli  contenerfi  nel  punire  gli  fchiavi , che  fi 
erano  mefcolati  nei  fervici  pubblici  . 

LA  permiflìone,  che  mi  hai  data  Signore,  d’ in-  **  N;; 

formarti  de’  miei  dubbj,  mi  fa  Iperare,  che”"^* 
tu  non  crederai  punto  d’ abbacarti  troppo,  fe  io  g,g  * 
ti  fupplico  di  porgere  orecchio  a’ miei  piccoli  im-Traj.7. 
barazzi-  Alcuni  in  più  d’una  città,  e particolar- 
mente in  Nicomcdia,  ed  in  Nicea  quantunque 
Tem ■ li • F ff  * cua- 
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condannati  alle  miniere,  o a fervire  di  gladiatori  » 
o ad  altre  pene  limili  (a),  non  folamence  fervo- 
no come  {'chiavi  pubblici,  ina  anche  ne  ricevono 
lo  ltipendio.  Elle  adone  flato- avvertito , io  fon  ri- 
mallo  molto  lbfpefo  l'opra  ciò,  che  io  dovelfi  fare  . 
JDa  una  parte  io  trovava  effer  cofa  troppo,  rigoro- 
fa  di  mandare  al  lupplicio  dopo  un  lungo  tempo 
uomini  la  maggior  parte  vecchj  , che  menano 
una  vita  molto  favia,e  molto  regolata,  come  io 
me  ne  fono  alficu/ato  : dall’altra  parce  io  non 
credeva  punto  c-flcr  cofa  onella  di  ritenere  al  fer- 
vizio  della  repubblica  rei  condannati^  ma  io  an- 
cora giudicava  , che  le  farebbe  onerofo  il  nudrir 
ozioli,e  pericolofo  il  non  nudrirli  . Io  dunque  lo- 
no  ltaro  coltrerco  a fofpendcr  la  mia  decilione  per 
afpettar  la  tua.  Mi  domanderai  forfè,  come  ciò 
fia  fucccduro,  e come  lì  liano  fottratti  alla  lor  con- 
dannagione.  Io  ne  ho  ricercato  fenza  aver  potu- 
to feoprir  niente.  Ciò  è quello  che  potfo  notifi- 
carti: i decreti  della  lor  condannagionc  mi  fono 
flati  presentati  , ma  io  non  ho  veduto  neffun  atto, 
in  vigor  del  quale  parelle,  che  la  lor  pena  fia  Ila- 
ta  rimelfa.  Vi  fono  tuttavia  alcuni,  che  mi  hanno 
detto,  che  «alle  loro  iftanriflìme  fuppliche  i gover- 
natori, a i lor  luogotenenti  gli  avevan  fatti  mct- 
t.  re  in  libertà  ; ciò  , che  porrebbe  dar  luogo  di  pre- 
fumerlo  li  è,  che  non  c punto  credibile,  che  ve- 
runo abbia  ardito  di  porli  in  libertà  fenza  efferne 
autorizzato,, 

M Vet  in  lu.lum . 
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LETTERA  XLIII. 

L’  Imp-  Trajah^à  Plinio. 


Argome'To.  Rif pende  , che  queliti  quali  fono  flati 
c nàtimi  ",  ti  avanti  i dieci  anni , ed  i già  vecchi , 
fl.tm  mandati  ad  eferciiar  quei  travagli , che  f >- 
no  vie  ini  alle  pene  , gli  altri  liberati  fenga  faperji 
da  chi , ed  in  che  modo , debbano  efsere  irremijji • 
biìmente  puniti . ■ 


O Ovvengati  >,che  tu  fei  (lato  mandato  in  cote-dì  Rom. 
o Ita  prov  noia  principalmente , perchè  vi  erano  U-C. 
molti  abuiì  da  riformare.  Uno  de  i più  grandi,  -J*5?’ 
che  fi  poteflero  immaginare,  fi  è,  che  irei  con-  r<l 
dannati  alle  pene  capitali,  non  folamente  fia-no 
flati  liberati  fenza  l’ intercelfione  di  veruna  legit- 
tima potefià  , ma  che  lianò  ancora  flati  impiegati 
in  quei  minifierj,  che  non  debbono  eflere  occu- 
pati, che  da  fchiavi  efénti  d’  ognii  riprenlìone. 
Bifogna  dunque  far  pagar  la  pena  a coloro,  che__» 
fono  flati  giudicati  dentro  quelli  dieci  ultimi  an- 
ni. Trovandofenc  di  condannati  avanti  dieci  an- 
ni, che  fiano.  vccchj,  e cadenti,  bifogna  impie- 
garli a quegli  ufi  , che  fi  avvicinano  più  alle  pe- 
ne. Ordinariamente  quella  forta  di  gente  vienc__> 
impiegata  a'  pulire  i bagni,  a purgar  le  chiavi-  , 
che,  a travagliare  alla  riparazione  delle  Arade  del- 
la città,  e di  fuori  • 


, OSSI  R V AZIONI. 

Le  quattro  lettere  .precedenti  fon  per  un  certo  modo 
full’ il»  (To  foggetto,  come  che  tutte  tendono  a darci  parte 
«Ielle  Romane  colUtuzioni  in  riguardo  a’  loro  fchiavi  II 

. fos- 
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(oggetto  è intereffantc  , nè  v’ è alcuno  autore  che  ne  ah* 
bia  trattate  le  particolarità. 

La  XL.  epiftola  ( a ) fa  menzione  d’  un'impiego  particolare  1 
e gelofiflimo , della  cuDoJia  delle  carceri  deltinateper  gli  pub- 
blici febiavi  (b) . La  XLII.  (*')  parla  di  quegli  febiavi  ch’cf- 
fendo  Dati  condannati  ( vel  in  opus  ve!  in  ludum  ) o a lavo 
rar  .nelle  mine  <4)  , • ad  efler  efpoDi  nell’  anfiteatro  (e) 
avevano  evitata  la  fentenza  della  lor  condanna  , e s’ era- 
no .introdotti  nel  rango  di  quegli  febiavi,  che  deDinati  era- 
no al  fervizio  dello  Dato  ■ La  dccifione  dell’  Imperadore  in 
ambidne  queDi  cali  ridonda  molto  in  di  lui  onore.  Si  vede 
eh*  egli  era  un  Principe  d’ una  mirabil  fugacità,  tutto  in- 
tento al  pubblico  bene,  e inalterabilmente  tifoluto  nell  efe- 
cuzion  delle  leggi . 


(a)  Nell’  ediz.dclL0ngol.30. 
(A)  Ei  li  chiama  putì. ci 
civitatuin  fervi  : qu.ftì  erano 
mantenuti  a fpele  del  pubblico 
(r>  N eli’  ediz.  del  Longal.*». 


(d)  Tarquinio  Superbo  sì 
dice  fecondo  Svida  , che  fnf- 
fc  il  primo  inventore  d’  un 
tal  gaftigo  . 

(r;  A combatter  con  le  fiere. 


LETTERA  XLIV . 


Plinio  all’  Imp  Trajano. 


Argomento.  Scrive , cb'  egli  non  aveva  richiamati 
i faldati  foprannttme  arj  da  Baffo,  poiché  qucfli 
aveva  rifpofto  non  bacargli  il  numero  preferitagli 
da  Trajano.. 

da  Ni-  Abio  Baffo,  che  comanda  fulla  Spiaggia  Pon- 
comedia VT  .fica,  si  ubbidiente,  c si  divoto  al  tuo  fer- 
A.U.'..  vizio,  Signore,  è venuto  a trovarmi,  e fi  è trat- 
tenurp  molti  giorni  meco.  Per  quanto  ho  potuto 
r*J' 7' accorgermi  , egli  è uomo  affai  onorato,  e degno 
della  tua  benevolenza-  Io  gli  ho  comunicato  l’or- 
dine, che  aveva  di  non  lardargli  dei  reggimenti, 
di  cui  ti  è piaciuto  di  darmi  il  comando,  che  die- 
ci fanti»  due  cavalli,  ed  un  capitano.  Egli  mi  ha 

rifpotlo 
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rifpofto,  che  quello  numero  non  gli  badava,  e 
che  egli  re  ne  fcriverebbe  : ciò  mi  ha  impedito 
inlin  qui  di  richiamare  quelli,  che  ha  egli  di  più* 
cioè  i foprannumerarj  .• 

* » • ” * •!  *.**  • ì . 

LETTERA  XLV. 

L‘  I m p.  Trajano  a Plinio, 

• • 
Argomento  . Rifponde  qua!  numero  di  foìdati  vuole  , 
che  fi  af segni  a Cabio  Baffo. 


GAbio  Baffo  mi  ha  fcritto  in  quelli  termini , di  Rom- 
che  il  numero  de’  foldati,  che  io  gli  aveva  A-U-C, 
dannato,  non  gli  badava  - Tu  domandi  qual  è Ita-  -r/.'l'y, 
ta  fa  mia  rifpolta . Affinchè  tu  ne  fia  ben  infor- 
mato,, la  fo  traferivere  qui  lotto.  Bifogna  fare  una 
gran  differenza' tra  ciò,  che  richiede  la  congiun- 
tura , o I’ ambizione,. che  hanno  Tempre  gli  uo- 
mini d’edendere  il  lor  comando.  Ma  quanto  a noi 
]’  utilità  pubblica  dee  effer  la  noftra  fola  regola  , e 
noi  dobbiamo  foprattutto  guardare,  che  i foldati 
non  abbandonino  punto  le  loro  infegne. 

OSSERVAZIONI- 

La  parola-  benéficiarii  non  può  tradurli  bene.  E’  que- 
lli un  termine  particolare  del  governo  militare  de’  Ro- 
mani . Secondo  Vcgezio  „ i benéficiarii  erano  promofli 
„ da*  tribuni  , e prendevano  il  lor  nome  dal  bendi* 

„ zio-  che  ricevevano  del  loro-  avanzamento  „.  (e)  Que- 
lla 


( a ) Beneficiarti  ab  1 1 ap- 
pellati , qutd  promeveutur 
beneficio  tribunorum  . Il  com- 
mentatore fopra  Vcgezio  por- 
ta quello  palio  di  Fedo.  4* 


verborum  figni fi  catione  : be- 
neficiarli militee  dicebantur , 

fui  vacabant  numeri t bene- 
ficio . 


4.16  Lettere  (fi  Fluito. 

Ila  erudizione  è anche  più  ampiamente  fpiegata  da  Lipfie: 
Duo  autem  j'uerunt  militum  genera:  munifica , iy>  immune s . liti 
qui  munus  facerent  , id  e fi  /offa*  , valium  Jlruerenl , &c.  liti» 
qui  bis  omnibus  vacasene,  qui  is*  beneficiarsi  difìi , qued  bene- 
ficio imperatorum  muneribus  vacarent  . ,,  I Romani  avevano  due 
,i  fpccie  di  foldati  , gli, uni  chiamati  munifica  , gli  altri 
,,  immune s . I primi  erano  quelli  chd  erano  obbligati  a tutti 
,,  i doveri  del  campo,  (cavar  folle,  far  le  trincierò,  e al- 
„ tri  limili  lavóri . Gli  ultimi  erano  efenti  da  tutte  quelle 
« incombenze,  e chiamavanfi  benéficiarii  , dal  beneficio  dell* 
„ cfenzionc  che  veniva  loro  accordata  dall’  Injperadorc,  o 
„ dal  Generale  che  loro  comandava  „•  Segue  iodi  riftefl'o 
autore  a fuddivider  gl ' immunes , c conclude  la  fua  fpiega- 
eione  con  dire,  rtec  Imperaeores  folum  ipfi  dabant , [ed  in - 
dulgebant , aut  contiivcbant  eliaca  prò  tempore  tribuni . -Ni'folo 
„ gl’  Imperadori , ma  i tribuni  ancora  fecondo  i rifeontfi 
,,  davano,  cd  accordavano  sì  fatti  privilegi 

Da  tutto  quello,  c 'da  quant’ altro  dir  fi  polla  de’  benéfi- 
ciarii ( a ) non  è poffibile  il  far  un  parallelo  efatto  fra  olii, 
cd  alcun  pollo  militare  che  "fia  ((abilito  nelle  nofire  truppe» 
Se  corre  in  un  particolare,  differifee  (Innaffiente  negli  al* 
tri.  Elfi  non  corrifpondono  nò  a’  nollri  utfiziali  a mezza  pa- 
ga, nè  a’  nollri  invalidi  dell’  ofpedale.  Par  che  follerò  Ibi- 
dati  che  per  un  certo  tempo  a piacere  del  comandante.; 
erano  efentati  da  tutte  le  fatiche  del  campo,  talmentcchè 
tiravan  la  paga  , ed  avevano  tutti  i vantaggi  della  lor  ca- 
rica > ed  erano  totalmente  efeneionati  da’ doveri  che  incom- 
bevano al  lor  rango,  e al  loro  impiego. 


(a)  Efiì  corrifpmdonb  forfè  del  corpo,  efenti  da  ogni  fa- 
più  agli  clentionati,  Guardie  tiene. 
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LETTERA*  XLVI. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento  . Ricorre  ni!'  Oracolo  di  Traiano  ,fe  deb- 
, ba  Infoiare  in  avvenire  i faldati  fopr annumerar] 
a Maffimo  fuo  Liberto  , mentre  egli  andava  in 
Pajìngonia  per  provvedere  di  grano . 

M Affimo  tuo  Liberto  , e tuo  intendente  miaf-  «li  Ni- 
ferifee,  che  oltre  ai  dieci  foldati,  che  Per<^>I?;eì'* 
ordine  tuo  io  ho  dati  a Gemellino  , egli  ne  ha_»  g.g.  ‘ 
bifogno  anche  per  lui.  Io  ho  creduto  di  dovergli Traj. r- 
lafciar  quelli,  che  già  erano  fiflì  alla  fua  commif. 
fione  , foprattutto  vedendolo  partire  per  far  con- 
durre dei  grani  da  Paflagonia.  Io  gli  ho  anchc_» 
aggiunti  due  cavalieri , che  egli  mi  ha  domandati 
per  fua  guardia.  Io-  ti  fupplico  d’accennarmi  ciò 
che  tu  vuoi,  clic  io  faccia  in  appreflo. 

LETTERA  XLVII. 

L’  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento,  Rifponde , che  rif petto  ai  grani  erano 
m’cejfarj  i foldati  a Majjìmo , ma  quando  farà  ri- 
tornato debba  ejfer  contento  diquattro. 

TU  hai  fatto  bene  a dar  dei  foldati  a Maffimo 

mio  Liberto,  che  partiva  per  andare  a prov-  a.u.g. 
veder  grano  ; imperciocché  egli  adempiva  in_,  8s<y. 
quella  parte  una  commiffione  flraordinaria  . Quan-  Tr*i-  7* 
do  farà  egli  ritornato  al  fuo  primo  impiego , gli 
balleranno  i due  foldati,  che  tu  gli  • hai  fpediti , 

Tarn.  IL  G g g C gli 
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c gli  altri  due,  ch’egli  ha  ricevuti  da  VirbioGemel- 
lino  mio  intendente , a cui  egli  ferve  di  fecondo» 


OSSERVAZION  !• 

Il  metodo  tenuto  da  Trajano  nella  difciplina  , e nel  regola» 
mento  della  fua  armata,  è da  offervarli  in  tutte  le  lettere  » 
riguardanti  gli  affari  della  milizia  - Egli  motlra  un  gran 
contraggalo  che  i foldaci  fi  tencllcro  Tempre  impiegati  , o 
che  fi  levaflcro  dal  lor  porto  fenza  neccrtita  , o per  qualche 
(Iraurdinaria  occationc  : tale  era  infatti  l’ incombenza  . dt 
Mallimo,  eh’  era  rtato  mandato  in  Paflagonia  per  po.tar  in- 
di del  grano  a Nicomedia  . 1 Romani  facevano  affai  faggia. 
mente  in.  affegnare  a’  lor  faldati  una  certa  giornal  porzio- 
ne di  grano,  la  quale  veniva  diilribuita  da  degli  uifiziali 
apporta  con  fomma  cura  , ed  cfattezza  , ed  era  di  maggior 
vantaggio  che  un  eguale  llipendio  pagato  in  denari-  Le_> 
provinole  erano  obbligate  a fomminillrare  allo  flato  Roma- 
no la  decima  parte  delle  lor  raccolte  del  grano,  e quella 
chiamava!!  Diurna . Siccome  Martìmo  ebbe  bif  goo  d’un* 
guardia  per  ifcortario  nel  fuo  viaggio  in  Paflagonia  , portiam 
fupporre  eh’ egli  vi  andart  - ad  eiigere  il  frumentuin.  de:uma - 
rum,  una  taffa  che  forfè  non  poteva  efigerft  fenza  la  forza*, 
e fenza  collringcrli. 


LETTERA  XLVIII. 

Plin'o  all’  Ime  TaaJano» 

Argomento.  Ricorre  a Trajano  per  fapere  come  egli 
doveva  contenerci  con  gli  / chiavi  » eoe  fi  erano  tro- 
vali fra  le  milizie  di  recluta . 

«omed'ia  ^ Empronio  Celiano,  giovane  di  merito  , mi  ha 
A.u.  kJ  fpediti  certi  fchiavi,  ch’egli  ha  ritrovati  fra 
854.  le  milizie  di  recluta.  Io  ho  differito  il  lor  •fuppli- 
Ttaj.  7.  ciò  per  aver  tempo  di  pigliare  il  tuo  oracolo  fopra 
il  genere  della  lor  pena  ; poiché  ti  riguardo  per 

xìrto- 


Digitized  by-Googie- 


Libro  Decimo. 

tiftoratore,  e confervatore  della  militar  difcipli- 
na.Per  me  io  ho  qualche  fcrupolo,  perciocché 
con  tutto  che  averterò  preftato  il  lor  giuramento, 
non  erano  però  erti  arruolati  per  anche  in  alcuna  Le- 
gione. Abbi  tu  dunque  la  bontà  di  prescrivermi 
le  tue  intenzioni  in  una  congiuntura,  che  dee 
far  efempio  - 


LETTERA  XLIX 

* * 

L’  Imp.  Trajano  a Pjlin'o. 


/ 


Argomento.  Ri f ponete  che  dee  ejfere  punito  il  delin- 
quente . 

OEmpronio  Celiano  ha  efeguiti  i mici  ordini ,diRom. 

quand’  egli  ti  ha  mandata  della  gente;  il  cuiA,u  c* 
delitto  bifognava  giudicare  per  via  di  procedo  ad  yr5  •' 
oggetto  di  venire  in  cognizione , s’egli  è capita- 
le . Ma  bifogna  ben  diltinguere , fe  fono  tìnti  feelti 
da  colui,  che  doveva  far  le  leve,  o fe  da  loro  ftelfi 
fi  erano  volontariamente  prefentati,  o finalmen- 
te fe  fi  fono  dati  per  fervire  in  cambio  d’altrui. 

Se  fono  flati  feelti , la  colpa  è dell’  uflìziale,  che 
aveva  il  carico  delle  leve;  fe  Tono  flati  efibiti  per 
fervire  in  cambio  altrui,  bifogna  accufar  coloro, 
che  gli  hanno  efibiti . Ma  fe  confcj  dello  flato 
loro  fono  comparfi  volontariamente  ad  efibirfi, 
debbono  efler  puniti.  Egli  poco  importa,  che  non 
fiano  flati  ancor  diftribuiti  in  veruna  legione;  im- 
perciocché dal  giorno  che  fono  flati  ricevuti  al 
Servizio , debbono  corrifpondere  alla  verità  dello 
flato  loro . 


Ttm.  II. 
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OSSERVAZIONI. 

Le  leggi  di  Roma  vietavano  agli  {chiavi  d’arruolarfi 
nell’ armate  Romane.  Virgilio  allude  a quello,  divieto  ove 
d.ce. 

Quorum  primaevus  Helenor 
Maconio  regi  , quem  ferva  Lycimn  a furtim 
Suilulerat,  vetitifque  ad  Trojara  miferat  armi»  (<r) 

l . . 

Elettore  un  garzoni 
DI  prima  barba  di  Licinia  ferva, 

E di  Al  conio  R e nato  ,h  furto , 

E f otto  Tro)a  a militar  mandato 
r Furtivamente . Annibai  Caro. 

Nulladimcno  le  pubbliche  efigenze  richiedevano  talvolta 
che.fi  fofpendeflcro  le  più  favic  leggi»  come  nella  feconda 
guerra  punica,  ove»  fecondo  Eloro,  Arma  non  crani,  detra- 
ila fune  lem,  Ut  : decrat  juventut , in  facramentum  militiae  li- 
berata fervida  (A).  ,,  Mancuvan  armi  , fi  tolfero  a’  tempi  ; 
,,  mancavan  giovani  da  far  leva  , fi  arruolaron  gli  fchiavi.  Seb- 
bene alcnni  altri  eferapj  di  firail  forra  accor  fi  potrebbero  dal- 
le fiorie  Romane  ; tutta  volta  quando  fi  confid  ra  , che  nc  gli 
fchiavi , nè  gli  adulteri,  nè  i pubblici  commedianti  , nè  i pan- 
tomimi, nè  alcuni  altri  tali  ch’'eran  fegnati  con  marca  d’in- 
f.nnia,  non  potevano  legittimamente  arruolarli  al  fcrvizio 
militare,  la  politica,  economia  dell’armata  Romana  fi  vede 
ch’era  maravigliofamcntc  bene  illituita  c regolata,  talmen- 
te che  Roma  par  che  debba  riconufccre  le.  fuc  conquide  ,» 
non  tanto  dalla  bravura,  quanto  dal  buca  regolamento  delle 
fuc  armi . . 1 . > j ( 

LET<- 
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Plinio  all’Imp.  Trajano. 

’•  < i , l ' ...  ; . *. 

Akgomnnto.  Chiede  confili  io  dall'  Imperadore  per 
Japere , come  debba  egli  contenerfi  con  gli  efiliatì 
a tempo , e ri  me  fi  da  i Proconsoli , e particolar- 
mente con  uno  , che  tornò  in  provincia  mentre 
era  efiUato  in  perpetuo  da  Giulio  Baffo  > i cui  at- 
ti erano  flati  dichiarali  nulli . 

^ ; ‘ : - : \ ;i 

- ’•  ■■■•>  1 i-  ) . r • 

IO  ti  rendo  umiliflime  grazie.  Signore,  che.  iq,j*  n;. 

mezzo  a si  gravi,  ed  importami  affari  ti  fei«om?dia 
degnato  chiarirmi  intorno  a quelle  cofe , per  le_»  Auc- 
quali  io  fon  ricorfo  a’  tuoi  lumi.  Aneli’ oggi  ti  fup;-T 
plico  del  favore  medeiimo.  Un  uomo  è comparfo  * ’ '* 
a denunziarmi,  che  la  fua  parte  contraria , • eh’  fi- 
gli aveva'  fatta  condannare  dati’  illutlre  Servilio 
Calvo  aJPctilio;  da  tutta  la  Provincia  per  tre  anni 
non  abbia  per  anche  ubbidito.  Gli  altri  poi  han- 
no foftenuto  il  contrario  , cioè,  eh’ erano  Itati  ri- 
melft  nel  primiero  loro  flato  dal  medeiimo  Servilio 
Calvo,  e me  ne  hanno  letto  il  decreto.  Ciò  mi  ob- 
bliga a lafciar  la  cauta  indecifa  per-  fartchc.il  mio 
rapporto;  imperciocché  io  trovo  nella  mia  com- 
militone, che  io  non  debbo  liberare  dalla  lor  pe- 
na coloro,  che  faranno  flati  condannati  da  me, 
o da  un  altro;  ma  niente  vi  è comprefo  intorno 
a coloro,  che  un  altro  abbia  condannati , e rimedi. 

Ho  dunque  creduto,  che  bilognava  faper  da  te. 
Signore,  ciò  che  farebbe  di  tuo  gufto  , che  io  fa- 
celfi  non  folamente  di  cosi  fatte  perfone,  ma  an- 
che di  coloro,  che  dopo  eflere  flati  banditi  in  per-  • 
petuo  dalla  Provincia , vi  fono  rimarti  fempre , 

ben- 
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benché  non  fiano  flati  mai  liberati  dalla  condanna- 
gione;  imperciocché  ho  bifogno  di  decidere  anco- 
ra fopra  tal  forta  di  condannati*  Mi  è flato  con- 
dotto un  uomo  bandito  in  vita  da  Giulio  Baffo  (a)- 
Siccome  io  fo,  che  tutto  quello,  eh'  è flato  fatto 
da  Bado,  è flato  annullato  , e che  il  Senato  ha_> 
conceduto  a tutti  coloro  , che  Bado  aveva  con- 
dannati, il  diritto  d’ appcllarfi,  e domandare  un 
nuovo  giudizio  nel  termine  di  due  anni  ; così  mi 
fono  informato  dal  bandito,  fe  nel  termine  dei 
due  anni  fi  era  prefentato  al  governatore,  e 1*  ave- 
va iflruito  della  caufa.  Egli  mi  ha  rifpofto , che 
no.  Ecco  fopra  che  io  mi  veggo  aflrctto  ad  avere 
i tuoi  ordini,  da’  quali  dipende  la  risoluzione,  fe 
io  debba  fargli  patir  la  pena,  a cui  era  flato  con- 
dannato, ovvero  una  maggiore;  e quale  farà  quel- 
la, che  io  debba  imporre  a . quell’ uomo,  e a colo- 
ro, che  fi  trovano  in  cafo  limile  , e fotto  la  me- 
defima  condizione.  Ingiungo  a quella  lettera  il 
giudizio  refo  da  Calvo,  e l'atto  che  lo  annulla. 
Tu  vi  troverai  anche  il  giudizio  pronunziato  da 
Baffo. 


U)  Julius  Bafus  . Vedi  lib.  4.  Ep.  IX. 
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LETTERA  LI, 

L'  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Rifpondè  Trajano,  ch'e\li  interroghe- 
rebbe prima  Calvo , e poi  refcriverebbe  fopra  i re- 
legati ; ma  che  l' uomo  mandato  da  Bajjo , Ji  do- 
vere - imettere  legato  ai  Prefetti  Pretorj . 

IO  ti  refcriverò  ben  predo  fopra  ciò  che  bifo^diRow. 

gna  fardi  coloro,  che  fono  dati  banditi  perA.u.c. 
tre  anni  da  P Servili»  Calvo;  i quali  dopo  d’  effe-  J5?’ 
re  dati  da  lui  rimedi  hanno  continuato  di  darc_*  r*  ’ 
nella  Provincia.  Voglio  prima  fapere  da  Calvo  me- 
delimo  le  ragioni  r ch’egli  ha  avute  di  comportarli 
in  sì  fatta  maniera.  Quanto  a colui , che  fu  ban- 
dito in  perpetuo  da  Giulio  Bado,  egli  poteva,  fe 
flimava  d’ edere  ingiudamente  condannato,  appel- 
Jarfi  dentro  Io  fpazio  di  due  anni  : eppure  lenza 
averlo  fatto,  non  partì  mai  dalla  Provincia.  Tu  Io 
invierai  legato  ai  Prefetti  del  Pretorio;  impercioc- 
ché non  bada  di  efeguir  contra  di  un  reo  la  con- 
dannagione,  che  ha  sì  fattamente  fprezzata  colla 
fua  difubbidienza . 

OSSERVAZIONI. 

In  triennium  rtltgatif  La  relegazione  era  un  gafligo  piu 
■lice  dell’eolio:  non  già  in  quanto  al  tempo,  perchè  la 
relegazione  era  talvolta  perpetua  ; ma  per  altre  circoftaoze . 

La  perfuna  relegata  non  perdeva  il  dritto  di  cittadino  Ro- 
mano, nè  le  venivano  connlcati  i beni  c le  follanzc.  liw 
quello  feofo  fcrivc  Ovidio  ove  dice. 


Ira 
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Ira  quidcm  moderata  tua  eli  : vitamque  ded j (li  .* 

Ncc  mihi  jus  civis  , ncc  m ih i nomcn  abell. 

Ncc  mca  conceda  eli  aliis  fortuna  > ncc  cxul 
Ldidi  verbi»  nominor  ipfc  tui  • 

. • ' • Mite  è i!  tuo  sdegno , e lafci  à me  la  vita , 

E di  cittadinanza  il  dritto , e il  nome  ; 

> N è gode  altri  i miei  beni , e dal  tuo  bando 
‘ La  fenrcnzd  d'ejìlio  in,  me  non  cade  ■ 

L’ cfilio  portava  feco  tutta  i’ opprclfione  poffìbile.  La  per- 
fora bfiliàta  età  obbligata  a lafciar  ' la  patria  fenza  alcir- 
bo  degli  afl’egnamcnti  neccflarj  alla  vita.  Un  tal  gailigo  età 
eguale  all’  a qua  e , & ignis  interdici»  : anzi  nella  fua  origi- 
ne chiamavafi  cosi;  e liccomc  la  fencenza  data  contro  alla — » 
perfona  condannata  con  vietare  il  benefizio  del  iuoco.,  c 
dell’acqua»  l’obbligava  a lafciar  la  patria»  1* cftl io  veniva 
ad  cfler  la  confeguenza»  c non  il  nome  del  gailigo  . . 

Vinti  us  mitti  ad  PraefeSos  mei  Praetorii  deb  et . Quelli  uffi- 
ziali  originalmente  erano  in  numero  di  due  (a)  ■ Elfi  coman- 
davano le  guardie  del  corpo  dell’Imperatore.  II  Praetorium 
era  il  palazzo  del  Principe,  e il  Prefetto  era  il  comandan- 
te in  capite  a cui  veniva  commefla  la  falvaguardia  , e di- 
fefa  delia  perfona  dell’Imperatore.  Un  tal  impiego  era  di 
gran  dignità,  c veniva  fetnprc  occupato  da  uomini  del  pi» 
alto  rango.  Il  Praefetlus  praetorii,  quando  prendeva  i’ invc- 
flitnra  del  fuo  impiego,  riceveva  dall’ Imperadore  in  prc- 
fcntc  una  fpada , e Trajano  nel  confegnare  quella  infogna 
d’autorità  a Suburano,  adoperò  quella  notabiliflitna  efpreflio- 
ne  ch’è  Hata  con  tutta  ragione  tramandata  a’  tutti  i po- 
fteri . ,,  Se  io  governerò  bene  ,ufa  quella  fpada  in  mia  dife- 
,,  fa  ; fe  male,  ufala  in  mio  cHerminio. 

LET- 
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LETTERA  LII. 

Plinio  all'Imp.  TxajanoI 


Argomento  • Ricorre  a Trapano  per  fapere  in  che 
modo  egli  debba  contenerli  nel  mettere  a ; frutto  il 
danaro  pubblico  , ed  a che  ragione. 


TEmo,  Signore,  che  il  danaro  del  pubblico,  di  Ni- 
che  io  ho  di  già  fatto  ricuperare  per  ordine  <-°mcdi» 
tuo,  e che  attualmente  fi  ricupera,  non  iltia  ozio*  \ U6'C‘ 
fo.  Le  occaiioni  di  comprar  poderi  o non  fi  tro*  Tt»j.  7, 
vano,  oppur  fon  rare;  e molto  meno  li  trovano 
perfone.chc  vogliano  contrar  debiti  con  una  Re- 
pubblica; principalmente  per  pagarle  rintcrefle 
a dodici  per  cento,  ed  aH’iftelfa  ragione,  che  ai 
particolari.  Efamina  tu  dunque.  Signore,  fe  fia_» 
più  a propofito  d’ impiegarlo  a interefTe  più  baffo, 
ed  invitare  in  tal  modo  debitori  capaci  a pigliar- 
lo; o in  cafo,  che  quella  facilità  non  giovi  a tro- 
varne, fe  debbano  obbligarli  i Decurioni  (a)  a ca- 
ricacene ciafcuno  per  la  fua  parte  fotto  buona,  e 
(ufficiente  licurtà.  Quantunque  Ila  duro  l’obbli- 
garli , farà  fempre  più  comportabile,  quando  l’in- 
tcrelfe  farà  più  leggiero. 

Tom.  II.  II  h h LET- 


(4)  I Decurioni  Municipali  fono  fpiegiti  nelle  oITcrvazioni 
al!' Vili,  epiftoìa  del  primo  libro,  c nelle  offervazioni  all’ 
I XXXV III.  e ali’  LXXXIX.  di  quello. 
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LETTERA  LIII. 

L*  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento  . Trajano  loda  il  confidila  di  ridurre 
/’  inter  effe , ma  dif approva , c&r  debba  aft  ingerjt 
veruno  a caricarci  del  danaro  pubblico . 

IO  non  vedo,  Plinio  mio  cariffimo , altro  rime- 
dio più  acconcio,  che  quello,  che  tu  proponi 
di  ridurre  1’  intcrefle  per  trovar  più  facilmente  da 
rinvenire  il  danaro  pubblico.  Tu  ne  regolerai  il 
modo  fecondo  il  numero  di  coloro  , che  fi  affac- 
ceranno  a domandarlo.  Ma  non  conviene  punto 
alla  g'uftizia  delle  mie  maffime,  che  fi  aftringa_» 
veruno  a pigliare  ad  interefle  ciò  che  gli  farà  for- 
te inutile.. 


OSSERVAZIONI. 

Dilla  lettera  di  Plinio  a Trajano  fumo  informati  che  I*  in— 
♦erette  de*  pubblici  impresiti  era  in.  quel  tempo  a dodici 
per  cento,  e dalla  rifpolli  dell’ Imperad  -re  polliamo  con- 
cludere che  folle  in  appretto  ridotto  a più  batta  rata  al- 
meno nella  Provincia  della  Biciuia.  La  condotta  di  Tra- 
jano è notabilmente  giulla  , c magnanima  . Egli  non  . 
vuole  in  conto  alcuno  acconfeotire  , che  i Tuoi  fudditi 
abbiano  ad  edere  aggravati  con  pagar  I’  intcrcfi'e  co- 
me contro  !or  voglia  , e per  forza  ; egli  vuol  piuttott»  che 
fi  l.afci  d’ accumulare  le  pubbliche  rendite  , che  aumentarle 
con  un  atto  di.  violenza  . Le  lettere  che  fi  aggirano  fu  fimi- 
li  materie  fon  fempre  interelìanti  , comecché  tendono  ad 
ittruirci  del  governo  Romano  io  quel  che  apparteneva  all’ 
economia,  c a Svelarci,  il.  carattere  di  Trajano  ne’  varj  Cuoi, 
lumi  .. 


LET- 
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LETTERA  LIV. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Riferifcc  ali*  Imperatore  , che  il  lago 
ma  troppo  lontano  da  Al icomedia  fi  potrebbe  con- 
durre per  un  canale  in  mare , il  che  farebbe  di 
gran  decoro  , e vantaggio  a tutto  il  paeje . 


A"\Uando  io  pcnfo  all*  ampiezza  del  tuo  Impe-*1 
\^J  rio,  ed  ancor  più  alla  grandezza  del  tuo  ani-™myd£* 
nx^io  m’immagino,  ch’egli  fia  convenevole  di  g;< 
proporti  opere  degne  della  tua  gloria,  degne  diTraj.  7* 


durar  tanto  come  quella,  e che  non  liano  meno 
commendabili  per  la  loro  utilità , che  ammirabili 


per  la  loro  magnificenza.  Sopra  i confini  del  ter- 
ritorio di  Nicomedia  vi  è un  grandiflìino  lago,  per 
cui  fi  trasportano  con  barche,  con  poca  fpefa , e 
Senza  gran  fatica,  marmi , frutti,  legna,  ed  ogni 
altra  cofa  infino  alla  ilrada  maellra-  Di  là  bilogna 
fervirfi  de’  carri  per  trafportare  tutte  quelle  cofe 
infino  al  mare  non  Senza  grande  llento  , e dispen- 
dio . L’opera,  che  potrebbe  rimediarvi,  richie- 


de molti  operaj  . Ma  di  quelli  non  fi  penu- 
ria ; imperciocché  la  campagna  , e la  città  fono 
affai  popolate,  e fi  ha  motivo  di  Sperare,  che  tutti 
s’  affretteranno  di  travagliare  ad  un1  opera  univer- 
falmente  utile  (a).  Bisognerebbe  Solamente  in  ca- 
fo  , che  tu  lo  trovi  a propolito , mandar  qua  urL» 

Tom.  II.  Hbh  t Geo- 


idi Liiratirem  . Quella  pa-  dalla  font»  ne’ condotti  > CO* 
fola  lignifica  propriamente  un  allivellare  il  terreno  • l 

ii  gegncrc  , che  portai’ acqua 
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Geometra,  o un  Architetto,  i quali  efaminaflero 
in  faccia  del  luogo,,  le  il  lago  è più  alto  del  ma- 
re . I periti  di  quello  paefe  follengono,  eh’  fi- 
gli è più  elevato  di  quaranta  cubiti.  Io  ho  trova- 
to là  vicino  una  vattilfima  fotta  fcavata  altre  volte 
da  un  Re  ; ma  non  fi  fa  bene  fe  l’opera  Ila  Hata 
tentata  per  ricever  le  acque  della  campagne  cir- 
convicine, o per  unire  il  lago  ad  un  fiume  poco 
dittante.  Imperciocché  quella  fotta  è rimafta  im- 
perfetta. Nè  anche  fi  fa,  fc  quell’ opera  è llata  la- 
nciata, o perchè  quello  Re  fotte  prevenuto  dalla, 
morte,  o perchè  egli  difperattc  del  fuccefl'o.  Ma 
io  ne  ho  una  pattfone  tanto  più  forte  ( cd  in  ciò 
perdona  alla  mia  ambizione  ) di  vederti  finire  ciò 
che  i Re  hanno  potuto  fittamente  cominciare  • 

LETTERA  LV. 

L’  1 11  p.  T r a j a n o a Plinio. 

Argomento.  Tramano  rifponde , che  non  di f approva- 
l'opera  purché  Plinio  invigili , che  tutta  l'  acqua 
del  lago  non  vada  nel  mare. 

L’  Unione  di  cotefto  lago  col  mare  può  tener- 
mi perplefio-  Bifogna  guardare , che  congiun- 
gendovelo , non  vi  coli  tutto  intero.  Tu  faprai 
da  Calfurnio  Magro  quanto  contenga  d’acqua,  e 
d’  onde  ella  ne  venga;  ed  io  ti  manderò  di  qua 
un  Geometra  verfato  nella  cognizione  di  opere 
sì  fatte. 
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LETTERA  LVI. 

Plinio  a l l*  I m p.  Trajano. 

Argomento  . Plinio  aveva  attentamente  confidera- 
to , come  poteva  condurfi  il  Jago  di  Nicomeaia  nei 
fiume , o nel  mare  , perchè  riufcijfie  di  gran  comodo 
a tutto  il  paefie . 

CErto  è , che  con  molta  prudenza , Signore , d»  Ni- 
hai  temuto  che  il  lago  una  volta  entrato  nel 
fiume,  e necdTariaraente  nel  mare  , non  fi  fec-  * 
cade  interamente.  Ma  io  ^ che  fono  fopra  il  luo-Traj.  7. 
go  , credo  aver  trovato  un  rimedio  a quello  male. 

Éd  è , che  il  lago  può  condurfi  infino  al  fiume  per 
un  canale,  ma  lenza  farvelo  entrare;  all’incon- 
tro ne  farà  egli  feparato  da  un  argine  , che  nello 
Hello  tempo  impedirà  le  acque,  che  non  portano- 
unirli . Laonde  lenza  mefcolarlo  col  fiume  noi  go- 
deremo del  medclimo  vantaggio,  come  s’  egli  lof- 
fie melcolato;  imperciocché  egli  farà  facile  di  tra- 
fportar  nel  fiume  per  quella  piccola  lingua  di  ter- 
ra tutto  ciò,  che  farà  fiato  caricato  fopra  il  cana- 
le {a).  E quello  è il  partito,  a cui  bifogna  atte- 
nerli , fe  la  necertìtà  ci  aftringe;.  ma  io  non  cre- 
do, ch’ella  vi  farà.  11  lago  per  fe  fteflo  è aifai  pro- 
fondo , e dalla  efiremità  oppolla  a quella  di  cui  vo- 
gliamo fervirci,  efee  un  fiume.  Se  noi  ne  arre- 
niamo il  corfo  da  quella  parte  per  divertirlo,  ove 
ne  abbiamo  bifogno,  allora  il  lago  ci  fommini- 
ftrerà  tutta  l’acqua,  che  ci  è necelfaria  fenza  per- 
der 

(<0  In  contrariam  pnrtcm  •>  parte  opporti  a’  livori  da  noi' 
f iline»  emittit  . » è fuori.  » difcgnati. 

.1  un  fiume  che  Icone  dalU 
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dcr  niente  di  quella,  ch’egli  contiene  oggidì  • Ol- 
tracciò ne’  luoghi,,  per  dove  bifogna  far  pattare  il 
canale,  cafcano  molti  piccoli  rufcelli.che  diligen- 
temente raccolti  accrefceranno  ancora  ciò,  che  li 
tirerà  dal  Iago  . Che  fe  parerà  meglio  di  fare  il 
canale  più  lungo,  e più  ftretto,  e metterlo  a li- 
vello del  mare  , in  cui  verrà  a sboccare  direttamen- 
te fenza  pattar  pel  fiume,  il  riflulfo  del  mare  farà 
retrocedere  le  acque  del  lago,  e gliele  conferverà  . 
Ma  fc  la  fituazione  del  luogo  non  ci  permettefTe 
di  ;ufare  alcuno  di  quelli  fpedienti,  ce  ne  reilcrcb* 
be  in  ultimo  uno  infallibile,  ed  egli  farebbe  di 
renderci  padroni  del  corfo  dell’ acque  col  mezzo 
degli  argini.  Tutte  quelle  cofe  verranno  infinita- 
mente meglio  comprefe,  e digerite  dal  livellatore 
che  tu  dei  mandarmi.  Signore,  come  ti  lei  degna- 
to di  promettermi;  imperciocché  quella  è un'  in- 
traprefa  degna  vcramenre  della  tua  magnificenza  , 
e della  tua  applicazione.  Ho  anche  fcritto  per  tuo 
ordine  all’  illullre  Calfurnio  Magro  , che  mi  man- 
di un  livellatore  più  prello,  che  potrà  egli  tro- 
varlo . 


LETTERA  LVII. 

L’  I « r.  Tra  j ano  a Plinio. 

Argomento  . Loda  Plinio , che  con  fomma  prudenza 
e diligenza  avejfe  cercato  il  modo  di  unire  il  la~ 
go  di  Nicomedia  , col  fiume , e col  mare . 

A-uTP  Gli  ben  comparifce  , mio  carillimo  Plinio, 
8 5<y.  i -i  che  tu  non  hai  mancato  nè  di  prudenza, 
Tr»j.  7.  nè  d’  applicazione  per  far  riufeire  l’intraprefa 
del  lago,  mentre  tu  hai  uniti  inficine  tanti  fpe- 

dieuti 
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dienti  per  impedire,  ch’egli  non  rimanga  diflec- 
cato,  e per  renderlo  di  un  ufo  più  comodo.  Eleg- 
gi dunque  ciò  che  all’ifpezione  della  cofa  giudi- 
cherai più  convenevole.  Io  penfo  , che  Calfurnio 
Magro  ti  provvederà  d’ un  livellatore;  impercioc- 
ché cottile  provincie  non  mancano  di  quella  for-- 
ta  d’  operai .. 


OSSERVAZIONI- 

Plinio  I*  iltorico  nel  deferirere  Nicomedia  la  chiama  W- 
temeiiia  Bythitiiae  praet  'ara  . ,,  Nicomedia  onor  della  Bitinta  . 

Nicomede  figlio  di  Zipctc  lafciò  quattro  figli  ; il  maggio- 
re fuccedè  al  Trono,,  ed  al  Regno  di  Bitinia  . Ne  vennc_» 
una  fucci-ffione  di  Re  , alcuni  dei  quali  ebbero  il  nome  di 
NicomeJe.  Tutti  quelli  fcelfero  per  luogo  di  refidenza  Ni- 
comedia,' talmcntechi!  non  è polli bi I e di  fidare  a chi  di  elfi 
fi  debba  attribuire  il  lavoro,  di  cui  fi  parla  da  Plinio.  Fof- 
f.im  a Rete  percujJ'j’n  . 

l.a  chiufa  della  lettera  dimoflra  in  modo  particolare  la 
Gnccrità,  e lo  zelo,  che  Plinio  avea  pel  Tuo  Sovrano.  ,,  La 
„ voflra  gloria  , die’  egli  a Tramano,  è quella  che  princi- 
u palmcnte  mi  llimola  in  tal  congiuntura  . Defidero  di  ve- 
„ der  nel  vollro  Regno  tirata  a line  quell’opera,  la  quale 
„ compita  che  fia  vi  farà  riconofcere  fuperiore  a’  Re  di  Bi- 
„ tinia,  che  fon  fempre  rimalli  delufi  nel  compimento  di 
,,  una  si  grande  intraprela-  „ Non  vi  fu  fra  gl’imperato- 
ri Romani  chi  fopravanzalTe  Trajano  io  opere  di  pubblico 
benefizio,  o magnificenza  ; e fcbb.nc  tutti  gli  Autori  fi  ac- 
cordano in  quella  parte  del  fuo  carattere,  nulladimeno  la 
tetlimonianza  migliore  per  provar  quell’ alferfione , fon  le  di 
lui  proprie  lettere.  Nel  regolamento  eh’  ei  dà,  toccante  il 
lago  di  Nicomedia  egli  è difficile  il  determinare  ,fe  fembri 
piu  rimarcabile  la  brevità,  ola  chiarezza  nel  dare  i fuoi. 
•rdini  . 


Lettere  di  Plinio. 


LETTERA  LVIII. 

Plinio  all'  Imi.  Trajano. 

Argomento.  Demanda  che  modo  egli  dee  tenere  in- 
torno ai  privilegi  cke  già  fono  J pirati . 


à*  Ni-  TO  ti  fupplico,  Signore  , di  palefarmi  la  tua  in- 
A u'c‘4*  tenz'one  f°Pra  * privilegi,  il  tempo  de’  quali 
'85^l  è lpirato  ; fé  è tua  volontà,  che  continuino,  e per 
Traj.  7.  quanto  tempo.  Nell’ incertezza  , in  cui  mi  trovo, 
temo  di  mancare  ugualmente,  o che  io  autorizzi 
cofe  proibite,  oche  io  proibifea  le  già  permeflc. 


LETTERA  LIX. 

L’Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Rifponde  Trajano  che  fpedirebbe  nuovi 
pri  vi/egj . 

<3;  Rom.  "T"  Privilegi , il  cui  termine  è fpirato  , non  deb- 
Vi*JL  bono  aver  più  di  autorità;  perchè  io  mi  fon 
Traj/7. fatta  una  legge  fpecialilfima  di  fpedirne  a tutte  le 
Provincie  innanzi  eh’  elle  polfano  defiderarli. 

OSSERVAZIONI- 

I Diplomi  erano  Lettere  patenti  date  dagl*  Imperatori, 
o loro  rapprefentanti  in  varie  occaGoni  ; e in  quello  fcnfo 
vengono  (piegate  dallo  Stefano  brrKviuti*  patcntct  li- 
teras  tpptllamus . 

In  una  delle  pallate  lettere  («)  dove  Plinio  parlando  di 


(a)  F.pift-  19- 
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uh  meflaggiere  mandato  a Trajano  dalla  S.irmazia,  dice 
diplomate  adjuvi  : diploma  fignitìcn  un  pafTaporto  , o come 
il  Cellario  lo  fpiega  lirerae  prineìpa'.et  qui  bui  iterfacientej  per 
Vrcvmciai  adjuvabantur  > cosi  ancora  quando  Calpurnia  vien 
richiamata  in  Italia  per  la  marte  di  l-'abaco  Tuo  nonno  , Pli- 
nio li  feufa  all’Imperatore  di  averle  dato  un  pallaporto, 
che  non  aveva  per  innanzi  accordato  a veruno,  che  im- 
piegato non  folle  in  affari  pubblici  di  (lato  (a)  . A che 
ufo  lì  valeflero  dei  Diplomi,  di  cui  fi  parla  nelle  due  ultime 
lettere  , non  può  accertarli.  Poflìam  fola  mente  dire  , che  fi- 
mil  forta  di  grazie  erano  a tempo,  c che  Trajano  aveva  ■ 
una  particolar  premura,  che  non  valcllero  le  patenti  vcc- 
chie  fpirato  che  folle  il  lor  tempo  prefitta . 


(a)  Ufqut  in  hoc  tewpiii  , tnifi  ; qaam  perpetuimi  fer • 

Domine  , ncque  cuiquam  di - •oatiouem  meam  qaaeiam  ne* 

fiamma  commo.lavi  » ncque  ccjjìtat  rapii.  Vedi  ep.  ig> 

111  rem  ullam , uiji  in  taam 

L E T T E R A LX. 

Plinio  all’  Imf.  Trajano.  ; 

Argomento  . Cerca  il  giudizio  dell' Imperadore  fo~ 
fra  coloro , che  nati  liberi  fono  fiati  efpofii  , di  poi 

trafugati  fono  fiati  allevati  in  ferviti* . 1 

« 

LO  ftato  de’  figliuoli , Signore,  che  fi  chiama-  Ni-  , 

no  efpofti,  porge  qui  materia  di  una  granc°m*di* 
quiitione  , che  riguarda  tutta  la  Provincia.  Eflcn-  V 
do  che  nelle  cofticuzioni  de’ tuoi  PredecclTori  non  Tràj.  7 
ho  fopra  ciò  alcun  decreto,  nè  particolare  per  la 
Bitinia,  nè  anche  generale,  ho  (limato  di  doverlo 
cercare  ne’  tuoi  ordini  - Imperciocché  io  non  pen- 
ata che  mi  fia  lecito  di  regolarmi  con  gli  efempj 
in  ciò  che  non  dee  efler  punto  regolato,  che  dal- 
la tua  autorità.  Mi  è ftato  prefentato  un  editto, 

Tcm.  II.  _ l i i cita 
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che  fi  dice  eflcr  d'  Auguflo  in  favor  d’  Annia,  e 
lettere  di  Vefpafiano  a’  Lacedemoni,  di  Tito  a’ 
medefimi , cd  anche  agli  Achei , e finalmente  di 
Domiziano  ad  Avidio  Nigrino,  ad  Armenio  Broc- 
co Governatori  di  quella  Provincia,  ed  a’ Lacede- 
moni. Io  non  ti  mando  quelle  fcritture , sì  per- 
chè non  pajono  cflcre  in  aliai  buona  forma,  come 
perchè  alcune  mi  fono  anche  fofpette  , ed  in  fine 
perchè  io  fo , che  i veri  originali  fi  trovano  in  buo- 
no fiato  nc’  tuoi  Archivj . 

LETTERA  LXI. 

L’Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomfnto.  Rifiponde , che  a ninno  dee  levar  fi  la 
libertà  . 

AiP.om.T~7  ’ fiata  fpefle  volte  trattata  la  quiflione,  che_j, 
A.u  c.  | j riguarda  coloro  che  nati  liberi  fono  flati  efpo- 
Pi»  e poi  allevati  da  alcuni,  ed  educati  nella  fer- 
viti!. Ma  tra  le  coftituzioni  de’  mici  Predeceflori 
nefiuna  fe  ne  trova  fopra  quefta  materia,  che  ila 
generale  per  tutte  le  Provincie  . Egli  è però  ve- 
ro, che  fi  veggono  delle  lettere  di  Domiziano  ad 
Avidio  Nigrino,  e ad  Armenio  Brocco,  fopra  le 
quali  fi  poteva  pigliar  regola:  ma  tra  le  Provin- 
cie , delle  quali  elle  parlano  non  fi  fa  punto  men- 
zione della  Bitinia  . Io  dunque  non  credo,  nè  che 
debba  negarli  la  libertà  a coloro , che  la  doman- 
deranno l'opra  un  tal  fondamento,  nè  che  fi  polla- 
no obbligare  a rifcartarla  col  rimborfo  degli  ali- 
menti , che  faranno  fiati  loro  fomrainiflrati . 


OSSER.- 
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OSSERVAZIONI. 

II  barbaro  coftume  di  fare  efporre  i figliuoli  appena  na- 
tii è antichillimo . Egli  è Dato  continuato  , c fi  è dillcfo 
fino  a’  noilri  tempi  » e alla  nofira  nazione-  La  vergognai  e 
ia  ncccfiita  fon  le  caute»  che  prevalgono  a conl'crvarne  al 
prefcntc  la  pratica-  Sul  primo  fi  cominciò  dal  far  efporre 
quei  bambini»  che  venivano  defiinati  ad  efT'er  uccifi  » e i di 
cui  micidiali  non  foffrivano  di  fpargerc  il  fangue  innocen- 
te - Alcuni  di  quelli  bambini  ch’erano  fiati  falciati  in  mez- 
zo ai  bofehi  » e luoghi  deferti  , furono  per  una  maniera  quali 
miracolofa  non  folamcnte  confcrvati  , ma  videro  ad  acqui- 
dar  dei  Regni  » c a divenire  i più  grandi  Eroi»  e i più 
gran  Prencipi  dell’ antichità . Tali  furono  Edipo,  Romulo, 
ed  altri.  Simili  efempi  facevan  forfè  penfarc  ai  fuperfii- 
ziofi  genitori  , che  una  profpera  ventura  dalie  continua- 
mente vegliando  fui  bambini  in  tal  guifa  cfpofti . I Tcba- 
ni  avevano  una  legge  particolare»  che  proibiva  un  si  infa- 
me atto  di  crudeltà;  in  conformità  di  tal  legge  fu  ordina- 
to» che  appena  nati  fi  portalfcro  al  Magiflrato,  il  quale 
era  obbligato  a fomminiltrar  loro  il  mantenimento-  Il  mi- 
niltro  li  trattava  da  fchiavi  » impiegandogli  al  fuo  fervizio 
in  ricompcnfa  di  quel  che  aveva  Ipcfo  c’  aggravj,  e d’in- 
comodo per  educarli  . Un  tal  colluiue  fi  vede  da  quefia 
cpiltole  che  fi  confervava  tuttavia  fra  i Romani  . Gli  ordi- 
ni di  Tra/ano  in  fimil  rifeuntro  fon  generali  ed  umani. 


LETTERA  LXII. 

Plinio  all’  I m p-  Trajano. 

Argomento.  Ricorre  all*  Impera  do  e per  averii  fuo 
oracolo  in  ordine  a'  figliuoli  efpojìi . 

Molti  mi  hanno  follecirato  a pronunziar  fo-dl  n;. 

prala  quiltione,  che  riguarda  la  ricognizio-comedi» 
ne  uc’  figliuoli  efpolti,  td  il  loro  riftabilimcnto  in  A.u.c. 
-tutti  i diritti  della  lor  nafeita  a tenore  di  una  let--*5?’ 

Tom.  li.  I i i a ter» 
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tcra  di  Domiziano  a Minuzio  Rufo,  conforme  all* 
efempio  de’  miei  Predecelfori . Ma  avendo  efami- 
nato  il  decreto  del  Senato  fopra  quella  materia, 
ho  trovato,  ch’egli  non  parla,  fe  non  delle  Pro- 
vincie, che  fono  governate  da  i Proconfoli.  Per 
quella  ragione  io  ho  fofpefo  tutto  infino  a tanto, 
che  a te  lia  piaciuto.  Signore,  di  farmi  fapere  la_» 
tua  intenzione . 

LETTERA  LXIII. 

L'Imp.  Tra j a no  a Plinio. 

Argomento.  Rifponde , che  Plinio  gli  mandi  il 
decreto  del  Senato  a tenor  di  cui  pof'a  rifai  ve  re 
fopra  la  materia  propojìa  ^ 

A.'u.C Uando  tu  mi  avrai  mandato  il  Decreto  del 
8 5<s.  Senato,  che  ti  fa  dubitare,  fe  ti  appartenga 

Tr»j-7. di  pronunziare  fopra  ciò,  che  riguarda  la  ricogni- 
zione de  i fanciulli  efpolli.ed  il  loro  riltabilimen- 
to  in  tutti  i diritti  della  lor  nafeita,  io  ti  cl'por.- 
rò  ciò  che  ne  penfo  . 

OSSERVTAZIO  NI. 

Da  quell’  efpreflione  nella  loti  6i-  Quod de  bit  tantum  Vrovin- 
Ciìs  loquitur , quibur  Proconfulet  praefunt , s’intende  afloluca- 
mcntc  che  Plinio  non  avera  il  titolo  di  Proconfolc  della  Bi- 
tinia , (ebbene  ne  pofledeffe  1’  autorità.  Tal  dilMnzione 
fembra  ertremn mente  delicata;  ma  l’origine  di  cibi’ abbia- 
mo da  Suetonio  (a)  ed  anche  più  ampiamente  fpiegata  da 
Roftno  di  cui  ecco  le  parole  . Odaviut  Attgttflut  cum  Sena~ 
tut  , ite  p apuli  Romani  voluntate  compelleretur  , ut  folut  rempu- 
tlicam  regtret , provinciarun  ttdminijlrati»nem  aliam  a' priori 

infit- 
to) Lib.  II.  cap.  . . . 
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inftituit  . Alias  enim  fibi  refervavit,  eas  fcilicet , quae  poten- 
ticres  erant,  {3»  f/tf/  peritali  cfler.debant , ac  vii  boftes  accolti s 
babcbant , vel  tiovos  per  fc  ipfae  ahquos  motus  turbare  poterant  . 
Qjiac  autem  infirmiorei  ($•>  pacatiores  erant  , popult  attribuii , 
ut  in  eat , quos  vellent , mitteren't  ; eofque  , qui  ipjìs  praecffent , 
proconfules  appellavi t (<*).,,  Quando  ai  voti  del  Scnato,e  del 
,,  popolo  fu  obbliga  to  Ottavia  no  Auguflo  a pigliar  Copra  di  fc 
,,  foto  il  governo  della  Repubblica  ,cambiòl’  amminiflraziotfe 
,,  delle  Provincie  da  quel  eh’  era  innanzi  • Si  riferbò  per  fc  le 
,,  più  potenti,  e quelle  ch’eran  più  fofpetce,  o per  avere 
,,  confinanti  dei  nemici  di  Roma,  o per  edere  da  per  fc 
),  podcrofe  abbaftanza  da  follevarfi.  Delle  più  deboli  e meno 
» tumultuofe  lafciò  a difporne  il  popolo  , che  vi  mandafTe  3 
,,  governare  chi  più  gli  piaceflè;  e quelli  che  il  popolo  de- 
„ ftinava  al  loro  governo  furon  chiamati  Precoofoli  • 

Quindi  s’intende  che  Auguflo  divife  fra  fe,  ed  il  popola 
1’  amminiftrazione  delle  Provincie.  1 governatori  provinciali 
feelti  dal  popolo  cran  chiamati  proconfoli  , e quelli  che 
vi  mandavan  gl’imperatori  chiamavano  legaci  con  poter 
proconfolare  , come  apparifee  da  un’  antica  Infcrizione 
eflrarta  dal  Gruccro  nella  vita  di  Plinio  fcritta  dai  Mafton. 
lilla  principia  cosi.  C.  Pliniuj  C.  1;.  C.  N.  Caecii.ius  Si- 

CL’NDUI  COS.  AUGJR.  LeGAT.  PROPRAET.  PROVINO.  PONTI  - COnSU- 

I. ARI  potestate  . In  eam  provincia»  ab  imp.  Caesare  Nerva 
Trajano  aus.  Germanico  missus  , ijpc.  Cajo  Plinio  Secondo, 
„ figlio  di  Cajo  Gneo  Cecilio  Secondo , Ceofole , Augure» 
„ Procuratore  , Legato  della  Provincia  di  Ponto  con  porcili 
,»  Con  fola  re  ..  Egli  fu  mandato  in  quella  Provincia  dall’  Im- 
,,  peratore  Cefare  Nerva  Trajano  Germanico. 

Durante  il  regno  di  Augullo  le  provincie  dell*  Alia  , ab- 
biamo da  Dion  CafTio, eh’ erano  afTegnatc  al  popolo,  ma  gl’ Im- 
peratori in  apprefl'0  per  la  cattiva  amminiftrazione  dei  Pro- 
confoli G aflunfero  efli  la  feelta  dei  governatori  di  quelle. 
Così  alla  Bitinia  ed  al  Ponto  vi  aflegnava  i Governatosi 
Trajano  , e quindi  non.  avevano  il  titolo  di  Proconfoli . 

LET- 
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LETTERA  LXIV. 

Plinio  all’ Imp.  Trajano. 

Argometo.  A nome  dei  Prufiani  fupplica  di  poter 
edificare  un  Bagno. 

diPrufiT  Prufiani,  Signore,  hanno  un  Bagno  affai  vec- 
pcir>  ilj  chio,  e fordido.  Eflì  vorrebbono  riltabilirlo , fe 
l“"?*  tu  lo  permettevi..  Ma  io,  che  ho  bene  efaminate 
ap5!c.  tutte  le  cofe,  credo,  che  tu  poffa  permettere  di 
8«s.  farne  un  nuovo.  Si  troverà  un  fondo  futiicicnte 
Tr*j-7.per  quello,  primieramente  col  danaro,  che  lì  ri- 
caverà dai  particolari;  e poi  co' danari  eh’ erano 
(oliti  di  fpenderc  nei  profumi  del  Bagno,  e che 
hanno  rifoluto  d’impiegare  nella  fabbrica.  Oltra 
di  che  pare,  che  richieda  ciò  e la  bellezza  della 
■città,  e la  fplendidczza  del  tuo  fecolo  ’ 


LETTERA  LXVi 

L'  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argometo.  Permette  ai  Prufiani  che  pojfano  fab- 
bricare un  nuovo  Bagno. 

diRom.'CE  la  fabbrica  di  un  nuovo  Bagno  non  è punto 
A. U.cO  a carico  dei  Prufiani,  noi  polliamo  loro  ac- 
s?<s.  cordar  ciò,  eh’  effi  delìderano;  purché  non  faccia- 
CAl'7'  no  alcuna  contribuzione  per  queit’ opera,  e che 
niente  piglino  fopra  i lor  bifogni  ordinari . 


LET- 
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LETTERA  LXVT. 

Plinio  all’  Imp.  Taajano.. 

Argomento.  Dimoflra  il  luogo  ove  fi  poteva  fare 
comodamente  in  P rafia  il  Bagno,  come  /’  Impera- 
tore avevane  data  la  permijfione  . 

MEntre  io  cercava  in  Prufia  , Signore,  un  fi-jiprur* 
to,oveiì  poteffe  comodamente  fabbricare  appreso 
i Bagno,  che  tu  avevi  permeffo  agli  abitanti,  io >1  fiume 
ne  ho  trovato  uno  affai  di  mio  gufto  , in  cui 
tempo  fa  , come  intendo,  vi  era  una  belliffima  cafa  , g;<. 
che  oggidì  non  è altro  che  un’  orrida  maceria -Tnj.  7- 
Noi  guadagneremo  in  queflo;.  cioè  d'abbellir  Ila 
città,  che  sì  fatte  ruine  rendono  difforme  di  ac- 
crefcerla,  e di  non  demolire  veruna  fabbrica,  ma 
di  riedificar  quelle  , che  il  tempo  ha  diftrutte . Ec- 
co ciò  che  io  ho  faputo  di  quella  cafa.  Claudio 
Polieno  l’aveva  Iafciata  per  legato  all’  Imperador 
Claudio,  a cui  volle,  che  s’innalzaffe  un  Tem- 
pio in  un  cortile  tutto  circondato  di  colonne,  c 
che  il  rimanente  foffe  affittato.  La  città  ne  ha  ri- 
tratta per  qualche  tempo  la  rendita;  ma  poi  que- 
fla  cafa  c andata  interamente  per  terra  , parte..» 
per  elfcrc  fiata  negletta  ; di  maniera  che  niente 
altro  vi  rcfla  , che  una  piazza  . Se  tu  vuor*  Signo- 
re , o donarla  , o farla  vendere  a’  Prufiani  , a’  quali 
quello  luogo  farebbe  affai  comodo  , riceveranno 
qucfla  grazia  in  luogo  di  fommo  e fegnalato  be- 
neficio- In  cafo  che  tu  ti  degni  di  accordargliela, 
io  mi  fon  propoflo  di  fare  il  Bagno  in  queftj  me- 
defimo  cortile,  che  fi  truova  libero,  c voto,  di  cir- 
condar di  portici,  e di  comodi  per  federe,  quei 
luoghi,  ov’  erano  altre  volte  le  fabbriche,  e di  de- 
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dicar  a te  quell’ opera,  della  quale  la  città  refterà 
in  debito  alla  tua  bontà,  e fi  piglierà  cura  di  ren- 
derla magnifica,  e degna  del  tuo  nome.  Ti  man- 
do una  copia  del  teftamento,  benché  ella  fia  poco 
corretta  {a)  , e vi  feorgerai,  che  Polieno  oltra  la 
cala  aveva  lafciate  per  abbellirla  molte  altre  co- 
fe,  che  perirono  con  effa.  Ne  farò  pertanto  la  più 
efatta  ricerca  , che  io  potrò. 

<*)  Di  CUudio  polieno. 


di  Rnm. 
A.U.C 
85  6. 
Traj.7. 


LETTERA  LXVIL 

L*  Imp.  Tra j ano  a Plinio. 

Argomento  . Fernette  che  f faccia  il  Bagno . 

I ER  fabbricare  il  Bagno  de’ Prufiani,  io  Iafcio 
in  tua  libertà  di  fcrvirti  della  cafa  già  cadu- 
ta, c diftrutta,  che  tu  mi  ferivi  effer  vacua  , e li- 
bera . Ma  tu  non  mi  ferivi  affai  chiaramente  , fe 
è fiato  innalzato  il  Tempio  di  Claudio  nel  corti- 
le , eh’  è circondato  di  colonne;  imperciocché  fe 
vi  è fiato  innalzato,  benché  col  tempo  fia  poi  ca- 
duto, il  fito  refta  però  fempre  confccrato  . 

OSSERVAZIONI. 

Sembra  affai  chiaro,  che  le  due  ultime  lettere  di  Plioi» 
a Trajano  fufTero  fcritte  da  Prufia  città  dell  1 Bitioia  fui  fiu- 
me Ippio.  Plinio  comincia  così  la  LXVI.  lettera  quacrenti 
mibi  ubi  poflet  balncum.  Ogni  palfo  nella  lettera  dimolìra  , 
eh’  ei  fi  trovava  nel  luogo,  c perciò  poflìam  fupporre  aver 
egli  cominciato  ad  avanzarli  nella  Provincia,  le  di  lui  let- 
tere ci  porteranno,  regolatamente  per  varie  città  fui  lido  dell* 
Eufiino,  c febbine  molte  delle  fue  letterefieno  probabilmente 
perdute,  tuttavolta  da  quelle  che  ci  rimangono  fi  vedrà 

chiara 
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chiaro  il  Tuo  ritorno  in  Nicomedia  per  la  parte  dèi  Ponto, 

, e per  il  paefe  di  Bitinia  che  retla  deutro  terra  . 

Nella  LXV'.  «pillola  G vede  1’  economia  dell’Imperatore; 
nella  67.  la  fu»  pietà.  Nella  prima  egli  teme  d'aggravar 
. • troppo  di  tafl'e  il  popolo  di  Prufia  ; nell’ultima  egli  paga  • 

ima  religiofa  venerazione  a un  terreno  incro. 

LETTERA  LXVIII. 

Plinio  all’Imp-  Tra  j ano. 

Argomento.  Supplica  l' Impera  dorè  a prefcrivergli 
il  modo , che  dee  tenere  intorno  al  Teatro  imper- 
fetto , ed  all'  edificio  per  gli  eferciz ) rimafto  in- 
cendiato dal  fuoco  a Nicea , ed  anche  intorno  al 
Bagno  di  C/audiopoli , che  fi  fcavava  appreffo  il 
monte  ; e chiede  che  gli  fi  mandi  da  Roma  un 
Architetto  per  tali  effetti  . 

E’  flato  cominciato  a Nicea,  Signore,  un  gran-daCUu- 
. diflìmo  Teatro  fabbricato  già  in  buona  par-dic1Poli 
te;  e quantunque,  imperfetto  ha  aflorbiti  più  diA'lJ'C* 
dieci  milioni  di  fefterzi , come  ho  intefo  dire;  im--ptaj,  1 
perciocché  non  ne  ho  fatta  più  profonda  perquifi- 
zione.  Temo,  che  quefta  fpefa  lia  inutile  . Egli 
cala,  e fi  apre  già,  o per  difetto  del  terreno  mol- 
le cd  umido,  o per  quello  della  pietra  fragile  e 
tenera.  Evvi  luogo  a deliberare,  fe  fia  fpediente 
/di  finirlo,  o d'  abbandonarlo,  o fe  bifogna  anche 
diftruggerlo.  Imperciocché  le  opere  fatte  per  ap- 
poggiarlo, e per  foftenerlo,  mi  pajono  poco  ben 
fondate  , ed  obbligano  ad  una  grande  fpefa.  Per 
gli  accompagnamenti  di  quello  Teatro  molti  par- 
ticolari fono  entrati  in  differenti  promefle.ed  ob- 
blipa7Ìoni  . Gli  uni  offerirono  di  fabbricare  all’ in- 
torno cafc  magnifiche,  gli  altri  de*  portici , che 
Tcp 1.  11.  K k k io 
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lo  dominaflcro  ; ma  tutro  ciò  rimane  imperfetto 
col  Teatro,  che  dee  edere  prima  di  ogni  altra.» 
cofa  terminato.  Gli  abitanti  medefimi  di  Nicea 
hanno  cominciato  avanti  il  mio  arrivo  a riftabili-  . 
re  un  luogo  di  cfercizj  dillrutto  dal  fuoco;  ma  elfi 
lo  fanno  molto  più  ampio,  e più  grande  di  quel 
ch’egli  era.  Ciò  loro  coda  alfai;  ed  è da  temere 
che  ciò  fia  inutile;  imperciocché  il  luogo  è va- 
llo , ed  il  difegno  è male  intefo.  Oltracciò  un  Ar- 
chitetto ( benché  in  verità  (la  rivale  di  quello  che 
prefe  a fabbricarlo  ) afferma,  che  le  muraglie.* 
quantunque  abbiano ventidue  piedi  di  larghezza, 
non  polfono  follenere  il  pefo  , eh’  è loro  dellina- 
to  ; imperciocché  elle  non  fono  punto  legate  con 
calce,  nè  collegate  con  mattoni.  I cittadini  di 
Claudiopoli  fcavano  piurtofto,  eh' elfi  fabbrichino 
un  valliiTimo  Bagno  in  un  luogo  aliai  ballo,  e po- 
llo alle  radici  di  una  montagna.  V'impiegano  il 
danaro,  che  i Senatori  foprannumcrarj  , i quali 
per  tua  bontà  fono  aggregati  al  Senato , o già  .han- 
no offerro  nel  loro  ingrelTo,  o pagheranno  quan- 
do ne  farà  fatta  loro  la  domanda . Siccome  io  te- 
mo, che  nell’  una  di  quelle  intraprefe  i danari 
pubblici,  e che  nell’  altra  ( ciò  eh’  è più  preziofo 
che  tutto  il  danaro  del  mondo  ) i tuoi  benefici  fila- 
no male  impiegati  ; così  mi  veggo  in  obbligo  difup- 
plicarti  a mandar  qui  un  Architetto  per  rifolvere 
qual  partito  debba  prenderfi  per  quello  Teatro,  e 
pel  Bagno.  Egli  eliminerà,  le  Ita  più  vantaggio- 
fio  dopo  la  fpefa  già  fatta,  di  compire  quell' ope- 
re fuH  iftelfo  difegno,  che  fono  Ilare  cominciate  , 
ovvero  di  riformarle,  e di  cambiar  ciò,  che  dee 
elTer  cambiato  : per  paura  che  volendo  confervar 
c,ò,che  noi  abbiamo  già  fpelb,  non  venghiamo  a 
perdere  ancor  ciò,  che  fpenderemo- 

LET- 
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LETTERA  LXIX. 

L,  I ai p.  Trajano  a Plinio. 

Argomento  . Rimette  al  giudizio  di  Plir.io  la  co. 
{iru^ione  del  Teatro.  Ma  quei  di  Nicea  vuole  che  Jta- 
no  contenti  di  un  luogo  per  gli  eferci^j  adattato , 
e niente  più  ; ed  intorno  all'  Architetto,  lo  eforta 
a cercarlo  in  quelle  Provincie , 

*'  ■ 

TU  efaminerai  , e regolerai  meglio  che  verno .uRom. 

altro,  trovandoti  fui  luogo,  qual  partito  deb-  A.U.c! 
ba  pigliarfi  fopra  il  Teatro  di  Nicea.  Egli  mi  ba-  «se- 
llerà di  fapere,  qual  Ila  il  tuo  fentimento.  Quan-  Tra>-7» 
do  l’opera  farà  finita,  tu  non  mancherai  di  efiger 
ciò  eh’  è (lato  prometto  pel  fuo  accompagnamen- 
to dai  particolari,  che  fi  fono  obbligati.  I Greci 
hanno  della  palfione  pe*  luoghi  degli  efercizj, 
e ciò  potrebbe  aver  fatto  loro  intraprendere  in- 
diferetamente  tutto  quello:  ma  bifogna,  che  fi 
contentino  di  averne  uno  fufficiente.  Quanto  ai 
icittadini  di  Claudiopoli,  tu  ordinerai. loro  ciò  che 
giudichi  più  a propolito  fopra  il  Bagna,  che  fab- 
bricano in  sì  cattivo  fito.  Tu  non  puoi  penuriar 
di  Architetti  . Non  vi  è paefe,  ove  non  fe  ne  tro-  ’ ' 
vino  degl’intendenti,  e degli  abili:  fc  forfè  tu 
non  penfi,  che  fia  più  fpedientc  di  mandartene  s 
di  qua,  ove  noi  coftumiamo  di  farli  venir  dalla 
Grecia.  - •.•••':•  . • • - ci  u *• 

» ‘ . . 1 • ;■  ^ ti  !*.  ' *•  1*  w 3 T*'  ! \ ■ **■ 

OSSERV  A Z,  IONI* 

Sebbene  la  LXVIII- cominci  col  ragguaglio  della  fabbrica  dì 
un  Teatro  a Nicea  , nulla  dimeno  fu  probabilmente  ferirla  da 
C audiopoli,  e di  II  io'ne  hd  ft gna'to  la' dfea  . L’efprcflio- 
ne  traini  balr.tum  d:Jcdiuiìt  mogia  quam  ac  Jificant , fembr* 
il.  Kk  k > ap- 
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appoggiar  qued’ opinione . Plinio  parla  del  bagno  come  di 
un  lavoro,  ch’era  immediatamente  Cotto  i Cuoi  occhi  » e 
nell' ideila  lettera  prende  i’occafionc  di  toccare  gli  fpropo- 
fiti , e le  dr3v.igauze>  di  cui  tanto  quei  di  Nicea , quanto 
quei  di  Claudiopoli,  cran  colpevoli  ne’ loro  pubblici  edilì- 
zi . Durante  la  Cua  dimora  a Nicea  non  poteva  aver  ricevuto 
lufficiente  informazione  della  fpcfa,e  della  ditficukà,  che  ave- 
va portatofeco  UGymitaJTurn,  di  cui  forfè  in  quel  cempo  non  vi' 
erano  che  gettati  i fondamenti  . Uuic  tbeatro ex  privatorum.  pol- 
licitationibus  multa  dcber.tur  Ipc.  Egli  forfè  avrà  afpcttato 
qualche  mefe  per  veder  d’ efigere  il  denaro  delle  foferizio- 
ni:  ma  redando  dclufo  nelle  fue  afpettative  li  farà  rifofuto 
di  prefentar»  all’Imperatore  due,  o tre  cafi  dell’ idefla  fpe- 
- - eie,  giudicando  ciafchedun  di  e dì  di  tanca  importanza  da 
far  venire  un  Architetto  di  Roma  . 

La  principal  ragione  di  aver  fidato  la  data  di  elfa  lettera 
da  Clauditpoli  0 la  Turnazione  di  quella  Città.  Giace  cfl'a  a 
Levante  di  Prufia  , e fembra  ed'cr  Culla  llrada  per  andare., » 
ad  A madri. 

' • •.  : . • > 

LETTERA  LXX. 

, Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

* »...  • « 

Argomento  . Domanda  fe  doveva  ricoprir [\  i’  acqua 
. che  [correva  per  la  pia^a  degli  Amajlriani . 

jiAma.T  A città  d’  Àmaftri,  Signore,  eh' è affai  nobile 
dri  I.  a e deliziofa,  ha  una  piazza  non  men  bella, 
■^y^'che  grande,  per  lungo  della  quale  vi  è una  cor- 
Tra?j.'7,reofe  d’acqua  , che  fi  chiama  riviera  ; ma  che  in 
verità  non  è che  una  fozziffima  cloaca,  la  cui  vi- 
lla è tanto  fchifofa  c difpiacevole,  quanto  l’odo- 
re che  mena  è tetro  e pcftilerte  . Egli  dunque^» 
importa  molto  ed  alla  falute  degli  abitanti,  ed  al 
decoro  della  lor  città  di  ricoprirla  d’ una  volta, 
che  fi  farà  ^roncamene®,  fc  tu  ne  darai  la  pcr- 
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milione.  Io  mi  piglierò  ben  cura,  che  npn  man- 
chi il  danaro  per  un’  opera  sì  grande  e sì  necef- 
faria . 


LETTERA  LXXL 
L’  Imp.  Trajano  a Plinio. 


Argomento  . Permette  che  fi  faccia  la  volta  alla 
i cloaca  . 


E Gli  è ben  ragionevole,  mio  cariffimo  Plinio,  jiR0m, 
di  coprire  con  una  volta  cotefta  corrente.»  A.U.c, 
d’acqua,  le  cui  efalazioni  fono  sì  pregiudiziali  al-  _?**■ 
la  falute  degli  abitanti  di  Amaftri.  Io  redo  molto 
ben  perfuafo.che  l'ordinaria  tua  applicazione  non 
talcerà  mancare  il  danaro  neccifario  a cotell’  opera  . 


OSSERVAZIONI. 

Dalla  deferitone  che  ci  dà  Plinio  di  Amallri , fi  vede  chii?» 
ramente  eh’  ei  di  lì  fcrifte  la  lettera  LXX-  La  città  era  per 
fe  della  ben  fabbricata  e adorna  , ma  l’orgoglio  de’ citta- 
dini fi  vede  manifefto  dalla  prefunzione  di  dare  il  nome  di 
fiume  a un  canale  d’acqua  limacciofa  che  altro  nome  non 
meritava  , che  di  follo, 

Amatiti  a tempo  di  Plinio  era  una  città  confiderabilc del- 
la Paflagonia,  che  giaceva  alla  riva  dell’ Euflino.  Al  pre- 
fente  non  è più  che  un  villaggio  di  netluna  importanza  , 
appartenente  ai  Turchi  , chiamato  Amffirt  , e fabbricato 
falle  ruine  dell’antica  Amaftri. 
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LETTERA  LXXII. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Mancando  d' acqua  i Sinopejì,  cerca 
di  provvedere  al  bifo&no  loro , purché  vi  concorra 
P approvatone  dell'  Jmperadore . 

da  Sino- LI  abitanti  di  Sinope , Signore,  mancano 
Pe  vT  di  acqua  • Ve  n’  è della  buona  affai , ed  in_> 
g^'gran  copia,  lontana  Tedici  miglia  in  circa,  che 
Traj. 7. f>  potrebbe  condurre.  Si  truova  fin  dall’  origine.» 
della  forgente  un  luogo  più  di  mille  paffi  lungo, 
il  cui  terreno  è molle,  ed  è fofpetto  . Ho  dato 
ordine,  e fenza  grande  fpefa  di  riconofcere,  fc_» 
egli  è capace  di  follenere  un’opera  folida  . Ho 
fatta  diligenza  d’ammafTare  il  danaro  neceffario: 
egli  non  ci  mancherà,  fe  tu  approvi  , Signore, 
quello  difegno  in  favor  dell’  abbellimento,  e del 
comodo  d’  una  Colonia , che  ha  si  gran  bifogno 
d’  acqua. 


L E T T E R A ' LXXIII. 

L’  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento  . Permette  che  fi  conduca  P acqua . 

diRom.T-?  Samina  diligentemente,  come  tu  hai  comin- 
A.U. c'-t-*  ciato,  mio  cariffimo  Plinio,  fe  coteflo  luogo 
ss 6-  che  ti  è fofpetto  , può  foftener  1*  opera  di  un» 
Tr-j  7 acquedotto;  imperciocché  io  non  dubito  punto, 
che  non  debba  provvederli  di  acqua  la  Colonia 

di 
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di  Sinope,  fe  colle  Tue  proprie  forze  ella  po(Ta 
proccurarfi  un  vantaggio,  che  contribuirà  si  bene 
a renderla  fana>  contenta  ed  allegra  . 

OSSERVAZIONI.  * 

Sinope  nella  Pafljgonia  giace  a una  confiderabil  diflnn- 
zi  al  Levante  d*  Amaftri.  Ella  è polla  in  una  Penifola 
nel  mare  Euflino.  Se  vogliamo  badare  a quel  che  ne  dice 
la  favola  , convien  fupporla  fabbricata  da  Sinope,  figlia  di 
Afopo , che  cosi  vie*  rammentato  da  Valerio  Fiacco,  (a) 

Alta  Cararabis 

Raditur,  &:  magnae  pelago  tremit  umbra  Sinopes. 

AlTyrioj  compieva  finus  Hat  opima  Sinope; 

Nympha  prius , blandofque  Jovis  quae  lufcrat  ignes. 

Caelicolis  immota  procis  . 

Già  di  Carambi  le  fuperbe  mura 
Radiarvi  col  legno  , e di  Sinope  l' ombra 
Sul  fottopoflo  mar  tremula  ondeggia  . 

S inope  cb'  ora  il  feno  AJJiro  abbraccia 
Cittade  opima  , e già  fu  Ninfa  , e Giove 
Delufe  e i fuoi  lafcivi  ardori , a ' voti 
De'  Numi  amanti  ognor  ritrofa > e febiva  . 

Sappiamo  da  Strabone,  che  Sinope  fu  fabbricata  da  quei 
di  Mileto,  ed  ei  fa  menatone  di  due  magnifici  porti  che 
fporgevan  fuori  dell’ Ifmo  verfo  il  mare  Euflino.  Ella  fu 
refa  particolarmente  famofa  per  efl'er  la  patria  di  Difilo, 
il  commediante,  e di  Diogene  il  Cinico.  In  tempo  che  ap- 
parteneva a’  Crift i a u i era  Sede  Epifcopale  fotto  I’  Arcive- 
lcovo  di  Amafia.  A tempo  di  Plinio  era  colonia  Romana - 

■ 1 ' < 

. . . .•  . 

(•)  Lib.  j.  verf.  108. 
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LETTERA  LXXIV. 

Plinio  all’  imp.  T r a j a no. 

Argomento.  Scrive  la  varia  fortuna  di  Calli  dro- 
mo, fi  hi  avo  fuggitivo  e g/ie  lo  manda  . 

dj Sino-  * Pulejo  faldato  della  guarnigione  di  Nicomc- 
A/U.C.-t-»-  dia,  m*  ^a  fcritto  , o Signore,  che  un  cer- 
» <6.  ro  per  nome  Callidromo  ritenuto  da  Maflìmo,e 
Tr*j.  7.  Dionilio  Fornari , al  fervizio  de’  quali  fi  era  egli 
obbligato,  aveva  cercato  un  afilo  a’  piedi  della.» 
tua  Statua.  Egli  era  flato  ancora  innanzi  al  Ma- 
giftrato,  ove  egli  aveva  dichiarato,  che  un’  altra 
volta,  mentre  egli  era  fchiavo  di  Laberio  Marti- 
ni o , era  flato  prefo  nella  Melia  da  Sufago,  c do- 
nato da  Decebalo  a Pacoro  Re  de’  Parti  ; che  ave- 
va egli  femto  queflo  Re  per  molti  anni;  che  poi 
fi  era  fuggito,  e falvato  in  Nicomedia.  Dopo  di 
che  egli  medefimo  condotto  in  mia  prefenza  mi 
ha  rinnovata  quefta  dichiarazione.  Io  ho  creduto 
di  dovertelo  mandare  . Ho  differito  un  poco  a ca- 
gione, che  io  faceva  farla  ricerca  di  una  pietra 
prcziofa  , in  cui  era  fcolpita  1’  immagine  del  Re 
P acoro  vcftito  de’ fuoi  abiti  Reali,  che  diceva  ef- 
fergli  flata  rubata.  Io  voleva,  fe  fi  fofle  potuto  ri- 
trovarla , mandartela  , come  ti  ho  mandata  una_> 
verga  di  metallo  del  paefe  de’  Parti  , da  cui  egli 
dice  averla  feco  portata  - Io  1’  ho  figillata  col  mio 
anello,  il  cui  impronto  c un  carro  a quattro  ca- 
valli. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 


Plinio  per  quanto  fi  vede  da  quell’ cfprcflbne  , Apulejut , 
qui  eft  ijta  in  ftatione  ìficomtdtnjt  , doveva  efl'er  lontano  da 
Nicomedia  , quando  ricevè  la  lettera  di  Apulejo.  Io  ho  fif- 
fato  la  data  della  Tua  lettera  a Trajano  da  Sinopei  non  per  * 
altra  ragione,  che  per  la  probabilità,  ch’egli  fi  fia  fer- 
mato qualche  tempo  in  quella  città  per  ricever  gli  ordini 
dell’  Imperatore  (»)  e per  vedere  fe  quello  frugnolo  terre- 
ao  , ove  fi  lufingava  di  trovare  una  qualche  forgeate  , avef- 
fe  il  defiderato  effetto. 

Non  abbiamo  la  rifpofta  di  Trajano  a quella  lettera,  tal- 
mente che  Ramo  fgomenti  per  faperc,fc  egli  per  I’  apparente 
oltraggio  fatto  a Callidromo,  giudicane  violati  ed  infranti 
i diritti  Imperiali.  Le  (fatue  degl’  Imperatori  Romani  cran 
facrofante,  come  gli  Altari  ec.  I Cefari  anche  vivendo  eran 
riguardati  come  Semidei.  Dalla  maniera  con  cui  è ferite* 
la  lettera  di  Plinio,  parche  i Magidrati  di  Nicomcdia  avef- 
fero  obbligato  Callidromo  ad  abbandonare  il  Tuo  Santuario, 
e a fottometterG  al  legittima  arredo  di  Malfimo  e di  Dio- 
nifio.  Per  quello  faremmo  curioG  di  faperc  , come  fi  conten- 
ne l’ Imperatore  in  tal  congiuntura  ; ma  fecondo  il  carat- 
tere generale  del  di  lui  animo;  polliamo  fupporrc  che  tutti 
gli  atti  di  giudici*  incontra  fiero  fempre  la  di  lui  approva- 
tone, ed  applaufo. 


(a)  L’  iftruzioni  dell’  Impe- 
ratore vengono  date  a Plinio 
nella  LXXI11.  cpiftol* , ma 


eira  non  poteva  elTere  arrivata 
a Sinopc,  quando  Plinio  fpc* 
di  Callidromo . 
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LETTERA  LXXV. 

Plinio  ul’  Im?.  Trajano. 

Argomento.  Con  memoriale  de  fi  Amifeni  doman- 
da, che  fi  deputi  un  Ma ff  rato , che  prefeda  ai 
doni  pubblici . 


f0m  T ^ città  d’ Amifo  libera,  èd  amica  di  Roma 
A.u.C.JLi  li  governa  col  tuo  beneplacito  fecondo  le_> 
8?<s.  lue  leggi.  Io  vi  ho  ricevuto  un  memoriale,  che 
Traj. 7. riguarda  i collettori  dell’  impolizioni , ch’elTi  fan- 
no. Io  1*  ho  ingiunto- a quella  lettera  , affinchè  tu 
vegga.  Signore,  ciò  che  li  polla  in  quella  mate- 
ria o tollerare,  o proibire. 


LETTERA  LXXVI. 

. J • 

L*  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Concede  agli  Amifeni  !'  e fazione  delle 
collette , purché  col  danaro  ritratto  fof  enfi  ano  i 
poveri . 

di Rom.  C'È  gli  abitanti  di  Amina  poffono  aver  dei  col- 
A-U.c.fcJ  lettori  fecondo  le  lor  leggi  , a tenor  delle  qua* 
sS5-  li  pel  trattato  d’alleanza  è loro  permeilo  divivere. 
Noi  non  dobbiamo  impedir  loro  di  poterne  ave- 
re: c meno  ancora,  fe  effi  impiegano  le  impofi- 
zioni,  che  mettono,  non  a formar  fedizioni  , ed 
a fare  adunanze  illecite,  ma  a follevare  i poveri. 
In  tutte  le  altre  città  foggette  allanollra  obbedien- 
za, ciò  non  bifogna  punto  foffrire. 

LET- 

’ ' i : - 
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LETTERA  LXXVII- 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  L' avvocato fifcale  degli  Amìfeni  ripe- 
Uva  da  Giulio  Pifene  certa  fonema  di  danaro  do- 
natagli dalla  repubblica  già  venti  anni , fondato 
f tigli  ordini  di  Trajano,  pei  quali  veniva  proi- 
bito di  erogare  il  danaro  pubblico  ; e fu  quefìo  af- 
fare fifa  ricorfo  all'  Impe  a dorè . 

IL  proccurator  fifcale  della  città  degli  Amifeqi  j,  ^mi- 
ha  citato  avanti  me  Giulio  Pilone  per  la  rcfti-  fo 
tuzione  di  quarantamila  danari,  che  gli  furonoAU-C. 
donati  dalla  città  di  confenfo  del  Senato,  e fi  è *s? 
fondato  fopra  i tuoi  editti,  che  proibirono  quella  lc4jr" 
forta  di  donazioni.  Pifone  ha  follenuto  al  con- 
trario, ch’egli  aveva  fatte  sì  gran  largizioni  alla 
città  , e ch’egli  fi  era  quali  fpropriato  delle  fue  fa- 
coltà per  efla.  Oltracciò  egli  allegava  lo  fpaziodet 
tempo,  eh’  è poi  trafeorfo,  ed  ha  domandato  , che 
non  gli  fi  togliere  coll’onore  ciò,  che  per  tanti 
anni  aveva  egli  poflfeduro,  e che  tanto  gli  era  co- 
llato. Per  quelle  ragioni  hollimato  di  dover  fo- 
fpendere  il  mio  giudizio,  infino  a tanto  che  io 
potelfi  comprendere  , Signore  , la  tua  intenzione  . 


Tim.  If. 


LI  1 * 


LET- 
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LETTERA  LXXVIII. 

L’  Imp.  Thajano  a Plinio. 

Argomento.  Rifpcnde  che  le  donazioni  fatte  da 
qualche  tempo  Ji  ritrattajfero . 

d*Rom.O  Icconie  i mici  editti  proibifcono  le  donazioni 
A.u.C.|^3  che  li  fanno  del  danaro  pubblico;  così  la  ficu- 
®5^-  rezza  della  maggior  parte  de’  particolari , la  cui 
aj' Sfortuna  camminerebbe  al  precipizio  , Teli  rivocaflero 
■ tutte  le  donazioni  di  quella  forta  fatte  dopo  un 
certo  tempo , richiede  , che  non  vi  fi  pentì  più. 
Lafciamo  dunque  fulfiltere  gli  atti  di  quella  natura 
fatti  da  più  di  venti  anni . Imperciocché  io  non 
voglio  elfcr  meno  attento  alla  tranquillità  degli 
•r  abitanti  di  ciafcuna  città,  che  alla  confervazione 
del  danaro  pubblico. 


OSSERVAZIONI. 

Amilo,  dove  abbuia  fognata  la  data  della  LXXV-  e del- 
la 1.XXIX-  è una  città  del  Ponto  porta  predo  la  riva  deli’ 
Euflino.  Ariano  (a)nativodi  Nicomedia,  dice  A«irs’«  toA.ij 
E ASi/aóvr  àroiKK.  Amifo  è una  città  della  Grecia 
Hata  colonia  degli  Ateniefi,,-  Ella  era  come  tutte  le  al- 
tre città  Greche  nell’ Alia  , originalmente  libera,  ma  cadde 
in  approdo  fono  la  tirannide,  c l’opprefiione  dei  Redi 
Ponto,  che,  al  dir  di  Cicerone  , aveva  n fabbricato  dei  fun- 
tuolì  palazzi  in  Sinope,  cd  in  Amifo  (b) . La  retta  data 


(«)  Svilla  lo  chiama  per  fo- 
frannome  ii  Giovine  Zencfen- 
te,  cd  aggiunge  che  per  la  lua 
grand’erudizie  ne  fu  creato  Con- 
file. ti  ville  al  renipo  di  A- 
d.iano . 


(i)  SinOpem  at^ue  Ami  fumi 
guilus  i » oppuhs  erant  domi- 
cilili Pepi*  omuibufque  rebus 
ormiti i atgue  tuferta  . Cic.  prò 
iege  Mattili*  cap-  8. 
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da  Lucullo  a Mitridate  (a) , liberò  gli  Amifeni  dalla  tiran- 
nia dei  Re  di  Ponto;  furono  medi  interamente  fotto  l’ob- 
bedienza di  Roma,  che  rendè  loro  la  primiera  libertà,  e 
lo  dabilimento  delle  lor  leggi.  Egli  è con  tutto  ciò  manife- 
do da  un’  efpreffione  nella  lettera  di  Plinio,  che  il  godere 
di  una  tal  libertà  dipendeva  dall’arbitrio  e piacimento  degl* 
Imperatori  Romani)  beneficio  indulgentiae  tuae  legibui  fuit 
utieur  .• 

.Palla  lettera  di  Plinio,  e dalla  rifpoda  di  Trajano  C vede 
piò  che  probabile,  che  gli  erarj  (contribuzioni  efattc  dal 
pubblico  per  opere  di  carità  per  mantenere  quelli  ch’eran 
caduti  in  difgrazie  irreparabili  ) fodero  dati  molto  mal  te- 
nuti, e male  impiegati  : forte  3 cui  fon  foggette  purtroppo 
fpcllc  volte  le  pubbliche  carità.  La  LXX.  cpidola,  la  quale 
c poda  nel  modo  che  vedrete,  che  par  aver  del  rapporto  a 
quedi  erarj  , o fien  pubbliche  contribuzioni  , porta  (eco  al- 
cune difficoltà.  Una  parafrafi  di  tutta  la  lettera  potrebbe 
forfè  meglio  di  qualunque  altra  cofa  fervirc  ad  appianarle. 

„ 11  follecitatorc,  oSire,  perla  teforcria  degli  Amifeni  ha 
„ fitto  idanza  per  quara ntami la  denari  contro  Giulio  Pifone  ; 

,,  la  qual  Comma  era  data  data  ad  cdb  Pifone  circa  io.  an- 
i,  ni  fa  de’ fondi  adeguati  per.  le  pubbliche  carità,  c gli 
,,  fu  data  col  confènlo  del  Senato,  e del  popolo  di  Amilo.  ' 
j>  L’  iltanza  del  follecitatore  è fondata  fugl*  Imperiali  vo- 
n dri  ordini  , in  virtù  de’  quali  vengon  rivocate  tutte  le 
• > padatc  donazioni  di  fimil  forca,  e proibite  in  avvenire. 

,,  Pifone  allegava  in  fua  difefa  che  tutti  i fuoi  beni,  e 
,,  tutta  la  fua  entrata  fi  era  fempre  fpefa  in  un  certo  mo- 
,,  do  per  1’  interede  della  Repubblica  ; c pregava  innoltre, 

,,  che  fi  a ve  de  qualche  confido  razione  , lenza  parzialità  , del- 
i,  la  lungheza  del  tempo  ch’era  (corto,  da  che  egli  avea 
„ ricevuto  il  donativo.  Di  più  faceva  iltanza  che  uua  foni- 
„ ma  di  denaro  datagli  tanto  tempo  fa  in  ricompenfa  de'* 

,,  fcrvizj  predati  al  pubblico,  non  dovette  al  prefente  ri- 

„ fon- 


( a ) La  città  di  Amifo  (i  di-' 
fefe  centro  i Romani  .Cottola 
condotta  di  Callimaco  gover- 
natore di  c(Ta  piazza,  fu  poi 
fottomefla  da  Lucullo  clicrao- 
filò  ima  gran  piaccvoiczzi  co- 
gli abitanti.  Non  mincr  dol- 


cezza trovarono  eglino  in  ap- 
prodo da  Giulio  Cefarc  .Tal- 
mente eba  quella  città  fu  Tem- 
pre riguardata  da’  Romani  co- 
me una  piazza  d’  importanza, 
c degna  di  confcrvarlela  . 


d»  Giu- 
li* poli 
A.U.C 
8 5<S. 
Trjj-7 
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,,  fonderli,  poiché  quel  denaro  iftcITo  era  ferrico  per  abili- 
„ tarlo  alle  pubbliche  magillrature , e per  foftcncrlo  in  quel 
,,  pubblico  impiego  eh’  ci  gode  al  prefencc,  le  quali  ca- 
,,  riche  fon  tucco  quel  che  gli  rcfla  di  tutti  i Tuoi  beni, 
j,  ficchè  mancandogli  con  che  foileocrc  la  Tua  dignità  im- 
,,  mediatamente  è in  rovina  . 

„ Le  di  lui  ragioni  mi  parvero  avere  abbaftanza  di  for- 
,,  za  per  non  venire  ad  una  dccilion  finale  prima  di  aver  ri- 
„ ccvuto  , o Sire,  le  vollrc  intliuzioni  di  come  abbia  a cou- 
,,  tenermi  • 


LETTERA  LXXIX. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Procura  che  fi  mandi  un  Centurione 
a Giulie  poli , affinché  quegli  abitanti  fian  guarda- 
ti dagl ’ infulti  de'  faldati . 

E Gli  è un  effetto  dell’ordinaria  tua  provviden- 
za d' avere  impoflo  a Calfurnio  Magro  di  man- 
dare un  Centurione  Legionario  in  Bizzanzio  . Con- 
fiderà, fe  ti  piace,  fc  gli  abitanti  di  Giuliopoli 
fian  meritevoli  di  una  grazia  fmiJe  . Ella  è una_» 
ben  piccola  città,  che  tuttavia  porta  dei  graviffi- 
mi  pefi.c  eh’  è tanto  più  oppreffa , quanto  ch’el- 
la è più  debole  • Oltracciò  il  bene,  che  tu  farai 
agli  abitanti  di  Giuliopoli,  lo  farai  a tutta  la  Pro- 
vincia ; imperciocché  Hanno  appunto  full’entrar 
della  Bitinia  , e danno  il  paffo  ad  un’  infinità  di 
gente,  che  traffica  in  quella  provincia. 


LET- 
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LETTERA  LXXX. 

L’  Imp-Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Risponde  Trajano,  che  per  decoro , o 
per  la  multiiudine  de'  pa JJeggieri  doveva  provve- 
derfi  Bi^an^io  ; ma  Je  Ji  praticale  il  medejimo 
con  Giuliopoli , molte  altre  città  dimanderebbono 
un  Centurione  ; avvertifee  però , che  debbono  ga- 
Jligarfi  i delinquenti .. 

LA  città  di  Bizzanzioèsì  confiderabilc  pel  con-jjRom. 

corfo  di  coloro,  che  vi  fanno  fcala  daogniA.u.c. 
rarte,  che  ad  efempio  de’  noftri  predecetfori  non  sg- 
abbiamo potuto  difpenfarci  d’  accordarle  un  Cen-  r■‘,■  7‘ 
turione  Legionario  per  invigilare  alla  confervazio- 
ne  dei  privilegi  de’  fuoi  abitanti.  Se  noi  facciamo 
la  mede  fi  ma  grazia  a quelli  di  Giuliopoli,  noi  ci 
caricheremo  d’ un  efempio.  Molte  altre  città  ci 
domanderanno  la  medefima  grazia  con  tanto  mag- 
giore iftanza,  quanto  elle  faranno  più  deboli,  ed 
inferiori.  Io  ho  tanto  di  confidenza  nella  tua  cu- 
ra, che  io  fon  perfuafo  . che  tu  non  dimentiche- 
rai niente  per  impedire,  che  non  lia  fatto  alcun 
pregiudizio  agli  abitanti  di  Giuliopoli  ; ma  fe  al- 
cuno contraviene  a’  miei  ordini,  bifogna  farlo  car- 
cerare , o fe  I*  azione  richiede  qualche  cofa  di  più 
farlo  punire.  Se  fono  foldati  bifogna  informarne  i 
lor  capitani  di  tutto  ciò  che  farà  fucccduto  ; fe  to- 
no perfone,  che  ritornino  a Roma  , tu  me  ne  da- 
rai avvifo . 
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OSSERVAZIONI. 


Siccome  Ami fo  è la  città  che  roda  più  a Levante  nel  viag- 
gio di  Plinio  almeno  per  quanto  apparifee  dalle  file  lette- 
re , I’  ultima  piazza  dove  portiamo  fidar  la  fui  relidenza  è Giu- 
liopoli-  Plinio  par  che  fufle  allora  di  ritorno  dal  Ponto  in 
Bicinia  i c che  probabilmente  paflafle  per  una  parte  della 
PaH.gonia.e  della  Gallegrccia  a G i u I io  poi  i , che  come  ab- 
biamo altrove  od'ervato  {a)  chiamafi  Gordm-Come . Livio  la 
chiama  Gordiutuboj  , „ la  valle  di  Gordio  ,,  . Secondo Stra- 
bone  ella  era  un  piccolo  villaggio  chiamato  Gordio,  ma  fu 
ampliata  e fatta  città  da  Cleone  > (6)  che  gli  diede  il  nome  di 
Giuliopoli  (c)  . 

Belliflima  è la  rifpoda  di  Trajano  (d).  Per  queda  I’  ho  di- 
dima in  var;  paragrafi  . Vi  è in  eda  una  magnificenza  di 
dite  da  Imperadore;  una  brevità  da  uomo  di  ottimo  fenfo  ; 
un  riguardo  per  la  giullizia  da  Sovrano}  e una  tenerezza 
da  padre  del  fuo  popolo. 

(/j)  Nella  Prefaz.  al  X.  lib. 

(A)  Capo  d’ una  truppa  d' af- 
fa (li  ni  . 

fc)  Strabene  fa  menzionedi 
quello  latto  ,ccin’ c fucccduto 


a fuo  tempo.  Egli  vide  /otto 
l’ Impero  d’  Augudo , e diTi« 
btrio . 

(d)  Epill.  So, 


LET- 
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LETTELA  LXXXI. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Mentre  Plinio  volea  rivedere  i conti 
pubblici  degli  Apamei  fu  ritenuto  da  certo  privi- 
legio; ricorre  però  all'  Imperadore  per  averne  il 
: fuo  oracolo. 

ALlorchè  io  voleva.  Signore,  entrare  in  co-di  Ap*. 

gnizione  delle  rendite,  degli  effetti , c del-  m'* 
le  fpeì'e  degli  abitanti  d’  Apamea,  mi  hanno  rap-AjVg 
prefentato,  eh’ eflì  delìderavano  che  io  rivedeflì  i Trij.?. 
conti  della  lor  città  ; ciò  che  per  anco  non  aveva 
fatto  alcuno  dei  Governatori  prima  di  me.  Effi  era- 
no in  antico  pofleffo  di  un  privilegio  d'ammini- 
ftrare  i loro  intereflì  pubblici,  come  loro  piaceva. 

Io  ho  voluto  che  mi  li  fpiegafTero  in  un  memo- 
riale tutto  ciò,  eh' edi  mi  efponevano,  ed  io  i’ho 
inviato  tal  quale  1’  ho  ricevuto  ; benché  ho  coni- 
prefo,  che  vi  hanno  inferite  molte  cofc  che  non 
hanno  verun  rapporto  alla  quiftione.  Io  ti  fuppli- 
co  di  voler  preferivermi  ciò  che  io  debba  fare;  im- 
perciocché ho  paura  o di  aver  paffati  i termini,  o 
di  non  aver  adempiti  in  ogni  parte  i miei  doveri. 


Tcm.  II. 


M m m LET- 
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LETTERA  LXXXIL 

L'  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Ordina  che  fiano  riveduti  i conti  de - 
gli  Apatnei  [alvo  il  privilegio. 

JiRom.T  L memoriale  de  i cittadini  d’  Apamea,  eh’  era 
A. u.c.  J_  ingiunto  alla  tua  lettera,  mi  ha  difpcnfato 
dall' obbligo  di  efaminar  le  ragioni,  per  cui  elfi 
ra)- 1- pretendono  avere  impediti  i precedenti  governa- 
tori di  riconofcere  i loro  conti,  mentre  eh’  e(li 
non  impedifeono  te.  Io  dunque  voglio  ricompen- 
fare  la  lor  rettitudine;  e voglio  che  fappiano  che 
1’efame  che  tu  ne  farai  per  mio  ordine,  non  de- 
rogherà, nè  pregiudicherà  punto  a’  lor  privilegi. 

OSSERVAZIONI. 

Apamea  (a)  donde  Plinio  fcriflc  1’  LXXXI-  lettera  è fituata 
folla  Propontidc  predo  il  fiume  Rbynd.icui . Fu  eda  fabbri- 
cata da  Mirlo  generai  de’  Colofoni,  c da  edo  chiamata 
Myrlea.  Par  ch’ella  avede  de’  privilegi  afta*  liraordinari, 
giacché  dalla  lettera  di  Plinio  li  vede  che  i conti  pubblici 
di  Apamea  non  eran  mai  dati  foggetti  ad  ed'cr  rividi  da 
quelli  che  vi  andavano  in  carattere  di  Procosfoli , c 1’  Impe- 
ratore per  la  fua  parte  mollra  una  gencrófa  premura  clic 
non  dovefle  toglierfi  a quei  di  Apamea  qualunque  dritco  o 
privilegio  che  legittimamente  loro  appartenelle  . 

Quella  è 1’  ultima  lettera  di  Plinio  che  Icriver  potede  in 
qualche  didanza  da  Nicomedia  . 

LET- 


(rr)  Ea  cittì  prefe  il  nome  di  Pruda  Re  ili  Bitinia • I Tur- 
di  Apamea  da  Apama  moglie  chi  Ujchiam.no  Aj>nini  . 
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LETTERA  LXXXIII. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano* 

Argomento.  A cagione  di  un  grande  incendio  fuc. 
ceduto  in  Nicomedia , prepone  d'  ifìituire  una  /o- 
cietà  di  artigiani  per  un  tal  ufo. 

MEntre  che  io  vifitava  la  mia  provincia,  un  d*  Ni- 
terribile  incendio  ha  confumate  in  Ni  co- comedi* 
media  non  fedamente  molte  cafe  private,  ma  an-Ag^c* 
che  due  edifici  pubblici,  il  palazzo  della  città,  ed  xr*j.  7. 
il  Tempio  d’Ifi,  benché  vi  folle  di  mezzo  la  ftra- 
da-  Ciò  che  ha  portato  il  fuoco  sì  lontano,  è Hata 
la  violenza  del  vento,  e la  dappocaggine  del  po- 
polo, che  certamente  in  un  sì  gran  difaltro  è ri- 
mallo  fpettatore  oziofo,  ed  immobile.  Oltracciò 
nella  città  non  vi  fono  nè  canali  pubblici,  nè  un- 
cini, nè  altri  ordigni  neccffarj  per  elìinguere  un 
incendio.  Si  penferà  in  avvenire,  che  ve  ne  fia- 
no.  Io  ne  ho  già  dato  l’ordine.  Appartiene  a te. 
Signore  , d’efaminare,  fe  farebbe  fpediente  di  fla- 
bilire  un’  univerfità  di  centocinquanta  artigiani» 

Io  avrò  cura,  che  non  vi  fi  ricevanole  non  quell» 
che  avranno  le  qualità  necelfarie  , e che  non  f» 
abufino  di  quella  illituzione;  ed  in  effetto  non  fa- 
rà egli  punto  difficile  di  contenere  in  ufficio  un  sì 
piccol  numero  . 


Tom-  II. 
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LETTERA  LXXXIV.' 

L’  Imp.  Tra  j a no  a Pljn  Io- 

Argomento.  Rifponde  /’  Imperadur  Trajano , che  la 
Bit  ini  a ,e  particolarmente  Hìcomedia  è fiata  j con- 
volta da  fimìli  univcrfìtà , che  però  è meglio  prov- 
vedere di  altri  rimedj  contra  il  fuoco  . 

ihRom.T"?  Gli  ti  è venuto  in  mente,  che  fi  potria  fta- 
a.L'.c.  i* j bil  ire  un*  univerfità  di  artigiani  in  Nicome- 
Tr*j6  «ha  c^eniP'°  di  molte  altre  città  - Ma  fovvengati 
T'  che  cotelta  provincia  e principalmente  le  città  fo- 
no fiate  affai  turbate  da  quelle  forte  di  fazioni. 
Qualunque  nome  noi  diamo  loro,  qualunque  ra- 
gione abbiano  di  formare  un  corpo  di  più  perfone, 
li  faranno  delle  adunanze  quantunque  brevi.  Egli 
è dunque  più  a propolito  di  munirti  di  tutto  ciò 
eh’ c necefiiirio  per  cftinguere  il  fuoco,  di  avver- 
tire i padroni  delle  cafo  di  pigtiarfenc  diligente 
cura,  c di  fervidi  de’  primi , che  fi  prefenceranno , 
quando  il  bifogno  lo  richiederà  • 

OSSERVAZIONI. 

Dal  primo  palio  dell’  LXXXlI.  lettera  s’ intende  eoe  Pli- 
nio avea  data  una  feorfa  nelle  provincie  della  Bitinia  , e 
del  Ponto.  Era  finito  il  fuo  viaggio,  ed  eccolo  ritornato  a 
Nicomedia  , dove  in  Tua  allenza  era  occorfo  un  si  terribile 
incendio  da  determinarlo  a unirli  con  gli  abitanti  per  pro- 
porre tutti  gli  fpedienti  immaginabili  per  impedire,  o mi- 
tigare almeno  in  avvenire  una  ftmil  difgrazia  . Con  quella 
«lira  propone  egii  all’  Irapcradore  che  li  (labili He  in  ìsico- 
media  una  compagnia  d’uomini  appalla  per  invigilare  agl* 
inccndj  ( cclleyum  j.iùrcrum  ) ; c per  avvalorarla  Tua  propo- 
rzione egli  rapporta  che  gli  st’orzi  degli  abitanti  erano  ilari  di 
poco  o »iun  ufo  per  arredale  una  sì  terribl  difgrazia. 

V Im- 
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L’Imperatore  rigetta  una  tal  propofia  per  avere  older- 
vato  che  limiti  Compagnie  ( Heteriac  ( a ) ) erano  Hate  do- 
vente di  pericolola  conlcgitenza  allo  dato.  Socco  precedo  di 
adunarli  per  condutture,  e difporrc  gli  affari  del  loro  col- 
legio avevano  effi  il  comodo  d’intavolar  de’  fcgrcci  difegni 
contro  il  governo,  c pur  troppo  limili  afl’emblee  avevano 
fpefl'o  prodotte  deile  rivoluzioni  . In  provincie  si  dittanti  , c 
si  poderolc , come  la  Bitinia  gl’ Impcradori  Romani  avevan 
gran  ragione  di  temere  limili  fpecie  di  focietà,  e par  clic 
Trajano  Ca  di  parere  che  la  più  ficura  ffrada  di  punir  Ia_, 
ribellione  ù l’impedirla.  In  tutte  le  rifpolte  di  Trajano  a 
Plinio  vi  fi  vede  la  di  lui  fugacità  e bontà.  Quando  le  ri- 
chiede di  Pliuio  fon  perdonali  vengono  indubitatamente  ac- 
cordate . Ma  quando  fi  tratta  del  governo  deile  provincie 
tal  volta  accorda,  e talvolta  ricufa  di  compiacerlo  . Le  due 
grazie  dono  accompagnate  da  una  gentilezza  che  ne  fa  cre- 
iocrc  il  pregio;  le  di  lui  negative  lon  figlie  della  prudenza 
c della  politica  - 


(a)  La  parola,  vieti  dp  'Erotipit’a.  fami  lì  ari  ini  & concardia 
fo.lalium  i nur  J c . 


LETTERA  LXXXV. 

Plinio  all’  I.mp.  Trajano- 

Argomento-  Raccomanda  all'  Impera  dora  Muffino 
fi/o  Liberto. 


PER  tutto  il  tempo.  Signore,  che  io  mi  fonj,  ^rj. 

trattenuto  con  Malfìmo  tuo  liberto,  e procu-eomedì* 
ratorc,  1’  ho  fperiinentato  Tempre  uomo  dabbene  ,A.U.c. 
abile,  applicato,  e come  affezionato  a’  tuoi  inte-  m 
redi,  cosi  offervantiflìmo  della  diTciplina  - Ciò  è iriJ'7* 
una  teftimonianza,  che  io  gli  rendo  con  gufto,  c 
con  tutta  la  fedeltà, come  io  debbo  alla  tua  perfona . 
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OSSERVAZIONI. 

Poco  importa  dove  fia  porta  quella  lettera  , ma  non  è in- 
verifimile  la  congettura  che  Martìmo,  di  cui  Plinio  fa  men- 
zione nella  iS-  epift.  avclTc  accompagnato  il  Proconfole  nel 
fuo  ultimo  viaggio»  c fu  Ile  allora  di  ritorno  a Trajano  per 
dargli  conto  delle  Provincie  dell’ Afia  (a),  e fargli  il  detta- 
glio delle  varie  tranfazioni  feguite  in  confcguenza  degli  or- 
dini che  Plinio  ricevuti  avra  dall’  Imperatore . Da  quell* 
efprertione  difuplinae  tenacijjimum  expertuj  fi  può  profumerò 
che  Martìmo  forte  militare - 


(a)  La  Bitinia  c il  Ponto. 


LETTERA  LXXXVI. 
Plinio  all*  Imp.  Trajano. 


Argomento,  Ricorre  a Trapano  per  fentire  fe  egli 
debba  trincar  le  fpefe  dei  Bizantini  per  gli  ade- 
guamenti , che  davano  agii  Ambafciatori , eh'  era- 
no desinati  a rendere  ubbidienza  al  Principe . 


di  Ni-  Th  Saminando  le  fpefe  che  fanno  i Bizantini  che 
comedia  J-'  fono  grandi/Time  , ho  trovato.  Signore,  che 
A.  u.c  fpedivano  ogni  anno  un  deputato  a renderti  il  lo- 
T*If  ro  °™ggio  > ed  a portartene  il  decreto,  e che  gli 
7‘davano  per  ciò  dodici  mila  fcfterzj.  Invigilando  io 
all’ efecuzione  de* tuoi  difegni,  ho  ritenuto  il  de- 
putato , e ti  ho  fpedito  il  decreto.  In  tal  modo  io 
vengo  a follevarli  dalle  fpefe  di  quello  deputato, 
e lafcio  il  corfo  libero  ai  doveri  pubblici.  La  me- 


dcrtma 


— - - 


Digitized  by 


Libro  Decimo . 

dcfima  città  è carica  di  tremila  fefterzj ,(a)  ch’el- 
la paga  ciafeun  anno  per  le  fpefe  del  viaggio  a 
qu.llo  che  va  da  fua  parte  a falutare  il  governa- 
tore della  Melia . Io  ho  penfato,  che  bifogna  in 
avvenire  levar  quelle  fpefe.  Ti  fupplico  dunque. 
Signore,  a volermi  far  palefe  la  tua  intenzione, 
affinchè  io  comprendendola  , o mi  confermi  nel 
mio  propofito,  o mi  ritiri  dall’ errore. 


(«)  La  fimma  di  cui  fi  par- 
la .nell’  originale  tluotlnia  mim- 
mo >'um  milita , c l’altra  ter- 
ua  milita  ( fejlertia  ) fc  s’incen- 
de fcltcrzj  grandi  mi  par  si 


confiderabile . che  non  mi  fo- 
no arriichiato  di  ridurla  in  no- 
flra  moneta,  fofpetrando  che 
Plinio  intenda  de’ fefterzj  pic- 
coli. 


LETTERA  LXXXVII. 

L’Imp.  Trajanoa  Plinio- 

Argomento  . Tramano  loda  il  parere  di  Plinio . 

TU  hai  fatto  bene  , Plinio  mio  cariffimo,  a ri»^  y°c 
fparmiare  ai  Bizantini  dodicimila  fefterzjche  t.6' 
danno  al  deputato,  che  ni'  inviano  ogni  anno  perxraj.  7. 
rinnovarmi  le  tdlimonianze  della  lor  fommilfio- 
ne.  Il  lor  folo  decreto,  che  tu  mi  mandi,  fuppli- 
rà  a fufficienza.  Il  governatore  della  Mcfia  vorrà 
loro  ben  perdonare,  fe  non  gli  fanno  corte  a si 
gran  corto. 

OSSERVAZIONI. 

L*  LXXXVI.  lettera  è l’unica  in  cui  Plinio  faccia  men- 
zione della  Città  di  Bizanzio  al  prefente  Coftantioopoli . Ave- 
va egli  la  potetti  proconfolare  fulla  Repubblica  de’  Bizan- 
tini; ma  dalle  fue  lettere  non  fi  può  ricavare  alcun  cenno 
di  aver  egli  traverfato  il  Bosforo  Tracio,  0 fatta  refidenza 

in 
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in  Bizanzio.  Anzi  da  quelle  parole,  requirenti  rnìbi  ec.  par 
clic  inferir  fi  polla  aver  egli  mandato  a chiedere  ai  Bizantini 
i conti  delle  loro  fpefe  annuali. 

A tempo  di  Colìantino  Magno  Bizanzio  divenne  la  Sede 
dell’  Imperio  Romano,  ma  a tempo  di  Trajano  non  fi  vede 
che  fufie  città  di  grande  importanza  . Si  trova  ch’ella  era 
tributaria  del  governator  di  Mefiti,  c febben  l’ Impcradore 
li  mo;tri  inclinato  ad  alleggerir  quel  tributo  cforbitante  , 
nulladimcno  indile  che  un’auaual  ricognizione  11  mantenga. 


LETTERA  LXXXVIII. 

Plinio  all’  I mp.  Trajano. 

Argomento-  Vii  cere  a il  fentimcnto  di  Trajano,  fe 
quei  che  fono  aferitti  Senatori  debbano  pagar  qual- 
che quota  per  l’ingrejfo. 

da  N>-  T A Legge  Pompeja,  Signore,  che  fi^oflerva  nel- 
tomcJu J_j  ja  Bici n ia , e nel  regno  di  Ponto,  non  obbli- 
Ag;d-  Sn  rumo  coloro  che  fono  flati  eletti  dai  Cènfori 
Traj.  7.  per  eflere  ammeflì  ne!  Senato  , a dar  danaro  : ma 
quelli  che  non  vi  fono  entrati  , che  per  tuo  fa- 
vore , e per  la  permilflone , che  tu  hai  data  a qual- 
che città  di  aggiunger  nuovi  Senatori  a gli  anti- 
chi , hanno  pagato  all’erario  pubblico  altri  mille 
danari,  altri  duemila.  Dipoi  Anicio  MaflimO  go- 
vernatore ha  voluto  che  ancor  quelli,  i qua- 
li veniflcro  eletti  da  Cenfori  , pagaflero  in_» 
qualche  Città  foiamente,  gli  uni  una  fomma,  gli 
altri  un’altra.  Spetta  dunque  a te.  Signore,  di 
regolare,  fe  in  avvenire  tutti  quelli,  che  faranno 
eletti  Senatori,  pagheranno  ugualmente  in  tutte 
le  Città  una  fomma  fifla , e certa  per  il  loro  in- 
greflo.  Imperciocché  le  Leggi,  che  debbono  eter- 
namente fuflìfterc,  non  debbon  farfi  fc  non  da  te, 

o Si- 


Diqitiz 
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o Signore,  a i fatti,  a i detti  del  quale  1*  eternità 
è si  giuftamente  dovuta. 

LETTERA  LXXXIX. 

r > 

L’  Imp.  Trajano  a Plinio. 

I 

Argomento.  Ordina  che  debba  ojjcrvarji  la  confue • 
t udine  di  ciafcheduna  città  . 

NON  pollo  far  legge  generale  per  tutte  le  cit-daRom. 

tà  di  Bitinia,  che  ferva  di  regola,  fe  quel-j^. 
li,  che  fono  ammefli  nel  loro  Senato,  debbano Traj.7, 
pagare  o no  un  diritto  deH’Ingreflb,  e quanto. 

Mi  par  dunque,  che  per  attenerci  a ciò,  che  è 
Tempre  il  più  ficuro,  bifogna  feguitare  il  coftume: 
di  ciafcheduna  città.  Io  credo  folamentc,  che_» 
farebbe  giufto  d’ efigere  meno  da  coloro,  che  li 
fanno  Senatori  contra  il  proprio  lor  volerei 

...  ..  r .osservazioni. 

Ì « f 1 b b ■ i , 1 • j , ■ 

Le  due  precedenti  lettere  ci  fcuoprono  Io  (lato  del  minor 
Senatus  nella  Bitinia  , c nel  Ponto.  Pliuio  comincia  la  Tua 
lettera  con  dire»  che  la  legge  Pompeiana,  ch’era  in  vi- 
li gore  in  quelle  due  Provincie,  non  richiedeva  che  var]  Se- 
„ natori  che  venivano  eletti  dai  Cenfori  nelle  città  libere, 

„ paga fiero  una  fomma  di  danaro  per  edere  ammefli  in  Scna- 
,)  to.  Ecco  cera’  ei  lì  efprime  . Lex  Pompeja  , Domine  , qua  Bi~ 
tb/ni  iy  Ponttci  utuntur , tot , qui  iti  Bulcn  a cenforibut  Itgun- 
tur  , dare  pecuniam  non  jubet . La  parola  Buie  lignifica 
Tom ■ li . N n n il 


(*)  Ella  è una  parola  greca 
orda  jenatonut  , che 
Plinio  fembra  aver  latinizzata. 
Ei  fe  ne  ferve  nella  LXXVI1. 
cpiftola  di  quello  libro , ove 


dice  Buie  fr  Ecelefia  etnfen- 
tiene  >1  col  coniente  del  Sena- 
» ro  . e del  popolo  . Nella 
LXXXVIII.  epiltula  ei  chia* 
ma  i Senatori  Buletat . 
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il  Senato»  o il  donfiglio  dei  dieci , che  chiaminoti  cìvitt- 
tum  porre/  curiale s , oppure  decurione/  municipale/  (a)  . Eraa 
chiamaci  ancora  honorarii  municipiorum  fenatore/  . Si  elegge- 
vano quafl  coll’ ideila  ceremonia  che  i Senatori  di  Roma» 
e 1’  elezione  fi  faceva  alle  dalendc  di  marzo;  l’entrata  ne- 
cefiaria  , per  edere  ammedb  a quella  dignità,  doveva  accen- 
dere a 4jci.  zecchini  annoi  (hi;  ed  eccettuato  dov’  era  in 
vigore  la  legge  Pompeja  , ogni  Decurione  nell’ edere  elet- 
to, dovei  pagare  un  tributo  a tutta  l’ademblea,  che  divi- 
de va  fi  in  eguali  porzioni  a tutti  quei  del  Configlio.  Il  lor 
tribunale  chiamava!!  curia  decuriouum , e ancora  minor  fé- 
natus . 

Il  palio  che  ne  Teglie  fa  vedere,  che  I*  Imperatore  quando 
}o  (limava  propria  poteva  aumentare  il  lor  numero  ; talmen- 
te che  il  lor  magillrato  era  talvolta  compofto  di  più  di  d'ieci • 
qu os  indulgendo  tua  quibu/dam  civitatibu/  fuper  legitimum.  nu~ 
tnerum  adjicere  permifir . 

' Eoi  edam  qui  a ceoftnbu/  legerentur . Di  qui  s’impara, 
che  nelle  provincie  proconfolari  era  in  potere  dei  Senatori 
di  eleggere  i Decurioni  Municipali.  Non  apparifCe-  da  que- 
lla ietterà,  fe  edi  ne  cleggcflero  cutcb.il, numero  fola- 
mente  i.  foprannumerarj . Ma  dalle  parole  eo/  edam  , podìaia 
fupporre  ,.chc  la  lorofeelta  fi  redringeva  fòllmente  ai  meta? 
bri  foprannumerarj  dei  Buie,  o Senato  minore. 

Dalla  rifpollà  di  Tt-ajano  a Plinio,  damò  pienamente  in- 
formati,che  i Decurioni  o Buletae  eran  qualche  volta  eletti 
contra;  lor  voglia.  Quello  rigore  ( perchè  tale  pare  che  lo 
creda  l’ Imperatore  ) era  probabilmenCd  cagionato  dalle  lo- 
ro entrate,  le  quali  afeendendo  alla  Comma  richieda  per 
la  dignità  Sanatoria  , potevi  obbligargli  ad  accettare  quelle 
dignità,  da  cui  edi  bramavano  di  efentarfi.  Trajano  bra- 
mando di  allcggtrlre  la  loro  condizione  inlide,  che  il  Pro- 
console (c)  non  elìca  una  Cadi  sì  alta  da  edi,  coùie  dagli 
altri  Senatori. 

- ; • • • ■ / • - - • : r i i- 

i.  l:  i 

(a)  Vedi  1’ odervazioni  all’ 

•pid.  Vili,  del  lib.  I. 

• (h)  I.  Cenfori  tenevano  uit 
e fatta  regi  Uro  de’  nomi , e dell’ 
entrata  di  ciafcheduho , ti 

( c ) Era  interamente  in  ar- 
bitrio del  Procenfolo  il  fif- 


flr  quella  cada  . Anicio  Maf- 
fimo  prcdccedbrc  di  Plinio  1’ 
avea  fidata  a fuo  piacimento, 
c Trajano  nell’  epift.  LXXX1X. 
vuol  che  Plinio  la  diminuiica 
per  quelli  che  veniva*  fatti 
Senatori  centra  lor  voglia. 
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LETTERA  XG- 

Plinio  all'  Imr.  Trajano. 

Argomento.  Ricorre  all'oracolo  ili  Trajano  per  fa» 
fere  in  qual  età  debba  ammettere  nel  numero  de 
i Senatori  quei  di  Bit  ini  a , mentre  la  Legge  Pom- 
perà -dif corda  dall'editto  di  Augufto  . 

LA  Legge  Pompeja  oflervata  nella  Bitinia_.  d»  Ni. 

proibisce  d’ efercitare  verun  Magiftrato,  edicomc^'* 
entrare  in  Senato  avanti  ì treni’  anni.  La  mede-AUC- 
lima  Legge  vuole,  che  quelli,  che  faranno  flati  x/*j  y„ 
in  cariche,  fiano  di  pieno  diritto  Senatori . Augu- 
fto fece  dipoi  un  Editto,  che  permette  di  potere 
efercitare  in  età  di  ventidue  anni  compiti  i Mn- 
gi Arati  minori.  Domandai  dunque,  fe  i Cenfori 
poffano  dar  luogo  in  fenato  a colui,  che  è flato 
di  magiftrato  prima  di  trent’anni  ; ed  in  cafo,  che 
lo  pollano,  fe  per  una  confluenza  naturale  del- 
la medefima  interpretazione  lìa  loro  lecito  di  dar 
l’ingrefto  a coloro,  che  fono  giunti  a quella  età  , 
in  cui  potrebbono  eflere  flati  fatti  magiftrati.  E 
ciò  fi  pretende  elfere  autorizzato  dall’  ufo,  ed  an- 
che dalla  necelfità,  poiché  egli  è più  onefto  di 
riempire  il  Senato  di  giovani  di  buone  cale,  che 
di  perfone  di  nafeita  vile.  I Cenfori  mi  hanno 
domandato  ciò,  che  io  ne  penfava.  Ho  detto  lo- 
ro, che  mi  pareva,  che  fecondo  l’Editto  d* Augu- 
fto, e la  Legge  Pompeja  niente  impediva  coloro, 
che  prima  di  trent’anni  erano  flati  di  magiftrato, 
d’  avere  ingreiTo  nel  fenato  avanti  il  lor  trigefimo 
anno:  perchè  Augufto  permetteva  di  efercitare  il 
magiftrato  avanti  i trent'anni,e  la  Legge  Pom- 
peja voleva,  che  quelli,  che  avevano  efcrcitato  il 
Tm.  II.  Non»  nia- 
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magiftrato,  fodero  Senatori.  Ma  io  ho  efirato  più 
lungamente  (opra  coloro,  che  fono  giunti  all’età» 
in  cui  gli  altri  fono  flati  di  magiftrato  fenza  però» 
che  erti  ne  Ciano  flati  - Ciò  òche  mi  obbliga  a Ap- 
plicarti, Signore,  di  darne  ladecilione.  Includo 
•in  quello  piego  i capitoli  della  legge,  e l’Editto 
di  Augufto. 

• « , » 

LETTERA  XCI. 

j/  V •"  • ’ ■ # \ » 

I 

L’  I m p.  T R a j a n o a Plinio. 

• • * ' . 1 

Argomento  . Trajano  approva  il  parere  di  Plinio , 
t [piega  la  [t/a  intensione  .. 

daRom.y  o fono  del  tuo  medefimo  fentimento,  mio  ca« 
rirtimo  Plinio-  Io  tengo  che  l’Editto  di  Augu- 
Trlj.7.^0  abbia  derogato  alla  legge  Pompeja,  avendo 
egli  permeffo  a coloro,  che  fono  giunti  all’età 
di  ventidue  anni  compiti  d’cfercitare  il  magiftra- 
to, ed  a coloro,  che  1*  aveffero  efercitato,  d’en- 
trar nel  Senato  di  ciafcheduna  citta.  Ma  non  ap- 
provo già,  che  quelli,  che  non  fono  giunti  ai 
trent’anni,  e che  non  fono  ftati  di  magiftrato 
portano  fotto  preterto,  che  potrebbono  edere  ftati» 
domandare  ingreflo  nel  Senato . 

« » 
OSSERVAZIONI. 

Le  due  lettere  precedenti,  accennano  qualche  particola- 
rità della  legge  Pompeja,  clic  vigeva  in  Btinia,  e fpecifi- 
cano  l’editto  d’ Augufto,  fatto  per  emendarla,  e cambiar- 
la . Trajano  i di  parere,  che  quei  tali,  che  non  eran  paf- 
fati  pe’  divertì  impieghi  del  magiftrato  nelle  loro  refpct- 
tivc  città  non  poteftero  godere  del  benefizio  accordato  da 
Augufto,  in  viltà  del  quale  all’età  di  ta.anni,  poteva 

go- 
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goderli  la  magiftratura  da  quelli  della  Provincia»  eh’  eraa 
capaci  di  fìmil  forca  di  uilizj  : e fubico  che  una  perfona—, 
avea  pienamente  e propriamente  compito  a quelli  dovevi  ( 
poteva  palTare  immediatamente  dalla  magillratura  al  ie.ia- 
to,  quando  anche  non  folle  in  età  di  trent'annil  come  la 
legge  di  Pompeo  richiedeva. 

LETTERA  XCIL 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento.  Cerca  fc  i Senatori  che  fono  forefiieri 
debbano  caffarfi  in  vigor  della  legge  Pompeja , 
che  proibiva  di  ammettere  un  cittadino  eftero  nel 
Senato  dell ' altrui  città . 


LA  legge  Pompeja  , Signore  , permette  alle  Cit-diRom- 
ta  di  Bitinia  di  dare  il  diritto  di  cittadinanza  a.  U.c. 
a chi  pare  loro,  purché  fiano  cittadini  non  di  una 
città  della  Provincia.  La  medclima  legge  enun-T“i-7- 
eia  le  ragioni,  che  autorizzano  i cenlori  a caflare 
taluno  dal  Senato;  ed  egli  non  vi  è punto  fatta_» 
menzione  di  colui,  che  non  è cittadino  del  luogo. 
Alcuni  Cenfori  hanno  prefa  occalionc  di  doman- 
dare, fe  doveflero  caflare  un  uomo,  che  era  citta- 
dino d'un’altra  città.  Io  ho  creduto, Signore  » che 
bifognafle  fapcre  la  tua  intenzione  fopra  quello 
affare;  perchè  fe  la  legge  proibifee  d’aggregare..» 
un  cittadino,  che  non  è di  una  città  della  Provin- 
cia , ella  non  ordina  però,  che  fi  cacci  dal  Sena- 
to colui,  che  non  è cittadino.  Oltracciò  molti- 
mi  hanno  accurato,  che  non  vi  era  città  ove  non 
fi  trovafle  gran  numero  di  Senatori  di  altre  città, 
c che  fi  confonderebbero  molte  Città,  e Famiglie 
fotto  preteflo  di  una  legge,  che  in  quella  parte 

pa- 
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pareva  da  lungo  tempo  abbolita  per  un  tacito 
confcnfo  . 


LETTERA  XCIII. 

L’  Imp.  Traiamo  a Plinio. 

Argomento.  Permette  che  refi  ino  in  Senato  coloro , 
che  vi  erano  già  ammefji  , e proibì fee  che  non  fa- 
no  aferitti  in  avvenire  i forefiieri . 

,ViRom.^^  ON  ragione,  mio  carittimo  Plinio,  hai  elita- 
A-U-CA  j to  fopra  la  deciderne  dellaquiftione , che  ti  è 
Trij. r-  ^ata  ProP°^a  da  ' cenfori,  fe  potevano  eleggere 
per  Senatori  cittadini  di  altre  città,  ma  della  me- 
defima  Provincia-  Imperciocché  da  una  parte  po- 
tevi edere  indotto  dalla  autorità  della  legge,  e _j 
dall’  altra  dall’antica  confuetudine,  che  prevale- 
va- Ma  ecco  il  temperamento,  che  io  (limo  dover 
prenderli.  Non  tocchiamo  punto  il  pattato,  Jafcia- 
mo  nel  loro  flato  quelli,  che  fono  flati  fatti  Sena- 
tori, benché  contrala  difpofizione  della  legge, 
di  qualfivoglia  città,  che  eflì  fiano.  Ma  in  avve- 
nire feguitiamo  efattamente  la  legge  Pompeja,  la 
cui  ottcrvanza  fe  noi  vogliam  procurare  ne  i cafi 
pattati,  è di  neceflìtà,  che  feguan  molti  difordini. 

OSSERVAZIONI. 

Bi fogna  che  la  potetti  de’  Cenfori  fotte  molto  crefciuta 
dal  loro  primo  ttabilimento.  Furono  etti  creati  l’anno  di  Ro- 
ma 3it.  fotto  il  confolato  di  M.  Geganio  Macrino,  c di 
T-  Quinzio  Capitolino.  Par  che  fui  primo  etti  fodero  detti- 
nati  come  coadiutori  de*  confoli  unicamente  , Confules  non 
fuere  tot  ferendu  oneribut  parer . ltaque  cum  infermili  a diu  c en- 
fio eJJ 'et , cauffa  [aorta  defiderandi  novi  magiflratus  , {y-  fenatu 

im- 
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imprimi s ainitente  creati  cenfores . ,»  T Confoli»  dice  Li  pilo, 

»»  non  potean  reggere  a rance  incombenze  - Ed  eflendofi  per 
»,  lungo  tempo  trafandat»  il  cortame  di- valutar  L'entrata  di 
,»  cialcheduno»  nata-  la  congiuntura  di  far  defiderar  che  fi 
»,  crearte  per  tal  effetto  una  nuova  magifiratura  ».  furono 
„ principalmente  all’ iftanze  e premure  de*' Confoli  creati 
»,  i Cenfori  . »»  Erti  erano  in  numero  di  due  ambi,  patrizj  » 
ma  nulla  più  immediatamente  contribuiva  ad  aumentar  la 
loro  autorità,  quanto  che  fecondo  la  prima  loro,  illituzione  » 
la  cenfura  fi  godea  per  nove  anni. 

Tutti  gli  autori  che  hanno  parlato  di  una  tal  dignità  par 
che  convengano  che  i Cenfori  avean  facoltà  di  degradarci 
qualunque  Senatore  che  per  il  fuo  collume»,  e condotta  pa- 
telle loro  indegno  della  dignità  che  occupava. 

Lipfio  aggiunge  Senatu  ejicere » equum  adimere , tribù  pieve  - 
re,  a erario s fatere  potuerunt . „ Potevano  eflì  degradare  i Se- 
»,  nitori;  cogliere  a*  cavalieri  il  cavallo  , rimuovere  i cit- 
»,  tadini  dalle  lor  varie  tribù,  e privarli  de’ lor  privilegi  ,» 

Dalla  letcera  di. Plinio  fi  vede-che  in  vigor  della  legge  Pom- 
peja  il  poter  de’ Cenfori  nelle  Provincie  della  Bitinia  e del 
Ponto,  era  tanto  ampio  quanto  in  Roma  ; e quello  fi  vede 
che  fu  loro  riconfermato  da  Tramano. 

LETTERA  XC1\T. 

• * » 

Plinio  all’  Imp  Trajano. 

•**  * • \ . i t 

Argomento.  Defederà , che  (landò  in  fiore  la  Re * 

# pubblica  fiano  lungbijjvni  i giorni  di  T rajano  . 

• • f . *|  ••  t m 

IO  defidero.  Signore,  che  quello  giorno,,  in  cui  da  Ni- 
fi celebra  quello  della  tua  nafeita,  fia  felicec°°^d'* 
per  te,  e feguitato  da  molti  altri  ancor  più  felici:  ' 

che  tu  goda  in  una  lunga  e perfetta  fanità,  dipraj. 7» 
quella  immortai  gloria  , che  meritano  le  tue  vir- 
tù ; e ch’ella  polla  crefcerc  fempre  più  per  mez- 
zo. di  famofe  intraprefe  cumulate  fenza  raifura  . 

LET- 
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« «•* 

i lettera  xcv. 

il  • > ■ 

' L’  I Mt.  Trajano  a Plinio. 

• * ’ •*  » * ‘ r 

Argomento.  Approva  i voti  di  Plinio  per  ìe 
maggiori  projperità  • 

diRoiwi'jL  nr  on  pofTo  non  ricevere  in  grado,  mio  carif- 
A gU;fiC’lN  fimo  Plinio  i voti , che  tu  hai  fatti  nel  gior- 
Trai.  7.  no  della  mia  nafcita,  per  ottenermene  un  lungo 
corfo  di  altri  in  mezzo  della  gloria  > c delia  idi- 
cità  della  Repubblica . 

i * • • **  » . « 

OSSERVAZIONI- 

. . i . • t*  • . ì 

Della  lettera  di  Plinio  a Trajano  può  fiffarfene  la  dat* 
efattiflima  mente  ai  il.  di  fettembre  • ..... 

Quello  è il  fecondo  anniverfario  del  giorno  natalizio  di 
Trajano,  che  Plinio  celebrò  in  Bicinia.  Arrivò  egli  in  que- 
lla provincia  (a)  il  dicialTette  di  fettembre  dell*  anno  avanci, 
e giudicò  ben  ricompenfata  la  lunghezza  del  viaggio,  per  eller 
arrivato  in  tempo  che  la  celebrazione  del  giorno  natalizio 
di  Trajano  folTe  la  prima  funzione  del  fuo  governo  procon- 
folare 


. (a)  Vedi  1’  cp.  XVIII. 

’ . « - :vj  " ' ,i  " . j • ■-  : '*i 


•i  . • « 
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LETTERA 


XCVI. 


Plinio  all’  Imp-  Trajano. 
Argomento.  Loda  Gallo  Baffo  apprejfo  Trajano, 


DOpo  aver  trovata.  Signore,  in  Gabio  Baffo 
comandante  Culla  fpiaggia  Pontica,  tutta_» 
1’  integrità,  probità,  e cognizione,  accompagnate 
da  molta  deferenza  per  me;  non  porto  negargli  il 
mio  voto,  ed  il  mio  foccorfo.  Glie  lo  accordo 
dunque  con  tutta  la  fedeltà,  che  debbo  alla  tua_» 
Perfona-  Io  ho  ben  conofctuto , che  egli  fi  era 
molto  abilitato  militando  Cotto  di  te,  c che  alla 
feverirà  della  tua  diCcipIina  doveva  egli  tutto  ciò, 
che  1’ ha  reCo  meritevole  della  tua  benevolenza. 
I Soldati,  ed  i cittadini  Cono  fiati  talmente  Cod- 
disfatti  della  Cua  giuftizia,  che  Ce  ne  lodarono  ed 
in  pubblico,  ed  in  privato;  la  qual  cola  io  porto 
a tua  notizia  con  tutta  la  fedeltà,  che  a te  è dovuta  . 


OSSERVAZION  I. 

Quella  è la  feconda  lettera  di  raccomandazione  che  Pli- 
nio fcrive  per  Gabio  Baffo.  Quelli  mentre  Plinio  li  tratte- 
neva nel  Ponto  gli  3vea  dice  molte  prove  del  fuo  gentil  tratta- 
re , e del  fuo  particolare  attaccamento  per  lui. 

Nel  riandare  la  XLIX.  cp.  di  quello  libro,  troveremo 
che  il  Prefetto  della  provincia  di  Ponto  fi  era  portato  in 
maniera  da  meritar  la  raccomandazione,  e la  dima  di  Pli- 
nio , dalla  prima  volta  che  fi  videro  , e fi  abboccarono  a 
Nicomedia . 

In  quella  lettera  parlando  di  Baffo  il  nodro  Astore  dice 
Quantum  perfpicere  pitui , rir  e gre  gius  , ly  mdu'gentia  tua  di- 
gnu s . Da  quelle  parole  quantum  perfpiiere  poffitm  fi  vede  una 
modella  diffidenza  di  fe  medetlmo  . Egli  è guardingo  di  com- 
....  Ttm.  H.  O oo  pro- 


di Ni- 
comedia 
A.U.C. 

Trij.  7. 
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prometterti  troppo  del  Tuo  proprio  giudizio)  e difeerni- 
menro . 

L’ Imperador  nella  fua  rifpoda  fa  poco  o nclTun  cafidel- 
la  raccomandazione  di  Plinio  , e piuttorto  dà  un  cocco  in 
lontananza  in  disfavore  di  Biff  che  altro.  L’efpreflìone 
che  da  luogo  a tal  congettura  è la  feguente  : Multum  inte- 
reji  i repofi  at , un  bo  nintt  imoerare  latius  velini . Plinio  temen- 
do probabilmente  di  qualche  gelolia  o fofpetto  che  Trajano 
contra  di  Ballo  concepito  aver  potelfe  > procura  di  avvalora- 
re e rinforzare  il  carattere  che  gli  avea  fatto  avanti  di 
elfo;  e perciò  non  fcrivendo  più  in  aria  di  diffidenza)  co- 
comincia  la  lua  lettera  c >n  aflìcunr  1*  Imperadore  effer  Baf- 
loun  uomo  di  un’ellremi  onoratezza  ed  incegrieà,  e di  non 
minore  applicazione  ed  indultria  . A quello  carattere  eh'  ci 
ne  fa  ) aggiunge  in  cam  rova  gli  attesati  di  quei  faldati  > 
e di  quelle  perfone  che  prima  del  fuo  arrivo  nella  Biti- 
nta > e nel  Ponto  (<r)  lì  eran  trovati  feliciflimi  per  l’  umani- 
tà e giudizio  di  Gabio  Bado  loro  Prefecto  (6). 


(a)  Può  prefumcrlt  che  in  fc  in  capite  a quelle  provincie  . 
aflenza  del  Proconfole  > o di  un  (h)  Vedile  < (fcrvazioni  all’’ 
Legato  con  poterti  proconfc-  ep.  VII.  c alla  XXV- 
lare  querto  Prefetto  comandaf- 

LETTERA  XCVIL 

L’  Ihp.  Trajano  a Plinio* 

Argomento.  Cerca  Plinio  in  che  modo  e%li  doveva 
contenerfi  nelle  inqui fiatoni  contra  i Cri  fi  i ani . 

«fonali j T ® Per  ’^‘tuf0  inviolabile.  Signore,  d’efporti 

A.u.c.  tutt‘  i naiei  fcrupoli.  Imperciocché  chi  può  me. 

8 5<s.  glioo  determinarmi , o iftruirmi  ? la  non  ho  giam- 
Traj.  ;.  mai  afliftito  alla  cognizione  del  proceflo  contra  de 
i Criftiani:  onde  non  fo  veramente  foprache  cofa 
cada  l’ inquilìzione , che  fi  fa  contra  loro,  nè  in- 
fino a dove  debba  efìcnderù  la  lor  punizione.  Io 
c . mi 
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mi  truovo  fofpefo  non  poco  {opra  la  differenza 
delle  età.  Bifogna  {ottopodi  tutti  alla  pena  lenza 
dirtinguere  i più  giovani  da  i più  artempati?  Deeli 
perdonare  a colui,  che  li  pente?  Oppure  è inutile 
il  rinunziare  al  Crillianelimo , quando  una  volta_, 
è flato  abbracciato?  E’  il  falò  nome,  che  in  loro 
fi  punifee,  oppure  i misfatti  fono  infeparabili  da 
quello  nome?  Tuttavia  eccoti  la  regola,  che  ho 
feguitata  nelle  accufc  intentate  avanti  di  me  con- 
tra  i Criftiani.  Io  gli  ho  interrogati  fe  fodero  Cri- 
rtiani. Quei  che  1’ hanno  confettato  , fono  flati  in- 
terrogati per  la  feconda , e per  la  terza  volta  ; ed 
ho  minacciato  loro  il  fupplicio . Quando  elfi  han? 
no  perfeverato,  io  gli  ho  condannati.  Impercioc- 
ché di  qualunque  natura  foffcciò,  ch’elfi  confef- 
favano,  ho  creduto  che  non  poteva  mancarli  di 
punire  in  elfi  la  loro  difubbidienza,  e la  loro  in- 
vincibile oflinazione  . Se  ne  truovano  altri  della 
medefima  fetta,  che  ho  rifervati  per  mandare  a 
Roma,  perchè  fono  Cittadini  Romani.  Poi  ve- 
nendo quello  delitto  a diffonderli,  come  ordina- 
riamente fuccede  , fe  ne  fono  trovare  più  forte. 
Mi  è flato  prefentato  un  memoriale  fenza  nome 
dell’autore,  in  cui  differenti  perfone  erano  accu- 
fate  di  effer  Crifliane,  le  quali  negano  di  effer, 
e di  effere  Hate  giammai.  In  prova  di  ciò  hanno 
in  mia  prefcnza,c  ne’ termini  che  io  loro  pre- 
fcriveva,  invocati  gli  Dei , ed  offerto  inccnfo,  e 
vino  alla  tua  immagine,  che  io  avea  fatta  portare 
apporta  colle  ftatue  delle  noftre  Deità  ^Oltracciò 
fi  fono  avanzati  ancora  alle  imprecazioni  contra 
Crifto.  Alla  qual  cofa , dicono  di  non  poter  giam- 
mai indurre  coloro  che  fono  veramente  Crirtiani. 
Io  dunque  ho  creduto , che  bifognava  affolverli. 
Altri  denunziati  da  un  delatore  hanno  alla  pri- 
ma confeffato  di  effer  Crirtiani,  ma  incontinente 

T»m.  li.  Ooo»  l’han-. 
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1’  hanno  negato  , dichiarando  che  per  verità  era- 
no (tati,  ina  che  hanno  Gettato  di  cflerlo;  gli  uni  . 
da  più  di  tre  anni,  gli  altri  da  maggior  numero  di’ 
anni,alcuni  da  più  di  venti  anni.  Tutta  quella  gen- 
te ha  adorata  la  tua  immagine  , e le  ftatue  degli 
Dei.  Tutti  hanno  caricato  Crifto  di  maledizioni. 
.Affermavano,  che  tutto  il  loro  errore  , o il  lor  de- 
litto confitte  va  in  quelli  punti.  Che  un  giorno 
prefitto  fi  adunavano  avanti  il  levar  del  fole,  e 
vicendevolmente  cantavano  Inni  in  lode  di  Crifto, 
come  fe  egli  fotte  un  Dio  . Che  fi  obbligavano  con. 
giuramento  di  non  commi  tter  nè  furto,  nè  adul- 
terio, nè  alcun  altro  misfatto,  di  non  mancar 
punto  alla  lor  prometta,  nè  a negar  punto  il  dc- 
polito.  Che  dopo  ciò  avevano  per  coftume  di  fe- 
pararii , e poi  di  adunarli  per  mangiare  in  comune 
dei  cibi  innocenti,  che  avevano  poi  ceflato  di  pro- 
feguir  quell’ufo  in  vigor  dell’editto,  che  io  feci 
pubblicare  per  ordine  tuo,  in  cui  veniva  proibita 
ogni  forta  di  adunanza.  Ciò  mi  ha  fatto  giudicar 
tanto  più  neccflario  di  cercar  la  verità  con  la  for- 
za dei  tormenti  a due  fchhvc  giovani  , che  dice- 
vano elfer  nel  minitterodel  loro  culto.  Ma  io  non 
vi  ho  feoperto , che  una  malvagia  l'uperttiz.ione_» 
porrata  ali’ eccetto;  e per  quella  ragione  ho  fofpe- 
io  tutto  per  avere  i tuoi  ordini.  L’  affare  mi  è pa- 
nno degno  della  tua  rifleflione  per  la  moltitudine 
di  coloro,  che  fono  involti  in  quello  pericolo.  Im- 
perciocché un  gran  numero  di  perfone  di  ogni 
grado,  di  ogni  fc flo , fono  c faranno  Tempre  com- 
prefe  in  quella  accula.  Quello  mal  contagiofo  non 
ha  folamenre  infettate  le  città  , ma  fi  è ancor  di- 
latato pe’  villaggi,  c per  le  campagne.  Io  credo 
però  che  vi  fi  polla  applicare  il  rimedio,  e cht^> 
pofla  edere  arredato.  Ciò  che  vi  ha  di  certo,  fi  è, 
che  i Tempi,  eh’ erano  quali  deferti , fono  frequen- 
• * j mi. 
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tati,  e che  i Sacrifici  da  lungo  tempo  tralasciati, 
ricominciano.  Vtndonfida  per  tutta  vittime , che 
trovavano  per  prima  pochi  compratori.  Donde  fi 
può  giudicare  la  quantità  della  gente,  che  può 
efler  ricondotta  dal  loro  errore,  fe  fi  ammette  al 
pentimento . 

LETTERA  XCVIII. 

* • . r 

L’  Imp.  Teajano  a Plinio. 

J ••  * • 

Argomento.  Loda  /’ ordine  tenuto  da  Plinio  nel  pro- 
cedere contra  i Criftiani  ■ Gli  proibifee  di  farne 
imjuiji^ione , ma  di  punir  fola  in  ente  quelli,  ch<~> 

' fiìftn  denunciati  - 

TU  hai,  mio  cariflìmo  Plinio  , Seguitata  la  (Ira-*11  Rnm- 
da , che  dovevi  nel  Sormare  i procedi  de  i , ^'c' 
Criftiani  , che  ti  Sono  flati  denunziati  j impercioc-prij,  -, 
che  egli  non  c poflibile  di  ftabilire  una  regola  cer- 
ta , e generale  in  quella  Sorta  di  cauSe.  Non  bifo- 
gna  Sarne  perquilizione  ;ma  fe  Sono  accuSati  e con- 
vinti, biSogna  punirli.  Se  PaccuSato  nega  di  efler 
Criftiano,  e che  Io  pruovi  colla  Sua  condotta,  vo- 
glio dire,  invocando  gli  Dei,  biSogna  perdonare 
al  Suo  pentimento  per  qualunque  SoSpetro,  di  cui 
lia  flato  per  1* innanzi  caricato.  Nel  refto  in  nel- 
fun  genere  di  delitto  non  debbono  riceverli  denun- 
ziazioni,  che  non  Siano  da  alcuno  fottoScritte  ; im- 
perciocché quello  è di  un  perniciofo  efempio,  ed 
affai  lontano  dalle  maflime  noftre . 


OS- 


47  8 Lettere  di  Plinio  . 

OSSERVAZIONI» 

Quella  lettera  di  Plinio  a Trajano  vien  mentovata  da  quali 
tutti  gli  autori,  che  hanno  fcritto  1*  i (lori  a delia  Cbiefa  di 
CriHo.  Ella  e un  antico  infallibile  monumento  di  quell’ ec- 
cellente filicina  di  morale  , cui  fi  obbligavano  con  giura- 
mento di  ofl'ervare  i primitivi  Crifiiani . Elfi  erano  divenuti 
affai  numerofi  al  tempo  di  Plinio,  e avevan  fofferto  una  fe- 
vera  rerfecuzione  fui  principio  del  Regno  di  Trajano.  Pli- 
nio ollerva  aliai  giudiziofamente  che  la  ferfecurione  ferve 
piuttollo  ad  accrcfccre,  che  a dillruggere  gli  oggetti,  che 
prende  di  mira  (,»)  ; quindi  nel  chiuder  là  lettera  piglia  la 
congiuntura  di  dare  un  tocco  all’Imperatore,  che  fe  meno 
rigide  maniere  fi  fodero  praticare  fino  allora,  fi  farebbe  forfè 
dato  luogo  a’ Crifiiani  di  pentirfi,  e fi  farebbero  incorag- 
giti a ritornare  all’adorazione  degli  Dei  ■ 

Qualche  parte  della  lettera  di  Plinio  ha  bifogno  di  una 
particolare  fpiegazione-  Cum  prae:wue  me  Dtos  appel/arent, 
iy,  imagi ni  tuae  t bure  ac  vino  [upplicarent  . Quell’ cfprelfione 
praeeunte  me  lignifica  , che  Plinio  cominciava  e ripeteva  la 
cirimonia  dell’invocazione,  e nel  ripeterla  veniva  accom- 
pagnato da  coloro,  eh’ erano  fiati  accufati  per  Crifiiani . 
Plinio  in  queft’occafione  fi  ferviva  del  fuo  carattere  Sacerdotale 
in  qualità  di  Augure  (b) , e compiva  in  perfona  ai  facri 
riti,  rifoluto  di  accrefcere  la  folennità  colla  fua  prefenza 
ed  efempio  . 

Secundum  mandata  tua  bettriaj  ej]e  vetucram  ■ L’ Eterie  co- 
me abbiamo  di  già  oflervato  (f)  difpiacevano  particolar- 
mente a Irajano,  che  le  riguardava  come  pericolofe  alio 
fiato.  Sotto  quello  nome  pafl'avano  le  adunanze  dei  Criltia- 

ni , 


(a)  Mox  ipfo  trattata,  ut 
fieri  f oliti  diffondente  fe  cri- 
mine , piarti  fpeciet  incide- 
rmi t . 

(b)  Plinio  nella  XV.  cpift.di 
quello  libro  prega  l’Impera- 
tore di  onorarlo  dell’  ufizio  di 
Augure  > c di  Settcmviro  , e 


nell’  Vili,  del  4.  dice  d’ Aria, 
no  che  a feconda  delle  fue 
brame  era  fiato  fucceffo- 
re  nell’  Augurato  al  luo  ami- 
co Giulio  Frontino. 

(c)  Vedi  l’ offervazione  all’ 
ep.  LXXX1V. 
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ni,  i quali  G univano  privatamente  in  gran  numero,  ed  an- 
che innanzi  giorno.  Erti  G obbligavano  con  giuramento  all* 
adempimento  dei  loro  doveri»  Le  loro  c-nventicole  eran  co- 
llanti e fegrete,  e dovevano  comparire  mifleriofe  abbaftanza 
per  dar  dell’ombra  al  governo  di  Roma  ; almeno  non  portia- 
mo trattenerci  dal  deliderare  una  qualche  plaufibile  fcuf.i  , 
per  palliare  una  barbarirtima  azione,  quale  apparifce  nel 
paragrafo  furteguente. 

"Hcceffarium  credidi  ex  duabm  ancillii , quae  miniflrae  dice - 

bantur , quid  ejjet  vtri  etiam  per  tormenta  quaere  -e  . Quella , 

prova  fembra  eirere  (lata  il  colmo  dell’  inumanità:  il  fedo, 
e la  bada  condizione  di  ferve  , perche  tale  è il  Ggnificato 
di  ancillae  , dovean  metterle  al  coperto  da  qualunque  in- 
fulto  e gartigo . 

Le  mimjirae  qui  rammentate,  G crede  comunemente  che 
fodero  Diaconede,  di  cui  fervirà  per  una  fpiegazione  il  fe- 
gucntc  ragguaglio.  ,,  Gli  A portoli  Gccome  avevano  ordina- 
„ to  i Diaconi  per  aflillcre  ai  \/cfcovi,  ed  ai  Sacerdoti  nel 
„ fervizio  divino,  irticuirono  fimilmente  l’ufizio  di  Diaco- 
„ nVde , le  quali  febbene  non  averterò'  gli  ordini  facri , chia- 
„ mavanrt  tuttavia.  Diaconede  per  riguardo  delle  funzioni 
„ che  amminillravano . Le  vedove  erano  quelle  che  comu- 
,,  nemente  fcegliev.anfi  per  tale  effetto,  e nei  primi  fecoli 
„ della  Chicfa  lino  all’età  di  fertant’  anni  non  erano  am- 
,,  mede  a quell’  ulizio  . Le  parole  di  S.  Paolo,  (a)  Vidua  eli - 
,,  gatur  non  minur  fextginta  annornm,  fi  lappone  *che  fi  refe- 
„ rifcaoo  a quelle  Diaconede  (b). 

Non  ortaute  la  detertazione  del  Crillianefiiro,  che  Pli- 
nio dimollra  in  quella  lettera  ( c ) gli  autori  de’  leggenda- 
ri hanno  creduto  , che  tornade  conto  di  farlo  convertire 
immediatamente  dopo  per  un  miracolo.  ,,  Bada  raccontar 
la  iloria  per  confutarla.  >,  Plinio  il  Giovine  ritornando  dal- 

>*  la- 

(e)  Ei  la  chiama  Amentiar 
fuperftitio  prava  èr  immodica. 
E la  propella  eh' ei  fa  all’  Im- 
peratore di  dar  luogo  ai  Cri- 
ftiani  di  pcntirfi,  è piuttorto 
un  atto  di  politica  che  di  buon 
cuore  - 


(a)  Ad  Thimoth.  caP.  5.  fcf- 
Gone  y. 

(b)  L’  età  irteda  poteva  pe- 
rorare in  difefa  delle  ferve 
infelici,  ma  nertuna  circoftan- 
za  aveva  adai  di  forza  per  far  ar> 
gine  al  toricnte  della  Re  ligio- 


4 So  Lede  re  di  Plinio 

la  fua  provincia  di  Bitinta  sbarcò  in  Creta»  dove  1’ Itn- 
„ pcratorc  gli  aveva  comandato  di  erigere  un  Tempio  a Gio- 
,,  ve  • Compito  che  fu  il  Tempio  San  Tito  lo  malcdì , e 1’  edi- 
„ tìzio  cadde  immediatamente  rovinofo  a terra  . Plinio 
,,  attonito  a tal  villa  ricorfc  piangendo  3 S.  Tito  per  conft- 
. ,,  glio  ed  ajuto  . Il  Santo  gli  ordinò  di  ricominciarlo  in  no* 

„ me  del  Dio  de’  Cri  II  in  ni . Hi  cosi  fece,  c finito  che  fu  egli 
,,  intìeme  col  fuo  figlio  fi  battezzò  . (.r) . 

Nella  rifpolla  di  Trajano  nulla  può  edere  di  fua  maggior 
gloria,  che  il  comando  pefitivo  dato  a Plinio  di  non  rice- 
vere accufc  fenza  nome,  c di  non  dare  il  minimo  incorag- 
gimento  ai  delatori  . „ Un  tal  procedere  > die’  egli,  ' 

,,  non  può  non  edere  di  un  pericoloso  inconveniente  e di 
„ un  ringoiare  diferedito  alla  candidezza  ,c  alla  giultizia  del 
„ mio  regno. 

Ccnquìrcndi  non  funt . Quell’ordine  è dato  in  un’  aria  di 
compatitone,  c di  bontà-  Ci  fa  quafi  penfare  che  1’  Impera- 
tore fofi'e  in  qualche  parte  pentito  delle  fue  pafi’ate  perfe- 
cuzioni.  Gli  Scrittori  dei  leggendari  per  ricompenfa  di  que- 
llo efempio  di  piacevolezza  , dopo  aver  mandato  l’anitpa  di 
Trajano  all’inferno,  l’hanno  indi  gcncrofamcnte  liberata 
alle  preghiere  di  S- Gregorio  Magno. 

LET- 


Vedi  la  Vita  diS-Tito  del  Cave. 
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LETTERA  XCIX. 

Plinio  all’  Imf.  Trajano. 

Argomento.  Cerca  fe  pò  (fa  permettere  che  Jl  tra  sfa 
* rifatto  da  un  luogo  all'  altro  le  ceneri  de' morti  » 

MOIte  perfone  mi  hanno  domandata  la  licen- 

za  di  trafportar  da  un  luogo  all’  altro  Ic-j'amjc;* 
ceneri  dei  loro  parenti,  i fepolcri  de’ quali  fono 
Itati  (comporti  o per  ingiuria  del  tempo  , o per  lcTraj.  7. 
inondazioni,  o per  altri  accidenti;  c fi  fono  fon- 
dati fopra  gli  efempj  de’. miei  predecertori.  Ma_s 
come  io  fo  che  a Roma  non  s’ intraprende  niente 
di  limile  fenza  averne  prima  fitta  parte  col  col- 
legio de' Pontefici , ho  giudicato.  Signore,  di  do- 
vere fa  per  da  te,  che  Jei  il  Pontefice  fupremo, 
ciò  , che  io  doverti  fare  . 


LETTERA  C 

, ...  L'  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento.  Permette  di  poter  trasferire  le  ceneri 
de’  morti  da  un  tuono  all'  altro  fenza  f crepolo . 

- ■ -Jj,.  li  » . *7  . 4 

. *>..  .il  . . : f 

E Gli  vi  farebbe  della  durezza  a mettere  in 

certìtà  coloro  che  rtanno  nelle  Provincie  di^.u.c* 
ricorrere  ai  Pontefici , allorché  per  giufte  ragioni  3 $<j. 
defiderano  di  trafportar  da  un  luogo  all’ altro  le  Tr»j.f» 
ceneri  dei  loro  congiunti . Farai  dunque  bene  a 
feguir  l’cfempitrie’-moi  predecertori,  c accordare 
Tcm.  II.  > J*jp  jj.  <j  ne- 
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o negar  quefta  permiflione  fecondo  che  tu  vi  tro- 
verai della  giulìizia  o no, 

. OSSERVAZIONI. 

I fepolcri  degli  antichi  cran  tenuti , come  Santuari , in  Com- 
ma venerazione  . Uo  parto  di  Cicerone  in  una  delle  Filip- 
piche \a)  fa  appunto  a quello  propoGco.  Ma)oret  quidem  no- 
fln  ftatuat  multis  decreverunt  ; Jefulchra  paucit  : (ed  fiatuae 

intereunt  tenne  fiate,  vi,  vetufiate  ; fepulcbrorum  autem  fanM- 
tts  in  ìffo  ftlo  eft  , quod  nulla  vi  noveri  , neque  deieri  poteft  ; 
atque  ut  e etera  exringuuntur,  fic  fepulcbra  fiur.t  fancliora  ve- 
tufiate . i,  I noli  i antenati  a molti  per  decreto  accordatoli 
„ le  ftatuc,  a pochi  i fepolcri  ; ma  le  rtatue  per  l’ingiuria  delk 
„ ftagioni,  per  altrui  violenza,  per  la  lunghezza  del  tempo  pe- 
„ rifeono  ; laddove  la  Cantiti  de’ fepolcri  nel  c rreoo  ifterto 
,,  confervafi,  che  non  può  per  qiuna  forza  n^  rimuoverli,  nè  di* 
„ ftruggerfi;  e mentre  l’altro  cofe  tutte  col  tempo  fi  ertin- 
„ suono,  i fepolcri  coll’età  non  divengono  che  più  facro- 
„ fanti  Le  leggi  ifiefic  ch’cranoin  vigore  al  tempo  di  Tullio 
confervavanfi  a quel  di  Plinio.  Senza  il  caofenfo  del  col- 
legio de*  Pontefici,  oppur  , come  »’  inferifee  dalla  let- 
tera di  Pliaio,fenza  1*  a pprovaziooe  del  fommo  Sacerdote  (4)» 
non  potean  trafportarfi  le  ceneri  de’ defonti. 

Un  parto  dell’  Alertandro  ne’  fuoi  geniales  die s (e),  pud 
fervir  di  un  chiaro  commento  alla  lettera  di  Plinio  . Si  cu- 
]uj  tamen  offa  cinerefque  in  alienum  fepuUbrum  deferrentur , Ma 
eruere  loci  dominai , iy  fine  pontificarti  decreto  alio  tranferre  non 
poterat.  „ Se  averterò  dovuto  rimuoverfi  l?orta  e le  ceneri  di 
„ alcuno  c trafportarfi  da  uno  in  un  altro  fepolcro,non  po- 
,,  leva  il  padron  del  luogo  farlo  fenza  il  decreto  de’  Ponte- 
„ fici  „•  Il  fupcrftiziofo  rifpetto,  che  fi  defidera  che  fia__« 
rcnduto  a’  nollri  corpi  dopo  morte,  par  che  fia  fiato  gene- 
rale in  tutti  gli  uomini  da  che  mondo  è monda  • 

LET- 

'(«)  Philippica  nona.  (c)  Lib.  6.  cap.  14. 

(b)  Te  Domine,  maximum 
Pontificati . 
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LETTERA  CI. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 

Argomento  . Morendo  Giulio  Largo  / afciò  erede  Pli- 
nio di  cinquantamila  fefiergj , ed  il  rimanente  ad 
arbitrio  fuo  • Onde  fupplica  l'  Imperatore  per  in- 
tendere in  che  modo  gli  piaccia  ch'egli  impieghi 
il  refio  di  una  tal  f ucce  filone  . 

Giulio  Largo  della  provincia  di  Ponto,  cheio^^^, 
non  aveva  giammai  veduto  , e di  cui  non_.A.U.c! 
aveva  io  ancor  giammai  udito  parlare  , (limando  856. 
in  me  la  tua  elezione.  Signore,  mi  ha  incaricato  Tt*i-  7* 
prima  di  morire,  de  i rifpetti  , ch’egli  ha  voluto 
rendere  alla  tua  Sacra  Perfona . Egli  mi  ha  pre- 
gato nel  fuo  teftamento  di  accettar  la  fua  fuccef- 
lione  , e di  efaminarne  lo  (lato,  e dopo  di  aver 
prefi  per  me  cinquantamila  fefterzj  , difiribuire 
il  fopra  più  alle  città  di  Eraclea  e di  Tiana,  per 
impiegarlo , fecondo  che  io  Io  trovaflì  più  a propo- 
fito , o in  opere  che  fodero  a te  confecrate,  o in 
giuochi  pubblici  da  celebrarfi  di  cinque  in  cinque 
anni,  e da  chiamarli  i giuochi  di  Trajano.  Ho 
creduto  , Signore , di  dovertene  informare  per  fa- 
per  ciò  che  io  polfa  eleggere . 


r«m.  11. 


Ppp  • 


LST- 
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LETTERA  CII. 

L’  I m p.  Trajano  a Plinio. 

Argomento  . Lafcia  ad  arbitrio  di  Plinio  C impie- 
gare ciò,  che  refta/fe  della  f tic  ceffi  .me  di  Giulio 
Largo,  detrattine  i cinquantamila  fefìerzj - 


A lui»0  Largo  ti  ha  eletto  pet  riporre  in  te  la 

\.'s  vT  Tua  confidenza,  come  le  egli  ti  avelTe  per- 
Traj.j.  fettamente  conofciuro . Tocca  dunque  a te  per  eter- 
nar la  fua  memoria  di  efaminar  ciò,  che  meglio  ti 
converrà  fecondo  i coftumi  del  paefe,  e di  confor- 
majviti-^' 


OSSERVAZIONI. 

Non  vi  è in  tutta  quella  raccolta  alcuna  lettera  fcricta 
con  più  gentilezza  delle  due  precedenti.  Plinio  comincia  la 
fua  a Trajano  cosi.  Dcefi  all’alca  liima  ,o  Sire,  che  Giu- 
;,  lio  Largo  nativo  del  Ponto  avea  concepito  del  vodro  giu- 
»,  dizio,  il  Iafcito  da  elio  fatto  di  50000.  fcrterzj  , rimer- 
ai tendo  a me  la  didribuzionc  , c il  regolamento  di  tute’ i 
»,  Tuoi  beni.  Io  non  avevo  ancora  conofcenza  perfonale  di 
,,  Largo,  ma  per  l’ultima  e più  evidente  riprova  del  foo 
„ devoto  attaccamento  per  voi,  fcclfe  me  fulla  licurezza  di  po- 
»,  ter  fidarli  di  una  pertona  , che  vi  degnate  di  dillinguere 
5,  col  vodro  favore.  Egli  ha  adeguato  la  maggior  parte  de* 
»,  fuoi  beni  a due  citta  del  Ponto,  polle  fulla  riva  dell’  Euf- 
»,  fino,  Eraclea  cTio,  Infoiando  alla  mia  fcclca  l’impiegare 
»,  il  danaro  o in  pubblici  edifizj,  o in  giuochi  -pubblici . 
»,  Quando  voglia  impiegarlo  in  giuochi,  hanno  quelli  a fari 
»,  ogni  cinque  anni,  c hanno  a chiamarli  i giuochi  Tra- 
»,  jani.  E’  ncccdario  o Sire,  per  determinarmi,  che  io  af- 
»,  petti  quelle  particolari  idruzioni  che  vi  compiacerete  di 
»,  trafmetrermi 

L’Impcradorc  rifpoade  fu  tal  propolito.  ,,  Giulio  Largo» 
i)  caro  Plinio,  ha  operato  da  perfetto  conofcitote  delle  vo- 

-7  . i • x ■ ^ : *>  *^rc 
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,,  (Ire  virtù.  Vbi  dovete  penfare  a rendere  eterna  la  di  lui 
ti  memoria!  io  una  maniera  che  più  li  adatti  a*  collumi  di 
» Tio,  e di  Eraclea  . Quelli  fono  i mici  fent  menti.  Il  vo- 
si llro  difccrmmciuo  va  fcrvira  di  feorca  di  come  procc- 

u dote. 

LETTERA  CIII. 

’Plin  o ali'  Ime  Trajano.  , : - - 

xì  , * » - i 

Argomento.  Ricorre  all'  Jmperadore  per  fapere  fe 
egli  doveva  permettere  il  pieno  diritto  alle  città 
. di  Riti  ni  a , e di  Ponto  /opra  i beni  dei  lor  debi- 
tori » 

TI  fupplico  , Signore,  a preferivermi  qual  di-  d*Ni- 
ritto  ti  piaccia,  che  io  accordi  alle  città  di^™1^* 
Bitinia  e di  Ponto,  fopra  i beni  dei  lor  debitori,  8si. 
e perle  fomme  delle  quali  fono  elle  creditrici,  o Tnj.7. 
per  impreltito,  o per  mezzo  di  vendite,  ó per  al- 
tre cagioni,  lo  trovo,  che  la  maggior  parte  de’ 
governatori  ha , conce  (la  loro  la  preferenza  l’opra 
tutt’  i creditori  Chirografarj,  e che  ciò  é llabilito 
come  una  legge.  Io  credo  tuttavia,  ch’egli  fareb- 
be a propofito  , che  tu  facclfi  far  fopra  ciò  qualche 
regolamento  certo  , che  fcrmafie  in  avvenire  lo 
flato  loro,  Imperciocché  ciò  che  altri  hanno  or- 
dinato, benché  prudentemenre , non  avrà  fuflì- 
Acnza,fc  dalla  tua  autorità  non  reità  confermato. 

* • * t • . ^ .1.1  •:  • • 1 * ■)  1 • * • 
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LETTERA  CIV. 

L’  I m p.  Trajano  a Plinio. 

Argomento  . Rifponde  che  fi  ojjervino  le  leggi  della 
città  . 

da  Rom  T L diritto  che  debbono  ufare  le  citta  di  Bitinia 
A u.c.  c di  Ponto  Copra  i beni  dei  loro  debitori,  dee 
T tJ6'  prenderfi  dalle  leggi  particolari  a ciafcuna  di  effe-. 
ra|-7'  Imperciocché  Ce  elle  hanno  un  privilegio  di  pre- 
ferenza a tutti  gli  altri  creditori,  bifogna  confer- 
varglielo.  Se  poi  elle  non  l’hanno,  io  non  debbo 
darglielo  in  pregiudizio  dei  particolari. 

OSSERVAZIONI. 

Plinio  opera  da  fuddito  obfeedientidimo  c prudentidìmo, 
nella  cura  ch’ei  ti  prende  che  tutte  le  Tue  procedure  ed  an- 
che gli  ordini  i più  minuti,  ch’egli  è per  dare  nel  fuo  go- 
verno, debbano  edere  adicurati  e ramificati  dal  fupcrior  co- 
mando e idrurione  dell’ imperiai  Tuo  Sovrano.  Da  queda  cau- 
tela, e dall’ efattezza  di  Trajano  nel  rifpondere  dobbiamo 
noi  riconofcere  i multi  lumi  che  abbiamo  delle  leggi , che  era- 
no in  vigore  nelle  provincie  comandate  da  Plinio.  Le  due  ulti- 
me lettere  fervono  a confermarqued’aflerxione . Dalla  prima 
s’intende  come  in  molte  città  della  Bitiaia  e del  Ponto 
avean  prefo  piede  alcune  pubbliche  comunità,  le  quali  fi 
riguardavano  come  principali  creditori,  in  cafo  di  qualche 
debito  da  altri  contratto  colle  Jor  locietà;  dalla  feconda  . 
s’impara  che  non  piaceva  a Trajano  un  tal  codume,  e che 
io  proibì  in  avvenire  in  tutti  quei  luoghi  > dove  non  era  an- 
cora pattato  in  legge  . 


LET- 
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LETTERA  CV. 

Plinio  all’  Imi.  Trajano. 

Argomento.  Invia  un  memoriale  di  Aquila  Centu- 
rione , in  cui  [applicava  che  fjjfe  ammej[a  alla—> 
cittadinanza  una  fua  figliuola  . 

PUblio  Avio  Aquila  capitano  della  fella  coor- da  Ni. 

te  a cavallo  mi  ha  pregato  d’ inviarti  un  fuocomedia 
memoriale  in  cui  ti  fupplica  di  accordare  il  dirit-A'^c* 
to  della  cittadinanza  Romana  a fua  figliuola-  Ho  Traj.7. 
creduto,  che  parerebbe  durezza  a negarglielo, 
conofcendo  con  qual  bontà  tu  afcolti  le  preghie- 
re de’  foldati . 

. • 1 . r r 

LETTERA  CVL 

L’Imp.  Trajano  a Plinio. 

- « . . " , , . » 

Argomento.  Accorda  la  cittadinanza  alla  figliuola 
. di  Aquila  1 

HO  Ietto  il  memoriale  che  tu  mi  hai  inviatod^R°'"- 
a nome  di  Publio  Avio  Aquila  capitano  del-  gs[  * 
la  leita  coorte  a cavallo.  Io  ho  accordato  a fua_»  Traj.7. 
iftanza  il  diritto  della  cittadinanza  Romana  per 
fua  figliuola,  e ti  ho  mandato  il  brevetto  per  con- 
fegnarglielo  . 

OSSERVAZIONI. 

Plinio  nel  raccomandar  la  richieda  di  P.  Avio  Aquila—» 
accenna  gentilmente  il  carattere  militar  di  Trajano  e fpe- 
ciidmentc  per  quella  parte  che  dovea  fommamente  renderlo 

ac- 
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8 6. 
Traj.7. 
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accetto  all* uffizialità  romana.  Diirutn  putavi  regate  ; curr.jci» 
rem  quantam  fclerts  miiitum  prt cibiti  patientinm , httmaniratem- 
qu:  prarftare . A tenore  di  quello^  carattere  di  benevolenza  * 
noi  reggiamo  che  Trajano  accordò  immediatamente  alia  fi- 
glia di  P.  Avio  Aquila  i dritti  di  cittadina  Romana. 

LETTERA  CVII. 

c.:  » .»  . .*  \ • 

• t * 

Plinio  all’  Imi».  Trajano.  > 

Argomento.  Afferra  Trajano  di  avere ; adempiti 
i voti  col  concordo  universale , e fattine  dei  nno- 
vi  per  la  fra  felice  corife  rvd^ione . : i • 

< - -lì:  : ’ I i-i  I " “ : • : . •«.'  .IVI"  01 

CON  tanto  ardore  e giubilo  noi  abbiamo  aderii* 
„ piti , Signore  , i voti  che  4vevamo  fatti  per 
te  l’anno  pattato  che  ne  abbiamo  fatiti  dei  nuovi. 
’ Le  milizie  ed  il  popolo  hanno  ugualmente  fegna- 
lato  il  loro  zelo  - Abbiamo  pregati  gli  Dei  per  la 
falute  della  tua-'perfonà , è perla  profperirà  del 
tuo  Imperio  . Noi  gli  abbiamo  fcongiurati  d’  invi- 
gilare alla  -tua  confcrvazione  colla  bontà  mcdefi- 
iria,  che  tu  l’hai  meritata  per  le  più  grandi,  e 
per  le  più  eccellenti  virtù;  ma  particolarmente-» 
per  la  tua  pietà,  e pel  religioso  culto,,  che  tu 
rendi  loro. 

-•  ‘•ri  !•  ! : i 1 1 "'i  • .- 

- • ■ ' . ( . ■_  . • 
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lettera  cviii. 

L*  I m p.  Trajano  a Plinio. 


Argomento  .Dimofra  godimento  per  gli  voti  adempiti 
in  sì  fatta  maniera . 


HO  fentito  con  piacere  , mio  càrifllmo  Plinio ,<ìa Ro'1’ 
che  alla  tefta  delle  milizie  e del  popolo , tu  Ag^  c 
abbia  adempiti  gli  antichi  voti , e che  ne  abbia_» jraj, 
fatti  de  i nuovi  per  la  mia  confcrvazione . 


OSSERVAZIONI. 

Quello  è il  fecondo  di  votivo  celebrato  da  Plinio  in  Bici— 
nia  , e da  quella  folennità  a’  13.  di  gennajo  ricominciar 
polliamo  la  ferie  delle  fue  lettere  per  l’anno  nuovo.  Pli- 
nio come  può  dedurfì  dalla  rifpoda  di  Trajano  v’  intervenne 
non  foto  in  carattere  d’ Augure  ma  di  Governatore  ancora  » 
oProconfole  delle  Provincie.  Te  praeeunte  . 

Cum  provincialibui  laerijjimo  confenfu . La  lor  gioja  era  fil- 
mata perchè  Trajano  era  onorato»  e quafi  adorato  in  tutto 
l’impero;  talmente  che  dopo  la  fua  morte  il  fot  ito  voto 
che  li  faceva  nel  diri  CaefnriJ  a ogni  Imperatore  che  fuc- 
cedeva  , era  fempre  „ che  potelTe  elfer  più  fortunato  d’ Au- 
lì gallo,  più  eccellente  di  Trajano. 
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LETTERA  CIX. 

• Plinio  all’  Imp.-  Trajano. 

.Argomento.  Afjtcura  Tramano  di  aver  celebrato  il 
giorno  in  cui  fu  egli  ajfunto  all'  imperio  con  tutto 
%e/o . * 

«h  Ni-  \ Bbiamo  folennizzato  con  fommo  zelo  il  gior- 
cnncdii  J~\  no,  in  cui  una  felice  fucceflìone  ti  ha  incari- 
A U*  C cato  della  tutela  del  genere  umano?  e noi  abbia- 
Ttì''ì  mo  tAceomandato  agli  Dei,  che  ti  hanno  dato 
r,1J  k'l’ imperio  , l’adempimento  de  i voti  pubblici,  e 
l’oggetto  delle  noftre  fomme  confolazioni  - 

. i :•  > ’ \ v " t ».  ? •■» 

LETTERA  CX. 

L’  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argometo.  Rifponde  effergli  fiato  grato  l'adempi- 
mento de  i.  voti  fatti  pel  giorno,  in  cui  egli  fu 
ajfunto  all ’ imperio  . 

....ir** 

JiRom.T7’ Stata  ben  grande  la  foddisfazione  mia,  PI i- 
A.u.C._£jy  nio  carillìmo,’ che  tu  alla  tefta  della  milizia 
TrVì7*  c ^ popolo,  abbia  celebrato  il  giorno  del  mio 
' avvenimento  all’imperio  con  tutto  il  zelo,  e eoa 
tutta  la  gioja  potàbile- 

OSSERVAZIONI- 

La  lettela  di  Plinio  compifce  a tre  gran  folennità  da_j- 
tdu  due  vo.te  celebrate  in  Bicinia  : il  giorno  natalizio  di 
i . . •>  Tra- 
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Trajano  a’  1*.  di  fcttcmbre  ; (a)  il  dici  Cn'faris  a’j.  di  gen- 
naio, (i)  e l’acceflionc  di  Trajano  all’ impero  il  17-  di 
gcnnajo  (c).  L’  Impcradore  era  allora  entrato  nell’ottavo  an- 
no del  fuo  regno,  ed  era  in  età  di  44- anni.  Plinio  ritorni) 
in  quell’ anno  io  Italia.  L’  altre  fue  lettere  fon  fuppliche 
per  amici  o per  fudditi  appartenenti  alla  provincia. 

(«)  Epift  18.  ap.  54.  • (r)  Epill.  3*.  ep.  109. 

[i)  Epift.  3V  ep.  107. 


LETTERA  CXI. 

" ' >.!«.■  . . 

Fumio  all'  Imp.  Trajano. 

Argomento  . Domanda  il  privilegio  di  tre  figliuoli 
per  Svetonio  Tranquillo , 

E Gli  è un  lungo  tempo.  Signore,  che  inna-d*  Ni. 

morato  de  i coltumi  e dell’erudizione  di  Svc» 
tonio,  io  l’ho  ritirato  appretto  di  me.  Più  che_»  j;7  ’ 
]’  ho  veduto  da  vicino,  più  l’ho  amato  . Due  ra-  Traj.  1. 
gioni  follecitano  in  fuo  favore  il  privilegio,  che 
godono  quelli  che  hanno  tre  figliuoli:  l’una  il 
merito,  che  i fuoi  amici  s’ intercfiìno  per  lui  ; 1*  al- 
tra , che  il  fuo  matrimonio  non  è fiato  felice.  T5i- 
fogna  dunque,  che  la  mia  umilittima  fupplica  gli 
ottenga  dalla  tua  bontà  ciò  che  la  perversità  del- 
la fortuna  gli  ha  negato  . Io  fo  bene.  Signore  , di 
quale  importanza  è la  grazia  che  ti  domando; 
ma  io  non  la  domando,  fe  non  perchè  tu  hai  fem- 
pre  generofamente  confolati  i delidcrj  miei.  Tu 
puoi  giudicare  a qual  grado  io  brami  quello  favo- 
re : poiché  io  non  piglierei  un  tempo,  in  cui  fon 
lontano  da  te,  per  domandartelo,  fe  io  mi  mo- 
vefii  mediocremente  a bramarlo. 

. Tom ■ li-  Qqq  i • LET-v 
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LETTERA  LXII. 

L’  1 m v-  Trajano  a’  Plinio. 

Argomento.  Rifponde  Trajano  di  averlo  conforto, 
in  ciò  che  aveva  domandato . 

d-.Rom.rp  U fai,  mio  cariamo  Plinio,  quanto  io  fon  rifer- 
A.U.c.  JL  vato  fopra  quella  forra  di  grazie  (a)  poiché  ho 
Tr*'?8  Pcr  co^ume  di  accertaré  il. Senato,  che  io  non  ho 
r“J'8‘  ecceduto  punto  il  numero , in  cui  gli  ho  profeta- 
to, che  io  mi  farei  contenuto. -Tuttavia  ti  ho  ac- 
cordato ciò  che  defideri  . Ed  affinchè  tu  non  po- 
terti dubitare  di  non  avere  ottenuto  per  Suctonió 
il  privilegio  di  coloro,  che  hanno  tre  figliuoli  , e 
colla  lolita  condizione,  ho  ordinato  che  forte  re- 
gimato il  brevetto  . 

' * ' - * •*  v ■_ 

(a)  Jus  trilliti  libcrorum. 


•■OSSERVAZIONI- 

Non  fi  può  f ji pere  in  qual  tempo  o da  qua!  luogo  la  let- 
tera di  Plinio  folle  fcritta  a Trajano.  Ella  c fcritta  con 
quel  fervordi  amicizia  che  fcintilla  in  tutte  le  lue  lettere. 

Huic  juj  friniti  libtroruin  neceflarium  facilini  cauj]«c  ■ n Per- 
»,  mettetimi  dice  Plinio  di  afl'egnar  le  ragioni,  per  cui  i 
„ diritti  accordati  dalla  legge  P.ippia  efi'er  pollono  di  par- 
»,  ticolar  benefizio  a Suetonio.  >>  Ò"  j uiicìoamictrum 

fremererur , & parum  felix  rnjtrimonium  esperita  cft . ,,  Egli 
« non  c fiam  troppo  fortunato  nel  fuo  maritaggio,  e nel 
„ concetto  de’  fuoi  amici  ha  tanto  merito  da  godere  nella 
,,  più  ampia  maniera  qualunque  lafcito  ch’elfi  gli  tacciati 
- morendo  . „ le  parole  judicia  ainicorumh  riferneono  a quel- 
la parte  della  legge  Pappia  > che  a tutti  quelli  che  avevan 
. il  )uj  trium  libererum  , dava  titolo  di  entrar  francamente  al 
Bottello  di  qualunque  forta  di  lafciti,  o di  eredita,  noa 
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•Itance  qualunque  diritto  che  altrimenti  aver  potette  il  fa- 
tronu t di  prendere  (<r)  . 

Trajano  nella  fua  rifpotta  3 Plinio  li  diottra  lontano  dat 
negare  qualunque  richieda  che  venga  raccomandata  in  tal 
maniera  , e da  un  tal  uomo;  anzi  rompe  il  piopofito  di’  egli 
avea  farto  quali  inviolati  le  di  non  accrcfcere  il  numero  di 
quelli)  a cui  accordato  avea  ili  ut  trium  libcrorum.  I dritti) 
e l’immunità  Romane  erano  Hate  innanzi  Trajano  accor- 
date fenza  numero  > c lenza  riferva  ■ Alcuni  de’  precedenti 
Impcradori  aveano  efercitato  il  lor  potere  con  Comma  licen- 
za) e nel  modo  il  più  pcrniciofo  . Trajano  fi  regolò  diverfa- 
mcntc.  Egli  fi  tenne  lontano  dall’orme  de’  Cuoi  predecefl'ori, 
e fi  rittrinfe  nella  dillribuzione  difpotica  delle  pubbliche 
grazie  c privilegi)  ni  avrebbe  rotto  un  tal  propolito  > le  non 
averte  riporto  una  fp.-eie  di  fegreta  confidenza  nel  difeer- 
nimcnto,  e nella  condotta  di  Plinio. 

(u)  Vedi  1’  ortervazione  all’  epift.  XIII.  del  lib.  II. 


LETTERA  CXIII. 

Plink.»  a l l’  I ai  p.  Trajano. 

Argomento.  Domanda  la  cittadinanza  Romana 
per  tre  liberti . 

Y Alerio  Paolino,  Signore,  mi  ha  lafciato  il*3» 
diritto  di  padronanza,  ch’egli  aveva  fopra^"^0 
de’  Cuoi  liberti,  e non  ne  ha  eccettuato  che  un  g57. ' 
iolo  • Io  ti  fupplico  in  oggi  di  volere  accordare  ilTraj.  ». 
diritto  di  cittadinanza  {blamente  a tre  di  loro  : im- 
perciocché io  dubiterei , che  folle  indiferetezza  a 
domandar  tutta  in  una  volta  la  medclima  grazia 
per  tutti.  Quanto  più  generofa  e facile  io  fperi- 
mento  la  tua  benevolenza,  tanto  più  debbo  Itu- 
diare  di  non  abufarmene.  Quegli  a favor  de’quali 
10  t’indirizzo  le  mie  umiliiiime  preghiere,  fono 

Cajo 
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Cajo  Valerio  Edio,  Cajo  Valerio  Dionifio,  e Cajo 
Valerio  Apro . 


LETTERA  CXIV. 

L’Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argometo.  Concede  quanto  oli  vien  domandato  , t 
promette  il  medejìtno  per  gli  altri - 

LA  fupplica,  che  tu  mi  hai  porta  in  favor  di 
coloro  che  Valerio  Paolino  ha  confidati  alla 
tua  cura  , è sì  piena  di  onore,  che  per  darti  a co- 
nofcerc  che  io  ho  concedo  il  pieno  diritto  della 
cittadinanza  Romana  a coloro  pe’  quali  tu  mo 
]’  hai  domandata,  ne  ho  fatto  regiflrar  fubito  il 
dono,  pronto  ad  accordarlo  a tutti  gli  altri,  pc' 
quali  tu  bramerai  la  medefima  grazia.. 

OSSERVAZIONI- 

Non  potea  Valerio  Paolino  moflrar  maggior  bontà  verfo  i 
fuoi  fchiavi,chc  con  Infoiarli  per  legato  lotto  la  padronan- 
za di  Plinio,  la  di  cui  gencrofità  nell’ operare  lo  fpinfe  a 
non  perder  tempo  nell*  ingegnarfi  ad  ampliare  i privilegi 
eh’  erti  godevano  ai  maggiori  privilegi  della  cittadinanza 
Romana  . L’  azione  è tanto  pià  commendabile,  quanto  che 
in  vigor  della  legge  delle  dodici  tavole,  fé  i liberti  mori- 
vano ab  imtefiato  tutti  i loro  beni  venivano  al  padrone,  o 
ai  di  lui  figli  . Si  libertus  irte/iato  moritur,  cui  fuus  hacret 
nec  extabit  , patronui  familiari!  ha  bel*  : e a de  mane  j ura  liberi 
patroni  babento  . ,,  Morendo  un  liberto  ab  iniettato,  e fenza 
„ eredi  , vivendo  il  padrone,  o i di  lui  figli  ; nella  famiglia 
>>  di  lui  , o di  elfi  figli  vadano  i beni  del  liberto  (a) . 

(«)  A quella  legge  furon  tinuava  ad  aver  diritto  f<  pra 

fatte  in  appreffb  dell’ uggitili-  una  porzione  d i beni  del  li- 

• tc,  o piattello  dell’  aherazic-  birto. Cerne  fi  ò altrove  cfler- 
ni . ma  tuttavia  >1  padrone  con-  v.  to  . 

* ILT- 
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LETTERA  CXV. 

Plinio  all’  Imp-  Trajano. 

Argomento.  Dubita  che  gl'  inviti  numerofi  nelle  fun- 
zioni pubbliche  tra  i Bitinefi  non  apportino  delle 
fazioni,  e fo/levazioni . 

COIoro  che  pigliano  la  toga  virile,  che  fanno  daNi: 
le  nozze,  ch’entrano  nell’efercizio  di  una™mJc* 
carica  , o che  confacrano  qualche  opera  pubblica,  857'. 
hanno  per  coftume  d’invitare  tutto  il  Senato  del- Trij. 8. 
la  città  , ed  anche  un  gran  numero  di  popolo,  c 
di  dare  a ciafcun*  uno  o due  danari  . Io  ti  fup- 
plico  di  farmi  fapere,  fe  tu  approvi  quelle  ceri- 
monie , e imin  dove  debbano  tollerarfi . In  quan- 
to a me  , decorno  ho  creduto , ( e forfè  con  ra- 
gione ) ch’egli  bifognava  permettere  d’invitare, 
principalmente  in  quelle  occalioni  di  felle  , delle-» 
famiglie  ; così  temo,  che  quelli  che  invitano  tal- 
volta inlino  a mille  uomini,  e più,  palfino  tutt’  i 
termini  leciti,  c cadano  in  una  fpecic  di  fazione 
tumultuaria. 

LETTERA  CXVL 

L’  Imp.  Trajano  a Plinio. 

Argomento  . Lafcia  alla  prudenza  di  Plinio  il 
provvedimento  per  la  quiete  di  Bitinia . 

TU  non  hai  torto,  mio  cariffimo  Plinio,  di'^y'jV 
temere,  che  quella  maniera  di  convitare  ,ec-  ' S57.  ’ 
celfiva  nel  numero,  e che  aduna  per  far  delle  re-  Traj.». 
ttibuziani  pubbliche  i corpi  interi , e non  le  per- 

fone 
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fone , che  hanno  particolar  attenenza,  e familia- 
rità con  loro,  che  invitano,  non  degeneri  in  fa- 
7 ioni  - Ma  io  ho  fatta  feelta  della  tua  prudenza, 
confidando,  che  tu  riformerai  gli  abufi  di  cotefta 
Provincia,  c che  vi  flabilirai  regolamenti  necefia- 
cj  per  procurarle  una  perpetua  tranquillità. 

OSSERVAZIONI. 

La  medcfiim  fpecic  d’inquietudine  che  abbiamo  già  vido 
per  conto  deli’  a d'emblee , o larghe  adunanze  fi  fa  vedere  di 
nuovo  nelle  due  ultime  epiflole  . L’ultimo  fentimento  nella 
lettera  di  Plinio  Ha  così  , ir  in  fpeciem  diameriaes  incidere 
videa ntur  . Alcuni  de*  commentatori  fpiegano  diamneries  ppr 
fazioni.  Altri  fon  di  parere  che  debba  leggerli  dianomes  che 
fignitica  diftribut'n  veì  Jportula , donativi  diftribuiti  per  occa- 
fioni  pubbliche  > o per  parlare  relativamente  al  fenfo 
della  lettera,  doni  per  corrompere  i voti  . In  qualunque 
fenfo  abbia  a prenderfi  quella  parola  dobbiamo  reftar  per- 
fuafi  che  nulla  più  efficacemente  fveglia  la  gelolia  , ei  fo- 
fpetti  o di  Trajano,  o di  Plinio,  che  le  conventicole  del 
popolo,  (ebbene  per  occalioni  apparentemente  pacifiche  ed 
innocenti.  I Romani  erano  probabilmente  timorofi  di  quell* 
arti , da  pui  elfi  riconofcevano  la  loro  grandezza  ; perchè 
Roma  farebbe  perita  nella  fua  infanzia  , fc  le  Sabine  non 
fodero  date  a tradimento  ingannate  da  un’aflemblea  folen- 
nemente  adunata  fotto  la  ipeciofa  apparenza  di  allegria  > 
di  devozione,  c di  amicizia. 


LET- 


Sfibro  DccìììHi  > 
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LETTERA  CXVII. 

.f 

Plinio  all’  i m p.  Trajano. 


Argomento  . J vincitori  ne*  giuochi  Ifelapici  fatti 
da  Trajano  domandavano  i pretnj;  e perchè  na» 
fceva  controversa  del  tempo , ricorre  all'  oracolo 
dell ' Jmperadore . 

• 4 , 

GLI  Atleti  pretendono,  Signore,  che  il  pre-ùaN'i- 
mio,  che  tu  hai  Inabilito  pe'  vincitori  nei«metli* 
giuochi  Ifelaftici , fia  loro  dovuto  dal  giorno  , che  Agy,c' 
hanno  ricevuta  la  lor  corona; eh  egli  poco  impor- Tri?*, 
ta,  qual  giorno  facciano  il  lor  folenne  ingreflo  nel- 
la lor  patria;  che  non  bifogna  confederare  fe  non 
il  giorno  della  lor  vittoria,  e per  conseguenza^» 
quello,  in  cui  potevano  far  quelto  ingreflo.  All’in- 
contro io  fon  del  parere  di  coloro,  che  presiedo- 
no a quelli  giuochi,  e credo,  ( non  però  fenza 
gran  dubbio}  che  non  bifogna  considerare  fc  non 
dal  tempo,  che  hanno  fatto  il  loro  ingreflo.  Que- 
lli Atleti  domandano  ancora  la  lor  retribuzione  per 
lo  Spettacolo,  che  tu  di  poi  hai  dichiarato  Ifela- 
flico,  benché  egli  non  folle  per  ancora  nel  tempo 
in  cui  avevano  riportata  la  vittoria.  Elfi  adducono 
per  ragione,  che  Siccome  non  Si  dà  loro  niente 
per  quei  giuochi,  che  celiarono  di  eflere  Ifelalli- 
ci , cosi  egli  è giullo  di  pagar  loro  la  retribuzione 
per  quei  giuochi , che  fono  divenuti  Ifelallici.  Io 
mi  truovo  aliai  imbarazzato  Sopra  ciò , e dubito , 
fe  debbano  darli  premj  avanti  lo  llabilimcnto  di 
quei  giuochi,  e dargli  a coloro,  a’ quali  non  erano 
flati  propolli,  quando  elfi  avevano  vinto.  Io  ti 
T*m.H.  Rrr  fnpplic» 
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fupplico  dunque.  Signore, a rifolvcre  quefti  miei 
dubbi,  o piuttofto  a voler  tu  medeiìmo  interpretar 
le  tue  grazie. 


LETTERA  CXVIII. 

L’  Imp.  Traj  ano  a Plinio. 

Argomento*  Vuole  che  /’  intendano  Ifelaftici  fubito 
che  ciafcheduno  entra  vittoriofo  nella  fua  città  ; e 
nega , che  debbano  da  fi  i prem}  avanti  cbe  fojjero 
dichiarati  tali  . 

daRom.T  L premio  aftegnato  al  vincitore  ne  i giuochi 
A.u.  c.  Ifelaftici,  non  mi  par  dovuto,  che  nel  giorno 
Tr»M  in  cui  fa  l’ingreflb  nella  fua  patria.  Le  retribu- 
zioni pei  giuochi  che  non  erano  Ifelaftici , avanti 
che  io  gli  aveftì  fatti,  non  debbono  pagarfi  nel 
tempo,  in  cui  non  erano  punto  ftabilite.  Ed  i cam- 
biamenti foprawenuti  o ne’  giuochi  che  hanno 
incominciato  ad  eftere  Ifelaftici,  o in  quelli  che 
hanno  ceffate»  di  eflerlo,  non  decidono  punto  in 
favore  degli  Atleti . Imperciocché  benché  la  natu- 
ra di  quefti  giuochi  fi  cambj,  ì vincitori  non  ren- 
dono però  quello,  che  una  volta  hanno  ricevuto. 

OSS  E RV  AZIONI- 

# ? 

„ . j .....  • ' ’ * 

L' epiflola  di  Plinio  è fopra  un  foggetco  che  ha  si  poco 
rapporto  co’  noflri  coflumi  , che  noi  polliamo  feufare  alcuni 
pafli  ofeuri  nell’ originale  che  non  pofl'on  troppo  •facilmente 
fpiegarfi  Plinio  fcrive  a Trajano  per  ricererc  i di  lui  or- 
dini de  Ifelaflicii  certaminibut . 

L' epiteto  lje’aftici  allude  a un  onore,  c ad  un  premio 
particolare  aflegnato  ai  vincitori  di  quei  giuochi,  che  feb- 
• bene  origioalmqnte  Greci  .furono  praticati,  e incoraggiti 
ancor  dai  Romani.  Cerchiamo  un  commento  che  ferva  di. 
‘ ‘ fpie- 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo.  • 49 9 

fpiegazione  a quella  materia  , nella  prefazione  al  non» 
capitolo  di  Vitruvio.  N obilibui  Atb!etii,qui  Olympia , Pythia  , 
IJibmia  , He  me  a viciflent  , Graecorum  majoret  ira  magna,  bo- 
noret  ccr.Ji .tuerunt , uri  non  modo  in  cenventu  ftantei  cum  palma 
ir  corona  f crani  laude i , fed  eri, ini  cum  re venutu ut  in  fuai  ci.~ 
Vitale 1 cum  vittoria,  triumpbantet  quadrigit  in  moenia , ir  il* 
falciar  invebantur , e reque  pubitea  perpetua  vita  conjiitutii  ve. 
iligai, bus  fruanlur.  „ 1 nobili  Atleti  eh’  efeivan  vincitori 
„ da’  giuochi  Olimpici , Pitj , Ifmii,  e Nemci,  eran  si  am- 
«i  piamente  premiati  dagli  antichi  Greci  t che  non  Polo 
>1  ricevevano  una  corona,  e un  ramo  di  uliva,  riportando 
„ gli  applaufi  del  popolo  affollato  lorointorno,  maritornan- 
„ do  vincitori  alle  loro  città  eran  portati  ia  trionfo  a cafa 
„ in  cocchio  a quattro  lungo  le  muraglia,  ( delle  quali  in 
„ tal  congiuntura  fe  ne  buttava  giù  parte,  ) e veniva  loro 
,,  aflegnato  dalla  Repubblica  un  annuale  falario  a lor  vita 

» durante.  . . r . 

Un  palio  di  Suetonio  può  fervirc  di  una  maggiore  (piega** 
ziooe  a quelli  giaochi,c  a quella  fpecie  di  trionfo.  Reverr 
fui  e Grecia  K,apol,m  , quod  in  ea  pi  imum  artem  protulerat , 
albis  equit  introiti , dijjetta  parte  muri , ut  mòs  biirontearum 
eft  . Simili  modo  Antium , inde  A.banum,  inde  Romam  (<r).,,Ne- 
,,  rone  nel  tornare  a Napoli  dalla  Grecia,-  dove  avea  dato  i 
„ primi  figgi  dell’  arte,  vi  fece  il  fuo  ingreiro  tirato  da 
„ cavalli  bianchi*  gettata  giù  una  parte  della  muraglia, 
,,  come  è il  collume  di  quei  che  combattodo  He’  giuochi 
„ facri , e coll’ i He  ira  pompa  entrò  in  Anzio,  in  Albano, 
3}  ed  in  Roma. 


(a)  Suetonii  Nero  Claudius  Cacfar  cap.  3}. 

LETTERA  CXIX. 

Plinio  all’  Imp.  Trajano. 


Argomento.  Si  feufa  di  aver  dato  un  paff aporto  a 

fua  moglie  così  portando  la  neccjjìtà  del  fuo  viaggi?. 

, i-  da  Ni- 

INfino  a qui.  Signore,  io  non  ho  dato  pafla*”^^.* 
porto  ad  alcuno  , nè  per  altro  affare,  che  pei  8sj_  ' 
tuoi.  Un’  improvvifa  ncceflìti  mi  ha  coftretto  a Traj  g. 
Tom.  II.  Rrr  * rom- 


Digitized  by  Google 


50»  Lettere  di  Plinio . 

romper  quefla  legge , che  io  mi  era  fatta  . Mia 
moglie  avendo  intei'a  la  morte  di  fuo  avolo,  hade- 
fìderafo  di  renderli  con  tutta  follecitudine  appref- 
fo  della  zia.  Siccome  il  più  gran  merito  di  un  si 
giudo  ufficio  coniifte  nella  prdlezza;  e ficcome  io 
lapeva , che  tu  non  difapproverefti  un  viaggio,  a 
cui  l’amore  verfo  i congiunti  la  invitava,  cosi 
ho  creduto  , che  farebbe  durezza  a negarle  quella 
permiffione.  Io  ti  porto  , Signore  , quella  notizia, 
perchè  mi  farei  rimproverato  d’ ingratitudine , fc 
fra  tante  grazie,  delle  quali  mi  hai  colmato,  io 
avelli  diffimulata  quella  fola,  che  ben  io  fapeva  d-i 
non  ottenere  che  dalla  tua  bontà.  La  confidenza, 
che  io  ho  in  elfa  mi  ha  fatto  pigliare  un  arbitrio 
tale,  come  fe  tu  me  lo  avelli  permeilo  ; c Io  avrei 
fn  vero  goduto  troppo  tardi;  fe  avelli  afpcttato  il 
tuo  conlcnfo. 

LETTERA  CXX. 

L'Imp.  Trajano  a Plinio.. 

Argomento  . Approva  /’  arbitrio  di  aver  dato,  il  gaf- 
fa porto  a Calfurnia  fua  moglie . 

'■  ) 

diRom.Tr  A tua  confidenza  nel  mio  affetto  per  te  è 
A.u.C.  A ftata  giulfa,  mio  cariffimo Plinio.  Non  vi  era 
Tr4.7*  dubbio,  che  il  paffnporto  in  favor  di  tua  moglie, 
' le  farebbe  fiato  inutile , fe  tu  aveffi  atrcfa  la  mia 
permiffione  per  i Tpc dirglielo . Imperciocché  la  di- 
ligenza di  Calfurnia  doveva  accrefcer  di  molto  il 
piacere  alla  zia  col  fuo  follecito  arrivo-. 


OSSER- 


Digitized  by  Google 


Libra  Decimo  . 


501 


OSSERVAZIONI. 

Qui  flnifce  la  ferie  delle  lettere  di  Trajano  a Plinio  pie- 
ae  tutte  di  buon  fenfo,  di  fpirito  , di  dignità,  di  bontà. 

In  quell*  ultima  veggiamo  Trajano  intereflàrii  nel  pronto  ar- 
rivo di  Calfurnia  , per  il  Colo  motivo,  ch’ei  crede  che_> 
quanto  più  pretto  ella  giunge  , tanto  più  ('focacemente  po- 
trà riefeir  cara  alla  Tua  zia  Ifpola  , che  per  la  motte  di  Fa- 
l<ato  era  piena  di  trillczza  e di  afflizione.  L’ Impera  dere  ri- 
lente  per  fìmpatia  l’affanno  della  famiglia  di  Plinio.  Egli 
fi  muove  a penfare  alle  più  minute  circuita nze , che  alleg- 
gerir poffano  in  qualche  parte  il  dolore  di  Calfurnia  e del- 
la fua  zia.  Tali  prove  di  tenerezza  non  potevano  efter  par- 
ti, che  di  un  cuore  pieno  dell'affetto  il  piùfincero'  Le  gra- 
zie e gli  onori  fogliono  ordinariamente  confcrirfi  da’ Principi 
in  una  maniera  pubblica  , e tenendoli  citi  feraprc  in  diltan- 
za  ; e fon  desinati  a rifletter  mrgeior  lultro  fui  Principe 
che  11  comparte,  che  fui  fuddito  cne  li  riceve.  Dee  efler 
veramente  un  cuor  magnanimo,  per  por  da  parte  1’  orgoglio 
dell’Impero,  e ri  governo  del  mondo,  per  adempire  al  fa- 
ciale > amabile,  c virtuofo  carattere  di  privato  amico. 

r 

LETTERA  CXXI. 

Plinto  all’  Imp.  Trajano. 

• ..  . ' * » ..  /»...  . 

Argomento  . Domanda  la  cittadinanza  pei  pa- 
renti di  Poftumio  Majjimo  fuo  medico. 

IL  medico  Poftumio  Maftìmo  mi  ha  liberatoci  Ni- 
dall’ultima  mia  malattia.  Io  non  poflo  dargli™"^,* 
a conofcere  la  piena  mia  gratitudine , che  col  foc-  'gs,.  ' 
corfo  delle  grazie,  che  la  tua  bontà  non  ncga^Traj. 8. 
quafi  mai  alle  mie  umiliflime  preghiere  . lo  dunque 
ti  fupplico  di  voler  concedere  la  cittadinanza  Ro- 
mana a Crifippo  figliuolo  di  Mitridate,  ed  a fua 
moglie  Srratomia  figliuola  di  Epigono  fuoi  proflt- 
|ui  parenti;  di  far  anche  l’iftclfa  grazia  ad  Epigo-' 
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...  ed  . Mitridate  £!£*  « 

nicra  eh  e(Ti  però  fian  diritto  fopra  i loro 

loro,  e che  confervino  d lor  diritto  i r u con. 

liberti , Aggiungo  iq .fine : « aPVittadjnan*a  Ro* 

doma  mio  confenHmen.o  dei  loto  padroni . 

OSSERVAZIONI-  - 

Il  L.ng-'i»  I'* 

..  «*»  «u  %*%£& 

7,  s^ssar.  «•«  *rt 

mio  medico  Arpocraic  r*  « 1 5 ■ orazia  per 

g'hi» m fc ia^ 'l  a° pr^ oV/n  °i ^ r if ò 1 » èfl'e  'd i*  mottrYrf.  j»to 

r;“-  "f'kiA  •££&  rsstfrr." 

l‘rTu,  SSK.  W hV»*  - prrirarr  ■«— 
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LETTERA  CXXII. 

Plinio  all’  I m r.  T t a j a n o'. 

• . . * I * 

Argomento  . Rende  grafie  all'  Imperadore  T-‘aja- 
no , che  dopo  il  confolato  Jta  per  mandare  in  Bi- 
tinia  per  Proconsole  Celio  Clemente  ad  iftan^a 
fua , e della  fuocera  , 

E Gli  farebbe  affai  difficile , Signore  , 1‘  efpri- 

merci  il  mio  fommo  giubilo  per  l’onore  che  A.  u c. 
tu  hai  compartito  all’ umiliffiina  fupplica  di  mia_>  *57- 
fuocera  , ed  anche  alla  mia  , deftinando  al  gover-  Traj.i. 
no  di  quella  provincia  Celio  Clemente  , ufcito  che 
farà  del  confolato.  Quando  io  da  te  ricevo  con 
tutta  la  mia  cafs  dimoltrazioni  di  una  benevolen- 
za sì  perfetta,  ben  comprendo,  qual  fia  l’ellenfio- 
ne  del  favore  , di  cui  tu  hai  la  bontà  di  onorar- 
mi. Benché  io  fenta  bene  a quali  rendimenti  di 
grazie  mi  obblighi  la  generoiità  del  tuo  grande 
animo,  non  ardifco  però  di  avanzarmi  più  oltre. 

E mentre  io  non  ho  altro  ricorfo,  che  ai  voti, 
prego  gli  Dei,  che  non  mi  facciano  giammai  tro- 
vare indegno  delle  grazie,  di  cui  tu  ciafcun  gior- 
no mi  rendi  cumulato. 

OSSERVAZIONI. 

Non  vi  è fra  tutte  quelle  lettere,  chi  fia  piti  evidentemen- 
te mal  polla  della  prefente.  Ella  è una  lettera  di  ringra- 
ziamento dell’ elferpli  fiato  sdegnato  un  fucceflbrc  al  gover- 
no della  provincia  della  Birinia,  c del  Ponto;  ma  gli  edi- 
tori I’ han  polla  in  maniera,  da  fargli  dare  un  fuccefl'ore 
anche  prima  ch’ei  prendefie  polIefTo  del  fuo  governo. 

Ut  ad  finem  confutami  Caelium  CUmtntcm  in  liane  provin- 
ci,un  transfert: t ■ Celio  Clemente,  era  ( conful  fuffcflus  ) 

Con- 
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a Confole  foliituto  » per  il  mefe  di  maggio,  e di  aprile  • 
I confali  di  quell  anno  erano  Tiberio  Giulio  Candido,  ed 
Aulo  Giulio  Quadrato. 

Plinio  era  in  quello  tempo  fui  punto  di  lafciar  la  Bitinia  , 
egli  vi  era  dimorato  circa  diciotto  meli;  e ficcome  la  di 
lui  moglie  Calfurnia  era  di  già  arrivata  a Roma  , e che  il 
fuo  fuccelTore  era  la  perfona  eh’  ei  (ì  era  defiderato,  anzi  fi 
era  in  certo  modo  fcelco,  polliamo  immaginarci  che  fe  non 
lo  trattiene  il  Tento  contrario,  farà  arrivato  in  Italiane!!* 
autunn* . 
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PANEGIRICO 

DETTO 

A TRAJ'ANO 
AUGUSTO 

DA  CAJO  PLINIO  SECONDO. 


CON  faggio  avvedimento  P.  C.  irticuirono 
i noilri  maggiori  , che  di  quanto  ad  in- 
traprendere , o a ragionar  fi  avelie  , fi  pren- 
dclte  principio  dal  Cielo  ; comechè  man- 
chi di  rettitudine,  e di  provvidenza  ogni  umana  im- 
prefa  fenza  l'ajuto,  il  configlio  , e l’onore  de’  forn- 
irli Dei . E da  chi  più  che  dal  Confole  praticar  fi  dee 
c venerare  un  tal  collume?  c quando  meglio  d’  allora  , 
che  a porgere  ad  un  ottimo  Principe  i dovuti  rendi- 
menti di  grazie  ci  muove  l’ autorità  del  Senato  e 
della  Repubblica?  Evvi  forfè  un  più  riguardevole  e 
più  bel  dono  de’  Numi , ’che  un  virtuofo  Principe  , 
e fanto,  e fomigliantilfimo  a loro?  Che  fc  dubbio  pur 
folle  flato  che  dalla  fortuna  , e dal  cafo  , e non  piut- 
toflo  da  qualche  Nume  fi  de  Aero  i fuoi  Rettori  all* 
terra  , manifefto  però  .farebbe  che  il  noflro  Principe 
ce  lo  dettero  gli  Dei . Poiché  non  già  l’occulto  poter  de’ 
Fati,  ma  Giove  ifteflo  fu  che  il  rinvenne  , c i’elefle  , 
Toru.  IL  S s s co* 
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comechc  là  fu  eletto  fra  I*  Are  (a)  , e gli  Altari  in 
quel  Ungo  iftclTb  in  cui  sì  manifefto  e prefente  quel 
Dio  rifiede , come  fralle  (Ielle,  e nel  Cielo. 

Quindi  più  conveniente,  e più  pio  per  me  farà 
il  far  preghiera  a te,  Giove  Ottimo  Maflimo  , già 
fondatore,  or  confervatore  del  nofiro  Impero,  che_, 
degna  del  Confole  , degna  del  Senato  , degna  del 
Principe  riefca  1’  Orazion  mia  ,e  che  in  ogni  fua  par- 
te traspiri  la  libertà , la  fede , la  verità  ; e tanto  il 
mio  rendimento  di  grazie  da  ogni  apparenza  d’adula- 
zion  s’allontani,  quanto  fi  è lungi  da  ogni  necelfuà 
di  adulare.  E di  vero  non  fol  del  Confole,  ma  de’ 
Cittadini  tutti  giudico  edere  impegno  , che  nulla  fi 
dica  del  nofiro  Principe,  che  de’  fuoi  anteceflbri  fe ru- 
bri che  fi  potefie  cficr  detto.  Lungi  pertanto  quelle 
voci  che  ci  firappava  di  bocca  il  timore;  non  più  co- 
me pria  fi  parli  , giacché  non  più  come  pria  fi  foffre  ; 
e diverfamente  fi  efalti  in  pubblico  il  Principe,  giac- 
ché divcrfamcntc  fe  ne  ragiona  m privato.  Si  difiin- 
gua  dal  nofiro  parlare  il  cambiamento  de’ tempi,  e 
dall’ ifteffa  maniera  di  render  grazie  s’intenda,  che 
fe  finor  come  a tanti  Numi  rendcvanfi,  or  non  fi  ha 
più  occafione  di  adularlo  qual  Nume  (b)  . Che  non 
fi  parla  già  di  un  tiranno  , ma  di  un  Cittadino  ; non 
di  un  padron  , ma  di  un  padre.  Un  di  noi  egli  fi  re- 
puta , e per  quello  appunto  più  eccclfo  e fublime  fi 
rende,  perchè  con  noi  fi  pone  a livello,  nè  meno  di 
elfer  uomo  fi  rammenta  che  di  aver  fugli  uomini  im- 
pero. Ravvifiamo  dunque  il  nofiro  bene,  c mofiria- 
, • mo- 


la) Gl’  Altari  cran  qualche 
cofa  di  più  agufto  chef  Are. 
In  quelli  s’  ardevan  le  vittime  , 
quefte  cran  fol  per  le  fuppli- 


che  , e per  le  libazioni  ; quegli 
eran  per  gli  Dei  Superi , que- 
fte anche  pei  Mani  > c per 
gV-Inferi. 


(4)  frvflra  il  anditi  ne  venitit  ad  me 
Attriti t tniferabilet  labtllis 

Difluritt  dumi n urti . Denmjue  non  fum  . Marziale- 
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«ocene  degni  co!  profittarne  ; e riflettiamo  fovente 
fe  maggior  oflequio  fi  prefti  al  Principe  da  chi  fi  ral- 
legra nella  libertà  della  Patria,  o da  chi  gode  in  ve- 
derla opprcfTa  . . , . 

E in  fatti  i!  Popolo  Romano  pel  fuo  diletto 
Principe  lo  diftingue,  e con  quanto  concento  (a) 
poc’anzi  d’altri  acclamò  la  beltà  (b) , di  lui  celebra 
la  fortezza;  e con  quanto  plaufo  talvolta  in  altri  lo- 
dò il  gefto  (c) , e la  voce,  di  lui  commenda  la  tem- 
peranza, la  manfuetudine , la  pietà  . E noi?  Celebria- 
mo forfè  nel  nortro  Principe  1’  efler  di  Nume,  e non 
piuttoflo,  come  ci  detta  l’allegrezza,  e l’amore,  la 
di  lui  umanità,  la  moderazione,  1’ affabilità?  E qual 
nome  più  degno  della  città  , e del  Senato,  che  quel 
d’  Ottimo  da  noi  impoftogli  (<i)  renduto  fuo  proprio 
e diftintivo  dall’  orgoglio  de*  fuoi  anteceflori  ? E quant’ 
è unanime,  quanto  è giufto  il  celebrar  noi  felici  fe- 
lice lui  , e con  vo(i  alterni  pregarlo  che  ciò  faccia  , 
ciò  afcolti  mentre  non  faremmo  noi  per  pregarlo  , quan- 
do ei  non  fofTe  per  farlo-  Alle  quali  voci  lagrimar  fu 
vifio  , e arroflire  , ben  perfuafo  e convinto  che  a fe 
e non  al  Principe  eran  dirette.  Quella  regola  adun- 
que che  allor  da  tutti  fi  tenne  in  quell*  improvvifo  fer- 
vor  di  pietà,  quella  da  ciafcun  di  noi  in  particolare 
e penfatamente  fi  olfcrvi  ; fapendo  non  vi  elTere  nè 
più  ficuro  , nè  più  accetto  rendimento  di  grazie  che 
quando  quelle  acclamazioni  s’imitano  che  non  hanno 
Tom.  IL  Sss  i tem- 

i . • • ; 

(s)  TUlt  ptrfonnhtt  certìs  e voleva  cheli  fui  voce  cele- 
pitriit  . f>l,injihjae  compofito.  hrita  fofTe.  e tenuta  per  ce- 
Tac.  XIV.  Ann.  lette,  e divina. 

(i)  Domiziano  era  di  bellif-  (</)  Dopo  foggiogata  T Ar- 
fimo  afpetto  . e particoUr-  tnenia  > fecondo  Dione  , ma 

mente  da  giovane.  in  tutte  le  Medaglie  di  Tra- 

(c)  Di  Nerone  che  facea  pub-  jano  fi  legge  OPT1MO  PRIN- 
blicamcntc  da  Commediante.  CITI. 
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tempo  di  mafcherarfi . Per  quel  che  a me  appartiene 
procurerò,  che  alla  modeftia  e moderazione  del  Prin- 
cipe fxadatti  l’orazion  mia,  nè  meno  avrò  in  mira 
quel  che  foftrir  portano  le  Tue  orecchie,  di  quel  che  alle 
fue  virtù  fi  convenga  . 

Grande  e inufitaca  gloria  di  un  Principe!  che  nel 
rendergli  grazie  non  tanto  abbia  io  a temere  che  mi 
reputi  fcarfo  di  Iodi , quanto  che  abbia  a giudicarle  fo- 
vcrchie . Quella  è la  mia  fola  premura  , quella  è la 
mia  fola  difficoltà  . Imperciocché  è agevol  cofa  P.  C. 
a chi  n’  è degno  il  render  grazie , comechè  non  v’è  da  te- 
mere che  fe  ne  celebri  l’umanità  , creda  rinfacciarfegli 
l’alterigia,  fe  la  frugalità  l’intemperanza,  fc  la  cle- 
menza la  crudeltà,  fe  la  liberalità  l’avarizia,  fe  la_. 
liberalità  il  livore,  fe  la  continenza  la  libidine,  fe  la 
fortezza  il  timore.  E nemmeno  ho  da  temere  di  ap- 
parir grato  , o feonofeente  fecondo  che  poco  o mol- 
to avrò  detto  ; imperciocché  veggo  che  i Numi  fterti 
non  tanto  l’accuratezza  gradifeono  ner  voti  di  chi  gir 
adora  , quanto  l’innocenza  , e la  fancità ; c non  meno 
accetto  fi  reputa  chi  porta  ne’  lor  tempi  una_> 
pura  c calla  mente,  che  chi  con  premeditati  inni  gl*' 
invoca  . Ma  pure  del  Senato  al  decreto  ubbidir  con- 
viene,  cui  piacque  per  coinun  vantaggio  che  dalla  voce 
del  Confale  , lotto  fpecie  di  render  grazie,  i buoni 
Principi  averterò  a ravvifar  quel  che  e*  fin  no,  i cattivi 
quel  che  far  dovrebbero  : E ciò  tanto  è aderto  più) 
necertàrio  e folennc  quanto  che  il  nortro  comun  padre 
ogni  privato  ringraziamento  vieta  e fopprime  , e a 
quello  pubblico  atteftaco  di  gratitudine  pur  fi  oppor- 
rebbe ,fe  volerte  farli  lecito  d’ impedire  quel  che  decre- 
ta il  Senato  . Nobil  pegno  , Celare  Augnilo  , è l’uno 
e l’altro  di  tua  modeftia,  e perchè  altrove  non  fofiri 
j rendimenti  di  grazie,  e perchè  qui  gli  foffri  ; che_» 
non  già  da  tc  ti  vieti  quello  onore  , ma  da’  voti  di  chi 
tei  porge.  Ti  lafci  vincere  a’  nollri  affetti,  c il  van- 
tare i tuoi  meriti  non  è in  noi  ncccrtità , ma  è bensì 
in  te  ncccrtità  l’afcoltarli.  Spelte 
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SpelTe.  volte  P.  C.  fon  andato  meco  /ledo  pen* 
landò  quanto  e quale  efler  dovefle  colui  , dal  di  cui 
cenno  ed  impero  c terra  , e mare,  e guerra  , e pace 
pendeflero,  e mentre  pure  flava  coll’idea  formando- 
mi  un  Principe,  cui  potere  eguale  a’ Numi  immortali 
fi  convenifle,  non  mai  nemmen  col  defiderio  mi  rie- 
feiva  d' immaginarne  un  limile  a quello  , che  abbiati! 
prefente.  Altri  fu  chiaro  in  guerra  ma  ofeuro  in  pa- 
ce; altri  ti  fcilludre  nella  toga  , ma  non  frali*  armi  , al- 
tri il  rifpetto  col  terrore  concilioffi  , altri  coll*  affabilità 
eoncilioffi  1’  amore  . Quegli  l’acquiflata  domeflica  glo- 
ria perde  ne’  pubblici  impieghi,  quelli  la  gloria  acqui- 
llata  in  pubblico  perde  in  privato.  Nefluno  in  font- 
ina fincr  fi  ride  che  le  fuc  virtù  con  qualche  attacco 
di  vizio  non  ofFufcaffe . Ma  nel  nollro  Principe  in_» 
quanto  bella  unione , e perfetta  armonia  ogni  fpecie 
di  gloria  e le  virtù  tutte  fi  accoppiano  ! Nulla  coglie 
al  di  lui  rigore  la  fua  giojalità,  nulla  alla  fua  gra- 
vità la  fchiettezza , nulla  alla  fua  maeflà  la  piacevo- 
lezza. E la  fermezza  del  corpo,  e la  vantaggiofa  da- 
tura, l’onor  della  fronte,  la  dignità  del  volto,  c in 
tale  età  (a)  una  maturità  vigorofa  , e, non  fenza  un 
dono  de’  Numi  , d’  un’  immatura  canizie,  ad  accrefcer- 
gli  maeflà  , adorno  il  crine  a chi  ampiamente  non  ad- 
ditano il  Principe.  E tale  appunto  efler  dovea  quegli 
che  non  già  le  guerre  civili  , e la  Repubblica  oppreffa 
dall’ armi,  ma  l’adozione,  e la  pace  ci  diedero,  e i 
Numi  da’  voti  della  terra  placati  al  fine.  Non  dovea 
forfè  apparire  divario  alcuno  fra  un  Imperadore  che 
gli  uomini  crearono,  e quei  che  feelfero  i Numi?  de* 
quali  in  te  Augnilo  Cefare  il  giudizio  c il  favore,  e in 
guifa  inufitata  fi  feorfe  fin  d’ allora  che  t’incamminavi 
all’  cfercito.  Perchè  laddove  il  fangue  abbondevole.- 
delle  vittime  , e il  volar  degli  uccelli  a finillra  augurè 

altrui 


(-)  Di  44.  inni  i fecondo  Dio-  Impero  in  etk  ài  41.  e ivendn- 

ac  > clic  «do  duo  innalzilo  all’  lo  occupato  jj.  armi,  e 6.  meli, 
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altrui  il  Principato  , Tc  falendo  al  Campidoglio  fecon- 
do il  ccflume,  diftinfero  ( febbene  ad  altro  intente; 
le  acclamazioni  de’  Cittadini . Imperciocché  affollata 
Ja  turba  alla  foglia  del  tempio  allorché  aprivanfi  al 
tuo  mgreflo  le  porte  , mentre  falutar  il  nume  crcde- 
vafi  , te  faluto  Imperadore  (a)  , come  fe  poi  chiaro  1’  e- 
vento,  e come  univerfalmente  ne  fu  prefo  P augurio. 
Tu  Colo  ncufaftì  d’  intenderlo  , perchè  ricusavi  l’Im- 
pero , e col  ricufarlo  te  ne  moftrafti  più  degno  Fu 
d’uopo  coftringerti  ad  accettarlo,  nè  potevi  effervi 
aflretto  fennonchc  dal  pericolo  della  Patria  , c dal  cam- 
biamento della  Repubblica.  Imperciocché  aveviJn  men- 
te di  non  accettar  l’Impero  fe  non  quando  necefTario 
lolle  per  confervarJo.  E quindi  cred’  io  che  inforgelTe 
quel  furore  e tumulto  delle  milizie  ( b ) , perchè  non 
vi  voleva  meno  che  la  violenza  , e il  terrore  a vincer 
la  tua  modeftia;  e lìccome  a far  maggiormente  rifal- 
tare  la  ferenità  del  mare  e del  Cielo  fervono  i turbini 
e le  tempefle  , cosi  crederci  che  ad  accrefccr  il  bene- 
fizio della  tranquillità  da  te  procurataci  precedcllero 
quei  tumulti.  Quelle  fon  le  vicende  di  noi  mortali, 
che  dalle  profperità  le  fventure,  dalle  fven  ure  na- 
scono le  profperità.  Occulta  il  fommo  Giove  i femi 
d entrambe,  e fpelTo  le  cagioni  de’  beni,  e de’ mali 
lotto  la  contraria  fembianza  nafeondonfi . 

Gran 


(a)  Serbava!!  in  Campidoglio 
la  Statua  dì  Giove  Imperatore 
poetatavi  da  Preneftc  fecondo 
Livio  , e a lui  indirizzavanli  le 
turbe  gridando  SALVE  IM- 
PER-'TOR  i nell'arto  appun- 
to che  Trajan*  entrava  nel 
Tempio,  c fu  lui  cadde  l’au- 
gurio . . 

1 Pretoriani  d<  po  la  mor- 
te di  Domiziano  tumultuarono, 
feorti  da  Caiperio  Eliano  Pre- 
fetto , chiedendo  fbllcvati  U 


morte  de’Micidiali  di  quell* 
Imperadore  . Ncrva  non  otten- 
ne di  placarli,  febben  egli  ftcrto 
li  offerifle  alle  loro  fpadc  . piut- 
tuRo  che  accordar  loro  la  vira 
di  chi  area  liberato  Roma  dal- 
la tirannide  , JBifognò  conten- 
tarli i c allora  fu  che  Nervi 
cominciò  a creder  nccefl'ario di 
alTociar  Trajano  all’Impero  per 
frenar  la  licenza  delle  milizie 
infoienti. 
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Gran  difdoro  Ai  quello  per  l’età  noftra  , e profon- 
da  ferita  per  la  Repubblica  . L’  Imperadore  c il  co- 
mun  padre  di  tutti  aflediato  , prefo,  riftretto  ; tolta 
al  manfuetiflimo  vecchio  la  potcllà  di  confervar  1’  al- 
trui vite;  e rapito  al  Principe  quel  che  vi  è nel  Prin- 
cipato di  più  felice,  cioè  1'  efler  immune  della  vio- 
lenza. Se  tanto  però  vi  volca  per  farti  rifolvere  a pren- 
dere le  redini  del  governo  , fon  quali  per  efaminare, 
che  ciò  non  fu  a caro  prezzo.  Entrò  la  corruttela  frali* 
indifciplinate  milizie  , perchè  a fe  toccafle  di  correg- 
gerla ed  emendarla  ; l’ introduce  un  peflimo  efempia» 
perchè  in  fe  un  ottimo  ne  venilTè  contrappofto;  fu  fi- 
nalmente aftretto  iT  Principe  ad  uccidere  contro  fua 
voglia  altrui,  perchè  averte  a darci  un  Principe  che 
non  poteffe  eflere  aftretto.  Da  gran  tempo  in  vero 
eri  degno  d’ efler  adottato  all’Impero,  ma  avremmo 
ignorato  quanto  ti  dovefle  l’Impero  fe  prima  ftato 
folli  adottato.  Si  afpcttò  quel  tempo,  incui  manife- 
fto  apparirti:  che  non  tu  folli  il  beneficato  , ma  noi . 
Si  rifugiò  nel  tuo  feno  la  fcofla  Repubblica  , e l’Imperio 
fui  punto  di  cader  rovinofo  ad  opprimert’  Imperatore  , 
a te  dell’ Imperador  colla  voce  li  conferì  . A richia- 
marti fervi  di  fupplica  (a)  l’adozione  e d’invito,  co- 
me richiamarli  i gran  Capitani  dalle  peregrine  guerre 
ftraniere  a foccorrer  la  Patria  ledevano.  In  limi I gui- 
fa  Padre  c figlio  nel  tempo  ifteflo  il  maffimo  de’ be- 
nefizi vi  preftafte  fcambievolmente  ; egli  a te  diè  l’ Im- 
pero , tu  a lui  Io  renderti  ; e quindi  tu  folo  all’  età 
noftra  poterti  contraccambiar  sì  gran  dono  coll’ accet- 
tarlo , anzi  in  lui  caddero  le  obbligazioni  che  fponta- 
ncamente  tei  porfe  , perchè  coll’aflociarti  all’Impero 

a te 

(«)  Gli  fcriffe  Ncrv»  con  quello  verfo  d’  Omero. 

Tiaiictr  ìxtctot  ìfjLx  ìttKpua  ffóai  $ì‘m«ì  • 

Hat  lacrimati  Trajanet  tuit  ulcifccrc  flirt 
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a te  crebbero  le  follecitudini,  a lui  Ja  ficurezza  . O nuo- 
va inaudita  firada  al  Principato!  Non  la  tua  cu- 
pidigia , c diffidenza,  ma  P altrui  vantaggio  e timor 
vi  ti  affiinfcro.  E febben  parer  porta  aver  tu  confe- 
guito  quel  che  vi  è di  più  grande  fra  gli  uomini  , 
.maggiore  è però  la  felicità  che  perderti, di  viver  da 
privato  fotto  un  buon  Principe.  Entrarti  a parte  delle 
fatiche  e delle  follecitudini  del  governo  , nè  già  quel 
che  un  tal  porto  ha  di  profpcro  e di  giocondo,  ma_. 
quel  che  ha  d’ afpro  e difficile  ti  fpinfero  ad  ammini- 
ftrarlo,  cdallor  1’  accettarti, che  altri  pentiva!»  d’  averlo 
accettato. 

Niuna  vi  era  fra  quei  che  adottava,  c quei  eh* 
era  adottato  affinità  o relazione,  fennon  d’erter  otti_ 
mi  entrambi  e degni  1’  un  d’ cfler  eletto,  P altro  di" 
eleggere  . Forti  dunque  adottato  all’  Impero  non  , come 
altri  lo  furono  per  P addietro,  in  grazia  della  moglie, 
nè  te  fcelfe  per  figlio  il  patrigno,  ma  il  Principe, 
e con  quell'  animo  irtefìò  il  Divo  Nerva  fi  fe  tuo  Pa- 
dre con  cui  era  padre  di  tutti.  Ed  in  fatti  non  altri- 
menti convien  che  fi  feelga  un  figlio  quando  fi  fee- 
glie  dal  Principe.  Quando  fi  tratta  di  rimetter  in  man 
di  un  folo  gli  eferciti , le  provincie,  i confederati 
di  Roma  , ti  prenderai  il  fuccellore  dal  fen  della  mo- 
glie? e della  fuprema  potefià  l’erede  il  cercherai  foi- 
tanto  dentro  le  mura  del  domertico  tetto  ,e  non  piut- 
torto  volgendo  gli  occhi  in  giro  per  la  città  tutta  que- 
gli crederai  a te  più  congiunto,  che  ottimo  ritrove- 
rai, e che  più  agli  Dei  fi  aflbmigli?  Fra  tutti  cou- 
vien  che  fi  feelga  chi  a tutti  imperar  dee  ; impercioc- 
ché non  fi  tratta  di  lafciar  un  padrone  a’ Tuoi  fervi, 
talmcnrechè  acquietar  ti  porta  fulla  necertìtà  del  re- 
taggio , ma  fi  tratta  di  un  Imperadore  che  artegna  a’ 
fuoi  Cittadini  un  Sovrano  . Sarebbe  proprio  dell’or- 
goglio de  i Re,  fe  quello  non  adottarti  , il  quale  chia- 
ro apparifee,  che  farebbe  fiato  eletto  all’ Impero , quan- 
do anche  non  P avelli  adottato. 


Ciò 
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Ciò  fe  Nerva  , giudicando  che  non  vi  c di- 
vario fra  il  generare  un  figlio,  e 1*  eleggerlo  , fe  cosi 
alla  cieca  adoteinfi  i figli  , come  efii  nafeono  j fennon- 
chè  più  fi  tollera  Ja  poca  felicità  del  Principe  in  ge- 
nerarli.,, che  il  poco  difccrnimcnto  di  fccglierli . Con 
fomma  cura  fcanfò  egli  un  tal  fallo,  nè  dal  giudizio 
folo  degli  uomini  , ma  de’  Numi  ancora  prefe  confi- 
glio, e quindi  non  già  entro  il  domeftico  tetto  , o in- 
nanzi al  Ietto  geniale,  ma  nel  Tempio  e in  faccia_» 
allo  (a)  firato  di  Giove  Ottimo  Mafiimo  compiili  la  fu» 
adozione , in  cui  non  già  il  nofiro  fervaggio  , ma  U 
libertà  , la  fallite  e la  ficurezza  nofira  fondavanfi . 
Gli  Dei  vollero  per  fe  fimil  gloria,  fu  opera  loro, 
fu  lor  comando  . Nerva  tu  puro  miniftro  del  lor  vo- 
lere, c tanto  egli  che  adottava,  quanto  tu  che  folli  adot- 
tato , non  facefte  che  fecondarlo  ubbidienti.  Era  fiata 
recata  la  laurea  dalla  Pannonia  (b)  , e quella  pur  fi» 
opera  degli  Dei , che  l’elezione  d' un  invitto  Impe- 
radore  , colle  infegne  della  vittoria  lì  decorarti:.  L’  avea 
di  già  Nerva  collocata  nel  grembo  di  Giove  (e)  , quan- 
do in  un  fubito  fatto  di  quel  che  egli  era  più  augn- 
ilo, e più  grande  , invocato  il  Concilio  degli  uomini, 
e degli  Dei  , ti  feelfe  per  figlio,  cioè  unico  fofiegno 
al  cadente  Impero.  Quindi  quali  deporto  il  comando 
( imperciocché  quanto  poco  divario  vi  corre  fra  il  de- 
porlo , e il  farne  parte  altrui , fe  non  che  quello  è piu 


Tarn.  II. 


Ttt 


ma- 


li») Pulvinir- 

( b ) Quel  che  è or  1’  Unghe- 
ria . Giudo  Lipfio  avverte  che 
Trujano  era  allora  nella  Colo- 
nia Virginia  . e rimprovera  Pli- 
nio di  efTerfi  ingannato  iuppc- 
ncndo  che  da  Trajano  venif- 
fcla  nuova  della  vittoria.  Pli- 
nio non  dice  che  venillc  da 
Trajano.  ma  follmente  aliata 
trai  ex  Lapf  onta  Laurea . 


(c)  Il  Comandante  che  ri- 
tornava in  trionfo  poneva  l’al- 
loro in  grembo  di  Giove,  in* 
fi  ficea  tal  funzione  anche., 
quando  la  vittoria  non  fi  (Ven- 
deva al  trionfo  . Suctonio  nell* 
vita  di  Domiziano.  De  catti t 
triumpbavit  de  /armati t lati « 
ream  meda  j hl'i  Capitolina 
rettili  t • 
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malagevole  ) oh  come  lieto  per  la  Tua  ficurezza , 
per  la  fua  gloria  , a te  come  fé  fotti  preferite  appog- 
giatoli , e filile  tue  fpalle  fe  fletto  foftenendo,  e la 
patria  , nella  tua  frefea  età,  e nel  tuo  vigore  ravvalo- 
rolTi.  Si  calmò  di  fubito  ogni  tumulto,  ni  opera  già 
fu  quefta  dell’adozione;  ma  dell’ ettcr  tu  l’eletto,  ed 
altrettanto  da  male  accorto  avrebbe  operato  Nerva  fe 
in  altri  caduta  fotte  la  feelta.  Abbiamo  forfè  porto  in 
oblio  come,  non  ha  gran  tempo, in  vece  di  fedarfi  in 
feguito  dell’adozione  (/t)  il  tumulto,  indianzi  infor- 
gette?  Sarebbe  quefta  fervila  ad  irritar  viepiù,  ed  ac- 
cendere i fediziof» , fe  in  te  caduta  non  fotte  . Come 
potea  difpor  dell’ Impero  chi  ne  avea  perduta  l’auto- 
rità ? e chi  può  dubitare  che  quello  non  fotte  1’  effet- 
to dell' autorità  di  quello  a cui  conferì vafi . Tu  elet- 
to forti  e figlio  inficme  e Cefare  , e quindi  Impera- 
dore  e partecipe  della  podeftà  tribunizia , e tutto  im- 
mediatamente e nel  tempo  ifteffo  ottenerti,  quel  che 
un  vero  Padre  (b)  poco  fa  vedemmo  che  ad  un  fot 
de’  fuoi  figli  conferir  volle. 

Gran  contraffegno  di  tua  modeftia  che  non  ti  fcel- 
fe  foltanto  per  fucceffor  nell’Impero,  ma  volle  reco 
accomunarlo,  e dividerlo;  perchè  il  fuccefforc  all’  Im- 
pero > quando  anche  non  fi  voglia  , convien  averlo  , 
ma  non  fi  divide  l’Impero  fe  non  fi  voglia  . Potranno 
crederlo  i poderi?  Che  un  figlio  di  padre  Patrizio, 
Confidare  , Trionfale  , alla  teda  di  un  efercito  fortif- 
fimo  , ampliflìmo  , amantiftimo  non  fotte  1’  efercito 
che  lo  follevatte  all’Impero?  Che  ettendo  Governa- 
tore nella  Germania  il  nome  di  Germanico  gli  venif- 
fe  da  Roma?  Che  niuna  pratica  ei  facette  per  etter  in- 
nalzato all’Impero  fennon  meritarlo  e ubbidire?  In 
fatti  fu  obbedienza  la  tua  o Cefare,  e la  tua  fommif- 

fione 


(a)  Galla  adottò  Pifonc  t m*  clufo  Domiziano  per  timore 
non  potè  conferirgli  l’ Impero  . del  fuo  naturai  fuperbo  i c am- 
(i)  Vcl‘pafiar.0  a Tito»  ef-  biziófo. 
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f Ione  ti  eondulTe  all*  Impero  ; nè  mai  nulla  face  ili  con 
maggior  rartegnazione  da  vafTalIo  , che  di  cominciare  a 
regnare  . Eccoti  gii  Celare  Imperadore  e Germanico 
ancor  aliente  ed  ignaro,  e dopo  si  gran  caratteri  , in 
quanto  a te  , ancor  privato  . Parrebbe  molto  il  dir  che 
ancor  non  Capevi  di  dover  efl'er  imperadore  , eppure 
cri  già  Imperadore  , e l’-ignoravi.  Quando  poi  ti  ven- 
ne la  nuova  del  tuo  innalzamento  avrefii  voluto  re- 
flar  piuttorto  qual  eri  innanzi;  ma  più  non  era  inaia 
(celta . A vrefti  negato  d’ ubbidire  Cittadino  al  Sovrano , 
Legato  all’ Imperadore,  fàglio  al  Padre?- E dove  fa- 
rebbe la  difciplina  , dove  il  collume  ricevuto  per  tra- 
dizion  da  noftri  maggiori,  a qualunque  impiego  ti 
deliini  l’ Imperatore  fottoporlì  con  tranquillo  animo  e 
pronto  ? E che  farebbe  fe  gli  piaceUe  di  fpedirti  di 
provincia  in  provincia,  di  guerra  in  guerra?  Credi 
che  fi  ferva  delPirteflo  diritto  nel  richiamarti  all’  Im- 
pero , di  cui  fervidi  nell’ inviarti  all*  efercito,  e che 
nulla  fa  di  divario  fe  ti  comandi  di  andare  a una  Le- 
gazione , o di  ritornare  al  Principato  , fennonchè  è 
più  gloriofo  1’  ubbidire  in  quel  che  men  fi  vorrebbe  . 
Dava  pefoall’  autorità  di  chi  t’impofe  il  comando, 
J’  diremo  cimento  in  cui  la  vedevi  ridotta  e per  que- 
llo più  ti  determinarti  a ubbidire  , perchè  altri  all’ob- 
bedienza fi  era  fottratto.  Afcoitavi  quindi  in  ciò  con- 
corde il  comun  confenfo  del  popolo,  e del  Senato, 
che  non  già  del  folo  Nerva  fu  quel  decreto,  e quell’ 
elezione  , ma  quanti  fon  uomini  in  terra  , tutti  vi  con- 
correvano co’  voti.  Egli  col  dritto  di  Sovrano  altro 
non  fece  che  prevenirli,  e fu  il  primo  a fare  una_» 
feelta  , che  ogni  altro  avrebbe  fatta  . Nè  tanto  cer- 
tamente farebbe  Hata  univerfalmente  grata  dopo  fc- 
guita  la  feelta  , fe  univerfalmente  Hata  accetta  non 
forte  pria  di  fcguiie. 

Ma  con  qual  moderazione  ( Dio  buono  ! ) ufafti 
della  tua  potcrtà  , della  tua  fortuna.'  Eri  già  1*  Im- 


Tom.  II. 
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pera- 
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peratore  pe*  titoli , peri* immagini  (a)  , per  I*  infcgne, 
ma  perla  modeltia,  perle  fatiche , per  la  vigilanza  >1 
Duce  , il  Luogotenente  , il  Soldato  , quando  precedevi 
a gran  palli  le  Aquile,  e i veflilli  eh* eran  pur  tuoi  , al- 
tro dell’  adozione  non  afTumevi  che  la  pietà  di  figlio , 
e J’oflequio,  e porgevi  voti  per  continuare  ad  el- 
fcrlo  lungamente  e con  gloria.  Già  ti  avea  la  provvi- 
denza de’ Numi  follevato  al  primo  grado,  e tu  bra- 
mavi di  tenerti  nel  fecondo,  e d’ incanutirvi  Reputan- 
doti privato  finché  avevi  un  compagno  all’ Impero. 
Secondò  il  Cielo  i tuoi  voti , ma  per  quanto  richiede- 
va il  vantaggio  dell’  ottimo  vecchio  e fantiffimo  ,cui  gli 
Dei  richiamarono  fralle  ftelle,  acciò  dopo  quell’ opra 
immortale  e divina  nulla  avelfe  a far  di  mortale  . E bea 
fi  dovea  a quell’opra  fomma  la  venerazione  d’clTere 
fiata  l’eflrema,  e dovea  incontinente  (b)  elTcrne  dei- 
ficato 1’  autore,  perchè  avelie  una  volta  a chiederli  fra  i 
poderi  : fe  ei  fatta  l’aveflc  quando  era  già  nel  numero  de- 
gli Dei?  Cosi  Ncrva  non  per  altro  maggior  titolo  fat- 
toli conni n padre,  che  perchè  padre  a te,  pieno  di 
gloria  e di  fama,  artìcuratcfi  appieno  quanto  ben  ful- 
lc  tue  fpalle  s’ affidarti:  l’Impero,  Jafciò  a te  la  ter- 
ra , lafciò  te  alla  terra  ; per  quello  tanto  più  ca- 
ro a tutti,  e dcliderabiic  , perchè  si  ben  provve- 
duto avea  che  non  avelfe  a defiderarfi  . Tu  ne  ono- 
rarti la  morte,  prima  , come  a figlio  convengali,  colle 
lacrime,  indi  coi  templi,  ma  non  per  feguir  l’efem- 
pio  di  ehi  fece  l’ ifteflò  con  altra  mira.  Fu.  deificato 
.Augufto  da  Tiberio  j ma  perchè  ei  volea  della  maeftà 

far- 
efatto» perchè  almeno  tre  meli 
fopravvillc  Ncrva  all’ adozione 
di  Trajano  . Tribù t meujibux 
to  adoptate  Nervntn  vixijf  e i 11 
trova  in  Aurelio  Vigore» 


ftf)  Dove  vedcvanli  i nomi 
nell’  Impcradore  , e il  ritrarrò 
foprappofto  d’  oro  o d’ argen- 
to . 

(by  Qui  parla  Plinio  più  da 
florido  Oratore  che  da  Iftoriso 
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fare  un  Nume  . Claudio  da  Nerone  ma  per  ifcherno  (aj; 
Vefpafiano  da  Tito,  Tito  da  Domiziano  ma  perchè 
quegli  volea  parer  figlio  di  un  Nume,  quelli  fratello. 
Tu  deificarti  il  padre  ma  non  per  renderti  più  formi- 
dabile a’ Cittadini,  non  per  ifcherno  de’ Numi,  non 
per  tuo  proprio  vanto,  ma  perchè  veramente  lo  credi 
un  Dio.  Non  è più  l’iftclTa  opra,  quando  fi  fa  da  quelli 
che  fc  rteffi  ancora  ftiman  per  Numi.  Ma  febbene  ed 
are,  e Arati  (b),  e Sacerdote  tu  afTegni  al  tuo  culto, 
nulla  meglio  lo  fa  venerare,  e Io  conferma  per  Nume, 
che  l’eflèr  tale  tu  ancora;  che  in  un  Principe,  che 
dopo  feeltofi  chi  gli  fucccda  all'  Impero  certa  di  vivere, 
non  vi  è altra  più  certa  prova  di  divinità,  che  il  buon 
fuccertore . 

Eh  che?  forfè  per  la  deificazione  del  padre  nac- 
que  in  te  qualche  orgoglio?  Forfè  ti  Audi  d’emula- 
re quelli  ultimi  nortri  , fatti  per  la  divinità  de’  geni- 
tori neghinoli  e fuperbi,  e non  piuttorto  quegli  anti- 
chi ottimi  fondatori  di  quello  Impero  , cui  poco  fa_* 
vedemmo  da’  nemici  infultato  e fchcrnito,  quando 
degli  averli  rotti  e fugati  non  s’aveva  altro  maggior 
indizio  che  un  bugiardo  trionfo  (c) ? Quindi  è chc_^ 
montati  in  orgoglio,  ne  avevano  feorto  il  giogo,  nè 
j»ià  con  noi  più  combattevano  per  difender  la  lor  li- 
bertà, ma  per  cingerci  di  catene;  nemrnen  le  tre- 

gua 


(a)  Vcggafi  Suctcnio  nella  vi- 
ti di  Nerone,  ove  fra  gli  altri 
fellemi  rapporta  eh’  era  egli  l'o- 
lito di  dire  boleto s cibo:  Deo- 
rurn  . comcchè  Claudio  n’  era 
ghiottiflimo  > e diedi  che  gli 
coftaflcr  la  vira. 

(A)  Pulvinnribui . Son  note 
le  cene  che  s’ imbandivano  agli 
Dei  , e i magnifici  lcttuci  che 
lor  fi  preparavano  per  adagiarli 


a ravola.  Ma  quei  Numi  degli 
antichi  eran  disi  poco  cibo  che 
tutto  1’  apparecchio  rollava  •’ 
Sacerdoti. 

(e)  Vedi  Tacito:  triampha * 
ti  potiti:  quem  vidi,  parla  de* 
Daci  al  tempo  di  Domiziano, 
il  quale  avendo  avuta  la  peg- 
gio . volle  averne  il  trionfo  co- 
me vincitore. 
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gua  fc  non  a patti  uguali  accordavanci  , e fi  prcfcri- 
vevano  le  leggi  che  fi  determinavano  ad  accettare. 
Ma  tornò  aderto  fra  loro  lo  fpavento  e il  terrore  , e 
la  foggezionc  al  comando;  imperciocché  veggono  nel 
Duce  Romano  quella  prifea  antica  virtù  di  quando  s’ 
aveva  il  nome  d’ Imperadore  dalle  campagne  ricoperte 
di  rtragi  , e dal  mar  tinto  di  fangue  . Così  fi  ricevo- 
no, e non  fi  compran  gli  ortaggi  , nè  a corto  di  gra- 
vi danni,  e d*  immenfi  donativi  fi  pattuifee  un’ap- 
parenza di  vittoria  (a).  Ora  vengono  i popoli  a chie- 
dere, a fupplicarc  , e noi  accordiamo  le  grazie,  o le 
neghiamo,  ierbando  Tempre  Ja  maertà  dell’ Impero. 
Ci  rendon  grazie  fe  le  implorano  , non  ardifeon  la- 
gnarli fe  Ior  fi  negano . E come  ardirlo  ? fapendo  che  tu 
ti  accamparti  a fronte  di  popoli  ferocirtimi  , in  tem- 
po favorevoliflìmo  per  loro  , per  noi  contrariflìmo  , 
quando  il  Danubio  unifee  col  gelo  le  fponde  , e in- 
durato dal  ghiaccio  ferve  a trafportar  fui  dorfo  gli 
eferciti  immenfi  di  quelle  fiere  nazioni  , fatte  forti  al- 
lora non  tanto  dalle  proprie  armi  che  dal  proprio  cli- 
ma. Ma  nell’ apprertarfi  tu  a loro  erti  teneanfi  riil- 
chiufi  dentro  i Jor  nafcòndigli,  e le  noftrc  fquadro 

go- 


ti) Domiziano  vinto  . e mef- 
iti in  fuga  da’ Marcomani  » of- 
ferta la  pace  a Dcccbalo  Re 
de*  Daci . Accennila  quei  ma 
con  pacco  di  non  venir  egli  da 
Domiziano  . Mandovvi  bensì  un 
cerco  Diege  per  confegnargli 
della  armi  e alcuni  pochi  (chiavi 
da  farcomparfa  di  vinti . A que- 
llo Domiziano  in  nenie  di  Decc- 
balo  pota  il  Diadema  fui  capo» 
c dìdribuì  a’  fcldati  le  corone  » 
c i dr.nativi  in  denari,  e come 
ta  forte  veramente  vincitore . 
Alando  a Roma  inficiti  co’ tro- 
fei comprati»  i Legati»  come  fc 


gli  fodero  (lati  mandati  da  De- 
cebalo»  c una  lettera  da  erto 
fcrittagli  ( clic  fi  dicca  finta  ) 
e fi  apparecchiò  la  pompa  del 
trionfo  di  fpoglic  non  rapite  a’ 
nemici»  ma  comprate  inficme 
colla  pace  con  molto  denaro  da 
Decebalo  , a cui  parte  sbi  rsò 
del  prezzo  » c parte  s’  obbl  gò 
a pagare  > mandandogli  inoltre 
artefici  c manufatti-ri  d’  oggi 
forta  utili  in  pace  , ed  in  guer- 
ra . Vedi  Dione  in  uji  parto 
pubblicato  ne’  frammenti  Ful- 
viant. 
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godevano  di  andare  {"correndo  le  rive , e profittar  i'e_, 
a te  forte  in  grado,  degli  altrui  vantaggi,  e rivolgere 
a’ danni  de’  barbari  il  lor  proprio  verno. 

Cosi  ti  renderti  venerabile  a'  nemici  , or  comc_. 
Io  eri  a*  Soldati  ! E come  ti  procacciarti  la  loro  am. 
mirazione?  fennon  col  tollerare  infiem  con  loro  l’ ine- 
dia , e la  fcte,  e accomunando  in  tutti  gji  efercizj  (a) 
del  campo  colle  turme  de’ militari  il  tuo  fudore  , e la 
polve,  e nulla  dagli  altri  dirtinguendoti  fe  non  nella 
roburtezza  , e nell’eccellenza;  e quando  in  libera  pro- 
va de' tuoi,  or  librando  da  prerto  i dardi,  or  riceven- 
doli fu  di  te,  godevi  del  valor  de’  foldati,  e non 
eri  mai  più  contento  d’ allora  che  un  più  grave  colpo 
percuotevati  l’elmo , e lo,,  feudo,  ( giacché  allora  li 
ricolmavi  di  lode,  e gl’  incoraggivi  ad  ofar  di  ferirti  , 
e l’ofavano;  ) e quando  paflando  in  rivirta  le  fquadre, 
e ordinandole  per  attaccar  la  battaglia,  tu  accomodavi 
lor  lr armadura,  ne  provavi  i dardi,  e quel  che  a ta- 
luno meno  agevole  parer  pote{fe,tu  fterto  il  lanciavi. 
Che  dirò  del  confortargli  fianchi,  del  foccorrcr  gl’in- 
fermi? Non  era  tuo  coftume  di  ritirarti  alla  tua  ten- 
da , fenza  aver  prima  vifitato  quelle  de’  tuoi  foldati  com- 
pagni, nè  di  prender  ripofo  fennon  dopo  tutti . Non 
mi  parrebbe  degno  d'ammirazione  un  Capitano’,  fe  ta- 
le ci  forte  in  mezzo  a’  Fabrizj  , agli  Scipioni  , a’ Cam- 
mini , quando  il  fervor  dell’emulazione  , e il  vederli 
preceder  fempre  un  migliore,  gli  ferviffe  d’incentivo; 
ma  poiché  lo  fiudio  delle  armi  pafsò  dalle  mani  agli 
occhi  , e dall'erter  una  fatica,  ad  efler  un  diporto; 
poiché  più  non  prefiede  a’  noflri  efercizj  alcuno  de* 
Veteraui  decorato  di  corona  Civica,  o Murale,  ma 

un  . 

(*)  Abbiamo  da  Dirne  ne’  (b)  Vedi  intorno  a quelli 
mcdelimi  frammenti,  che  fin  fpccie  d’ efcrciij  Giudo  Lipfio 
dall’  India  vennero  ambafeiato-  de  militili  Romana . 
ri  a Trajauo . 
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un  Grechctto  (b)  fchermitore  gli  regola  , quant’  c 
gloriofo  che  un  folo  fra  tutti  Terbi  contento  il  patrio 
(a)  collume  , il  patrio  valore,  c fenza  rivai,  fenza_. 
efempio  feco  rteflo  gareggi  e contraili,  e come  fol 
prefiedc  all’ Impero,  fol  dell’  Impero  fia  degno- 

E non  furon  quelli  , o Ccfare,  i tuoi  primi  cfer- 
cizj  , e rudimenti  ? quando  fanciullo  ancora  accrescili 
la  gloria  del  padre  col  Partico  alloro  , e ti  meritarti 
fin  d’ allora  di  Germanico  il  nome.  Quando  al  fol 
grido  dell’  erter  tu  fopraggiunto  empierti  i Parti  di  fpa- 
vento , e ne  raffrenarti  la  ferocia  , e P orgoglio  , e col- 
la fama  delle  tue  maraviglie  riunirti  il  Reno  c 1’  Eu- 
frate . Qiiando  tutta  la  terra  dovunque  andavi , la  tro- 
vavi ripiena  delle  tue  lodi  , e dovunque  giungevi  poi 
comparivivi  maggiore  della  tua  fama  e più  chiaro,  nè 
cri  ancora  Imperador  , nè  figlio  di  Nume.  E quando 
per  la  Germania,  cui  innumerabili  nazioni,  e un  quali, 
infinito  tratto  di  terreno  frapporto,  e il  Pirenèo  , e 
l'  Alpi , ed  altre  montagne  immenfe(  fe  a quelle  non 
paragoninfi ^munifconoe  feparano  , quando,  dico  , per 
tutto  quel  tratto  conducevi  le  Legioni,  o per  meglio 
dire  ( tanta  era  la  velocità  della  marcia  ) rapivi  a vo- 
lo , non  cocchio  mai , non  deflriero  ufar  volerti , ma  que- 
lli fc arco  infiem  con  gli  altri  feguivati  non  pcrajuto 
del  cammino , ma  per  decoro  , comcchè  non  Io  ri- 


(c)  Plutarco  benché  Greco 
confeflava Paleftram  tffarmmi - 
vajfe  carpava  ari  mollitiem 
éeduxiffe  fpecic  txerctndi . 

(d)  Par  che  decida  contro 
quello  parto  di  Plinio  umiferi- 
alone  rapportata  da  Giulio  .Li* 
|>fio  nelle  fuc  note  a quarto 
irteflo  luogo  j ma  portbno  ivi 
vederli  ancora  le  gran  difeor- 
daiuc  fra  gU  Scrittori  intorno 


al  Urtar  la  patria  di  Trajano  . 
Chi  lo  fa  nativo  e oriundo  di 
Spagna;  chi  oriundo  (blamen- 
te i e non  nativo . come  AJria- 
no.  E della  Spagna  chi  lo  dice 
nato  in  Italica  come  Adriano  . 
echi  fra  li  Arcoati . o Arco- 
aci  .come  gli  chiama  Tolomeo  . 
Chi  può  raccapezzare  il  bando- 
lo fra  tanto  imbroglio. 
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ferbavi  ad  alrro  ufo  fennon  che  nel  dì  dell’arcanS 
pamento  a fcorrer  il  vicin  piano  , e foJJevar  1’  cfcr- 
cito  colla  vivacità,  e col  difcorfo.  Ma  qual  più  ani. 
mirar  debbo  , il  principio  o la  fine  delle  tue  imprefe? 
Fu  molto  il  perseverare  , ma  più  fu  la  fidanza  di  po* 
ter  farlo.  Nè  dubito  punto  che  l’ Imperatore  che  fin 
dalla  Spagna  ti  tratte,  come  validifiimo  foflegno  nelle 
guerre  di  Germania,  febbene  pigro  egli  cd  oziofo, 
rimiraffe  con  occhio  d’invidia  I’  altrui  virtù,  ancor 
quando  più  abbifognava  del  loro  ajuto , non  Senza  te- 
mer di  te,  canto  ti  ammiralTe  ; come  Eurillco  il  figlio 
di  Giove  quando,  dopo  Je  perigliofe  fatiche  commef- 
fegli,  tornar  Sempre  indefeffo  e invincibile  lo  vedea, 
comechè  , ammaliando  imprefa  fopra  imprefa  , Sem- 
pre. degno  ti  fcorgt-lTe  di  nuovi  onori. 

Tribuno  poi  in  etade  ancor  tenera  lontanifliine.j 
terre  con  robuftezza  virile  Scorretti  , fin  d’  allora  dispo- 
nendoti la  fortuna  ad  apprender  per  lungo  tempo  e 
fondatamente  quel  che  dovrefti  in  appretto  infegnare  . 
Quindi  non  ti  contentatti  di  dar  da  lungi  un’  occhia- 
ta all’  armata  , e d’ efercitar  quafi  di  patteggio  una  breve 
milizia;  ina  così  compirti  all’  uffizio  di  Tribuno  che  eri 
capace  d’ effer  già  Capitano,  e nulla  ti  reftava  ad  ap- 
prendere venuto  il  tempo  d’eflerne  maeftro  . Indic- 
ci anni  di  milizia  impararti  a conofcere  i cortumi  del- 
le nazioni , la  Umazione  de’  paefi  , il  vantaggio  de’ 
luoghi,  e t’avvezzarti  a Soffrire  la  diverfa  temperie 
dell’aria  e dell’ acque,  come  i pacrii  fonti  , ed  il  pa- 
trio cielo . Quante  volte  mutarti  cavallo  e le  logorg_, 
armi  gloriofe  ? Verrà  dunque  un  tempo  in  cui  i po- 
rteri  verranno  efulrando  a vedere  e ad  accennare  a* 
nipoti  qual  campo  Spargerti  de’  tuoi  Sudori , qual  pian- 
ta adombrò  la  tua  menfa  , qual  Saffo  Servi  a’  tuoi  ri- 
pofi,  qual  tetto  finalmente  ingombrato  fotte  da  si 
grand’ ofpite , come  a te  pure  allora  ne’  luoghi  tteflì 
de’  gloriofi  Duci  i Sacri  veftigj  moftravanfi  . Quello 
fa  un  tempo;  ma  intanto  non  v’  è Soldato  alquanto 
Tom.  li.  V v ? in- 


invecchiato  fra  1*  armi  che  non  fi  reputi  aver  militato 
con  te  , giacché  non  vi  è alcun  fra  loro  , qualunque  fiafi, 
che  non  ti  averte  pria  per  compagno  di  milizia  , che 
per  Impcradore  . Quindi  è che  quali  tutti  li  chiami 
a nome;  quindi  è che  di  ciafcuno  rammenti  le  chia- 
re gella  , nè  han  di  meftieri  di  annoverar  le  ferite  ri- 
portate per  la  Repubblica  , mentre  tu  ne  forti  fempre 
il  panegirirta  e il  tertimone. 

Ma  tanto  c più  da  celebrarli  la  tua  moderazione, 
quanto  che  nudrito  fra  le  belliche  Iodi,  ami  non  per- 
tanto la  pace,  nè  il  padre  trionfale,  nè  il  dedicato 
Alloro  a Giove  Capitolino  nel  giorno  di  tua  adozione 
(a)  fan  che  cerchi  ogni  occafion  di  trionfo.  Non  temi 
il  nemico,  ma  non  Io  provochi.  Star fulle rive  del  Danu- 
bio ficuro  di  trionfar,  fc  lo  varchi , e ricufar  di  combat- 
tere con  chi  ricufa  il  cimento  , è doppio  tuo  vanto , Au- 
gufto  , e di  fortezza  , e di  moderazione . E’  frutto  di  tua 
moderazione  che  tu  ricufi  la  pugna  , e frutto  di  tua  for- 
tezza che  la  ricufi  il  nemico  - Accoglierà  dunque  una 
volta  il  Campidoglio  non  vuoti  carri  , e finti  fimula- 
cri  di  trionfo,  ma  Tlmperadore  onufto  di  vera  e foli- 
da  gloria , riportante  la  pace  e la  tranquillità,  e cosi 
dichiaratamente  fottomelfi  i nemici,  che  un  fo!  non 
vi  forte  da  combatterne,  e trionfarne.  Quello  di  tute* 
i trionfi  è il  più  gloriofo  , imperciocché  non  mai , fen- 
non  pel  difprezzo  del  nortro  impero  , accader  ci  potè 
d’  efler  vinti.  Che  fe  alcun  Re  barbaro  a tal  fegno 
giungerti:  d’infolcnza  e di  furore  che  meritarti:  di  pro- 
vocarti allo  fdegno , invano  il  mar  frappofto,  gl’ im» 
menfi  fiumi,  e i dirupati  monti  il  difendono  ; vedrà 
tutti  quelli  ortacoli  cedere  in  guila  al  tuo  valore  , che 
crederà  erterfi  fpianati  i monti  , inorriditi  i fiumi , tol- 
to di  mezzo  il  gran  mare  , e trafportatc  ar  fuoi  danni 

non. 
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non  che  le  noftre  flotte  , le  noflre  irteffe  contrade  . Già 
parmi  di  vedere  il  Trionfo  non  de’ tefori  delle  fpoglia- 
te  provincie  , e dell’oro  rapito  a’  confederati  , ma_, 
grave  dell’ anni  oftili,edellc  catene  de’ vinti  Re.  Mi 
par  d’andar  rifeontrando  i gran  nomi  de’ Duci  , c 
corrifpondcnti  al  gran  nome  le  loro  membra.  Parmi 
di  veder  portati  effigiati  i trofei  del  felvaggio  ardi- 
mento de’  barbari,  e quelli  colle  mani  avvinte  andar 
feguitando  le  proprie  gerta  ; e te  quindi  fubliine  full’ 
alto  cocchio  incalzare  alle  fpalle  le  vinte  nazioni,  c 
difpofli  innanzi  al  cocchio  gli  feudi  , che  di  tua  man_* 
trapalarti  coll’ alla.  Nè  già  mancherianti  le  fpoglie__, 
opime,  li  alcun  de’  Re  averte  ofato  di  venire  al  ci- 
mento, c non  più  torto  di  mezzo  a tutto  un  campo, 
e tutto  un  cfercito  frappofto,  il  lampo  degli  occhi  tuoi  , 
c il  fuono  di  tue  minacce  non  paventarti.  Colla  tua 
partita  moderazione  ti  meritarti , che  dorinnanzi , quan- 
tunque ti  coflringa  la  dignità  dell’  Impero  o a portar 
altrui  la  guerra  , o a rifpingerla  , non  li  dica  che  vin- 
certi per  ottenere  il  trionfo  , ma  che  ottenerti  il  tri. 
onfo  , perchè  vincerti . Ma  una  tua  lode  incalza  l’altra  ; 
imperciocché  che  bella  gloria  è per  te  l'aver  rimetti» 
in  piedi  la  già  caduta  ed  ertinta  diftiplina  del  campo  , 
toltane  via  l’ infingardigia  , la  contumacia  , e il  deprez- 
zo del  comando  , che  facean  la  feiagura  del  fecol  paf- 
fato  ? Si  può  aderto  con  ficurczza  meritar  la  riveren- 
za e l’affetto,  nè  più  hanno  a temere  i capitani  o 
l’odio  de’ faldati  o l’amore  ( a ) Quindi  fenza  pren- 
derli penficro  di  cattivategli  o d’ irritargli  , follecita- 
no  i lavori  , artiftono  agli  efercizj  , difpongono  i ripari , 
1’  armi  , e gli  armati . Imperciocché  non  hanno  un  Prin- 
cipe che  contro  di  fe  macchinati  e deftinarfi  reputi 
quel  che  contro  al  nemico  apparecchiali , com’  era_^ 

V v v i il 

r (£)  L’odio,  per  riguardo  a*  pericolofo  per  la  gelofta  de’fo* 
Soldati  racdcfimi,  l’amore  era  ipc  itoli  Impcraduri. 


il  creder  di  coloro  che  trattandoci  da  nemici  per  ne- 
mici cemevanci . Quindi  è che  godevano  fui  tempo 
dello  di  vedere  che  gli  fludj  militari , e.  gli  animi  non 
folo  ma  i corpi  llclfi  JanguifTero,  e le  fpade  ancora^* 
trafcurate  e neglette,  ottufe  o inutili  fi  rendeflcro. 
Quindi  i noftri  , non  tanto  temevano  I’  infidic  de’  Re 
stranieri  quanto  quelle  del  proprio  Principe  , nè  men 
de’  propr;  Soldati  che  de'  nemici  paventavano  le  de- 
lire e 1’  armi  . Come  fogliono  le  minute  delle  allo 
fpuntar  dille  maggiori  offufearfi  , cosi  alla  venuta.» 
dell’ Imperadorc  refta  adomprata  l’autorità  de’  Luo- 
gotenenti : Ma  tu  eri  in  vero  di  tutti  maggiore, 
fenza  che  la  tua  prefenza  diminuiflè  ad  alcuno  la  fu* 
autorità;  anzi  per  ciò  efigevano  efli  maggior  rifpetto , 
perchè  da  te  pure  rifpcttar  fi  vedevano  . Quindi  caro 
egualmente  a'  fonimi  ed  agl* infimi  della  milizia  , ac- 
coppiavi in  tal  guidi  i doveri  di  comandante  e di  fal- 
dato , che  tutti  alle  fatiche  e a’  lavori  incalorivi  pre- 
fedendovi come  capo , e come  compagno  e partecipe 
del  travaglio  li  follevavi.  Felici  loro , che  del  merito 
della  Ior  fede  cd  induftria  non  hanno  a dipender  dall* 
altrui  interpetrazione  e rapporto,  ma  hanno  l'appro- 
vazione e la  teftimonianza  degli  occhi  tuoi  ; ficchi  anche 
in  tua  aflfcnza  nel  giudicar  di  loro  lontani  , han  confe- 
rmo che  a ninno  abbi  a predar  fede  più  che  a te 
fletto  • 

Ma  già  i pubblici  voti  de’ Cittadini  ti  richiama- 
va n dal  campo,  e J' amor  di  quello  era  vinto  dall* 
amor  della  Patria.  Quindi  fu  il  tuo  viaggio  fenza  tur- 
bolenza , c fenza  pompa,  e come  di  chi  ritorna  daf 
fen  della  pace.  Nè  già  conterò  fra  le  tue  lodi  chg_, 
non  vi  fu  padre  o conforte , cui  turbale  il  tuo  ritorno, 
poiché  la  cattila , clic  altri  fimnlaron  foltanto,  è in  te 
ingenita  e naturale,  e da  annoverar  fra  quelle  doti  di 
cui  non  pofla  arrogarti  il  merito  . Senza  turbolenza 
nel  provvedere  i carri;  fenza  difficoltà  nello  fccglìer 
alloggio,  fenza  diftinzione  dagli  altri  nel  vitto.  Si 
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aggiunga  il  tuo  feguito  pronto,  e fpcdito,  qual  fa* 
rebbe  di  qualche  illullre  capitano  , o di  te  fpccialmento 
allorché  andavi  all*  cfercito.  Quanto  diverfo  fu  non  ha 
guari  > il  paflaggio  d’  un  altro  Principe  , fe  pur  paflag- 
gio  fu  quello  e non  piuttorto  un  faccheggio  , forzan- 
do gli  ofpiti  a fuggirfcne  , e tutto  all*  intorno  lafcian- 
do  arfo  e confunto,  come  fe  fotte  venuta  fu  quei  paf- 
fi  un’arte  nemica  , o quei  barbari  ittertì  da  cui  fuggi- 
va- Bifognava  peifuadere  alle  Provincie  che  Domi- 
ziano forte  che  viaggiava  , c non  il  Sovrano  . Quindi  è 
che  non  tanto  per  tua  gloria  , quanto  per  pubblico 
bene  volerti  che  fi  pubblicafle  in  un  editto  qual  forte 
fiata  la  fpefa  del  tuo  viaggio  , e del  fuo . S’avvezzi- 
1*  Imperatore  ad  unire  il  calcolo  all’Impero,  e*  così- 
vada  all’  efercito , così  ritorni , come  per  renderne  con-’ 
to.  Palcfi  quel  che  fpenda  , e non  ifpenderà  quel  che 
abbia  a vergognarli  di  palefarc;  e i Principi  avvenire 
fappiauo  lor  malgrado  qual  fu  la  tua  fpefa,  e propo- 
rlo il  doppio  cfempio  fappiano  che  tirerai!!  la  con- 
gettura del  lor  coft  u me  , fecondo  che  l’uno  o l’altro 
fi  fceglieran  per  modello , 

Con  tanti  tuoi  meriti  non  eri  tu  degno  di  qual- 
che novello  onore,  di  qualche  nuovo  fregio?  Eppure 
il  nome  di  Padre  della  patria  tu  il  ricufavi.  Quanto 
contrattar  ci  fu  duopo  colla  tua  modeftia  ? Quanto  in- 
dugiammo a poterti  indurre?  Quel  nome  che  infieme 
con  quello  d’Imperadore  e di  Cefarc  gli  altri  riceve, 
rono  nel  primo  giorno  del  Principato  , differirti  ad  ac- 
cettarlo fin  che  tu  fletto  parchirtimo  eftimatore  de'  pro- 
pri meriti  doverti  confettare  d’ crterne  degno  ; ficchè  a 
te  folo  accadde  d’efler  padre  della  patria  prima  d’ef- 
fer  dichiarato  per  tale;  e già  in  fatti  lo  eri  nell’ani- 
mo noftro,  nel  noftro  concetto,  e poco  alla  pubblica 
pietà  premeva  qu3l  ti  chiamarti,  fennonchè  fi  credeva 
di  comparire  feonofeente  chiamandoti  piuttorto  Cefare 
e Imperadore  quando  ti  fperimentava  per  padre.  Il 
^ual  nome  con  quanta  benignità  , con  quanta  dolcez, 
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za  tu  efcrciti  ? Come  vivi  fra’  tuoi  cittadini  come  un 
padre  co’  figli,  e come  ritornato  Imperatore  là  , don- 
de  eri  ufcito  privato , riconofci  tutti,  fei  riconofciuto 
da  tutti,  ti  reputi  eguale  a tutti,  e .per  quello  folo 
fuperiorc  agli  altri  perchè  migliore? 

E oh  qual  giorno  fu  quello  d’allegrezza  e di  ma- 
raviglia quando  entrarti  nella  tua  Roma!  Già  recava 
abbartanza  di  maraviglia  e di  gioja  il  veder  che  vi  en- 
travi , quando  gli  altri  tuoi  anteceflori  folevano  farviG 
portare  e condurre  non  dirò  fopra  de’  cocchi  a quat- 
tro , c da  candidi  dcrtrieri , ma  , con  più  d’  arroganza  , 
full’altrui  fpalle.  Tu  per  la  fola  vantaggiofa  flatura 
follcvato  fra  gli  altri  e fublime  v’entrarti  , non  come 
a trionfar  della  nortra  fortcrenza,  ma  dell’ orgoglio 
de’  Re  nemici.  Quindi  non  1’  età  ,non  la  convalefcen- 
za  , non  il  fedo  ritenne  alcuno  dal  venire  a pafeer  lo 
fguardo  dell’ infolito  Spettacolo  . Te  andavano  ravyi- 
fando  i fanciulli,  i giovani  inoltrandoti  a dito,  i vec- 
chi ammirandoti  , e fin  gl’infermi  fottrattifi  all’Im- 
pero del  medico,  a vederle  come  alla  lor  falvezza, 
e fallite  correvano.  Quindi  altri  andavan  dicendo  di 
aver  vifluto  abbartanza  dopo  averti  veduto,  dopo  a- 
verti.  accolto  ; altri,  anzi  allora  elfer  defiderabile.  la  vi- 
ta efclamavano.  Allor  maggior  piacere  prendean  Ip  don- 
ne della  lor  fecondità,  nel  vedere  a qual  Principe  i 
cittadini  , a qual  Imperadore  partorirebbero  i foldati. 
Avrefti  veduto  pieni  e carichi  i tetti , e nemmen  vuo- 
to di  Spettatori  quel  fito  , dove  mezzi  fofpefi  in  aria , 
appena  trovavano  da  fermar  il  piè  mal  ficuro.  Piene 
da  per  tutto  le  rtrade , reftavati  un  adito  anguftoal 
paflaggio , quinci  c quindi  affollato  il  popol  fcrtofo  , 
fpargendo  ugual  da  per  tutto  1’  allegrezza  , e le  gri- 
da . Egual  fu  per  tutti  nella  tua  venuta  la  gioja  , co- 
me tutti  ne  avevano  egual  ragione  ; c querta  col  tuo 
ingreffo  s’  accrebbe  , c quali  a mifura  de’  tuoi  parti  fi 

andò  aumentando . 
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Dolce  il  vederti  accoglier  col  bacio  il  Senato  , co- 
me coi  bacio  ne  avevi  prefo  congedo!  Dolce  l’udirti 
onorar  1’  Ordine  Equcllre  regnandone  a ‘ nonie_, 
fenza  bifogno  di  fuggeritore  i primi  lumi!  Dolce  il 
lentire  che  non  contento  di  (aiutar  di  tua  feelta  i 
clienti  , parole  di  familiarità  aggiungevi  alfaluto!  Ma 
più  dolce  ancora  per  noi  , che  a placido  e lento  paltò 
t*  incamminarti , e quanto  ti  permcttea  la  calca  de*  ri- 
fguardanti;  che  il  popolo  anche  d’intorno  a te,  an- 
zi d’intorno  a te  particolarmente  s' affollaffe ; e chc_V 
fin  dal  primo  giorno  fidarti  a tutti  il  tuo  fianco  ; im- 
perciocché non  attorniato  da  una  truppa  di  Satelliti, 
ma  dal  fiore  or  del  Senato,  or  de*  Cavalieri , fecon- 
do che  or  di  quello  or  di  quello  crefcea  la  folla  . Ti  prea 
cedevano  i tuoi  Littori  taciti  c quieti;. nè  diftingue* 
vanfi  dalla  plebe  i foldati  o nell’abito  o nella  tran- 
quillità , o nella  moderazione  - Ma  allorché  comincia- 
ci a falire  in  Campidoglio  qual  gioja  rifvegliò  in  tut- 
ti la  ricordanza  di  tua  adozione  ! Qual  gaudio  parti- 
colare fu  per  quelli  che  i primi  furono  a falutarti  Im- 
peradore!  Anzi  l’ ifteflo  Nume  io  mi  credo  che  allora 
un  (ingoiar  piacere  fcntilfe  dell’opra  fua  . Quando  poi 
al  luogo  ifie(To  giungerti  , donde  tuo  Padre  proferì  il 
grand’arcano  degli  Dei,  qual  fu  l’ allegrezza  de’  circo- 
rtanti  ! quai  nuove  fertofe  grida!  Qual  giorno,  e quan- 
to limile  a quello,  che  quello  giorno  ideilo  ci  procac- 
ciò! Come  tutto  era  pieno  ed  augurto  d’ Altari  e di 
Vittim.  ! eh  ho  come  per  la  fallite  d’  un  lolo  porge- 
vanfi  i voti  di  tutti;  comechè  fu  di  loro  ftelfi , e 
fu’  figli  loro  intendevano  , che  andavano  a cader  le  pre- 
ghiere che  fi  porgevano  per  te.  Quindi  tu  entrarti  in 
Palazzo  ma  con  un’aria  di  volto,  e con  una  mode- 
razione, come  fe  te  n’entrarti  nella  tua  cafa  privata, 
ritirandoci  gli  altri  a’ loro  Penati  a rinnuovar  la  con- 
ferma della  loro  allegrezza , laddove  non  è il  ralle- 
grarli ncccflità . 
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^Avrebbe  fgementato  ogni  altro  un  fimile  ingreffo, 

‘ j; ver,irti  ogni  dì  più  ammirabile  e migliore,  e tal 
In  & quale  gli  altri  non  fan  che  prom«ter  di 

ponV  pregi  Jmpe°rcVcJhèqduc  Yomaniffime  doti  «c- 

ty*J$**  è£d“  S'Sm  n«.  rifpon- 
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“ f C°f^VebbÌfifte5b  1^fSorUchè  TaffeLgTTn' pubblicò 

r^'V*  »; “SETSSs . c«£i  STO*. 

V ,C";Tfr""iSi’,  'non  come 'per  compartirci  unV 

«3ra  ventura  o per  imputarcelo  a dono  .Chiunque  vie 
ne  a te  , può  appreffarft  al  tuo  fianco  , c fine  impone 
al  parlare  U noftro  proprio  riguarao,  non  '*  °r! 

3 Tu  ci  governi  è vero,  ti  fiam  foggetti  , nia 

quai  lo  riamo  alla  leggi  >clte  1™'C  »l’ch’clft  'a 
cupidigia  , a la  A'TZZSt 7 Itó,!- 

2?  £°r 'to'"  g,J?“  « l"amote  dc'  cittadini . tc  la 

Jibcrtà  folkvn  fu'  Principi  ifteffi  , 

reno  , che  confonde  con  quello  de  fuddici  1 oro 

Sovrano,  t’innalza  alle  ftelle. 


(«)  Va  a ferir  Domiziano»  eli* 
ffsulum  offerenti  , vititum  prteb«i(  • 


fecondo . Snetcnio  cip.  XII. 
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Nè  già  temo  , P.  C.  di  pirer  troppo  proliffo,  ef. 
fendo  anzi  fommamente  defiderabile  che  molte  fieno 
le  cofe,  per  cui  porgonfi  a!  Principe  i rendimenti  di 
grazie;  e quelle  in  vero  meglio  fi  onorerebbero  con  la- 
fciarle  illibate  ed  intatte  alla  voltra  confiderazione , che 
così  in  rifiretto  leggermente  raccogliendole;  comechè 
avvenir  foglia,  che  di  quelle  fo'lo  che  fi  pafiano  con  filetr- 
zio  , fi  formi  un  giudizio  corri fponden te  alla  lor  gran- 
dezza. Seppur  non  vi  piace  ehe  io  tocchi  di  paflaggio  le 
Tribù  arricchite  c il  Congiario  diftribuito  al  popolo  , e 
diftribuito  intero , mentre  i foldati  non  avean  ricevuto 
fennonchè  parte  del  dono  (n).  Non  è forfè  da  animo 
grande  a quelli  piuttofto  foddisfar  dell’intero,  a cui 
potea  con  più  ficurezza  negarli  ì Sebbene  in  quella  di. 
verfità  ancora  fi  ferbò  l’uguaglianza  . Furono  ugua- 
gliati alla  plebe  i foldati , perchè  ebber  parte  del  dono  , 
ma  prima  d’elTa  ; fu  uguagliata  a’  foldati  la  plebe  , 
perchè  fu  foddisfatta  dell’intero,  ma  dopo.  Con  quan- 
ta benignità  poi  fu  diftribuito  ! Qual  cura  avelli  che 
niuno  refialTe  efclufo  dalla  tua  liberalità!  Quelli  an- 
cora eh’ erano  ilari  foftituici  in  luogo  de’  cancellati , 
il  ricevettero;  e ne  fiiron  a parte  cogli  altri  egual- 
mente quegli  ancora,  a cui  non  fi  era  promelTò.  Altri 
da’  proprj  affari,  nitri  da  infermità,  chi  dal  mare,  e 
chi  da' fiumi  veniva  ritenuto  lontano;  s’ afpettò  che 
tornafle,  e fi  provide  che  ognuno  foffe  fano  , foffe-, 
libero  dagli  affari,  foffe  prefente.  Venifiè  pur  ciafcu- 
no  a fua  voglia,  yeniffe  quando  poteffe . Magnifica-, 
opra  , o Cefare,e  di  te  degna  ! Con  una  induftriofa 
magnificenza  riunir  lontanifftme  terre,  da  immenfo  fpa- 
zio  divife  , provvedere  agli  accidenti,  opporli  alla  for- 
Totn.  II.  X xx  tu- 


ia) Avei  promeflo  il  Con- 
ciario alla  Plebe  • e il  donati- 
vo a'  fotdati  ; ma  non  badando 
1’  erario  all’  uno  ed  all’  altro  im- 


pegno. diede  rodo  a’  foldati  la 
metà  di  quel  che  avea  lor  prò- 
raefloi  alpi  polo  lo  die  per  l’in- 
tero, ma  con  qualche  dilazione. 


\ 

Mina  , emetter  tutto  in  opra  , perchè , dirtribuendo  tu 
al  popolo  il  Congiario  , non  vi  forte  fra I la  plebe  Ro- 
mano chi  non  rifentirte  il  benefìzio  d’ erter  nato  figlio 
di  Roma . 

AH’  avvicinarfi  il  dì  di  tal  dono  folevano  nume- 
rofc  turbe  di  fanciulli  ftar  in  attenzione  di  quando  il 
Principe  ufc  irte  in  pubbfico,  e quella  futura  popola- 
zione tutte  attediava  le  ftrade , e affaticandoci  i geni- 
tori di  metter  in  virta  i lor  pargoletti,  follevandofeli 
fui  collo  , lusinghiere  adulataci  parole  a proferir  gl* 
infegnavano  . Ripetevano  erti  quel  che  lor  veniva  fug- 
gerito,ma  per  lo  più  ferivano  invano  coli* inutili  pre- 
ghiere le  forde  orecchie  del  Principe  ; e non  fapendo 
quel  che  chiedo  aveano,  quel  che  non  aveano  impetrato 
fi  differiva  a contentarli  quando  il  fapeffero . Tu  non 
ti  lafciatti  nemmen  pregare  , e febben  dolcittimo  fpctta- 
colo  forte  perefler  per  te  il  pafeer  lo  fguardo  della  virta 
della  prole  Romana  , prima  che  ti  vedertero  .prima  che 
a te  veniflero,  comandarti  , che  tutti  fi  riceveffero  , tutti 
fi  dettero  in  nota  , acciocché  fin  dall*  infanzia  per  il 
benefizio  dell’  educazione  ti  riconofceffero  per  comun 
Padre.  Crefceffero  pure  a tue  fpefe  , quei  che  crefce- 
van  per  te;  e da  te  alimentati  (a)  perveniffero  a mi- 
litar fotto  di  te;  e tanto  tutti  artieme  a te  folo  do-  * 
vertero,  quanto  ciafcun  di  loro  a’  Tuoi  genitori.  A 
ragione,  o Cefare  , alimenti  la  fperanza  del  nomt_, 
Romano  * impcrciocchì  per  un  gran  Principe  che  vuol 
meritar  P immortalità  , non  v’  c liberalità  che  più  de- 
gnamente s’ impieghi  di  quella  che  s’impiega  ne’  po- 
deri . I gran  premi , e le  pene  uguali  fon  quelle  che 
'inducono  i ricchi  ad  allevar  la  prole;  i poveri  ncn_. 

han- 


(«)  S’ intende  della  diftribu- 
lienc  del  grano  i ed  a quello 
parto  rapporta  il  Livinejo  al- 


cune Mcdagliedi  Tra)ano  coll* 
ifcrizicne  ALIM,  ITAL. 
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hanno  altro  incentivo  per  indurli , fuorché  un  buon 
Principe  . Egli,  Cela  prole  procreata  fulla  fiducia  del- 
la Aia  liberalità)  con  benefica  mano  non  foftcnti  , in- 
coraggifca  , ed  accolga, affretta  la  rovina  dell’  Impero, 
e della  Repubblica  ; e invano,  trafcurando  la  plebe, 
cttftodifce  i primati,  come  un  capo  fenza  corpo  che 
coll'iftabil  pefo  mal  ci  regge  e vacilla  (a).  E’  facil  il 
congetturare  qual  piacer  ti  rccaife  il  fentirti  acco- 
gliere dalle  acclamazioni  de’  padri  , de’  figli , de’  vecchi , 
de’ fanciulli,  de’  pargoletti  ; di  cui  la  prima  voce  che 
ti  ferilfe  1’  orecchie,  fu  che  a dar  loro  gli  alimenti  non 
afpcttafli  le  lor  preghiere.  Ma  il  mafTimo  vantaggio  è 
J’efTer  tu  tale,  che  fiotto  di  te  fia  di  piacere  e di  pro- 
fitto la  numerofa  figliuolanza. 

Or  non  teme  il  padre  pel  figlio  fuorché  le  vicen- 
de dell’umana  fragilità  , c fra  le  incurabili  malattie 
non  fi  conta  l’ ira  del  Principe  . £’  un  grand’  inceri, 
tiro  in  vero  a procurarli  la  prole  il  vederla  crefcere 
alla  fperanza  degli  alimenti , alla  fperanza  dei  Congia- 
rj  , ma  maggiore  incentivo,  è il  veder  che  crefcono 
alla  fperanza  della  libertà  e della  ficurezza  . Non  do- 
ni il  principe  purché  non  rapifea  , non  alimenti  pur- 
ché non  uccida  , e non  mancherà  chi  cerchi  aver  prole. 
Ma  al  contrario  doni  e rapifea , alimenti  ed  uccida,  e 
ridurrà  tutti  in  breve  a pentirli,  non  Col  d’aver  pro- 
le , ma  d’ aver  vita  , d’  aver  genitori  . Quindi  è che  in 
tutte  le  tue  liberalità  niente  più  degno  partiti  di  lode 
che  l’aver  dato  il  Congiario  del  tuo,  del  tuo  gli  ali- 
menti ; c che  non  lien  da  te.  nudriti  i figli  de’  citta- 
dini, come  la  prole  delle  fiere, di  fangue  e di  firagi.. 
Il  maggior  piacere  di  chi  riceve  i tuoi  doni  è il  fiape- 
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U)  In  tutf’  j buoni  governi 
s incoraggifcono  i maritaggi  >c 
U pope! azione e approdo  i 
Romani  non  Colo  ignominiofo 
ma  punibile  era  il  Celibato.  La 
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Capienza  ce  ne  dà  la  ragione. 
tu  maltitudiue  popoli  dignità! 
regit,  fr  in  paucitatt  pi, Hi 
dstrimentum  ejm.  Pcov.  XXIV. 
a*. 


re,  che  non  dai  loro  del  rapito  ad  altrui  , e che  in  ar- 
ricchir tanto  popolo  il  Principe  folo  è quel  che  *’  impo- 
verifie;  anzi  nemmeno  il  Principe  , perchè  Aio  effondo 
quel  eli 'è  di  tutti,  quanto  tutti  portiedono  egli  portiede. 

Altrove  mi  trafporta  il  novero  delle  tug_, 
glorie;  altrove,  quali-  abbia  venerato  ed  ammirato  ab- 
baftanza  , che  la  liberalità  di  fpander  tanto  denaro  non 
fu  perchè  morto  dal  rimorfo  di  qualche  misfatto  vo- 
lerti obbligar  la-  fama  a fopprimerne  la  ricordanza  , o 
per  diftoghere  dalle  querele  e da’  lamenti  a più  lie- 
ta materia  il  pubblico  ragionare.  Non  pagarti  col  Con- 
giario  , e cogli  alimenti  il  prezzo  di  qualche  delitto, 
di  qualche  tua  crudeltà;  e la  tua  beneficenza  non  fu 
per  procurarti  l’impunità  de’ misfatti.  L’amore  c non 
il  perdono  ti  comprarti  con  tale  sborfo,  e il  popolo 
Romano  obbligatoci  non  placato  ritornoflenc  dal  tuo 
tribunale  ; offrirti  lieto  e Scuro  al  popolo  lieto  , e fi- 
curo  i tuoi  doni  ; e quef  che  per  1*  innanzi  ad  ammol- 
lire I’  odio  altrui , egli  animi  irritati  della  Plebe  i prin- 
cipi offrir  folcvano,  tu  con  tanta  innocenza  lo  defti 
;il  popolo  con  quanta  egli  ló  ricevè  . Poco  meno  di  cin- 
quemila ingenui  furòn  quelli,  P.  C.  che  la  liberalità 
del  nortro  Sovrano  ricercò  , rinvenne  , invitò  ; e que- 
lli , foccorfo  in  guerra , ornamento  in  pace , a pubbliche 
fpefe  alimentanfì  , e la  patria  non  come  patria  foltan- 
to  , ma  come  nutrice  ad  amare  imparano.  Di  quelli  ri- 
empiranfi  gli  efercitr  , di  quelli  le  tribù  , e di  quelli 
nafcerà  un  tempo  chi  d’  alimenti  non  abbifogni . Cor- 
redanti gli  Dei  , o Cefare  ,Pctà  che  meriti,  e quell* 
■animo  ti  conferrino  che  ti  ditrono,  e quanto  mag- 
gior numero  di  fanciulli  vedrai  andarli  tuttor  regiftran- 
do  ( imperciocché  s’ aumenta  ogni  di  più  e s*  accrefce 
il  lor  numero  non  perchè  più  cari  fieno  i figli,  a’ ge- 
-nitori  , ma  perchè  più  cari  al  Principe  i Cittadini  ) 
dà  loro  il  congiario  fe  vuoi , prcrta  lor  fc  vuoi  gli  ali» 
menti  ; in  ogni  modo  erti  nafeono  per  tuo  dono. 

• « * » — 'l.t.'t  I ■ V ’ .é»  1 
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Ma  pari  a un  perpetuo  Congiario  efTer  giudico  1’  ab- 
bondanza delle  grafee  . La  cura  che  ne  prefe  Pompeo 
non  partorigli  meno  di  gloria,  che  o i monopolj  abo- 
liti (n) , o ninnici  sbanditi  dal  mare,  o l’aver  tra- 
fcorlo  co*  trionfi  1’  occidente,  e l’oriente.  Nè  già 
con  più  zelo  del  nortro  padre  per  il  ben  della  patria 
coll’ autorità  , col  configlio , colla  fede  difehiufe  egli 
le  ftrade,  apri  i porti,  rendè  a’  fuoi  lidi  il  mare,e  le 
diverfe  nazioni  talmente  col  commercio  congiunfe, 
che  in  ogni  contrada  nafeer  parefle , quel  che  in  qual- 
che contrada  nafeeva  . E non  è egli  manifefto  come 
lenza  ingiuria  altrui , al  nofir’ufo  ogni  anno  abbon- 
di ; che  non  già  come  rapite  da  fuol  nemico  , a mar- 
cir ne’ granai,  da’ popoli  amici,  malgrado  i lor  vani 
lamenti , fi  tolgon  le  biade;  ma  eflì  fpontaneamente  c* 
portano  quel  che  il  lor  terreno  produlTe , nutrì  il  lor 
clima,  l’anno  raccolfe  , nèanguftiati  da’  nuovi  cano- 
ni ( b ) importigli  fi  fgomentano  a pagar  gli  antichi 
tributi.  Compera  realmente  il  Fifco  quel  che  appari- 
fee  comperare  (e)  j quindi  la  dovizia  delle  grafee  al 
prezzo  che  refta  accordato  (d)  fra  l’offerente,  e il 
' v cn- 


(<j)  Pompeo  nel  fuo  terzo 
Coniolato  promulgò  la  legge 
de  ambita » c la  fece  efeguir 
rigorofamente . 

(A)  Le  iudiejoni  erano  un 
tributo  o Ha  canone  che  s’  im- 
poneva fu’  beni  patrimoniali 
ogni  quindici  anni  . e quindi 
per  indizioni  fi  cominciarono  a 
contar  gli  anni  al  tempo  di  Co- 
ilantino . 

(e)  Alcuna  volta  i miniltri 
dell’  abbondanza  con  mala  fro- 
de cogtbant  ftcios  alteri!  de - 
cumas  adJ»re  ; fed  emea.las  ex 


S.  C.  Ipjès  pecunia  ccdebat  » /Ò- 
eiis  ludibrium,  & titillo  enea» 
di  rapiebaatur.  Cic.  in  Ve. 

{d)  In  benefizio  del  Fifco  fi 
obbligavano  i Provinciali  o cho 
ne  avellerò  bil'ogno  » o no»  a 
comprare  a un  prezzo  fido  da- 
gli e fatto  ri  delle  Decime  quél 
grano  che  l'erbavafi  ne’  grana) 
por  l’ Impcradorc;  levò  quella 
obbligazione  Trajano»  e Ufciù 
a’  Provinciali  la  libertà  di  com- 
prare o no  il  grano»  a (nifura  del 
lor  bifegno  . c al  prezzo  dì  Ctt» 
convVnìffero  • 1 


venditore,  quindi  è in  Roma  l’abbondanza,  e in  nef- 
funa  delle  Provincie  la  carcftia  . 

S’  era  Tempre  gloriato  l’Egitto  per  l’abbondanza 
delle  biade,  di  non  riconofcerla  punto  dalle  piogge,  e 
dal  Cielo,  comechè  inondato  regolarmente  dal  pro- 
prio fiume,  nè  d’ altre  acque  ingranandoli  i Tuoi  ter- 
reni, che  delle  piene  del  Nilo  , di  tante  meffe  copri- 
vafi  da  contraltare , per  non  eflerne  mai  vinto  , con  le_, 
più  feconde  contrade.  Or  quelli  per  una  liceità  im» 
provvifa  fino  a un’  ingiuriofa  llerilità  inaridì  , per 
ragion  che  tardo  e pigro  il  Tuo  fiume  follevato  eraii 
fcarfamente  fovra  il  Tuo  letto,  da  gareggiare  anch* 
allora  co*  più  gran  fiumi,  ma  pur  co’  fiumi  foltanto. 
Quindi  una  gran  parte  de’  terreni  avvezzi  ad  eflcr  inon- 
dati  e fecondarli  delle  lue  acque,  d’alta  polvere  bian- 
cheggiò ; e indarno  allora  l’Egitto  defiderò  le  nubi, 
e fi  volle  al  Cielo  , perchè  il  padre  della  fecondità 
fua  , la  raccolta  dell'  anno  nelle  medefime  angu- 
ille ridulTe , in  cui  rillretta  avea  la  fua  piena.  Imper- 
ciocché quel  fiume  vago  ed  errante , allor  che  traboc- 
ca, non  che  fermarfi  all’altezza  che  guadagnar  folca 
fui. colli  che  il  cingono,  dal  declive  ancora  ed  agevol 
piano,  e non  già  lento  e placido,  ritirandoli,  i non 
anche  abballanza  inumiditi  terreni  , agli  arfi  campi 
.uguagliato  avea  . Quindi  della  foiita  inondazione,  che 
vale  a dire  della  fua  fertilità, defraudato  ilpaefe,  im- 
plorò l’ajuto  di  Cefare,  come  invocar  fuol  talvolta—* 
il  fuo  fiume  . Nè  più  lungamente  ebbe  *a  gemere  in 
quelle  angullie  di  quel  che  te  ne  giungefle  1’  avvifo  . 
Così  è rapida,  o Cefare  , la  tua  portanza,  e così  inten- 
ta a tutto  e pronta  la  cua  bontà  , che  a chi  qualche 
difallro  fofferfe  al  tuo  tempo,  per  ottener  rimedio  e 
falvezza  balli  fol  che  tu  ’l  Tappi. 

A tutt’  i popoli  io  defidero  gli  anni  fertili  e gra- 
,to  il  terreno,  ma  con  quella  calamità  dell’ Egitto  fa- 
rei per  credere  che  la  fortuna  volclfe  far  prova  del 
tuo  potere,  c farli  uno  fpcttacolo  della  tua  vigilan- 
za . 
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za  . Imperciocché  laddove  meriti  clie  per  ogni  parte  tut- 
to ti  fucceda  a feconda  , fe  qualche  cofa  di  finiltro  ti  ac- 
cade , è chiaro  che  non  fu  fe  non  per  porger  nuovo  cam- 
po e materia  alle  tue  Iodi,  alle  tue  virtù  ; comechè  nel- 
le profperità  i fortunati  uomini  fi  rawifano,i  grandi 
nelle  (venture.  Era  antica  maflima  che  fenza  le  ric- 
chezze dell’ Egitto  non  poterte  Roma  alimentarli,  e 
mantenerli.  Infuperbivafi  quella  vana  e orgogliofa_. 
nazione  di  pafeer  ella  almeno  i fuoi  vincitori,  e che 
noi  dipender  vedellimo  dal  filo  fiume  e dalle  tue  na- 
vi la  noftra  dovizia,  o la  fame.  Abbiam  renduto  al 
Nilo  le  file  ricchezze  , e le  biade  e le  medi  che  por- 
te ci  aveva  fi  riportò  . Impari  dunque  1*  Egitto  per 
prova,  eh’  ei  ci  preda  gli  alimenti  non  già,  ma  il 
tributo,  e fappia  che  al  popol  Romano  non  è necerta- 
rio  ma  fervo.  Si  riftringa  pur  dorinnanzi  il  Nilo  al 
fuo  Ietto  , e ferbi  la  mifura  di  femplice  fiume  , nien- 
te importa  a Roma,  anzi  nemmeno  all’Egitto,  fen- 
nonchè  indi  fcarchi  e voti  i navigli,  e quali  folevano 
ritornarvi  ; quindi  pieni  e gravi , e quali  venir  vi  fole- 
vano, fe  ne  partono  ; e cangiato  il  favor  del  mare,  quin- 
di piuttofto  a quella  volta  i venti  propizj  e la  breve 
navigazione  abbia  a bramarli.  Parrebbe,  o Celare, 
aliai  maraviglia  che  della  fterilità  dell’Egitto,  e della 
fcarfezza  del  Nilo  non  ne  averte  rifentito  la  noftra_» 
Abbondanza,  ma  per  i tuoi  tefori  , per  la  tua  vigilan- 
za ella  ridonda  a tal  fegno , che  nel  tempo  ifterto 
apparifea  , noi  poter  far  fenza  l’Egitto,  1'  Egit- 
to non  già  fenza  noi . Era  perduta  quella  fertiliflì- 
ma  gente  fe  libera  Hata  forte;  vergognava!!  dell’ in- 
folita  fterilità  , c non  le  recava  fa  fame  meno  rortor 
che  tormento  , allor  che  tu  alle  fue  indigenze  e al  fuo 
roflbr  fovvenifti . Stupivanlì  gli  agricoltori  di  veder 
colmi  i grana), che  non  avean  erti  ripieni , e da’ quali 
rampi  fi  forte  ricavata  quella  mede,  e in  qual  parte_, 
dell’Egitto  forte  corfa  una  altra  ftagione.Così  per  tub 
benefizio  fe  di  quel  fuolo  avaro,  e del  mal-provido 

Nilo 


Nilo  fu  per  1*  Egitto  rovente  più  largo  il  frutto  non 
Io  fu  mai  più  abbondevole  per  la  nofira  gloria . 

O quanto  giova  alle  Provincie  tutte  1’  effcr  ve- 
nute in  alleanza  con  noi , e forco  il  noflro  dominio, 
or  che  toccò  loro  un  Sovrano , che  la  fecondità  de’  ter- 
reni or  in  quella  or  in  quella  parte,  fecondo  il  tem- 
po e il  bifogno , porta  e riporta  ; e che  una  remota_, 
nazione,  come  parte  del  popolo  e della  plebe  romana  , 
malgrado  il  mar  frappofto,  cuftodifce  e alimenta  • Il 
Cielo  iftelfo  non  è mai  .tanto  benigno  , che  tutte  uni- 
tamente le  terre  nucrifca  e fecondi  ; e quelli  da  tut- 
te le  terre  egualmente  fe  non  la  Herilità,  i danni  al- 
meno della  Herilità  ticn  lontano,  e porge  a tutte  fe 
non  la  fecondità  ,- della  fecondità  almeno  il  frutto. 
Quelli  con  eterne  provvilioni  l’oriente  e 1’ occidente 
congiunge,  talmentechè  di  quel  che  in  qualche  parte 
producefi  , e fi  richiede  , tutte  fcambievolmentene  pro- 
fittino , e imparino  quanto  fia  più  ucile  che  il  fcrvire  in 
una  difeorde  libertà  , il  fervile  ad  un  folo  . Imper. 
ciocchi  quando  i beni  fon  divifi  , ad  ognun  tocca  di 
foffrire  i proprj  danni  , ma  quando  i beni  s’accomu- 
nano, de’  mali  particolari  nefliin  ne  rifente,  e del  ben 
di  tutti  ciafcuno  è a parte.  Ma  fe  qualche  Nume_, 
ha  il  terreno,  fe  qualche  Genio  hanno  i fiumi,  quel 
terreno  imploro  e quel  fiume  a contentarli  di  quella 
benignità  del  noltro  Principe,  e accogliendo  la  femen- 
ta  nel  molle  grembo  a renderne  moltiplicato  il  frutto; 
nè  perchè  non  ne  ricerchiam  noi  1’  ufura  , penfi  egli 
meno  che  ha  da  pagarla,  e la  mancata  fede  d’  un  an- 
no foto  in  tutti  gli  anni  , e in  tutti  i fecoli  avvenire 
con  tanto  più  d’ ufura  compcnfi  , quanto  meno  noi 
pentiamo  ad  efigcrJa  . 

Provifio  in  tal  guifa  al  ben  de’  Cittadini  e de’  popoli 
amici,  fi  diedero  gli  fpetcacoli  non  effemminati  e mol- 
li, da  fncrvare  e corrompere  gli  animi  virili,  ma  da 
infiammargli  all’ onorate  ferite,  e al  difprezzo  della 
morte  t comecché  anche  nc’  corpi  degli  fchiavi , e de' 

col- 
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. colpevoli  fi  difcerne  I’amor  della  lode  , e la  fete  delti  , 
vittoria.  E nel  dar  quelli  qual  liberalità  , qual  giuft’ 
zia  non  moltrò  egli,  ad  ogni  parzialità  o infenfibile 

0 fuperiore  ! S’impetrò  quanto  fi  chiefe,  s’  ebbe  que, 
che  non  chiedevafi  . t gli  ftertò  a fiimolarci  e incorag- 
girci  a bramare,  e con  tutto  quello  vincer  di  molto 
le  nofire  allettative  e le  noftre  brame.  Quanto  libe- 
ra era  poi  la  propenfione  degli  fpettatori,  quan- 
to ficuri  i partiti  . Non  fu  ad  alcuno  imputato 
ad  empietà  l’odiare  un  gladiatore  ; nefiun  fatto  fpet- 
tatore , e fpettacolo  nel  tempo  ftelfo  pagò  quel  mife- 
rabil  piacere  cogli  uncini , e col  fuoco  (a)  . Qual  infano 
homo  c digiuno  del  vero  onore  era  colui , che  raccogliea 
nell'  anfiteatro  i delitti  di  lefa  Maellà  , che  fi  giudica- 
va fprezzaro  efehernito,  fe  non  fi  veneravano  anche 

1 fuoi  gladiatori , e reputava  fue  ingiurie  quel  che  con- 
tro elfi  parlavafi,  e violata  in  elfi  la  fila  divinità  e il 
fuo  Nume  , ftimando  fc  al  par  de’  Numi , al  par  di 
fc  i gladiatori  1 

Ma  tu  , o Ccfare  , che  bello  fpettacolo  in  vece 
di  quello  efecrabile  ci  porgerti*  Vidimo  rtrafeinata  nel 
Circo  una  fchicra  di  Spioni,  come  di  artalfini  , e di 
ladri  . Avean  occupata  non  già  una  forerta  e una  pub- 
blica rtrada,  ma  Ì1  Tempio  (i),  e il  Foro.  Non  eran 
più  ficuri  i (c)  tertamenti,  non  era  ficuro  alcuno  fia- 
to ; non  giovava  aver  figli  , non  giovava  clfcrne  pri- 
" Tom.  11.  • Y y y ■ vi. 

•*  • • * ...  r 


(«)  Guii  nel  tempo  di  Ca- 
ligola c di  DomUiano  a chi  a- 
vcflV  pr.fo  partito  negli  fpct- 
tacoli  contro  il  f ivorfc  del  Prin- 
cipe.  Quello  ultimo  ,ci  raccon- 
ta 'Suctomo  > V ut  rem  f amili at , 
quoti  Tbracem  in. melloni  fa- 
rem  dixerat  i detrafium  e J'pe - 
(Iaculo  in  arenam  canibus  nb- 
jecij/e  , curii  hoc  titubi;  tonfi* 


Tocrrttu  pxrmnlariut . 

( h ) Forfè  l’erario  pubblico 
ch’era  nel  T empio  di  Saturno  ; 
c forfè  intende  la  Curia. 

(c)  Suet.  in  Doinit.  Cmfìfca- 
bantur  alienijjiinie  ber  editate* 
nel  exijlente  un » qui  elice  reti 
audi/fe  ex  de  f lift  fin  cum  vive- 
teti beredem  f.btCaefarem  ejfe. 


vi.  S’era  accrefciuta  quella  fciagura  per  I* avariti»  de* 
Principi,  tu  ci  volgerti  Io  fguardo  , c renderti  la  pace 
al  Foro  , come  l’avevi  prima  renduca  al  campo  ; tron- 
carti quefto  male  inteftino,  e con  una  provida  fieve- 
riià  facerti  che  Roma  fondata  già  dalle  leggi  , dalle 
leggi  fovvertita  non  fi  vedeffe  . 

Quantunque  e la  tua  fortuna  , e la  liberalità  tua 
ci  facetTc  veder,  come  fece  , tra’  combattenti  di  fmi- 
fitrata  robultezza , e di  pari  coraggio  , ora  le  fiere 
fclvagge  nella  loro  naturai  ferocia  (a)  , ed  ora  ad- 
domerticate  ad  un’  incognita  manfuctudine  (b)  ; ora_. 

Juelle  afeofte  e recondite  ricchezze  fiotto  di  ce  folo 
atte  comuni  (c) , non  mai  però  più  gradito  fipcrtaco- 
io  nè  più  degno  del  fiecol  nortro  ci  accadde  d’  allo- 
ra , che  ci  toccò  a mirare  quella  turba  di  Spioni  coli- 
la 


- (a)-  In  quelli  fpcttacoli  fit- 
tale il  numero  delle  fiere  che 
fecondo  la  teftimonianza  di 
Dione  millt  ferae  caefae  inter - 
tium  ad  dettm  milita  f aerini  • 
Donde  mai  le  fcavavano  ? 


(*)  Nel  primo  libro  degli 
Epigrammi  di  Marziale  ve  ne 
fon  parecchi  fu  quefto  foggetro 
dell’  infoi  ita  dimeftichezza  d’ 
alcune  fiere  negli  fpcttacoli»- 


’PtBo  quid  juga  delicata  colla 
Pardus  fubftinet  > im  pr  oh  acque  tigre» 

Indulge  ut  patientiam  flagello  . 

(e)  Le  ricchezze  del  palaz-  nate  a’  templi  da  Trajano  » 
lo  imperiale  prima  mede  in  Marziale  lib.  XII. 

Villa  nell’Anfiteatro,  c poi  do- 

t 

j OuiJquid  parrbafia  nitebat  aula 
Dai.atum  efl  acuiti  . D eifque  noflrit  • 


• poco  fotta 

Ornati  cum  J've  nane  futnut  beatii 
At  nuper  , pudet  ac  piget  fatcri  > 

Oi urici  cum  Jaot  pauperet  cramut. 
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la  faccia  in  fu  a noi  rivolti  (torcendoli  loro  a forra  il  col* 

Io.  Gli  ravviavamo  , e giubilavamo  nel  mirargli  lira* 
feinati  fui  fangue  fparfo  de’  colpevoli  a un  lento  fup* 
plizio  , e ad  un  più  grave  gafligo,  come  tante  vitti- 
me del  pubblico  timore  . Furono  ammaliati  fu  de'  na- 
vigli in  fretta  e in  furia  raccolti  , e abbandonati  alle 
tempefte.  Se  ne  andalTero  in  mal  punto,  e fuggifle- 
ro  la  terra  fpopolata  da’  loro  rapporti;  e fe  alcuno  i 
flutti  e le  tempefle  ne  riferbaflero  agli  fcogli  , quelli 

i nudi  fafli  c i*  inofpito  lido  albergale,  menando  dure  » 

affannofa  vita  in  mezzo  al  rammarico  d’ efferfi  iafeiato 
addietro  la  Scurezza  di  tutti  gli  nomini. 

O memorabil  villa  / una  flotta  di  Spioni  data  ia 
preda  a tutti  i venti,  e coftretta  a fcioglier  le  vele 
alla  procella,  e a feguitare  i furibondi  flutti  in  qua- 
lunque fcoglio  fpinta  Favellerò.  Bello  il  vedere  ufei- 
ti  appena  dal  porto  fparfì  qua  e là  quei  navigli , e noi 
fui  la  riva  al  mare  ifleflb  render  grazie  ai  noftro  Prin- 
cipe  , il  quale  fenza  lafciare  d*  eflcr  clemente  alle  Deità 
del  mare  cominella  aveflc  la  vendetta  degli  uomini, 
e della  terra  . Allor  fi  vide  quanto  potea  la  differen- 
za  de’  tempi,  quandoa  quegli  fcogli  medefimi  , fu  cui 
confinar  foleanfi  i più  innocenti  fra  i cittadini  , i più 
colpevoli  vedeanfl  , e popolate  da  una  turba  di  dela- 
tori tutte  quell’  Ifole  che  prima  <i  Senatori  albergava- 
no. Nè  fol  per  il  prefente  tu  reprimefli  cofloro  , m* 
per  fempre  in  ayv.enire , chiudendoli  in  un  laberinco 
di  mille  pene.  Cercano  di  fpogliar  altrui  d»’  fuoi  be- 
ni, perdono  quei  che  poffeggono . Giubilano  di  fcac-- 
dar  altrui  dalla  patria  , ne  Geno  efli  sbanditi  ; nè  più 
come,  avanti  offrano  l’ invetriata  invereconda  faccia 
ad  effe/  bollata  indarno  col  pungiglion  dell'infamia  (a) 

Yvy  z ^ nè 

cui  anticamente  fcrirevafi  Kjs 
luwuia.  Si  ridevano  «fli  . cioè 
facevano  poco  conto  fli  tal  ga* 
fligo 


(s)  Il  bollo  era  il  gaftigo 
de*  Calunniateti*  Le  nota  del 
(aarco  era  la  lettera  K,  eoa 
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nè  riJanfi  'della  ignominiofa  lor  marca,  ma  s’  afper* 
tino  un  g.iftigo  eguale  al  premio  , e pari  al  timor  la 
Speranza,  e temano  quanto  temevanfi.  Con  animo 
grande  invero  il  Divo  Tito  provveduto  avea  alla  no- 
stra Scurezza  , e alla  nortra  vendetta  , c fu  perciò  da 
noi  fatto  eguale  agli  Dei  ; or  quanto  più  degno  fei 
tu  del  Ciclo  , che  a quei  provvedimenti  per  cui  l’ in- 
nalzammo al  numero  degli  Dei , tante  cofc  aggiunge- 
vi? e ciò  tanto  più  malagevole  farebbe  flato  per  ugni 
altro  fuor  che  per  te,  quanto  che  1*  Itnperador  Ncrva  de- 
(•niffimo  Padre  di  un  tal  Figlio  e fuccefTor  qual  tu 
fei  , tante  importanti  cofc  al  decreto  di  Tito  aggiun- 
to avea,  che  nulla  parea  che  più  rellafTe,  e tu  tante 
ne  ritrovarti  di  nuovo,  che  nulla  pareva  cflerfì  fatto 
avanti  di  te?  Ciafcuna  delle  quali  cofc  feparatamcnce 
quanto  di  favore  t’avrebbero  procacciato?  c tu  tutte 
artìeme  le  ammafTarti , a guifa  del  Sole  ,e  del  giorno  , che 
non  in  una  qualche  parte,  o a quello  c a quello  folta nto  , 
ma  tutto  nel  tempo  iflcrtTo,  e a tutti  egualmente  fi  flende. 

Dolce  il  mirare  aderto  1’  Erario  placido  e quieto  , 
e qual  era  prima  dei  Delatori.  Or  veramente  è que- 
gli un  tempio  , ora  c Nume,  c non  più  lo  fpoglia- 
tojo  de*  Cittadini , e l’orrido  ricettacolo  di  fanguino- 
fe  prede  , e 1*  unico  luogo  in  tutta  la  terra  in  cui 
fotto  un  ottimo  Principe  ancor  prevaglia  alla  caufa_. 
de’  buoni  quella  de’  rei.  Si  conferva  però  1’ onor  del- 
le 


ftigo.  o perchè  era  leggiero  a 
paragon  del  profitto  deìu  loro 
milizia,  o perchè  molti  avean 
l’arte  di  cancellar  la  marca  in- 


fame ; come  l’ infegna  Diofco- 
ridc  lib.  I.  paratili" m cap. 
CXVI.  e altrove  . Cosi  Mar- 
ziale lib.  VI.  cp.  LXIV. 


Stìgmata  net  nafta  itlchit  Cinnamus  arte. 
C nel  lib.  X.  ep.  LVII. 

Trìjlia  fcrvarum  Jlirvtta  dtht  Eros» 
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Je  leggi  , fi  punifce  il  delitto,  ma  fi  falcia  il  luogo, 
a vendicare  una  falfa  accufa  , con  quello  Ibi  cambia- 
mento , che  non  più  fi  teme  1’  accufator  , ma  la  legge . 
Ma  che  forfè  coll’  ideila  fcvcrità  non  raffreni  il  Fifco 
con  cui  P Erario  ? Anzi  con  tanta  maggior  fcvcrità  la 
raffreni  , quanto  più  lecito  ti  credi  a difpor  del  tuo 
che  del  pubblico.  Al  tuo  facitore  e al  tuo  Procurato- 
re ancora  fi  dice:  Vieni  in  giudizio,  ficguitni  al  tri. 
bunale-,,  Poich.  anche  al  Principato  un  cribunal  fi  è. 
,,  eretta  eguale  agli  altri  , fe  mifurarnon  fi  voglia  dall’ 
,,  ampiezza  del  litigante . La  forte  e l’urna  aflegna  il 
„ giudice  al  Fifco  ; ed  è lecito  il  rifiutarlo  , è lecito  P e- 
„ (clamare:  quel  tal  noi  voglio,  perchè  non  è rifoluto 
,,  albafianza  , perchè  abballa nza  non  intende  la  felici- 
„ tà  de’  nefiri  tempi  ; quegli  vogl’  io , perchè  ama  il  Tuo 
,,  Principe,  ma  Pama  folidamente  ,, . Hanno  l’iftclfo  fo- 
ro il  Principato,  e la  libertà  , e quel  che  fa  la  tua  mag- 
gior gloria  y per  lo  più  perde  il  Fifco,  che  mai  non 
perde  fe  non  fotto  un  buon  Principe. 

Gran  merito  è quello  tuo  , ma  merito  maggiore 
è , che  i tuoi  procuratori  fien  tali,  che  per  lo  più  al- 
tri giudici  non  cerchino  i cittadini  . Sempre  è però 
in  libertà  nollra  nella  lite  lo  feieglierne  altri  , imper- 
ciocché non  intendi  che  fien  forzati  i tuoi  doni , fa- 
pendo  che  il  meglio  de’bencficj  è il  lafciar  in  liber- 
tà di  goderhe  , o di  ricufarli  . 

I peli  dell*  impero  efigerono  che  per  utile  del  pub- 
blico, febben  con  pregiudizio  de*  particolari  molte  ga- 
belle s’ ifiituilfero  . Fra  quelle  s’inventò  il  vigefimo 
denaro  (a)  , tributo  agli  credi  cflranei  tollerabile,  e 

lieve  , 


(a)  La  vigefima  era  di  due 
forti,  vii’tjima  maiiui/iijjionum  , 
CT  vigejim»  bertditatum . Quel- 
li die  di  fcliiavi  eran  fatti  li- 
beri dovean  pagare  il  cinque 


per  cento  de’ loro  beni;  e que- 
lla legge  fu  emanata  dal  Con- 
fale Gnco  Manlio  1*  anno  di  Ro- 
ma 39S. , e quello  tributo  che 
non  era  piccolo , perchè  era 
come 
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lieve,  grave  a*  domertici  . Perciò  da  quelli  fi  efige  » 
a quelli  fi  tolfe,  comecché  chiaramente  apparifee  oun 
quanta  pena  foffrirebbero  i fudditi , feppur  Jo  foffri- 
rebbero , che  una  qualche  porzione  fi  alienale  di  quei 
beni,  che  in  virtù  della  confaguinità , del  cafator  de- 
gli accumunati  ( a ) facrifizj  Jor  perveniva!! , e che 
Tempre  percetti  aveano  non  come  alieni,  e fperabiii, 
ma  come  fuoi,  come  Tempre  pofleduti»  «come  da  tra- 
lmettcrfi  ne*  proflimi  più  congiunti  eredi  • In  quella 
manfuetudine  fi  teneva  una  tal  legge  per  gli  antichi 
cittadini;  ma  i nuovi  aferitti  alla  cittadinanza  roma- 
na , o che  impetrata  1’  aveflero  per  ragione  (b)  , o per 
benefizio  del  Principe  quando  infieme  colla  cittadinan- 
za i diritti  dell’agnazione  ottenuti  non  aveflero  elìra- 
nei  ed  alieniflimi  , fi  riputavano  a quelli  a cui  più  con- 
giunti erano  in  parenteia  . Così  il  maflimo  de’ benefi- 
zi in  graviflima  ingiuria  cangiava!!,  e la  cittadinanza 
romana  apparìa  odio,  difeordia,  cd  orbiti,  comechè 

fa  Iva 


come  un  prezzo  della  libertà  . 
pigiali  in  ero  e con  ferva  vati 
nel  tempio  di  Saturno  nel  te- 
lerò dalla  repubblica,  onde 
pifsò  in  proveibio  ouruw  vi- 
gefi mt ri urn . Pag  . vali  poi  il  cin- 
que per  cento  dell’ eredità  che 
fi  acquiflac  ano  per  la  morte  di 
alcuno,  e quella  gabella  fu  i- 
flituita  da  Augullo  per  impin- 
guare la  carta  militare.  Da  que- 
llo gravofo  c ingiallo  tributo 
furalo  efentati  i proflimi  pa- 
tenti. die  qui  chiama  doinefti- 
«j{  a cui  inGem  co’  beni  paf- 
f avano  anche  i Penati  partico- 
lari della  famiglia  ) ed  i pove- 
ri. Ma  quefla  manfuetudine 
della  legge  era  Colo  porgli  vec- 
chi cittadini  » perchè  cogli  al- 


tri fi  oflervav»  nel  primo  ri- 
gorc. 

(«)  I Cittadini  romani  ave- 
vano facra  bereditari a che  paf- 
favano  di  padre  in  figlio  in  vi- 
gor della  legge  fella  delle  13. 
tavole.  Così  vi  'era  l’eredità 
non  facrit  > o fine  fot  ri  t ; co- 
me per  el'cmpio  in  calo  d’ado- 
zione palfava  1’  eredità  , ma  fine 
f ieri  s . 

(4)  Chi  cri  fatto  cittadino 
del  Lazio,  poteva  eflerlo  di 
Roma,  c ciò  in  tre  maniere, 
o fc  aveva  cfcrcirato  qualche 
magiflratura  nella  fui  patria, 
o fe  lafciata  la  tua  fchiatta  fof- 
fe  andato  a ftahilirfi  a Roma, 
o fe  avelie  fabbricata  una  Na- 
ve, un  edilizio,  un  Mulino.  . 
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fulva  !a  naturai  pietà  ì più  cari  vincoli  del  fangue 
da  lei  rompevnnfi  . Si  trovava  è vero  taluno  che  tan- 
to amava  il  nome  romano  , che  ben  comprata  crede- 
va la  citradinanza  a corto  della  ventèlima  , ccol  pre- 
giudizio della  parentela;  ma  a quelli  appunto  dovea 
gratuitamente  accordarli  , da  cui  in  jì  grande  (lima  tene- 
vafi . Decretò  pertanto  il  Padre  tuo  (a)  , che  i figli 
eredi  della  madre  , la  madre  erede  de’  figli  , quand* 
anche  i dritti  della  parentela  confcguiti  non  averterò* 
di  que’  beni  che  di  tal  retaggio  lor  pervenivano  non 
pagartero  un  tal  tributo.  L*  iltefla  immunità  concerti; 
al  figlio  ne’  beni  del  Padre  , feppur  fiotto  la  patria 
potertà  ridotto  Iurte  (b)  ,ingiurto  riputando  T tirannico 
e quali  empio  che  fra  i nomi  di  padre  e figlio  averte 
a frapporli  il  Gabelliere  , e i più  facrofanci  vincoli 
del  fangue  refeinderfi  da  tal  tributo  ; non  vi  ertenio 
importzione  di  tanta  importanza  da  rendere  crtranio  il 
figlio  al  genitore  . 

Fino  a quello  fegno  giunfe  egli  con  meno  libe- 
ralità, forfè  di  quel  che  conveniva  a un  ottimo  Prin- 
cipe , ma  non  di  quei  che  conveniva  a un  ottimo  Pa- 
dre , che  offendo  per  adottarli  un  ottimo  /ùcce flore  > 
anche  in  quello  dimortrar  volle  la  fomma  paterna  con- 
defeendenza  di  contentarli  di  toccare  alcune  co fe,  o 

di 

k 


(a)  Nerva,  che  ave*  ttabili- 
toche  dell’  ideila  derilione  go- 
dette un  figlio  ne’ beni  paterni, 
purché  non  fotte  cmancipator 
quando  prima  a rigor  di  legge 
un  figlio  non  aferitro  ancora 
alla  citradinanza  romana, quan- 
tunque il  padre  c la  madre  vi 
fodero  aferitti,  non  poteva  ef- 
fet  loro  crede  , fe  non  ottene- 
va prima  la  cittadinanza  ; e 
quando  anche  1*  averte  ottenuta, 
C che  non  averte  feparatamen- 


te  impetrato  ancora  d’erter  ri- 
metto l'otto  la  potetti  paterna  , 
era  obbligato  a pagar  al  Fifco 
il  s-  per  100.  de’  beni  eredi- 
tati. 

(A)  Erano  i figli  fotro  la  po- 
tetti paterna  , nafecndo  dopo 
che  il  padre  era  fatto  libero, 
nalcendo  avanti  non  lo  erano. 
Efciva  il  figlio  di  folto  la  po- 
tetti paterna  quando  o il  pa- 
dre o il  figlio  erano  aferitti  al- 
la cittadinanza , 
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1 accennarle  folcanto  per  Jafci are  al  figlio  un  am» 
Pio  c quali  intatto  campo  di  beneficare.  Ecco  pertan- 
to che  al  di  lui  dono  aggiunfe  la  tua  liberalità,  fic- 
ccme  il  figlio  nell’eredità,  cosi  il  padre  nell*  eredità 
del  figlio  cfentc  forte  dalla  gabella  , e che  nell’  ifterto 
momento  in  cui  certava  d’  erter  padre  non  certarte  di 
cfferlo  fiato  egregiamente,  o Ce  fa  re , il  non  foffrire 
che  fi  metta  la  gabella  fulle  lacrime  de’  Genitori . Pof- 
fegga  il  padre,  e interi  li  portegna  ,i  beni  del  figlio, 
nè  abbia  a parte  dell’eredità  il  fìfeo  , che  non  ha  par- 
te al  fuo  lutto  ; nè  fia  chi  chiami  al  rendimento  de’ 
conti  1’ ancor  frefea  ed  attonita  orbità,  e fi  rifparmi 
al  dolor  paterno  la  ricerca  importuna  di  quel  che  il 
figlio  lafcjogii.  Ingrandifco  P.  C.  il  dono  del  Prin- 
cipe, quando  ne  fo  vedere  la  ragionevolezza,  poiché 
vanità  , iattanza  , fcialacqua mento,  e ttitt’ altro  piut- 
tofto  riputar  fi  dee  che  liberalità,  fe  alla  ragione  non 
fi  conforma. 

E’  dunque  opra  degna  , © Cefare  , della  tua  marv- 
■fuetudine,  che  penfarti  a diminuire  i danni  dell’orbi- 
tà  , e che  non  (offri  che  a quello  della  perdita  d’  un 
figlio , s’  aggiunga  un  nuovo  dolore.  Abbafianza  fenz’ 
altro  è miferabile  la  condizione  d’  un  padre  fe  refia 
'unirò  crede  perduto  il  figlio;  or  che*fia  fe  abbia  a ve- 
derli a parte  de’beni  non  allignatogli  dal  figlio  un  al- 
tro crede?  S’aggiunge  che  avendo  il  DivoNerva  fia- 
bilito,  che  ne’  beni  patemi  foflero  efenti  i figli  dal 
dover  pagare  la  ventèlima  , era  convenevole  che  Io  fof- 
fero  ne’ beni  de’  figli  i genitori.  E perchè  fi  dovreb- 
bc  aver  più  riguardo  pei  pefieri  , che  pei  maggiori?  e 
perchè  non  dovrebbe  rimontar  fin  a loro  con  pari  gra- 
do la  flerta  equità  ? Tu  poi  hai  tolta  via  , o Cefare  , 
quella  eccezione:  Seppure  il  figlio  Ji  a incora  follo  J* 
patria  poteftà:  avendo  in  mira,  cted’  io  la  forza,  oli 
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legge  déllà  'natura  (a)  che  volle  che  fempre  folle!  o i 
figli  Sfottò: il  potere  del  padre  , c non  piutrofto  che  , 
cpmefra  le  beftie,  così  fra  gli  uomini,  la  potelìà  e 
|5impero  faffe  di  quel  che  ha  più  forza. 

. * Nè  contento  di  avere  efentato  dalla  vigefima  il 

primo  grado  di  parentela,  il  fecondo  ancor  n’ efentò, 
e rolle  che  fratelli,  c forelle  , nipoti  e zii  fofléro  nel 
reciproco  retaggio  dc’beni  , immuni  da  un  tal  tributo. 
L’  iftefla  indulgenza  accordò  a quei , cui  per  diritto  del 
Lazio  (b)  la  cittadinanza  Romana  fi  perveniva  ; e tutti 
nel  tempo  ifteflfo , e tutti  egualmente,  rimerie  negli 
fcambievoli  dritti  di  parentela,  ficcome  vi  erano  per  na. 
tura  . Simili  grazie  godevano  i principi  anteccffori, 
che  lor  fi  chiedcffero  ogni  volta  da'  particolari  , con 
animo  non  tanto  di  accordarle  che  di  negarle.  £ quin- 
di intender  fi  può  di  quanta  clemenza  , e di  quanto 
fpirito  opra  foffe  il  raccogliere,  riunire,  e quali  ri- 
chiamare in  vita  le  fparfe,  e per  così  dir,  lacere  fami- 
glie (c):  Offrir  fpontaneamente  quel  che  prima  ne- 
gavafi  , ed  accordare  a tutti  in  generale  quel  che  fpc fi- 
fe fiate  da  ciafeheduno  in  particolare  non  fi  otteneva; 
e togliere  in  fomma  a fe  fteffo  l’occafione  di  tanti 
benefizi  , e una  sì  ampia  materia  d’obbligare  e di  cat- 
tivarfi  altrui.  Indegna  cofa  gli  parve,  cred' io , che 
a chieder  «’  avefle  da  un  uomo  , quel  che  ci  avean 
dato  gli  Dei  . Siete  fratelli  e forelle  , zii  e nipoti  ? a che 
dunque  vi  abbifogna  fupplicare  per  cfferlo  , quando  per 
natura  lo  fiete?  Ed  egli  per  la  fua  moderazione  non  me- 
noodiofo  (lima  1*  arbitrio  che  altri  arrogoflì  di  accordarvi 
1’  eredità  che  di  torvela  . Avanzatevi  dunque  di  buon 
animo  alle  patrie  Magiftrature,  prendete  la  Cittadinan- 
. . Tom.  II. , Zzt  za . 

(a)  Bifogna  intenderlo  non  a padre  > - ma  per  legge  fcritta. 
rigore»  perchè  veramente  non  (è)  Vedi  la  Nota  a c.  54», 

è per  legge  di  narara  che  i fi-  (c)  A a.  {43. 

gUuoli  lon  fotto  la  potetti  del 


za , nertiin  fia  die  perciò  fi  veda  ftaecarfi  dal  divelto  > 
per  cosi  dire  e recifo  tronco  di  Aia  famiglia.  Tutti 
goderanno,  macrefciuti  in  onore  , degli  fleflì  pegni  di 
prima.  Nè  il  grado  il  più  remoto  , e quali  mancante 
di  parentela  fu  che  per  piccola  porzione  , fia_» 
collretto  a pagar  la  vigefima . Il  comun  padre  di  tut- 
ti l’ha  fifTata  a una  fomma  (a)  che  comportar  porta  il 
gabelliere  . Una  piccola  e fcarfa  eredità  non  farà  aggra- 
vata di  tal  tributo;  e fe  cosi  piaccia  al  grato  crede , tut- 
ta agli  onori  del  fcpolcro,  e del  funerale  fi  rifcrbc- 
rà  ; nè  vi  affilierà  il  deputato  ad  efaminarla,  ma_. 
da  qualunque  mano  ella  venga  , fe  in  piccola  por- 
zione fia  , fe  la  goderà  ficuro  e tranquillo  l’ere- 
de . Tale  è la  legge  Sfiata  per  la  vigefima,  chg_, 
non  ifi  cada  fotro  il  pefo  di  efTa  , fe  non  per  l’au- 
mento delle  ricchezze . Quindi  fi  è cambiata  io-, 
congratulazione  1’  iniquità  , e I’  ingiuria  in  defide- 
rio;  imperciocché  brama  l’erede  di  crter  nel  cafo  di 
pagarla  (b)  . Si  aggiunfe  ancora  , che  chiunque  per 
limili  cagioni  averte  dovuto  per  il  giorno  dell’editto 
aver  pagato  un  tal  tributo,  e pagato  non  l’averte.,, 
non  averte  a pagarlo  altrimenti.  I Numi  iftefli  non 
porton  provvedere  al  partalo  ; eppur  tu  vi  provvede- 
vi, ordinando- che  ciafcheduno  celiarti:  di  ertere  ob- 
bligato da  un  debito,  che  in  avvenire  celiar  dovea  di 
contrarli;  cioè  che  non  abbiamo  a penfarc  d’  aver  avu- 
to de*-  cattivi  • principi  ; e con  tal  animo  , oh  come  vo- 
lentieri a tanti  trucidaci  , e fpogliati  cittadini  avre- 
fli,  fe  la  natura  il  permei tefle  , rcnduto  i beni  ed  il 
fangue  / Vietarti  che  fi  efigerte  quel  debito  , che_» 
non  avea  cominciato  a contrarli  al  tuo  tempo  Ai- 
ta- 


la) Qnilli  Comma  ncn  fi  ri-  (à)  Ferchè  nei»  la  paga,  fe- 
!«v»  pcecilamente  da  nettila  non  «hi  è ricco., 
luogo  quanto  fotte*  A 
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tri  irritato  contro  i contumaci  Face  a Ior  pagare 
i’  indugio  al  pagamento  , con  taflarlo  al  doppio,  e al  qua. 
druplo  della  Comma  , tu  giudicarti  che  poco  differente 
oppreflione  forte  o I’  efigere  quell’  aggravio  che  non 
avrebbe  dovuto  imporli,  o io  rtabilire  che  forte  da 
efigerfi . "< 

Scufcrai  , o Cefare  , la  premura  e follecitu. 
dine  di  Confole  ; ma  confiderando  meco  ftefTo 
aver  tu  ricufato  le  folite  offerte  delle  Provincie  ,(*  ) 
renduto  il  donativo,  dato  il  Congiario,  sbanditi  i Dela- 
tori , moderate  legabelle,  mi  fembra  che  abbia  a domati- 
dartifi,  feben  calcolarti  le  rendite  dell'  Imperio, e fe  tan- 
to vaglia  la  fola  frugalità  del  prenci pe,  chea  tante  fpefe", 
e a tante  liberalità  fervir  porta  ? Imperciocché  come  mai 
agli  altri  principi  che  tutto  rapivano,  e iJ  rapito  rite- 
nevano , come  fe  nulla  rapito  averterò,  tutto  manca- 
va ? laddove  tu  che  nulla  ci  togli , e tanto  doni,  di  tute» 
foprabbondi  ? Non  mai  mancarono  a’  tuoi  anteceflori 
degli  affilienti  contumaci , che  con  grave  afpetto,  e fe- 
vero  fopracciglio  Putii  del  Fifco  inculcaffero  ; ed  e- 
ran  que' Principi , da  per  fe  rtelli , pur  troppo  avidi  , 
e rapaci,  c in  ciò  non  abbifognavano  di  configlieli  ; ep- 
pure il  più  delle  cofe  a noflro  danno  da  noi  le  ap- 
prefero . Ma  alle  aie  orecchie  per  ogni  adulatore  , e più 
particolarmente  per  quelli  che  all'  avarizia  ti  ftimoli- 
no  é chiufo  F accerto- Si  rtanno  dunque  taciti,  e che- 
tij  e poiché  non  vi  é chi  fi  lafci  fedurte  , mancano  i 
feduttori  J e quindi  accade  che  febben  moltiflìmo  a 
te  dobbiamo  pe’  tuoi  coftumi,  più  però  ti  dobbiamo 
jpei  noflri. 

Ad  arricchire  il  Fifco  , e l’ Erario  eran  de- 
..  Zìz  i rti- 

• l ; i •!.!..•>  • k‘  - ‘.s 

.*J  y -•■I*.  *i  t i’t  r * x ^ li,  4.  .il!*  * .»  • 

(a)  Doni  fhliti  '£arfi  dìlfej  -autum  Ctro*ari*m  eome  chi»- 

Proyirjcie  neH’  4vV**ni'ftiehto  ali’  rruyili.  * 
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ilinate  non  tanto  le  Voconie  Leggi  , (a)  e le  Giu* 
]ie,  quanto  il  delitto  di  lefa  Maertà  (b) , delitto  unico 
di  coloro  eh’  eran  fenza  delitto.  Tu  il  timor  di  quello 
allontanarti  affatto  , contento  di  quella  grandezza  di 
cui  neffun  fu  maggiormente  priro  , che  quelli  che  la 
maertà  fi  arrogavano.  Ecco  reftituita  la  fede  agli  ami- 
ci, a’ figli  la  pietà  , a’  fervi  la  fommiflione;  rifpctta- 
no>  ed  ubbidifeono,  e riconofcono  ora  i padroni,  im- 
perciocché non  fono  aderto  del  nortro  principe  amici  i 
fervi  , ma  noi:  nè  il  padre  della  patria  più  caro  crcdefi 
agli  altrui  mancipi , che  a’  fuoi  Cittadini . Tu  ci  hai  tutti 
liberati  dal  domcftico  accufatorc  , e alzato  il  fegno  del- 
la pubblica  falvezza  , quella  , per  dir  cosi,  (c)  fervil  guer- 
ra finirti  ; Con  ciò  non  meno  a’  fervi  giovarti , che 
•’  padroni  ; a qucfti  procurando  la  ficurezza  , quelli 
vendendo  migliori . Eppur  non  vuoi  che  in  te  ciò  fi  lodi , 
e non  fia  pur  da  contarfi  per  lode,  n’è  però  dolco 
1*  immagine  a chi  fi  rammenta  di  quel  principe 
(d)  che  foleva  fubornare  i fervi  contro  la  vita  de’  pa- 
droni, e additar  loro  i delitti  , i quali  poi  comparendo 
riferiti  averte  luogo  di  punire  . Grande  ed  inevitabil  ma- 
le , ed  a tutti  imminente,  ogni  qual  volta  fervi  fi  avef- 
fero  , che  al  principe  fi  artomigliartèro  • 

Nella  irterta  elaffc  ha  da  porfi  la  ficurezza  de*  no- 
Ari  tertamenti  , e che  non  più  un  folo  fia  l’erede  di 
tutti  o irtituito  o non  illi tuito  dal  tertatore  ■ Non  fei  tu 

ehia- 


(j)  Li  Legge  Voconia  proi- 
bivi Ufciar  eredi  le  donne» 
anche  U figlia  unica  di  là  dalla 
quarta  parte.  La  legge  Giulia 
a’  intende  quella  dt  mnritandit 
Ovdiniiui  la  quale  li  mefcola 
colla  Papia  fatta  da  Augufto  > 
punivano  il  Celibato»  e fino  U 

(Utilità . 


(i)  In  tempo  de' Principi  ti- 
ranni . quando  non  vi  era  altro 
delitto  da  apporre  all’  inno- 
centi > vi  era  tempre  quello 
di  lefa  Maeflì.  Tacic.  An.lil. 
7*- 

(e)  Alludefi  all’ antiche  guer- 
re de'  Servi  contri  la  Rcp»  R» 
l<0  Domiziano  - 
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chiamalo  aH’ eredità  con  un  tertamento  falfo  ed  ingiù-' 
Ilo  ; Nè  fa  che  in  tc  cerchiamo  un  erede  la  collera  , 1* 
empietà,  il  furore  , nè  per  vendicarli  di  chi  ei  offefe  > 
ma  perchè  tu  il  meritarti.  Sei  iftituto  erede  dagli 
ornici  , da  quelli  che  non  conofci  noi  fci  ? e. 
non  vi  è altra  differenza  fra  il  principe  ed  il  pri-, 
vaio  , fe  , nqn  che  fon  più  adeffo  quegli  che  ti 
amano  , perche  più  fon  quelli  che  ami  . Tieni,  o Cc- 
fare  , quella  lìrada,  e vedrai  per  prova,  fe  non  (la 
di  più  abbondcvol  frutto,  non  tanto  per  l’onore, 

?uanto  per  l’ intereffe  del  principe,  che  gli  uomini 
celgano  d*  averlo  erede  morendo  piuttorto  che  cffcrvi 
aftrctti . Molto  donò  tue  Padre  (a)  , molto  dona- 
ili  tu  ancora  ; vi  fia  pur  chi  poco  riconofcente  fe  ne 
moftri  morendo.  Godan  però  di  quei  doni  gli  erèdi  e 
nulla  a te  ne  ritorni  fuorché  la  glòria , perchè  la  grati- 
tudine  del  debitore  rende  più  gioconda  la  liberalità  , 
l’ingratitudine  la  fa  più  iIJuflre  . E qual  de’  tuoi  an- 
teceffori  quella  lode  antcpofe  al  denaro  ? Qual  ri 
fu  mai  de’  principi  si  magnanimo  che  ne’  noftri  pa- 
trimoni a fe  appartenere  non  giudicaffe  nemmen  quel 
che  ri  era  del  fuo  ? I dóni  de’  Cefari  a guifa  di 
quelli  de' Re  tiranni  ; erano  tanti  ami  adefcati  , e tanti 
lacci  ricoperti  di  preda,  che  aumentati  c moltiplicati 
dalle  private  facoltà  dietro  Ir  traevano  tutto  quel 
che  toccavano.  y 

Quinto  gioèa  il  paffare  all*  ufo  delle  profperità 
per  via  di  traverse  ! Viverti  con  noi , e forti  a parte  de* 
nollri  rifchje  timori  J tale  era  allora  la  vita  degli  uomini 
innocenti  ; tu  fai  , e per  prova  il  fai  quanto  lieno  dete- 
ftati  i cattivi  principi  , anche  da  quelli  che  tali  gli 
refero  ; c ti  rammenti  quel  che  folcvi  con  noi  far 
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Poggetro  de’ tuoi  voti,  e delle  tue  querele.  Quindi 
la!  Tei  principe  qual  giudicavi  da  privato  che  il  princi- 
pe eiTer  dovefle;  anzi  migliore  tu  fei  di  quel  che  defidcrar 
potevi  che  folle  chi  allora  t’imploravi  per  Priticipe .Or 
nói  che  riftrirìgevamo  il1  (omino  de’noftri  voti  a deftderarc 
un  principe  migliore  di  un  peflimo,  non  polliamo  in- 
durci a f&fferirnc  fc  non  un  ottimo.  Non  vi  è dunque 
alcuno  thè  si  poco  ticonolca  , che  sì  poco  cónofca  fe 
llclTo,  che  quel'  pollo  dopo  di  te  defidcri  , che  or  da  te  li 
polliedc  ; ed  è più  facile  il  ritrovare  chi  efler  polfa 
tuo  fudceflbre,  che  chi  lo  voglia.  Imperciocché  chi  ha 
che  fporna  nealnéhtc  delle  tue  follecitudidi  fubentri 
al  ‘pefo  , e tema  di  efler  pollo  reco  al  confronto? 
Tii.ft'tlTo.  faCéfti  la  prova  di  quanto  gravofo  ha  il  fucce- 
deré  ad  un  buon'  principe,  c pure  avevi  per  ifeufa  l’a- 
dozione .E’ forfè  pi  eco  1 pregio,  o agevole  ad  irfiitarli. 
Che  or  non.  vi  ha  chi  abbia  a comprar  la  propria  heu- 
r'cfcia  cóli  (J  ' delitti T E’  in  licuro  la  vita  diognuno,  è 
i^lìethé  il  Rècord  ,J  he  or  accòrto  fi  reputa  e faggio  chi 

5:egfie  di  {talEre  i.  fuoì  giorni  nelfa  ófeurirà . Iniper- 
fbcchè  TotVó  uh  buon  prèhéipé  .trovano  le  virtù  t prenci) 
hfcffi  , che  nello  nato  di  libertà;  ht é fola  tóerp^dè’a,!  betl 
ftré  la  Colcìenza  della  propria  ihtegrità-  Ami  la  co- 
ftanza  ne’  Cittadini  , nè  gli  animi  retti  c vivaci  ; come 
altri  faceVand  , cerchi  di  ópprlmefé  é di  abWclcre  , rtji 
gli  fomenti,  e folletti . Gioya  adefib-la  virtù,  èd  è pfù'chè 
abbacanti  quando  ella  non  ci  pregiudica  • ; A^féguàci  di 
«lìe/la  da  fa  n dc?nVh‘o  gli  onori  j il  Sfaérdòiio-,  i goVerb 
hi  i quelli  f>ho'il  fior  de’  tuoi  alitici  j’djé’tfaòi  favoriti, 
c fono  dTì  Ifanolati  viepiù  darl  pretrf.m  dell’ integrici, 
C déll’  induftna  ; e né  fono  àllWdaxi  qtiei  che  gli"  fomi- 
gliaho,  e quiixro  fòri  dlffinra^  16  fó  ; inrpetei'ocihè 
i prèmi  del  vizio  , o della  virtù  fanno  i virtuofi  o i vi- 
ziofi  . Pochi  fon  di  tal  carattere,  che  nella  fcclyu, 
dell’oncfio,  c del  turpe  non  li  regolino  thtlla'budna 
O cattiva  forte  che  lo  accompagna  ; gli  altri  tutti  allora 

che 
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cbè  vcdon  concederfi  Utnercede  dell’ induftria  alla  pU 
grizia,  della  vigilanza  al  Tonno  ,•  delia  frugalità  alla 
licenza  * van  dietro  a quelle  tracce  per  le  quali  altri 
pervennero,  cquali  quelli  furono,  tali  e parer  erti  ed 
elTer  vogliono;  e mentre  lo  vogliono.  Io  addiventano - 
Ma  i principi  innanzi  a te,  eccettuato  il  padre 
tuo  , ed  uno  o due  altri  fu)  , e forfè  non  tanti,  più  go- 
devano  di  vedere  i (dittatimi  dediti  al  vizio,  che  alla.» 
virtù;  In  primo  luogo  perchè  negli  altri  piace  di  vedere 
ad  ognuno  il  proprio  carattere , e poi  perchè  giudicavano 
più  pazienti  della  fervidi  , quelli  cui  non  conveni- 
vafichcil  fervaggio  . Tutto  in  mano  di  coftoro  ri- 
ponevano , c i buoni  sbanditi  dagl»  impieghi  , c fcpol* 
ti  nel  ritiro , non  venivano  alla  luce  del  giorno,  fen- 
nonchè  per  efler  cfpolti  alle  delazioni,  e a>  pericoli r 
Tu  fra  gli  ottimi  cittadini  ti  fcegli  gli  amici  , cd  è 
giullo  in  fatti  che  quegli  ad  un  buon  principe  fieno  i 
più  cari  che  furono  più  i»  odio  a un  cattivo  - Tu  fai 
che  ficcome  di  natura  diverfa  fono  il  principato  e 
il  defpotifmo,  così  a ne  (Tu  no  è più  caro  il  principe, 
che  a quelli  a cui  più  grave  è il  Tiranno.  Quelli  dun- 
que promuovi , di  quelli  fai  moftra  , quali  un  modello 
ed  un  laggio  di  qual  maniera  di  vita  , e di  qual 
genere  di  perfone  ti  diletti  . E quindi  non  ancor 
pigliarti  la  Cenfura  , e la  foprinrendenza  de’  corta- 
mi , perchè  ti  piacque  far  prova  della  noftra  indolt_, 
piu  t torto  co’  benefizj  , che  cor  rimedi;  c nòn  fo  d’  al- 
tronde fe  più  non  conferita  alla  botnà  dei  coftu- 
mi  un  principe  che  <r  permette  di  erter  buopi  * eh.c_)» 
uno  che  ci  sfori»  ad  elTer  tali . Pieghevoli  in  qualunque 
partelafciatn  condnrci  dall'efempio  del  principe  ; e an- 
diamo per  cosi  dire, dietro  alle  fuc  trace*  ; imperciocché 
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ci  preme  di  procurarci  la  di  lui  approvazione,  il  di 
lui  favore,  lo  Che  in  vano  fperarono  i principi  difli- 
mi lì  a te;  e a tal  lì  giunfe  colla  continuazione  di  un  tal 
odequio  nel  fecondarti,  che  par  che  tutti  fi  viva  coni 
coftumi  di  u n folo . In  fatti  non  fiamo  nella  dura  condi- 
zione , che  potendo  imitare  i cattivi  , i buoni  imi- 
tar non  podismo  . Siegui  pure , o Cefare,  e l’ in- 
tento , e l’ efficacia  della  Cenfura  l’otterrà  la  tua  co- 
flanza  , e il  tuo  efempio.  La  vita  del  principe  è la 
vera  Cenfura  , e quella  perpetua  : Da  quella  ci  re- 
goliamo , quella  abbiamo  in  villa  , nè  il  coman- 
do ci  è tanto  necedario  , quanto  l’ efempio;  impercioc- 
ché maellropoco  ficuro  della  rettitudine  è il  timore,  e 
meglio  gli  uomini  fi  ammaellrano  coll’  efempio , il  quale 
ha  primieramente  quello  vantaggio  ,che  prova  effer  fat- 
tibile quel  che  c’impone. 

E qual  timore  farebbe  flato  valevole  a fare  quel  che 
fece  il  rifpetto  verfo  di  te  ? Ottenne  qualcuno  (*)  che  il 
popolo  Romano  togliere  fi  lafciafTe  lo  fpcttacolo  de’ 
Pantomini  (a)  , ma  non  ottenne  eh’  ci  bramade  di 
vcderfelo  togliere  .Tu  venifti  richiedo  d’  accordare  quel 
che  altri  facea  far  per  forza  , e cominciò  ad  edere  be- 
nefizio quel  che  era  flato  necedìtà  ; imperciocché  con  non 
tneno  univcrfale  confenfo  da  te  s*  implorò  , che  to- 
giicflì  via  i Pantomini  ,di  quel  che  fi  era  chiedo  a tuo 
padre  , che  ce  gli  rendede  . Bcniflìmo  1’  uno  e I’  altro  ; 
imperciocch.  conveniva  rimettergli  , perchè  gli  ave* 
-tolti  un  mal  principe  , e rimedi  ritorli  ; perchè  in 
quel  che  da  cattivi  fi  fa  di  bene  , convicn  tener 
• .i!  i que- 

t . ‘ > - . . 

(a)  Tiberio.  Nerone,  e De»  mi  ad  edere  «no  fpettaeole 
■niziaao.  C<  il  difonefto,  da  ftomacarela 

(»)  I Paimmini  o «a  gefti-  Città  la  più  difloluta. 
colatori  lì  tran  ridotti  in  Re- 
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quella  regola  , di  far  parere  che  difpiacque  V auto- 
re , non  il  fatto.  Quel  popolo  iftelTo  pertanto  fpct- 
catore  una  volta  e fautore  di  tin  Impcrador  com- 
mediante  (a  ) , adelf»  anche  ne*  pantomini  aborri» 
fce  , e condanna  le  arti  effeminate  , e gli  efcrcizj 
difdicevoli  al  fecolo  in  cui  fi  vive  . E quindi  ma- 
ni fello  apparifce  , che  la  difciplina  del  Principe  cat- 
tiva anche  il  volgo,  poiché  una  cofa  creduta  feve- 
riffima , tutti  a farla  s’ inducono  fe  uno  foto  la  faccia  . 
Crefca , o Cefare  , ognora  quella  gloria  della  tua  gra- 
vità , con  cui  confeguifli  , che  quel  che  prima  violen- 
za ed  impero  , or  fi  chiama  coflume  . CorrefTero  i propri 
vizj  quei  medefìmi,che  merita  vano  innanzi  di  effer  corret- 
ti, e divengono  cenfori  quegli , fu  cui  Infognava  efercitar 
la  cenfura  . Quindi  neflhn  fi  lagna  della  tua  reverità  , 
ed  è libero  il  lagnarli  . E benché  per  folito  di  neflim 
Principe  meno  fi  lamentino  gli  uomini  , che  di  qttello 
che  ne  diè  più  motivo,  pur  nulla  v*  è a’noftri  tempi  di  cui 
ogni  genere  di  perfone  non  fi  rallegri  e gioifca  . I buoni 
fon  promolji  , i cattivi  ( tranquillifltmo  flato  d*  una  Cit- 
tà / ) nè  temono  , nè  fi  fan  temere  ( b ) . Rimèdio  arrechi 
agli  errori,  ma  s’ implora  il  rimedio,  e a tutti  quelli, 
che  rendi  buoni  , quella  lode  lafciar  ti  piace  , che  la 
lor  correzione  è fcelta,c  non  forza. 

Che  dirò  della  vita,  che  dirò  de*  coflumi  della 
gioventù,!  quali  tu  principalmente  regoli  e formi?  In 
quanto  onore  hai  i martiri  di  eloquenza!1  quanta  bontà 
confervi  per  i Filofofif’  Per  te  riprefero  gli  lludj  fpirito  e 
vita  (c) , e ritornarono  in  patria  efiliati  già  dalla  ti- 

Tom.  II.  A a a a ran- 


(«)  Nerone. 

(è)  Significa  che  Trajano  per 
no»  evitar  fediz>oni  fu  amico 
de’ buoni  e non  fu  troppo  a- 
fpro  e fevcro  co’ cattivi. 

(e)  Non  età  Trajano  un  gran 


Letterata,  ma  era  ti»  buon  Fi- 
lolbfo  , e un  buon  morale  > nè 
poteva  efler  a meno  fotto  la 
difciplina  di  Plutarco.  Quegli 
che  gli  negano  la  gloria  del  fa- 
pere  gli  accordano  unanime- 


ranni»  de’  tempi  trafcorfi  (a)  . Quando  fentendofi  com- 
plice di  ttitt’i  vizj  il  Principe,  le  arti  ai  vizj  nemi- 
che , non  tanto  per  odio,  clic  perlina  certa  riverenza 
sbandiva.  Ma  tu  le  Arti  iiiefle  ti  rtringt  al  fc no, 
e nc  pafei  gli  occhi  e l’ orecchie  ; imperciocché  metti  in 
opera  quel  eh*  effe  impongono  , e tanto  amore  hai  per 
loro  , quanto  nc  ricavi  di  lode  . Equa!  v’  è proftrtbre  di 
umane  lettere  che  non  celebri  tutte  le  tue  gefta_. 
e foprattutto  quella  facilità  con  cui  fi  ott  ene  a te 
1’  accerto  ? Con  fora  ma  grandezza  di  animo  in  vero 
il  tuo  Genitore  ,querta  innanzi  per  i Principi  piuttollo 
rocca  che  palazzo,  intitolar  fece  pubblica  ca fa  (b) 
ma  invano  vi  avrebbe  fatto  incidere  cotal  nome,  fe  non 
averte  adottato  uno  , ;che  come  in  pubblica  cafa_i 
abitar  poteflc . Oh  quanto  ben  fi  accorda  quell’ infcri- 
zione  co’  tuoi  coflumi!  Ti  diporti  in  maniera  * chc_- 
non  pare  che  da  altri  che  da  te  polla  vi  forte  . Impercioc- 
ché qual  piazza,  qual  tempio  è più  aperto  ad  ognu- 
no? Non  il  Campidoglio,  non  quell*  ifterta  Sede  (c) 
della  tua  adozione  è certamente  più  pubblica  , e più 
comune  . Non  vi  fono  più  oftacoli , non  fi  parta_» 
pi»  per  differenti  gradi  d’ infolenze  , nè  dopofuperate 
mille  porte  , un  qualche  nuovo  ulteriore  intoppo  , ed 

sf- 


inente di  «(Pere  flato  un  gran- 
didimo  fautore  di  Letterati. 
K’  è una  lucida  riprova  il  gran 
numero  di  valentui  mini  che 
fiorirono  al  fuo  tempo  e la 
Biblioteca  U.pia  da  etto  eret- 
ta per  loro  ufo. 

(a)  Cioè  di  Nerone  . e di  Do- 
miziano . Vedi  Svetonio. 

(4)  VuihcsruM  /EJium  no- 
mine inf trippe  ; La  facilità 


dell’  accedo  è Tempre  una  lo- 
de de*  buoni  Principi,  ma  in 
quello  ftabilimcnto  di  Ncrva 
vi  era  un'  altra  ragione.,  per- 
chè gl’  Impcndori  inquanto  e- 
rano  Pontefici  Malfiini  dove- 
vano abitare  in  Pubblico  . 

(r)  Credo  indichi  il  tempio 
di  Giove  Capitolino  dove  fu  fat- 
ta la  funzione  • 
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affronto . Gran  quiete  innanzi  di  te  , grande  dopo  di  te  x 
grandiflìma  accanto  a te  ; e tanta  da  per  tutto  rerq. 
condia  e filenzio,  che  a'  piccoli  penati , e ai  dome* 
ilici  anguAi  Lari  riportanfi  dal  palazzo  del  Principe 
gli  cfempli  di  moderazione  , e di  quiete. 

Tu  Aelfo  poi  come  tutti  accogli]  come  ti  trattieni 
per  riceverli  ! e come  in  queAo  una  gran  parte  de*  giorni 
paffi  fra  tante  cure  d’  Impero  come  in  un  ozio  tranquil» 
Jo.  Quindi,  non  come  altre  volte  , a te  sbigottiti , e 
re  fi  i i ne  venghiamo  , quali  ad  incorrere  il  rifehio  di 
vita,  ma  quando  più  ci  torna  comodo  a te  ci  accolti» 
pagna  la  Scurezza,  e l'ilarità;  ed  elfendo  aperto  a te 
l'accelTo  abbiamo  qualche  cofa  talvolta  che  quali  più 
necelTaria  ci  trattenga  in  cafa  , trovando  Tempre  da 
te  la  feufa  fenza  aver  bifogno  di  farla  ; come  che  fai 
che  è per  il  fuo  meglio  che  alcun  ti  vegga  e frequen- 
ti ; e quindi  con  tanto  maggior  liberalità  ce  ne  porgi 
ampiamente  continuato  il  piacere.  Nè  al  breve  tributo 
del  noAro  rifpetto  nelle  udienze  della  mattina  fuc- 
cede  la  fuga  , e la  folitudine.  Poflìam  fofl'ermarci , 
poflìam  trattenerci  come  in  una  cafa  comune  cui 
quella  fpietatiffima  fiera  (a)  aveva  per  ogni  intorno  pò* 
co  fa  cinta  di  terrore.'  allorché  quali  rinchiufa  in 
lina  fpelonca  , ora  vi  andava  lambendo  il  fangu^ 
de*  fuoi  congiunti  (b)t  ed  or  ne  ufeiva  alla  Ara- 
ge  ed  alla  carnicina  de’  più  illuAri  fra’ Cittadini . 
Ne  cuAodivan  l’ingrelTo  l’orrore,  e le  minacce,  ed 
un  uguale  fpavento  per  chi  v’era  ammclTo  , e per  chi  n© 
reltava  efclufo.  Aggiungi  a queAo  lui  Aelfo  terribile  all* 
abbordo  e all’ afpctto  , coll’ orgoglio  in  fronte,  I*  ira_» 
_ . . A a a a z . nc-  •> 


(j)  Domiziano.  l:is  aljiulit  «rii  itlufires  «ui- 

{♦)  I due  Flavii  Clemente.  mas  impnne  èr  vindici,  nuli*  • 
# Anelino  da  cfl'o  uccifi.fair  Juven.  Sat.  4.  _ 
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negli  orchi  , una  femminif  pallidezza  per  tutto  il  cor- 
po , e un  roflò  accefo  nel  volto  onde  aSficurar  l’im- 
pudenza . Non  vi  era  chi  ardifle  accollarsi  a lui  , chi 
ardille  abboccarli  con  lui,  che  cercava  Tempre  le  te- 
nebre e i nascondigli,  nc  mai  tifava  dalla  Tua  fortitu- 
dine, fe  non  per  far  la  fulitudine  altrove  . 

Égli  perir  fralle  angufie  mura  fronde  fi  Infingavi 
di  alficurar  la  propria  Salvezza  , feco  racchiufe  le  tra- 
me , e 1’  infidie , e un  Dio  vendicaror  de’  misfatti . Ri- 
moSleed  atterri  le  guardie  e gli  ofiacoli  la  giufta  pena  , e 
fi  fece  firada  per  gli  angufii  e difefi  ingreflì  , non  altri- 
menti che  per  mezzoalle  fpalancate  porre , e alle  foglie 
del  più  libero  accelfo  ; a nulla  giovogli  allora  la  fua  divi- 
nità ; a nulla  quelle  ftanze  fegrete  ,cquei  nafcondigli  di 
crudeltà,  per  cui  l’ andava  aggirando  il  timore  , 1’  orgo- 
glio , e 1*  odio  dell’  urna»  genere  . Quanto  i aderto  que- 
llo iSleflb  albergo  più  tranquillo  e Sicuro,  che  non  co- 
llodi di  crudeltà  ma  d’amore,  c non  la  folitudine  ei 
recinti,  ma  la  frequenza  de’  Cittadini  il  difende  ! Non  ve- 
diam  noi  dunque  per  prova,  eSTere  1*  innocenza  del  Prin- 
cipe la  fua  più  fida  cullodia  ? e quella  inacceflibilo 
rocca  , quello  forte  inefpugnabile  non  abbifognar  di 
altra  difefa?  Invai»  Sì  arma  di  terrore,  colui  che  nor» 
è circondato  dalla  benevolenza  de’  popoli;  poiché  l'armi 
invitano  all*  armi . 

Ma  forfè  che  fidamente  le  ore  d’affari  confumi  itt 
mezzo  di  noi  e fotto  i noftri  occhi?  forfè  che  nell*  ore  di 
divertimento  non  ti  circonda  la  ftcSTa  frequenza,  e la  ftefTa 
compagnia  ? Non  ti  fi  apprefla  forfè  il  cibo  in  villa  di 
tutti,  e con  noi  comune  la  menfa  ?Non  ti  fai  fcambie- 
Tol  piacere  dall’ averci  Tempre  commcnfali  ? Non»* 

fei 


fa)  Le  tre*  riveftite  di  un  re  quel  che  (I  ficea  dietro  *11* 
■tarmo  trasparente,  per  vede»  IpaUc , Sveton.  e* 


fei  tu  quello  che  promuovi  il  difcorfo  , con  noi  ? II 
tempo  (letto  del  tuo  parto  , renduto  breve  dalla  (*») 
frugalità  , dalla  tua  umanità  vien  prolungato.  Im- 
perciocché te  non  vediamo  ( b ) già  ripieno  il  ventre  a u- 
«a  cena  privata  innanzi  il  meriggio  fovraftare  ai  tuoi 
convitati  tertimone  e fpctutore  , e ruttando  fatollo 
in  faccia  a’ digiuni  , rinfacciar  loro  piuctorto  , che  ap- 
prettar le  pietanze  , che  non  ti  degni  neppur  di 
toccare  ; e dopo  aver  di  mala  voglia  fottenuta_» 
quella  orgogliofa  apparenza  di  convito  , ritornar  ben 
lotto  al  clandctlino  bordello,  e alla  fegreta  intem- 
peranza . Quindi  non  I*  oro  e 1’  argento  , nè  il  gufto 
cfquifito  delle  tue  cene  , ma  la  tua  foavità  ammiria- 
mo , e la  tiia  giocondità  , di  cui  non  liamo  ma»  fa- 
tolli , poiché  vi  fpira  da  per  tutto  la  fchiettezza , 

la  fincerità  , il  decoro.  Imperciocché  non  più  alle » 

menfa  del  Principe  fi  aggiran  d’  intorno  i mifterj  di 
una  ftraniera  fupcrftizione  , (c)>  e una  ofeena  petu- 
lanza (d) , ma  i cortefi  inviti,  gli  onefti  fcherzi,  e l’o- 
nor  degli  ftud)  . Quindi  parco  e breve  è il  tuo  fon- 
no  ; e tanto  amore  hai  per  noi,  che  netti»  n tempo 
hai  più  rirtretto  di  quello,  che  hai  da  pattar  fenza  noi. 

Ma  mentre  ci  metti  a parte  del  godimento  de’  tuoi 
beni , in  che  libera  proprietà  ci  lafci  al  poffeffo  de* 
noftri!  Imperciocché  non  ogni  (lagno  o lago,  non  ogni 
felva , fcacciatine  i primi  padroni,  con  immenfo  pof- 
feffo  ti  approprj;  nè  fervono  agli  occhi  di  un  folo 
i fiumi,  i fonti,  i mari  tutti.  Vede  Cefare  qualche 
cofa  non  fua,  ed  è finalmente  il  Patrimonio  del  Prin- 


(a)  Non  li  difpiaeeva  però  il 
ber  del  vino  a jofa  . Xiphilin. 

(£)  Gli  antichi  pranzavano 
poco,  e cenavan  molto  • Domi- 
ziano faceva  a rovefeio  , • per- 
xiòlt  chiama  cena  c non  pranzo  • 


(e)  Cioè  Preti  Iliaci  > Galli, 
Coribanti  dee. 

(J)  Canterine , Ballerine,  ra- 
gazzi &c. 


cipc  minor  dell*  Impero.  Imperciocché  molte  coft_* 
rellituifcc  all’Impero  del  Tuo  patrimonio  , chei  paflati 
Principiaveano occupate,  non  per  goderne  cfli  flcfli  , ma 
perché  altri  non  ne  godette  . Dunque  negli  alberghi,  e 
nelle  tenute  de’ nobili,  i nobili  ritornano,  nè  le  ville, 
o i palazzi  de' più  i 1 tufi  ri  cittadini  fon  più  avviliti  a lo* 
gorarfi  per  l’abitazione  di  un  fervo,  o defolati  veggonfi 
rovinare.  Veder  fi  pofiono  adotto  dc’fuperbi  edifizj,  fpur- 
gatone  intorno  il  fito  , rifarciti  ed  in  fiore  . E’ quello 
certamente  gran  tuo  pregio  non  tanto  a .bene- 
fizio de'  Cittadini,  quanto  degli  edifizj  medefimi  , 
V avere  trattenuta  la  ruina  e la  defolazione , «quelle 
fuperbe  moli , coll’  ideilo  animo  con  cui  erette  furo- 
no, aver  impedito  che  non  periffero.  benché  mute 
ed  inanimate  fembrano  ette  averne  qualche  fenfo  di 
gioja,dal  vederli  fplendide , dal  vederli  frequentate, 
dal  veder  che  hanno  cominciato  una  volta  ad  apparte- 
nere ad  un  che  fappia  goderne  . Si  vede  andare  in  volta 
folto  il  nome  di  Cefare  una  lunga  lilla  di  fondi 
vendibili,  il  che  rende  più  deteftabile  l’ avarizia  di  colui , 
che  non  fapea  faziare  i (a)  Cuoi  defiderj,  quando  tanto 
avea  di  fuperfluo  , e quando  intanto  era  mortai  de- 
litto per  quelli  un  troppo  ampio  palagio , per  quegli  una 
villa  troppo  deliziofa  ( b ).  Ora  però  per  quelle  iftefle  ville 
cerca  il  Principe  padroni  ,gli  /limola  a farne  acquillo,  e 
per  que'  medefimi  giardini  occupati  un  tempo  fa  da  un 
gran  Generale  ( c ) , e per  quell’  iltefla  villetta  fuburbana  , 
che  non  fu  d'altri  mai  che  di  Cefare, polliamo  offerire  all’ 
incanto,  comperare  e poffedere . Tanta  è la  clemenza^» 
del  Principe,  tanta  la  ficurezza  de’ tempi,  che  egli 

ci 


(a)  Nervi. 

(*)  Intendi  Domiziano . Al 
tempo  del  Triumvirato  un 
Cittadino  leggendo  il  fuo  no- 
me nella  nota  de’  proferirti  i 


Jltu  i efclamò  . Villa  Aliati 
mt  ftrditht ! Appian. 

(c)  Cioè  Lucullo  i o par  Pom- 
peo. * 


ci  ftima  degnidi  pofledere  cofie  da  Principi, e noi  non 
temiamo  di  parergli  degni  di  pofledcrle  . Nè  folo 
dai  a’  tuoi  Cittadini  luogo  alle  compre,  ma  di  quan- 
ro  polfiedi  di  più  dcliziofe  tenute  fai  lor  dono  e pre- 
fente  ; di  quello,  dico,  che  per  l’elezione  pofliedi  e 
per  adozione,  e per  vigor  di  legge;  e nulla  meglio 
pofleder  ti  credi  , che  quel  che  per  gli  amici  pofliedi. 

Tu  fei  poi,  o Celare  , quanto  diligente  nel  rifar- 
ciré  , altrettanto  parco  nell’ edificare  (a).  Perciò  non 
più  fono  feofle  al  trafporto  delle  immenfe  marmoree 
moli  le  tetta,  flan  ficure  le  cafe , non  vacillano 
i templi  . Succeflore  di  un  frugaliflimo  Principe^, 
ami  meglio  rifiutar  qualche  cofa , e diminuire  di 
quel  ch’ei  ti  lafciò  come  neceflario  ; Oltredichè  il 
padre  tuo  qualche  cofa  toglieva  agli  ufi  propri  di 
quel  che  gli  avea  recato  la  fortuna  dell’  Impero,  tu  togli 
ai  tuoi  di  quel  che  lafciotti  il  padre  . Ma  quanto  fei  dall’ 
altro  canto  magnifico  negli  edifizj  pubblici  (b)  ! Quin- 
di i portici,  e quindi  i delubri  fi  erigono  con  ta- 
le  incognita  celerità,  che  non  fatti  di  nuovo,  ma 
fidamente  rifarciti  raflembrano  . Qui  sfida  la  bel- 
lezza de’ templi  un  immenfo  lato  del  Circo  , degna  fe- 
de di  un  popolo  vincitore  delle  nazioni,  cnon  meno  ri- 
guardevole di  per  fie  fleflà  , che  per  gli  fipettacoli  che 
indi  fi  ammirano  ; riguardevole  per  ogni  altro  pre- 
gio, ma  principalmente  perchè  fra  il  popolo  ed  il 
principe  non  vi  è luogo  difiinto  : Poiché  da  tutt’  i 
lati  è una  iflefla  facciata  continuata  ed  uguale  ; nè 
è di  fiua  maggior  proprietà  il  fuggello  (c)  dove  Cc- 


(«)  Fralle  ledi  date  ad  Atti- 
ci dall*  autor  della  Tua  vita  fi 
dice»  »on  tmtx  i edified- 
t»r  ■ 

(i)  Eutropio  difie  di  Ini  » Or- 
iem  t crrtrutn  ttdtjicujft . 


(c)  Suogeflut  era  il  palco  dell’ 
Imperatore  nell’  Orcheftra  i o- 
nore  fatto  in  prima  a Giulio 
Cefare.  Vcd.  Suetcn.  in  Vit. 
c Lipf.  de  Amphic.  cap.  il. 
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fare  da  fpetratore  , che  proprie  fieno  le  cofe  ch’egli 
da  riguardando.  Sarà  dunque  da  qui  avanti  lecito  a* 
tuoi  Cittadini  il  vedeifi  l’un  l’altro;  farà  lecito  il  ve- 
dere in  pubblico,  non  la  danza  del  Principe,  ma  lui 
medesimo  in  perfona  fedente  in  mezzo  al  filo  popolo, 
a quel  popolo  per  cui  hai  fatto  aggiunger  di  nuovo 
cinquemila  luoghi  nel  Circo  (a)  . Imperciocché  ne  ave- 
vi di  già  aumentato  il  numero  colla  tua  condefcen- 
denza  in  dare  il  Conciario,  e ci  fjccdi  nella  fidanza  di 
tanta  tua  liberalità  fperarnc un  maggiore  per  l’avvenire. 

Una  fola  di  quelle  cofe  fe  un  altro  Principe  fatta 
avefle , fe  gli  vedrebbe  di  già  la  teda  radiata  (b) , a- 
vrebbc  una  fcdia  d’oro  , o d’avorio  in  mezzo  ai  gran- 
di Dei,  e farebbe  di  già  invocato  fugliaugudi  altari 
con  vittime  di  prima  grandezza.  Tu  non  entri  ne* 
templi  per  edere  adorato  , ma  per  adorare,  e il  maf- 
fimo  onor  che  ti  arroghi  è di  edere  fcolpito  innanzi 
alla  foglia  o fulle  porte  quali  a cuftodirae  I’ingref- 
fo  (c)  . 

Così  agli  Dei  confervi  la  loro  fuperiorità  fopra 
gli  uomini,  con  non  afpirarvi  tu  dello.  Perciò  noi 
reggiamo  appena  una  o due  delle  tue  datile,  e que- 
de  di  bronzo,  nel  vcdibolo  di  Giove  Ottimo  Mafli- 
mo:  dovecchè  poco  tempo  fa  tutte  le  entrate,  tutte 
le  fiale  , tutta  la  Corte  di  qua  e di  là  d’oro  e di  ar- 
gento fplendeva  adorna  , o piuttodo  contaminata , 
quando  erano  prodituiti  i fimolacri  degli  Dei  a 
mefcolarfi  fra  datue  di  un  Principe  inceduofo  (d) . 
Quindi  è che  quede  tue  poche  c fearfe  e di  bron- 
zo 


(m)  In  tempo  di  Giulio  Ce* 
fare  conteneva  i(Soooo.  perfo- 
ne  . poi  fu  crefeiuro  fino  a 
485000. 

( b ) Coti  fi  vedono  gli  augufti 
nelle  medaglie , 


(c)  S’ intende  dell»  fue  da- 
tue . 

(j)  Domiziano  fu  infame  per 
gli  amori  con  Giulia  figlia  di 
i'uo  fratello  Tito. 
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lo  durano  ancora  e dureranno  a pan  col  tempio  iftef- 
fo,  laddove  quelle  innumerabili , e d’oro  caddero  in» 
frante  e abbattute  , vittime  del  pubblico  gaudio.  Go- 
devafi  di  abbacchiare  a terra  quelle  immagini  orgoglio* 
ft,  d’avventarvifi  col  ferro>  d’inferocire  in  Jor  colle  fcuri, 
come  fe  da  ciafcheduna  per  coffa  ne  feguiffe  il  fangue  , 
e lo  fpafitno . (et)  Neffuno  vi  fu  sì  moderato  nel  gau* 
dio  , e nella  tarda  allegrezza  , che  per  modo  di  ven* 
detta  non  fi  vedeffe  feorrer  col  guardo  le  parti  lace»  ' 
re  e le  tronche  membra,  e in  ultimo  le  truci  orren-| 
de  fembianze  efpofte  a ftruggerfi  fra  le  fiamme  , ac- 
ciò da  quell’  aria  di  terrore,  e di  minaccia  in  ufo,  e 
piacere  del  popolo  fi  cangiaffer  dal  fuoco.  Per  un  fi- > 
mil  rifpettofo  riguardo  tu  non  permetti,  o Ccfare»7 
che  dinanzi  al  tuo  Genio  (b)  per  la  tua  benignità  of- 1 
franfi  i rendimenti  di  grazie  , ma  dinanzi  al  Numc_, 
di  Giove  Ottimo  Maflìmo  . Vuoi  che  da  lui  fi  rico- 
nofea  quanto  a te  fi  dee , e che  di  lui  che  a noi  ti 
diede  fi  ravvifino  per  dono  tutt*  i beneficj  che  ci  com- 
parti . Per  l’ addietro  gl*  innumerabili  greggi  delle » 

vittime  per  la  via  del  Campidoglio  intercetti,  percoli 

Tom.  11 • B bbb  r . dire  '* 


(ii)  Ci?>  fi  fece  prima  per 
ordine  del  Senato  > il  quale  fe- 
condo Suetouio  . uh. lit  i morte 
ejus  ad  e»  la  tot  ut  ejl  ut  feu- 
las  etiam  inferri  > c lipeofijitc 
& imagines  ejut  cor  am  detra- 
ili , ibidem  foto  a, ifligi  ja- 
bvret ■ S’ha  anche  meglio  da 
Dione  nella  vira  diNcrva.Pcr 
l’odio  di  Domiziano,  die’  c- 
gli  , molte  Ine  fiatile  d’  argen- 
to , c d’  oro  fi  ftruir»ro  ■ e fe 
ne  fece  una  gran  Comma  di 
denaro , . 


(6)  Gli  antichi  affegnarono 
ad  ognuno  il  fuo  Genio , c mol- 
to più  a’ principi.,  al  Genio  de’ 
quali,  anche  de’  più  modelli, 
ergevanfi  (lame  , altari  . c tem- 
pli coll’  derilione  Genio  Cd - • 
Jarit , e quelli  adoravano  , ft, 
non  il  principe.  Calligola  dice 
Suctonio  , che  fece  uccidere 
alcuni  che  non  avevan  mai  giu- 
rato per  il  fuo  Genio, 

< - r \ 
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dire, in  gran  parte  eran  forzati  a cambiar  di  ftrada  , fa), 
quando  al  culto  dell’atrociilimo  limulacro  dello  fpie- 
tato  regnante  tanto  (angue  di  vittime  deftinavafi, 
quanto  ei  fpargea  dell* umano  . 

Quanto  dico,  ed  ho  detto  degli  altri  principi, 
ad  altro  non  tende.  P.  C.  che  a inoltrare  da  qual  lun- 
ga confuetudine  depravati  e corrotti  il  comun  noftro 
Padre  riformi  e corregga  i coftumi  del  principato , 
oltredichè  poco  riefee  grata  la  lode  fenza  il  confron- 
to ; ed  è de’ pii  cittadini  verfo  un  ottimo  Imperatore 
il  dover  principale,  il  perfeguitare  i diffimili  a lui , co- 
mechè  non  avranno  amato  abbaftanza  un  buon  prin- 
cipe , quelli  che  abbaftanza  non  odieranno  un  catti- 
vo* S’aggiunga  che  non  v’ è forfè  fra  i vanti  del  no- 
ftro Imperatore  nc  il  più  ampio,  nè  il  più  diffufo 
che  il  poter  noi  impunemente  perfeguitare  un  cattivo 
principe  . Abbiamo  noi  forfè  dimenticato  fri  il  noftro 
affanno  il  poco  anzi  vendicato  Nerone  (b)  ? Vogliam 
noi  credere  eh*  egli  aveffe  permeilo  che  fi  detraeffe  alla 
fama  calla  vita  di  lui,  quinio  ne  vendicava  la  morte ,. 
e che  non  aveffe  a in  terpetrare  come  detto  contro  di  lui, 
quel  che  a dir  s’ aveffe  d’ un  fomiglia  ntiflimo  a lui? 
Quindi  è che  fra  tanti  tuoi  doni , o Cefare  , a tutti  io 
reputo  eguale,  ed  a molti  antepongo  quel  poter  noi 
con  fic urczza , e de' cattivi  Imperatori  per  il  pattato 
prender  ogni  di  la  vendetta  , e lafciare  a quei  chg_, 
verranno  lotto  il  tuo  efempio  un  preventivo  avvifo, 
che  luogo  non  v'è,  nè  tempo  in  cui  1*  ombre  de’  prin- 
cipi infetti  dalle  efecrazioni  de’ poderi  abbian  mai  pa- 
ce . Per  poter  con  più  coftanza  P.  C.  reggere  al  no- 
ftro dolore  cd  al  gaudio , lì  pianga  di  quello  che  lì. 

fof- 

( ) Per  andare  o alla  {lama  (?)  Domiziano  fece  uccide- 

vi Domiziano  nel  foro  > o ad  re  fcpafrodito  di  cui  fcrvito  li 
altre  fje  11, tue  erette  in  altri  eia  nella  fìrage  di  quel  barba» 
luoghi  di  Roma  r io  principe  , 
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fofferfe.  L’uno  e l’altro  ha  da  farli  nel  tempo  ifteP- 
fo  lotto  un  buon  principe.  Quello  fia  l’impegno  de' 
nollri  Pegreci,  de’  difcorfi  nollri,  de’  nollri  iftetti  rcn* 
dimenti  di  grazie  , rammentandoci  che  allor  meglio 
fi  loda  il  vivente  c l'alvo  Imperatore  , quando  i pattati  , 
che  diverfamente  comportaronfi  , fi  riprendono  ; im- 
perciocché fé  di  un  cattivo  principe  tacciono  i polle- 
ri  , è manifello  indizio  che  tale  è il  collume  di  quel- 
lo che  hanno  prefente  . 

E qual  luogo  ormai  più  rimaneva  d’  una  mifera 
adulazione  , quando  le  lodi  degli  Imperatori  anchc_» 
ne’  pubblici  giuochi , e in  mezzo  a’  banchetti  fi  cele- 
bravano , rapprefentavanfi  dalle  carole  de’ Pantomini  , 
e dalle  effeminate  voci  degl’  I fi  rioni , e col  getto,  e 
col  canto  in  ogni  più  Tozzo  ludibrio  avvilivanft.  E oh 
quale  indegniti  ! che  nel  tempo  iftcffb  , e nel  Sena- 
to, e fulla  feena  , dall’  Iltrione  e dal  Confitte  fi  lo- 
dattero.  Tu  lungi  dal  tuo  culto  Parti  ludicrc  allon- 
tanali , e quindi  te  i gravi  carmi , e 1’  eterno  onor 
degli  Annali  non  quelli  brevi  e vergognofi  plaufi  van 
celebrando;  anzi  con  tanto  maggior  confenfo  Porge- 
ranno a venerarti  i teatri,  quanto  più  di  te  avran  ta- 
ciuto le  feene.  Ma  a che  maravigliarmi  di  ciò, quan- 
do quegli  onori  iftetti , che  a te  d3  noi  fi  offerifeono , o 
pardhiflimamente  c Polo  in  parte  accettare  , o rica- 
larli affatto  fia  tuo  coftume?  Niente  per  P addietro  si 
-treviale  e di  niun  momento  trattavafi  nel  Senato  , che 
a chiunque  toccatte  di  neceffità  il  dire  il  Può  parere, 
Tulle  lodi  del  Principe  non  fi  fcrmatte.  Ci  fi  propo- 
neva in  configlio  d’aumentare  il  numero  de’  Gladia- 
tori, o d’ iftituirc  il  Collegio  de’ Fabbri  , e come  Pe 
fi  trattatte  d’aver  dilatato  il  Confine  dell’Imperio, 
ora  degli  archi  Pmifurati , e de’  trofei  che  P alti  cime 
de’Templi  eccedettero,  ed  ora  i meli  iftetti  , e non 
gii  un  Polo  di  quelli,  al  nome  We’Gefari  conPacrava- 
mo . Se  ’i  Poffrivano  etti  , p quali  meritata  T avellerò 
u”  cfulcavano . Ma  «detto  chi  è di  noi  che  dimenti- 

B b b b i can- 


candofi  di  quei  eh' è flato  propoflo  , I*  uffizio  di  darri» 
il  parere  confumi  negli  encomj  del  principe  ? E’  van- 
to della  tua  moderazione  la  noflra  coftanza , e £ go- 
de di  fecondarti  perchè  non  più  ci  raduniamo  nella 
Curia  a una  gara  d’adulazioni,  ma  all’  amminiftra» 
zione  , e a’ doveri  della  Giultizia  , quell’ obbligo  pro- 
Celiando  alla  tua  (incerila  , alla  tua  fchici rezza , chc_, 
quel  che  vuoi,  volere,  e quel  che  non  vnoi  non  vo- 
ler realmente  crediamo.  Indi  fi  comincia  , ivi  fi  finU 
fee  , onde  cominciare,  ove  finire  fiotto  un  altro  prin- 
cipe non  fi  potrebbe.  Vi  furono  anche  altri,  è vero, 
che  moltiflimi  degli  onori  decretati  loro  non  accetta- 
rono , ma  neflùn  mai  fu  si  grande, che  creder  potefi- 
fimo  non  a ver  realmente  defiderato , che  decretati  gli 
foffero.  Il  che  di  tutti  i fregi  d’onore  giudico  più 
fpeciofo , poiché  non  fu*  bronzi , e fu’  marmi  il  tuo 
nome,  ma  fu'  monumenti  d'eterna  lode  s’incide. 
Paflerà  a tutti  i fecoli  avvenire  , che  fuvvi  un  pria- 
cipc  a cui  viveiite,  e in  florido  flato  non  mai  fi  de- 
cretaffero  che  mediocri  gli  onori , e il  più  delle  voU 
te  neflùno  .-  E in  fatti  fe  gareggiar  fi  volefle  colla  ne- 
celfità  de’ tempi  andati  luperar  ci  vedremmo  ; comec- 
ché più  fertile  d’  invenzioni  è la  finzione  della,  veri- 
tà , della  libertade  il  fervaggio  , il  timor  dell’amo- 
re. Oltrcdichè  avendo  già  da  gran  tempo  l’aduJazio- 
ne  tolto  ogni  luogo  alla  novità  , neflùn  nuovo  ono- 
re verfo  di  te  refla  ormai,  fe  non  che  oliamo  talvolta, 
tacer  di  te  . 

Or  via  , fe  la  pietà  noflra  ruppe  talora  il  filen- 
zio  , e vinfe  la  tua  modeftia  , quelli  onori  chea  te  da, 
noi  fi  decretano  , quali  cfli  fienfi  , tu  non  ricufi  ; ac- 
ciocché fi  paja  ,che  non  per  orgoglio  c difprezzo  , gli 
ampIilTìmi  onori  rifiuti,  po'chè  i minori  non  fdegni. 
Più  bella  gloria  è quella  per  te , o Gefare , che  re- 
turn gli  ricufafll  , imperciocché  il  ricufargli  tutti  è 
ambizione , lo  fregherò  i più  furfi  è modeflia  ; e eoa 

fimil 
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fimi!  moderazione  e a noi  giovi  e all’erario,  ponen- 
do un  limite  alle  fue  fpeic ,'  comechè  voto  ed  efa- 
ulto  non  penfi  a riempirlo  co’  beni  degl’  innocen- 
ti . VeggonG  dunque  dar  le  tue  immagini  , quali 
per  gli  egregi  fervizj  renduti  alla  repubblica  conterà- 
vanG  un  tempo  a’ privati,  e le  datue  di  Cefare  della 
materia  ideila  di  quelle  de’ Bruti  già  (a),  e de’ Cam- 
mini. Nè  differente  è la  caufa;  imperciocché  quegli 
j Regi , e il  vincitor  nemico  tacciarono  da  quelle 
mura,  quelli  il  regio  arbitrio,  e quant’  altro  la  fchia- 
vitù  partorite  rimuove,  e allontana  ; ed  occupa  il 
trono  del  principe,  perchè  non  redi  luogo  al  tiran- 
no. E s*  io  riguardo  la  tua  fapienza  Gupor  non  mi 
reca  , che  quelli  titoli  caduchi  e frali  o cerchi  disfug- 
gire , o di  moderare,  comecché  fai  dove  condlla  la 
vera  e immortai  gloria  del  Principe,  e dove  que- 
gli onori  fu  di  cui  o la  Gamma,  o la  vecchiezza,  o i 
fucceflori  non  han  balla  . Imperciocché  gli  archi  tri- 
onfali , e le  dame,  e Pare  Ùlefle  , cd  i templi  otu- 
ra , e demolite  l’oblio,  e contr’  edi  prevale  il  di- 
fprczzo  e la  centra  de*  poderi , ma  Panimo  fprezza- 
tore  dell’ambizione,  che  in  mezzo  a un  inGnico  po- 
tere fa  trovar  freno,  e domarG  , Gorifce  per  P età  idef- 
fa,  nè  da  altri  maggiormente  G celebra  che  da  quelli 
che  ne  han  minor  la  neceflità.  Non  dee  dunque  il 
principe  elfer  follecito  d’ un' eterna  fama,  che  anche 
contro  voglia  ci  attende , ma  della  buona  fama  of- 
ferto deve,  la  quale  non  nelle  immagini  (b) , e nel- 
le flatuc  , ma  nella  virtù  , e ne’ meriti  vive  e G ften- 

de. 


(a)  Li  (litui  di  Bruto  eie 
{cacciò  i Regi  di  Roma  fu  eret- 
linei  Campidoglio reaente  nel- 
la efedra  uni  fpadat  dice  Più- 
Carco.  e a Camillo  che  fcacciò 
» Galli  feconde  Plmio  Statua 


fine  tanica  ite  rafie ft . 

(4)  S’  intagliavano  quelle  fu 
degli  feudi  d’oro  , d’argento» 
o di  bronzo  . e fofpendcvwfl  tfi 
luoghi  più  eminenti. 
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de.  Anzi  quelli  iffeffi  men  folidi  monumenti , l'cfter- 
ra  forma  cioè  , e la  figura  del  Principe,  non  fia  che  me- 
glio le  confervi  e l’efjprima  l’oro  c 1*  argento  , che_, 
il  favore  de’ popoli;  il  che  in  vero  nella  più  ampia  for- 
ma fuccedc  in  te, la  di  cui  Jietiflima  faccia,  e l’ama- 
bil  volto,  nel  vifo  , negli  occhi  , e nel  cuore  di  tutti 
i cittadini  ferbanfi  imprefli  . 

Credo  che  abbiate  avvertito  P.  C*  che  quel  che 

10  vo  rapportando  è fenz*  ordine,  e fenza  feelta  , ef- 
fendomi  propollo  di  lodare  il  Principe , non  le  fue  gefta, 
come  che  molte  cofe  degne  di  lode  anche  i cattivi  Ie_» 
fanno  ; ma  lui  fteffo  laudar  non  fi  puote  fe  ottimo 
egli  non  fia  (a).  Quindi  la  maggior  tua  gloria.  Au- 
guro Principe,  è quella,  che  ne’noftri  rendimenti 
di  grazie  nulla  abbiam  noi  a ricoprire,  nulla  ad  o- 
raettere.  Imperciocché  che  cofa  vi  è nel  tuo  principa- 
to , che  nel  celebrarli  da  chiunque  convenga  fcanfarla  , o 
fallar  oltre.  Qual  momento,  anzi  qual  punto  di  tem- 
po fu  Iterile  di  benefizj  , o rcltò  vacuo  di  lode  (b)  ? 
E fu  sì  uniforme  tutto  il  tenore  della  tua  vita  , che 
quegli  meglio  faprà  lodarti,  che  ne  fari  più  fedele 

11  racconto  • Quindi  è che  quali  in  immenfo  fi  diffonde 
1’  orazion  mia  , e non  comprendo  ancor  lo  fpazio  di 
due  foli  anni  . Quanto  ho  fin  qui  detto  della  tua  mo- 
derazione, e quanto  più  tuttavia  mi  refta  ! Come  fa- 
rebbe l’aver  tu  accettato  il  fecondo  Confidato  , 

che  tei  conferiva  il  Principe,  e il  padre  (c)  ; ma  poi- 
ché la  fomma  a te  dell’Imperio  conceflcr  gli  Dei , e 


(«)  Ha  in  villa  il  nome  di 
Trajano,  e il  Pentimento  è giu- 
nto : bonum  tx  integra  cau fa , 
ntnl uni  exqutcumqut  defeda. 

(4)  Rincara  il  famofo  detto 
di  Tito,  che  ricordandoli  un 
giorno  di  non  aver  beneficato 


alcuno, efclamb  Amici  diem  per * 
didi . 

(c)  Tacito  lo  pone  1’  anno 
tf+o.  di  Rema,  ed  ha  ragione. 
Era  Rato  già  Confole  fotto  Do- 
miziano , e lo  fu  per  la  fecon- 
da volta  adottato  ebe  fu  di* 
Nervi. 
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infieme  coll’arbitrio  fupremo  di  tutte  le  cofe,  quel- 

10  ancor  di  tc  rtelTo  , l’aver  rictifato  il  terzo  Confo- 
lato  , quando  si  buon  Confole  elTer  potevi  . E’  graa 
lode  il  differirli  la  dignità  , ma  il  differirli  la  gloria 
è lode  maggiore.  Ammirerò  io  il  Confolato  che  ac- 
cettar non  volerti,  o quello  che  amminirtralti  ? e 1*  am« 
miniflrafti  non  in  quell’ozio  di  Roma,  e nell’ intimo 
fen  della  pace,  ma  prelfo  a barbare  nazioni  (a)  , co- 
me quelli  far  folevano  , che  avevan  già  per  cortume  di 
cangiar  la  Pretella  (b)  in  Paludamento,  e feorrer  col- 
la vittoria  contrade  ignote.  Bello  per  l’imperio,  e 
gloriofo  per  te,  quando  i confederati,  e gli  amici 
ir.  mezzo  alla  lor  patria  , e alle  fedi  loro  a te  ven- 
nero ! Raro  fpettacolo  , dopo  molti  fecoli , la  decoro!» 
faccia  del  Confole  , eretto  di  verdi  cefpugli  il  tribu- 
nale (e)  , e circondato  non  tanto  dall’onore  dei  Fa- 
fei  , che  dall’infegne  , e dall’arte!  Accrefccano  la_- 
maertà  del  Prefide  gli  abiti  diverfi  , c le  voci  difeordi 
de*  fupplicanti  , che  di  rado  roteano  arringar  fcnza_, 
interpetre.  Bello  il  premere  fulla  fedia  Curule  una  de- 
terminata parte  del  foro;  or  che  farà  fa  fmifurate_# 
campagne  con  piede  di  vincitore  ? Bello  il  fovrartare 
alle  minacciofe  rive  ficuro  e tranquillo  , or  che  farà 

11  difprezzare  il  fremito  de’  barbari  , e raffrenare  il  ter- 
rore oftile,non  tanto  coll’oftentazionc  dell’ armi,  che 
delle  toghe?  Quindi  te  non  dinanzi  alla  tua  imma- 
gine, ma  prefente  ad  afcoharli  Calmavano  Imperato- 
re, e quel  nome  che  altri  meritaronfi  col  debellare  i 
nemici,  tu  il  meritarti  col  deprezzargli  (d). 

Que- 


(a)  In  Germania. 

(à)  I Confoli  che  andavano 
in  guerra  deponevano  la  roga 
Pretella  , e fi  mettevano  il  Pa- 
ludamento eh’  era  una  fpecie 
di  manto  di  color  ver  miglio  i 


Pegno  di  fangue.  e di  guerra 
(r)  Dove  fedeva  il  Confole 
a render  ragione . 

(J)  Difprezzogli  > perchè  po- 
teva vincerli  e non  volici  come 
ha  detto  di  l'opra,. 
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Quella  è la  lode  del  Confolato  , che  amminiflra- 
fti  ; del  Confolato  poi  che  differir  ti  piacque  fu  quel- 
la , che  ancor  fui  principio  del  principato,  come  feufa- 
to  dagli  onori,  e fa t olio  , Io  ricufafti , quando  i nuovi 
Imperadori  godevano  , deftinato  ad  altri , arrogarcelo  . 
Ami  vi  fu  chi  nel  fine  del  fuo  principato  il  Confo- 
lato , ad  altri  già  concedo , e amminiftrato  in  gran  par- 
te , per  fe  ritolfe  a forza  e rapì  (a)  .Quello  onor  dunque 
cui  altri  principi  e fui  principio  e fui  fine  del  loro 
Impero  defiderano  a fegno  tal  di  rapirfelo , tu  quand’ 
oziofo  era  , e vacante  il  cederti  a’ privati  • Potea  for- 
fè edere  oggetto  d'invidia,  o un  terzo  Confolato  in 
te  , o un  primo  Confolato  nel  Principe  ! Imperocché 
eri , è vero  già  Imperador  nel  fecondo  , ma  purc_, 
fotto  1*  Imperador  l’ottenerti,  e nulla  in  quello  im- 
putar fi  puote  o alla  dignità  , o all' efempio , fennon 
l’ oflequio  • In  quella  città  dunque,  che  per  Ja  quinta., 
e per  Ja  fefta  volta  vide  gli  Ueffì  Confoli , e non  già 
quelli  che  fpirando  ormai  la  libertà , creavanfi  fralle 
violenze  e il  tumulto  , ma  quelli  cui  folitarj  e lonta- 
ni nelle  lor  ville  recavafi  il  Confolato  , in  quella  tu  , 
principe  dell*  uman  genere  , il  terzo  Confolato  come 
di  foverchio  grave  ricufarti  ? Tanto  dunque  e de’  Pa- 
pirii, e de*  Quinzj  fei  più  moderato,  e Augufto,  e 
Cefare,  e Padre  della  Patria  ? Ma  quelli  la  Repub- 
blica  ifteffa  fpingevali  ; E te  forfè  non  nimola  Ja  Repub- 
blica ifteffa,  il  Senato,  il  Confolato  medefimo, cui  fembra 
filile  tue  fpalle  di  follevarfi  , e di  crefcere?  Non  ti 
rapporto  all’  efempio  di  colui? che  con  i continui  Con- 
fatati aveva  fatto  un  lungo  anno  indiftinto  (b) , ma_> 

beasi  i 


( a ) Intende  forfè  di  Nero- 
ne che  fecondo  Suetonio  : Con- 
fitte* tinte  tempii*  privavit  ho- 
more  , atquc  in  utriufque 
toeum  ftlut.iuiit  Confulatum. 

[&)  Domiiuno  cr»  ftato  Coti- 


fole  17.  voIte>  e ficcome  di- 
ftinguevanfi  gli  anni  dal  n«me 
del  Confole  parer  potea  l’ iftcfs* 
anno  daU’iftcffb  nome  del  Con- 
fole  . Oh  che  anno  lungo  ( « 
nojefo  ! 
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beo*!  di  quelli  che  quantunque  voice  Tur  Confoli  è 
certo  che  per  fc  non  lo  furouo  , ma  per  il  pubblico 
bene.  V’ era  in  Senato  chi  per  la  terza  volta  era  fla- 
to Confale,  quando  il  terzo  Confolato  tu  ricalavi  !j 
Avea  certamente  intimato  qualche  cola  di  gravofa 
alla  tua  verecondia  il  noftro  confenfo  , col  proportij 
di  efler  Confale  per  tante  volte,  quante  lo  era  flato 
un  tuo  Senatore.  Anche  da  privato  il  ricalarlo  fa- 
rebbe Hata  troppa  modeflia  • Il  Aglio  d’  uom  confala- 
re , e trionfale  quando  per  la  terza  volta  è creato 
Confale  , crefce  egli  di,  grado?  Non  è egli  dovuto  a 
lui  ? Non  fel  meritargli  per  la  fola  chiarezza  del 
fangue?  Toccò- dunque  ad  aprir  l’anno  a’ privati,  e 
aincominciare  i Falli  (a)  ; e quello  anqor  fu  il  fegnor 
della  rellituita  libertà,  che  Confale  altri  forte  che  il. 
Principe.  Cosi  libero  cominciò  l’anno,  fcacciati  i Re- 
gi, cosi  sbandita  già  la  fchiavicù  i nomi  de’ privaci 
introdurti:  ne'  Falli . Compiango  1’  ambizione  di  colo*, 
ro, chetali  fempre  era n Confali , quali  (empie  eran 
principiò  Sebbene  non  tanto  ambizione  , quanto  li vo-, 
re  e malignità  può  parere,  1’  arrogarfene  tutti  gli  an- 
ni il  pofleflo,  e quel  fommo  onor  della  porpora  (b)t 
non  mai  trafmettere  altrui^  fe  non  deflorato  e intac- 
cato (c)  . Ma  chi  prima  ammirar  dovrò  io,  la  tua_» 
grandezza,  d’  animo , la  tua  modeflia,  o La  tua  beni- 
gnità^ -Fu  grandezza  d’ animo  raflenerfl  da  un  onore* 
in  ogni  teippo  da  altri  deflderato,  fu  modeflia  il  ce- 
Tvw.  11.  Cete  de?-  . 

-•  .1  * , > -,  r f-i.  * 

•(«)  Rcgiftravitifi  nellibro  de’  portrmjue  ditrum  tali  itomi* 

Fatti  i , perni  de’  Con  foli,  e ce-  ut  dicami»  temput  mtrotat . 

*1  t Confoli  del  nuovo  annodi-  (i)  Il  lembo  della  toga  pre- 

ccvjnù  iricbntincnr  ‘1* anno  a-  '■  .tetta  era  iateiTuco  d’  una  Uri- 
prire  i Fatti  ec.  come  a dire  feia  porporina, 
ricominciare  il  libro  nuovo.  (r)  Domiziano  ed  altri  apri- 

C affi  odoro  cc  ut  di  una  bel-  vano  1’ anno  come  Confoli*  • 
liiiima  immagine.  fy/i\y  <Cit-  poi  futtitnivauo  altri  in  lcrluo- 
Jule  fumai  artatis  aufpnium  > ,8°v  , 

.J 
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derlo  , fu  benignità  il  goderne:  per  altrui  mezze. 

Ma  è tempo  ormai  che  tu  ti  predi  al  Confolato 
irtefTo  per  renderlo  , col  riceverlo  e coll'amminirtrar- 
lo  , maggiore,  fmperciotchè  il  ricufarlo  troppo  fpeflò 
efler  potrebbe  fofpcrco  > e imerpetrarfi  piuttofto  , co-, 
me  fe  non  fo  giudicaci  per  Te  grande1  abbaftanza . Tu  il 
ricufafti  certamente',  perchè  il  giudicarti  marttma:digni- 
tà,  ma  noh  potrai  pervaderlo  ad  alcuno  , fenoon  con 

J|ualche  volta  non  ricufarlo.  Quando  egli  archi  trion- 
ali,  e i trofei,  e le  rtatue  domandi  di  rifiatare  ,,  fe 
ne  trova  la  fclifa  nella  tua  verecondia  ; Ma  aderto  ti 
11  Fa  irtanza  d’ infegnare  a’  futuri  principi <,  a rinun». 
Aire  all'  ozio  ,'  a por  da  banda  almen  per  poco  le  de- 
lizie , per  poco  o per  breviflimo  tempo  almeno , quali: 
rìfvegliati  da  quel  fonno  di  feliciti,  a veftirlt  la  to', 
ga  Pretella  , cui,  quando  altrui  darla  potrebbero-,  per 
le  non  abbiano  ad  occupare  ; a falit  la  Sedia  Curale 
cui  forfè  per  Tempre  riterrebbero , ad  e fiere  veramen- 
te in  fomma  quel  chfc  de  foderarono^  e a non*  volea 
effer  Cònfoli  folamente  per  dir  che  lo  furono  . Am. 
miniftrafti  un  fecondo  Confolato,  lo  forma  quello 
dagli  efèrciti,  dallé  provincie,-  dall’ altre  nazioni  Io 
devi  contar  non  da  noi.  Udimmo  è vero  , che  com- 
pirti pienamente  a tutt*  i doveri  di  Confole,  ma  1’ u« 
dimmo  . Ci  fi  dice,  che  forti  giurtiflìmo,  benignifli- 
»o!i  pazientiffirtio  ,-ma  ci  li  dice  J E giufto  ormai  che 
Crediamo  una-  Volta  al  noftrò-  giudizio,  agli  occhi 
nortri’,  non  Tempre -arte  relazioni  e alla  fama.  E fin* 
a quando  attenti  d' un  attente  goder  dovremo?  La- 
feiaci  riconofcer  per  prova,  fe  quel  lecondo  Confolato 
ti  ifpirò  punto  d'orgoglio-  Molto  può  negli  uomini 
un  mezz’anno  (*}■  a cangiarne  i cortiimi*  ne’  princi- 

> < t.  ...,  pi. 


l a t.*  l .**  » 

(<»)  Era  fecondo  il  calcolo 
ili  Giulio  Lipfio  poco  più  d*  un 
mezz’  anno  che  Trajano  *vev* 


•.  .•>'  : ■ i. 

lafciafo  il  fecondo  Confolato. 
dopo  averlo  ammmiftrat*  per 
due  me  fi,  11  refto  del  fcnti_ 
nwa- 
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pi  molto  più  . S’  jpprefe  in  vero  che  tutte  le  vir- 
* tù  potliedc,  chi  ne  polfiede  alcuna  (a)  : ma  pur  fi  bra- 
ma <li  fperimencare  Te  fia  J’ iftcfià  cofa  I*  effer  buon 
Confole,  e 1'  cfler  buon  principe.  Imperciocché  oltre 
che  ardua  cofa  ella  è due  dignità  , e dignità  fomme  , 
amminiftrare  nel  tempo  fieflo , v’  è qualche  differen- 
za fra  l’una  e l’altra,  comecché  diffimiglianriffimo  è 
quel  che  al  principe  fi  conviene,  da  quel  che  convieni 
al  Confole  • : ...  , ......  ’. 

E veggio  bene  che  la  ragion  principale  di  ricura- 
re il  Confolaro  1’  anno  feguente  fu  , perchè  legittima- 
mente  amminiftrarlo  non  potevi  lontano  (b) , ma  req« 
duro  ormai  a Roma  e a’  pubblici  voti , qual, cofa  v’  è* 
.in  ali  meglio  provar  tu  polla  quali  e quanto,  granai 
ibflefo  gli  oggetti  di  nofirp  brame?  Non  balla  che  tu 
venga  nella  curia,  .fe  non  la  convochi»  che  interven- 
ga in  Senato  , fe  non  vi  pt;efiedi , 1’  udire  i pareri  fin 
configlio,  fe  quel  non  fei  che  gli  chiedi.  Vuoi  refti- 
tuire  una  volta  all’antica  fua  maellà  quell’  auguftifli- 
mo  feggio  de’ Confoli  attendilo.  Vuoi  che  li  llabi- 
lifca  la  riverenza  de’  Magjftrati.,  l’autorità  delle  leg- 
gi, la  modelli*  nelle  ifianze ? le  afcolta  . Quanto,  Ce 
folli  privato,  imporrerebbe  alla  repubblica  l’averti 
foltanco  Confole  c npn  ancor  Senatore  (c) , tanto 

C c c c 2 fap- 

decro  di  l’opra  , che  anche  j cat- 
tivi fanno  talvolta  delle  cofe 
lodevoli.  n\a  altra  cofa  è far 
dell’  azioni  yirtpofe  > altro  aver 
. la  virtù . 

(4)  Secondo  l’antico  irti  tu- 
ro non  poteva»  malgrado.!’ «- 
Tempio  d’  altri  princìpi  anzi  an- 
cor di  privati,  per  quello  fiè 
aggiunto  legittimamente 

(c)  Negli  antichi  .'tempi  31 
i.  l^o.m*  afanti  le  Leggi  aanali 
• ' - * ' - pò-" 


jriento  i intende  b eni  15 m n .Po- 
trebbe dati!  che  il  fecondo  Con- 
-folato.’  dice  Pliaip,  ti  evelTe 
infpiratp  dell’  orgoglio  . di  cpi 
-ala  cbC)il  drponefli  ti  folli  cor- 
retto . lafciaci  fincenar  che  ciò 
. non  fofle.- 

(s)  (ira, quella  la  m>Hima  Ae- 
-■■gU.  Stoici.  V tv  tutti  intcr  fe 
. <onfeqtti  t ir  qui  mna n»  ht’eeat 
■ manti  intere,,  ’gotr.bbc  pare- 
re che  li  eontradice’flc  . fVcndo 


J / **  t • „ ( . 

Tappilo  or  I*  intereffa  l’averti  Prencipe,  * non  Con. 
fole  infiemc  • Benché  contro  tante  e si  forti  ragioni 
per  lungo  tertipo  refiftclfie  la  modeflia  del  noftro  prin* 
cipe,  G refe  alfine.  Ma  come  fi  refe?  Non  per  mct- 
terfi  al  par  dc’privati,  ma  per  mettere  i privati  al 
pari  di  fe.  Ricevè  il  terrò  Confidato,  ma  per  poter 
darlo  altrui.  Conofccva  la  modelli*  de’fuoi,  ne  co. 
nofceva  la  verecondia,  e che  non  (offrirebbero  d’  eflfcr 
per  la  terza  volta  Confioli,  fie  lui  per  la  terza  volta  Con- 
iblfr  noti  vedeffero  (a).  A’  fieguaci  in  guerra  , c com. 
’pagni  de*  pericoli  quello  accorda  va  fi  un  tempo,  e pan- 
ca  mente  accorda  vali,  tu  a due  (ingoiati  uomini  il  co*- 
«edefti , e di  te  benemeriti  in  vero , ma  fido  in  pace. 
•Alla  cura  , alla  vigilanza  d’  entrambi,  o Gelare,,  ob- 
bligato tu  fiei  ma  rara  e quali  infiolita  cola'  è nel 
principe  , che  li  creda  obbligato  , o che  gli  piaccia  d1' 
efferio  , fie  feP  crede,  (b).  Tu  devi  dunque  , e foddi- 
afai  ; ma  nel  fargli  per  la  terza  volta  Confioli  non  &i 
riguardi  come  un  gran  principe,  ma  come  un  amico 
non  feonofeente  . Anzi  alcuni  affai  mediocri  meriti  de’ 
cittadini,  col  poter  della  tua  fortuna  rendi  maggio- 
ri , col  far  parere  che  s'  abbia  a mifurar  la  gran- 
dezza degli  altrui  ineriti  della  ricompenza  che  da  te 
oe  ricevono . Che  mai  implorar  pedo  dal  Ciclo  a co  te- 
da 


potevano  eflcr  Confoli  fenza 
efler  Senatori,  ma  importato 
farebbe  alla  Repubblica  1’  a- 
verlo  avuto  Confele  infieme  e 
Senatore  > perchè  come  Scna- 
’ tore  poteva  dare  il  coniglio  e 
'il  parere,  come  Confole  po- 
teva fol  dimandarlo  altrui. 

(«1  Giuli  ì (Emo  riguardo  clic 
aver  potevano  i due  uomini  il- 
luftri , cui  parricipò  il  Confo- 
rto pei  non  patti  fuperioii  al 


principe.  Un  di  quelli  fi  fa-, 
che  fu  M.  Cornelio  Frontone 
oratore  chiariifimo  • 1*  altro  è 
ignoto,  ma  Onofrio  tira  a in- 
dovinare cltefoffc  un  certo  Se- 
tto Pompeo . 

(!)  Nam  ( dice  un  certo  au- 
tore  citato  da  Lipfio  ) tttftrui 
ptr  bue  ftrtunsm  futi*  srbi»- 
tr sn tur , fr  tsllum  aufltrtl»- 
qua  fi  txprthrtntu  » erre*»* 
«»,.•  • 
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fta  tua  benignità  ? fennon  che  Tempre  obblighi  , che„. 
Tempre  redi  obbligato,  e renda  incerto  Te  più  con- 
tenga a’ tuoi  cittadini  I*  aver  prcllb  di  te  o delle  obbli- 
gazioni, o de’ meriti . Parcami  in  vero  di  rimirare  quell’ 
antico,  Senato  quando  per  la  terza  volta  Confole, il  Con- 
•fole  per  la  terza  volta  defilato  richieder  ti  vedevo  del  Tuo 
parere.  O quanto’  grandi  apparivan  eglino,  e quan- 
to grande  tu  ! E’  vero  che  come  i più  eccelli  corpi 
e Tublimi , podi  dappredo  a più.  eminenti,  diminuifeo- 
no  di  grandezza  , cosi  le  Tomme  dignità  de’ citta- 
dini in  confronto  della  tua  altezza  reftan  per  certo 
modo  depredi: , e quanto  più  alla  tua  grandezza  s*  ac- 
collano, tanto  più  par  che  defeendano  dalla  loro  ima 
fo  quelli  a te  eguagliar  non  potedi , come T arredi  vo- 
luto,  in  tale  alto  grado  però  gli  ToJlavadi , che  tan- 
to Tu  degli  altri  s’ innalza ITero , quanto  avrebbero  a 
vederli  inferiori’  a te.  Por  un  faggio  di  animo  gran- 
de riputatoli  farebbe  , fe  il  terzo  Gonfolato  conferito 
avedi  ad  un  foto  ; imperciocché  come  è felicità  il  poter 
quanto  vuoi , cosi  è grandezza  d’  animo  il  voler 
quanto  puoi . Degno  è in  vero  di  lode  quei  che  il 
terzo  Confolato  Ti  meritò , ma  molto  più  quello  , fiot- 
to di  cui  meritollo;  grande  e memorabile  chi  si  gran 
premio  raccolfe,  maggiore  chi  lo  donò  . Ma  che?  Due 
infieme  col  terzo  Confolato  follevadi  al  fanto  onore 
del  tuo  collegio  ,-  acciocché  dubitar  non  fi  potedè  , che 
la  principal  cagion  che  ti  fpinfe  a prolungare  il  Con- 
folate,  fu  perchè  abbracciade  il  Confidato  di  due  , ea 
•e  dar  potefle  un  Collega  (a).  L’uno  e l’altro  ave- 
va amminidrato  già  il  Confolato,  conferitogli  da  tuo 
padre  , cioè  di  tanto  minore  , quanto  non  conferito 


(a)  Dopo  éve  meli  dovete 
Trajano  cedere  II  Confolato  » 
i aia  lo  - prolungò  fino  al  primo 

Ai  maggior  • «Hi 


Collega»  in  luogo  di  Frontone 
che  partiva»  Pompeo  anch’egli 
per  la- tetta  volta  Conlelo. 

• ’ - • - V.  -a  7 
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da  te,  l’uno  e 1’  altro  aveva  ancor  folto  gli  occhi  i 
poco  anzi  dimetti  fafci  , e fentivatt  ancora  all’  orec- 
chie il  precurfor  de’  Littori  folenne  grido  (a)  ; quan- 
do ecco  di  nuovo  la  Tedia  Curale  , ecco  di  nuovo  la 
porpora;  come  già  negli  antichi  tempi  , quando  co* 
nemici  «Ile  fpalle*  ridotta  all’ cttremo  pericolo  la  re- 
pubblica , chiamava  a Soccorrerla  uom  già  addimetti- 
cato  colla  Comma  dignità,  e che  non  il  Confolato 
a’ perfonàggi  medefimi , ma  i medefimi  perfonàggi  ren- 
devanfìal  Confutato.  Sei  tanto  portato  a beneficare, 
che  par  che  gareggi  colla  tua  prcfcnce  clemenza!’  anti- 
ca neccttitàfi)  . Deporta  ha n’ poco  fa  la  Pretella?  la  ri- 
prendano; avean  licenziati  poco  anzi  i Littori?  lifi- 
chiamino  ; J eran  partiti  non  a guari  dalle  congratu- 
lazioni gli  amici?  ritornino.  E’  quella  indole,  è que- 
lla portanza  d’uomo?  rinnuovarc  il  gaudio,  riftabilir 
la  letizia  , e non  fare  delle  congratulazioni  alcun  fi- 
ne , nè  lafclare  a ripetere  il  Confolato  intervallo  al- 
cun , fennon  quanto  fi  termini?  Continua  a far  fem- 
pre  così,  nè  mai  in  limili  opre  fi  fianchi  1’ animo  tuo, 
o la  fortuna  ; conferirci  a quanti  più.  puoi  per  la_, 
terza  volta  i Confidaci  , c a quanti  più  gli  avrai  con- 
feriti , più  rimangano  acuì  conferirli  convengati. 

Certamente  da  tutti  i benefìci  che  a’  meritevoli 
•conferifconfi , non  tanto  in  etti  ridonda  il  gaudio, 
quanto  in  chi  a loro  famiglia  , ma  dal  Confolato  di 
-quelli  principalmente,  non  Colo  in  una  qualche  parte 
.idei  Senato  , ma  nel  Senato  tutto  tanta  allegrezza  li 
derivò,  che  a ciafcun  fembrt  d'aver  conferito,  d’a- 

. ver 

S 1 . . * 1 - * 1 . . . • • * • . j . I.  J 1 j 

(a)  Solevano  i Littori  grida-  ca  l’elegger  per  Confoli  gl’i- 
re sHÌmadvcrtc  , che  corri-  (tedi  perfonàggi  che  ne  erano 

fponde  al  no&to  guarda  gusr-  . i più  degni  r in  tempo  4iTra« 
da.  : , ii  i , juo  eri  cl  oratola  perchè  lo 

.(i)  Era  in  antico  nec  edita  ne’  flato  non  «tea  infogno  d’  altra 

pericoli  fonimi  della  tepubbli-  fyftrgao,.. a » , gj;  ,,t  ìj 
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ver  ricevuta  1*  ifteflo  tmorè  .Lfm  perciocché  quelli  foa> 
quegli  iftefli  ,.  etri  quando  a.  riftrrngere  le  pubbliche^- 
fpeie  cercavafi  fra  gli  . ottimi  chi  prcfiedelTe  , pre- 
fcelfe  il  Senato,  ed'  i primi.  Quello  è dunque,  que- 
llo appunto:  è quel  che  tanto  infinuogli  nel  favore 
di  Cefalo.  Forfè  che  non  abbram  fovente  apprefo  ab- 
ballala per  prova  , che  tale  è la  condizione  dello 
flato',  -quale  appreflò' del  Principe  il  favor  del  Sena- 
to è di  pregiudizio  y o di  merito?  V'era  egli  forft_,- 
poc’  anzi  nulla  per  noi  di  più  funeflo,  che  il  cader 
in  penfiero  di  Principe  , che  alcun  foibe  dal  Senatoap- 
provato , che  alcun  folte  caro  al  Senato  ? Da  lui  quel 
che  il  nollro’  amore,  da  noi  quel  che  il  fuo  godeva- 
no detefravaolì  Adcflo  verfo  i più  degni  gareggiali 
nell’  amore  fra  il  Principe  ed  ir  Senato  . Ce  gli  addi- 
tiamo fcambievolmente,  ci  crediamo  fcambievolmcR- 
te  , e quel  che  d’  un  vicendevole  amore  è la  ripro- 
va più  grande,  verfo  gli  Aedi  foggetti  concorriam  nell* 
amore. Sia  pure  , Padri  Cofcritti , manifefl©  il  voftro 
favore,  premurofo , collante.  Non  ha  più  ormai  a 
didima larfi  1’  amore  , perchè  non  pregiudichi  , non  ha 
a fopprimerfi  l’odio,  perchè  non  giovi.  Approva  © 
difapprova  il  Principe  tutto  quel  che  approva  o difap- 
prova  il  Senato;  voi  egli  confulta  prefenti , voi  con- 
fusa lontani  ancora;  elegge  perla  terza  volta  Con- 
fili quei , che. voi  avevate  eletto  , e coll’  illeflb  ordin 
gli  elegge  , con-  cui  flati  lo  erano  da  voi*  Grande_> 
onor  vollro  per  certo  , eh’  egli  o più  ami  quei  che  più  a 
voi  fon  cari  ,oa  quelli  neflàm  preferifea  , benché  altri 
forfè  più  ami  . Propongonfi-  i premj  agli  anziani , a’ 
giovani  gli  efempj.  .Vengano  pure,  frequentino  pure 
il  palagio  ormai  licuro  ed  aperto.  Chi  più  fa  ammi- 
rare i perfonaggi  cui  approva  il  Senato , quelli  più  ha 
merito  predo  al  Principe.  Imperciocché  tuo  fteflo giu- 
dico P- altrui  ingrandimento,  nè  la  fua  gloria-  pt>no 
nel  fovraftare  a tutti,  fc  grandi ffimi  non  fieno  quei  > 

“ - cui 


cui  fovrarta . Serbati , o Cefare  con  quelle  maffime,,- 
e tal  credi  ciafcun  di  noi,  qual  tei  rapprefenta  la_» 
fama . A quella  prella  gli  orecchi , in  quella  Uffa  lo 
(guardo;  non  badare  a'clandeftini  rapporti  , e a’  fu*' 
furratori  che  a neflun  più  infidiaco , che  a chi  gli  a- 
fcolta . Un  Colo  può  ingannarli  e ingannare;  tutti 
non  mai  ingannano,  non  mai  *’ ingannano. 

Ma  ritorno  al  tuo  Confolato  , benché  alcune  cofe 
al  Confolato  appartengono  , che'  il  precederono  • In 
primo  luogo  1’  effer  tu  intervenuto  a’ Comizj,  Can- 
didato non  tanto  del  Confolato,  che  dell' immortali- 
tà, della  gloria  , ed’  un  efcmpio  cui  imitino  i buoni 
principi,  ammirino  i cattivi.  Ti  vide  il  popol  Ro- 
mano in  quella  antica  fede  della  fua  poteftà  : foppor- 
tafti  il  lungo  carme  (a)  de'  Comizj,  e l’ indugio  del- 
le cirimonie  of  non  più  da  deriderli  ; e tal  folli  fat-i 
to  Confole,  qua  un  di  noi,  che  tu  fai  Confoli -i 
Qual  mai  de’  principi  anteceflfori,  qualunque  li  for- 
fè, preltò  tanto  onore  o al  Confolato,  o al  po- 
polo ? Non  folevano  eglino  altri  fra  loro  marciti  nel 
fonno  , e pieni  traboccanti  della  cena  innanzi , afpet-j 
tur  i meflaggi  de’  lor  Comizj  ? altri  poi  veglian- 
ti  , è vero,  e fenza  prender  fonno,  ma  racchiuli 
nelle  fue  llanze  a’ Confoli  iftefli  , da  cui  dell’ ottenu- 
to Confolato  ricevevan  1’  avvifo  , machinar  TeUlio  e 
le  flragi  ? O prava  ambizione , ed  ignara  della  vera_» 
maertà  ; defiderare  un  onor  che  difdegni , difdegnar 
quel  che  bramarti  , e dando  dal  prortimo  giardi- 
no a riguardare  il  Campo  Marzio , e » Comizj , cosi 
elferne  lontano , come  fe  il  Danubio  te  ne  dividelfe 
Cd  il  Reno . Sdegnerai  tu  i voti  , che  in  onor  tuo  li 
• fpc-  . 

i ' : : :1  ) •>  . ■ ’ . • . > ; 1..  : 

(a)  Par  che-  s’  intenda  del  potevano  d’  attenenza  de’  Cef* 
Giardino  d’  Agrippina  come  il  rii  e vicini  ancor  vili  il  luoga 
piò  vicino  al  Campo  Marzio , de’ Comizj» 
benché  molti  altri  effer  ve  ne  ' 


fperarono , e contento  di  eflèrti  fatto  elegger  Con* 
fole,  non  ne  fcrberai  in  una  città  libera  almeno  la  fimu- 
lata  comparfa  ? Ti  atterrai  infomma  da*  Comizj  rin« 
chiufo  e nafcoflo  , quafi  ivi  , non  che  dartifi  il  Confo* 
lato,  ti  fi  tolga  l’Impero?  Eppur  tal  era  il  penfiere 
degli  orgogliofiflimi  dominanti  , cui  parca  di  cef* 
far  d’  effer  Principi,  fé  qualche  cofa  faceffero  da  Se- 
natori . La  maggior  parte  non  tanto  1*  orgoglio  ne_, 
tenea  lontani,  quanto  il  timore.  E come  mai  fra  i 
rimorfi  de*  loro  ftupri,  c delle  incertuofe  notti  (*) 
ardito  avrebbero  render  polluti  gli  aufpicj , e il  fiacri* 
to  campo  (b)  contaminare  col  piè  nefando?  Non  e* 
ran  giunti  a deprezzare  a tal  fegno  uomini  e Dei, 
che  in  quella  fpaziofirtima  fede,  degli  uomini  e degli  Dei 
rivolti  in  loro  gli  fguardi  foftener  potertero  e /Soppor- 
tare- Te  al  contrario  e la  modcrazion  tua,  e la  fan* 
tità  del  coftume  indurti:  a predarti  al  religiofo  rito  de* 
Numi  , e al  giudizio  degli  uomini . Altri  pria  di  ri- 
ceverlo meritarono  il  Confolato  , tu  anche  nell’  atto 
di  riceverlo  il  meritarti . 

Era  già  compita  la  cerimonia  folenne  de’  Comizi, 
fe  fi  confederava,  che  I*  eletto  era  il  Principe  , e già  era 
in  moto  per  partirfi  la  folla , allorché  tu  con  ftupor  di 
ognuno  ti  accorti  alla  fedia  Confidare , e ti  prefenti 
ad  cfler  ailretto  fulle  parole  del  giuramento  ignoto 
agli  altri  Principi,  fe  non  quando  da  altri  I*  ergeva- 
no (r)  Vedi  quanto  fu  neceffario  che  il  Confolato  non 
ricufarti  ? Non  avremmo  potuto  penfare  che  ciò  far 
poterti,  fe  l’averti  ricufato . Stupifco , Padri  Cofcrit- 
ti  , e a’ miei  occhi  non  credo  appieno,  e di  tanto  in 

Tom.  TI.  D d d d tan- 

(«)  Allude  a Domiziano  di  fervanza  delle  leggi,  e fecon* 
«ui  i n<  co  1’  incerto  . do  Livio.  CtlugiJtrMtum  plut 

(i)  Sacrato  .'pecche  dedicato  qubtque  diti , mfi  quii » l gtt 

a Marte.  jurajfef , gertrt  non  p*ttr*t . 

(fj  Giuravano  i Confali!’  of- 


tanco:  fe  1Ì3  ter©  che  udito  I*,abbÌ4  » che  1*  abbia  vifio» 
vado  chiedendo  a me  lleflo  f- 

E Imperatore  dunquc9  e Cefare , e Augufto , e Pon- 
tefice malìimo  ftarfi  in  piedi  innanzi  al  grembo  dej 
Confole?  e federft  il  Confole  mentre  il  Principe_» 
avea  davanti  ? e feder  lènza  turbarli  >:fon  za  atterrirli  , 
e quaG  tal  fofle  1?  ufo?  Ami  dar  Ipdend©  a lui  il  giu- 
ramento, cd  egli  giurare;  pronunziare,  c fpiegar  le 
parole  , con  cui  la  propria  tefìa  > e la  propria  cafa , Jf 
avvertitamente  mancajfe  , all’  ira  tltgli  Dei  confa  era? 
va  (a).Gtxn  tua  gloria  o Cefare,  p femprp  ugual- 
mente grande  , o che  facciano  P illeflo,  0 che  npl  fap? 
piano  i a apprelTo  i:  Principi  chp  verranno.  Può-  egli 
celebrarli  «bbalbnza  , che  P ifteflo  npl  t*  rzo  Confo  la- 
to facelli  che  aveyi  fatto  nel  primo  ? 1*  illpflfvda-* 
Principe- c}ie  da  privato?  1’  ifteflo  già  Imperatore  ycfa 
fotto  l’Imperatore  avevi  fitto?  Non  fo  , per  4'f  Vero  > 
non  fo,fc  pii»  bella  gloria  fa  j’ aver  preffatp  ;il  giu- 
ramento;, fenea.  aver  alcuno -;php;ja  .cip  ti  precedelje, 
o l’averlo  preftato,  quand’ altri  ti  precedeva.  Coll*' 
jftefifb  fpitito  di  Religione  ti  fottoponefti  ajle-  leggi 
nel  Roftro  (b),.  leggi  clip  non  mai  dettate  furon 
pel  Principe.  Ma  tu  vuoi  che  nulla  di  più:  ti  Ga  per- 
meilo , che  a ooi , e quindi  è che  noi  ti  vogliasi  per- 
meilo die  più  . Ed  ecco  la  prima  volta  che  afcolto,  la 
prima  vòlta  che  imparo  , non  effer  il  Principe  fopra 
•Je  leggi,  ma  le  leggi  fopra  del  Principe.  E’  illecito 
a Cefare  Coniòle  quel  , che  è illecito  agli  altri  . Gin- 
•*a.  1*  olfetvania  delle  Leggi  a”®  pre  senza  degli  Dei». 
;f  imperci«cchè,a.  ehi  mai  più  phc  a Cefare  farien  prp- 

. , , 1 • fen- 

* Ut  tale  era  là  formuli  del  (*)  Si  vede  eh  e fu-  ripetuto, 
giuramento:  Si  felini  fall»,  l’ ifteffo  giuramento  fui  rofco,. 
tum  Juppitcr  Diique  ovina  già  defrgntto  Confole  nel  gior— 
miti  . nierjue  dotimi  »■  irati-  no  facr0  » * folennc  dclpc*»** 

fa»to . itti'  inveftitura  • 
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fenti  ; ) giura  Corro  gli  occhi  di  quelli , a cui  l’.iftcflb 
giurar  conviene  , ben  Capendo  d’  altronde  , che  neC» 
Arno  ha  più  impegno  di  cuftodire  il.  giuramento  , che 
quel  , che  ha  più  impegno  di  non  efler  reo  di  Sper- 
giuro. Quindi  è che  giurarti  ancora  nel  dcporre  il 
Confidato  ( a)  di  non  aver  Catto  alcuna  coCa  contro 
le  Lèggi.  Era  molto  l’aver  promeflb,fu  molto  più 
l’adempire.  Eccoti  poi  tanre  voice  Calir . Cnl  roflro, 
e calcar  quella  ormai  non  più  praticata  lède  dell’  or- 
goglio de’  principi,  qui  ricevere,  qui  deporre  i Ma- 
giflrati,  o quanto  degno,  e quanto  diverCo  dal  coftu» 
me  di  quelli  che  per  pochiflimi  giorni  amminiftratp 
il  Confolato  , anzi  fenza  amminiftrarlò  , lo  rigettava- 
no per  editto  (b).  Quello  era  per  loro  in  luogo  di 
Conclone,  di  Rortrò,  di  giuramento  , acciocché  cioè 
il  fine  corriCpondefle  al  principio,  e acciocché  da  que- 
llo Colo  fi  avelTe  ad  intendere  , efler  eglino  flati  Coti- 
foli  , perchè  altri  flati  non  erano  > 

Non  traCcorfi  , o P.  C. , il  ConColato  del  noflro 
Principe  , ma  ammaflo  tutto  in  un  luogo  quel  che_j, 
aveva  a dirli  del  giuramento  ; impcrciocohè  non  iìamo 
in  uii  campo  Aerile  e nudoj  che  dedurre  ci  convenga 
ampliare,  e tornare  di  tanto  in  tanto  a ripetere  l’iflcfla 
Cpecie  di  lode.  Era  Cpuntato  il  primo  giorno  del  tuo 
ConColato,  quando  tu  entrato  nella  Curia  , ora  ad  uno 
ad  uno  , ed  ora  tutti  in  corpo  ci  eCortafli  a riaffiline- 
re  la  libe/tà  , a ripigliare  là  cura  del  quafi  comune 
impero,  ia  invigilare  al  pubblico  bene,  ed  a Collevarfi. 
Tutti  innanzi  a te  difTer  l’ ifleflo  , ma  a nefTiwio  in- 
nanzi a te  fi  predò  Cede.  S’avevano  ancor  Cotto  gli 
- ' 'Ddddi  occhi 


(s)  Buone  e provìdo  ft.ibili- 
tncnto  > che  coll*  religione  del 
. -giuramento  con- cui  ti  comin- 
ciava U magirtranu« , Ji  jer- 
«inaile  altresì' 


(A)  Con  cui  facevan  note 
pubblicamente  che  avevan  de» 
- porte  il  Confidato»  c chiviave- 
( , vap  foftituito . I ^ 


occhi  i naufragi  di  molti  , cui  rrafportati  da  un  infi- 
diofa  tranquillità  , un  improvvifo  turbine  opprcffe.  Im- 
perciocché qual  mar  più  infido  delie  lufinghe  di  quei 
Principi,  di  cui  tanta  era  Ja  leggerezza,  e la  frode, 
che  più  fventura  era  l’avergli  propizi,  che  irati  (a). 
Ma  tu  ci  chiami , e li  feguitiamo  da  per  tutto  ficu- 
* ri , c giocondi.  Ci  vuoi  liberi?  lo  faremo;  Vuoi  c‘ie 

5*  efponga  francamente  quel  che  fi  penfa  ? 1’  efporre- 
mo.  Imperciocché  non  già  per  una  certa  pigrizia  , o 
per  una  ingenita  torpidezza  ce  ne  ftettemo  finora  nell 
inazione  ; lo  fpa vento  , e il  terrore  , ed  una  miferabil 
prudenza  acquiftaca  da’  pericoli,  ci  avvertiva  a tener 
lontani  dalla  Repubblica  ( nè  v’  era  di  Repubblica 
nemmen  1*  ombra  J gli  occhi  , I*  orecchie,  ed  il  cuore. 
Ma  ora  alla  tua  delira,  e alle  tue  promeffe  affidati, 
e appoggiati  , apriam  finalmente  la  bocca  riferrata  dal 
lungo  fervaggio , e Iciogliam  la.  lingua  già  incatena- 
ta da  tanti  guai . Imperciocché  tali  realmente  ci  vuoi , 
«mali  ad  eflcr  ci  eforti  e non  V è nelle  tue  eforta- 
zioni  nulla  di  mafeherato,  e di  finto,,  nulla  che  a 
chi  fi  fida  macchini  e difegni  un  inganno  , non  fen- 
za  rifehio  di  chi  fi  lafcia  ingannare;  comecché  non 
v’  è Principe  che  ingannato  retti,  fe  non  quei  cho 
prima  ingannò.  E quelli  in  vero  fentimenti  di  co- 
mun  padre  parevami,  che  non  folo  dalla  di  lui  ora- 
zione , ma  dalla  maniera  ifteffa  di  profferirla  trafparir 
fi  vedeffero  . Imper  ciocché ,.  che  gravità  di  fentenze, 
qual  nuda  verità  nelle  parole  , che  affeveranza  nclla_. 
foce  , che  aria  di  ficurezza  nel  volto,  c quanta  negl» 
occhi,  nell’abit*  , nel  getto,  e in  tutto  il.  corpo  in- 
fiamma fchiettczza,  e fede!  Terrà  dunque  le  mamme 
che  c'  inculcò  ; e ogni  qual  volta  fperimenceremo  la 

liber- 
ta) Par  un  aflìirdoi  ma  pure  qual  favio  detto  f rotai  * X** 
è vero»  ed  è adattabile  a tutti  vt  & fulmine , 
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libertà  ch’eì  ri  diede  , faprà  che  non  facciam  che  ob- 
bedirlo ; nè  fi  ha  da  temere  che  ci  reputi  incauti  fé 
collantemente  fervirci  fapremo  della  fede  de’  tempi 
prefetti,  comecché  fi  rammenta  che  fiotto  un  cattivo 
Principe  fi  viveva  diverfiamente  - 

Per  l’eternità  dell’ Impero,  e per  la  Calvezza  de* 
Cittadini  > anzi  per  la  fialvezza  de’ Principi,  e per  ca- 
gion  di  elfi  per  l’eternità  dell’Impero  farli  voti  fole- 
vanfi  {a).  In  quali  termini  per  il  noftro  Impero  fol- 
fer  quelli  concepiti  efiaminar  ci  conviene  . Se  bene  y e 

Ìer  I*  uni  ver  fai  vantaggio  animinifirerà  la  Repubblica. 
)egni  voti  che  fiempre  li  facciano,  che  femprc  fi  a- 
dempiano  . A tua  perfiuafione,  o Celare  , patteggiò 
la  Repubblica  cogli  Del,  che  te  l'ano  e l'alvo  con- 
fervino,  fe  tu  gli  altri  avelli  fierbati;  ma  fe  il  con- 
trario faceffi  , eglino  altresì  dalla  custodia  della  tua_* 
vita  allontanando  il  guardo  , e ti  abbandonando  a 
quei  voti  , che  non  in  palefe  fi  farebbero.  Altri  fi  bra- 
mavano di  fopravvivere  alla  Repubblica,  e lo  face- 
vano (b)  : a te  odiofia  è la  tua  propria  fialvezza,  fe  con 
la  fialvezza  della  Repubblica  congiunta  n«nfia;enon 
laici  che  cola  alcuna  per  te  fi  delideri , fè  a chi  te  la 
defiliera  non  fia  profittevole,  e ogni  anno  Covra  di 
te  fai  che  aduninfi  in  configlio  gli  Dei , cd  efigi  da_» 
loro  che  mutin  pur  di  parere,  fe  tale  tu  abbia  celiato 
d’ cflere  , qual  folli  eletto- Ma  con  gran  ficurezza  di 
cofcienza  , o Cefare  , patteggi  co’  Numi , che  te  confer- 
vino  quando  tei’ -meriti,  ben  fapendo  che  niun  fa_» 
meglio  de’  Numi , fe  il  meritali! . Non  vi  par  egli , 


(«)  Sifacevan  quelli  per  fo- 
fito  con  univerfal  letizia  il 
quarto  di  Gennaio  da’  Pontefi- 
ci, e da’ Confoli,  e dagli  altri 
Magiflrati  nel  Campidoglio,  e 

fi  rcgiftnvaoo»  anzi  talvolta* 


figilhvanfi  coll’  anello  fui  fia- 
morc,  e nel  ginocchio  degl* 
Idoli , onde  chiamanti  vota  fi- 
gliata. 

(4)  Perché  cercavano  di  di- 
ftruggqrla  > e rovinarla  • 


P.  C.  che  giorno  e notte  ei  vada  fec»  ftefto  ruminan- 
do.'’ ,,  Io  quando  il  ben  pubblico  lo  richieda  armai 
„ contro  la  mia  vita  la  mano  del  Prefetto  (a), 

„ cerco  o di  diftornar  l’ira  de’ Numi  , o di  renderli 
„ non  curanti  di  mie  mancanze;  anzi  fupplico  e pre* 
,,  go,  che  non  abbia  la  Repubblica  a far  fuo  mal- 
„ grado  de*  voti  per  me  , o fe  fatti  gli  abbia  , non 
,,  fa  fuó  malgrado  tenuta  a compirgli  Raceogli 
dunque  , o Cefarè , gloriofiflimo  il  frutto  di  tua  faU 
iezza  per  confenfo  de’  Numi  ; imperciocché  eflendo  il 
voto  fatto  con  la  rifcrba  , che  ti  confervin  gli  Dei  } 
Je  bene  e per  Univcrfal  vantaggio  amrniniflrerai  la  Repub - 
blica  , lei  certo  di  bene  amminiftrarla  , mentre  con- 
fervanti.  Pafla  dunque  per  re  il  giorno  ficuro  e tran- 

Jfuillo  , che  per  gli  altri  Principi  era  ingombro  di 
bllecitudini , e di  timori  ; allorché  fofpeli  ed  «toni- 
vi , e poco  fidandoli  della  nollra  pazienza  flavano  da 
quella  e da  quella  parte  affettando  i melTaggi  della_> 
pubblica  fchiavitù  (b)  ; e fe  quelli  per  cafo  talvolta 
da’ fiumi  , dalle  nevi,  da’ venti  trattenuti  folfer  per 
via,  quello  efTer  credevano,  che  ihcritavanfi  j ed  era 
indillinto  il  timore  , perchè  temendoli  da  cattivi  Prin- 
cipi per  fucccflore  , chiunque  di  lor  n’  è fiù  degno,  e 

riiun 

(c)  Accenna  un  fatte  glo- 
riofiflimo  di  Trajano.  Vittore 
còsi  lo  rapporta:  »,  Nell’ atto 
in  di  confcgnar  li  l^ada  al  Pre- 
ti fetto  del  Pretorio»  di  cuiè  fo- 
,i  lito  ch’ei  lo  cinga,  l’ impugnò» 

»>  e tenendola  nuda  in  mano» 

,,  prendila,  difTc,  ed  ufanc  in 
»>  mia  dif  fa , fe  ammiaiftrcrò 
•»  bene  1’  Impero»  fe  male, 
v cpntro  di  me  Hello  l’ ado- 
” pra  ,».  Fatto  troppo  illuftre 
per  accennarlo  foitanto  1 Que- 


lla mancanza  non  è perdonati- 
le in  Plinio, che  le  minime  c*- 
fe  rileva  con  tanta  àVcqneMà  » 
quando  avea  fra  mano  un  fog- 
getto  »1  lucido  dove  sfoggiare 
a fua  voglia . 

(*)  In  tutte  le  Provincie  Ro- 
mane fi  rinnuovara  annu»lmen- 
te  il  giuramento  di  fedeltà.  • 
faceva. ili  i pubblici  roti  » del 
Che  gl' Imperatori  afpettavano 
anzi  oli  l’ avvifo  da’  Geveriutcci 
e da’  Prccenfoli,  * * 
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*iun  efiendovi  che  più- degno  non  ila,  tutti  indiltin- 
tamentc  fi  temono.  Ma  non  differifce  la  tua  firurez- 
za  o l’indugio  de’  medaggieri , o la  tardanza  delle_. 


lettere;  fai  che  da  per  tutto  ti  fi  preda  il  giuramen- 
to , comecché  ? tutti  predato  l’hai-  Non  vi  è alcuno  , 
che  a Te  dedo  in  ciò  non  fpddisfaccia  ; te  amiamo  , 
è veri*,  -perchè  nc  fci  degna , ma  quello  non  per 
1!  amor  di  te,  tna  per  l’ amor  di  noi  dedì  il  faccia- 
mo; e mai  giorno  non  fplenda,  o Cefare  , in  cui  per 
te  faccia  voti  non  la  pubblica  utilità  nodra , ma  fol 
la  fede  . Mal  fi  fan  voti  per  la  confervazione- di  un-» 
Principe. , a, cui  abbiano  a rinfacciarli . Cpnvien  lagnarli  , 
che  d’invedigare  i,  nodri  fegrecj  follcciti  fieno  fol  que* 
Principi  che  detediamo.  Imperciocché  fe  l’ideda pre- 
mura. avedero  i buoni  e i cattivi , o qual  da  per  turto 
feorger  potredi  verfo  di  te  la  maraviglia,  il  gaudio 
l’  cfiiltazione  ! Quali  ragionamenti  d’ ognun  di  noi  col- 
le mogli,  co’ figli  e co’  nodri  domeftici  Lari!  Sapre- 
fti  che  s’  ha  riguardo  a cotede  tue  tnodeftidime  orec- 


chie, e cpme  che  d’altronde  contrari  fien  l’odio,  e 
1’ amore,  quedo  però  han  di  fomiglianza  fra  loro  che 
ivi  con  più  di  sfogo  amiamo  | buoni  principi  , qvo 
odiamo  con  più  licenza  i cattivi . 

Avedi  però  e dell’ amor  nplfro , e della  nodra 
/lima  la  maggior  riprova,- che  aver  potelfi  prefente  , 
-<juel  giorno  , che  alla  follccitudinc  e alla  verecondi^ 
dei  Candidati  in  tal  maniera  provvederti , che  neflunp 
ebbe  a vedere  dall’ altrui  tridezza  intorbidarli  il  pro- 
prio gaudio.  Altri  fi  partirono  colla  gioja , altri  colla 
fperanza;  molti  furono  a efiger  le  congratulazioni, 
nelfuno  ad  aver  bifogDo  di  confidarli . Nè  però  con 
minor  follecitudine  i nortfi  gipvani  efottadi  a dar 
d’ attorno  ?1  Senatp , e fupplìcare  il  Senato  , e a fpe- 
. rar  quindi:  dal  Principe  le  dignità  , fe  dal  Senatp  Io 
imploraffero  • E qui  fe  alcuno  abbijfognalTe  d'  e fe  ai- 
fio*  ce  fteflb  * imitar  proponevi;;  piangevole  efem- 


pio  r 
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pio,  o Cefare,  e non  meno  da  chiccheflia  de*  C*»- 
elidati  che  da  alcuno  de*  Principi  importabile  ad  imi- 
tarli . Imperciocché  chi  mai  de'  Candidati  moftrò  un 
giorno  folo  più  rifpctto  per  il  Senato,  di  quel  che 
tu  in  tutto  il  viver  tuo  ne  dimoftri,  e in  quel  tempo 
particolarmente,  in  cui  giudichi  de’  Candidati  .E  che 
altro  fu  che  il  tuo  rifpetto  per  il  Senato,  che  potette 
indurti  ad  offerire  a’  giovani  di  chialiflime  famiglie 
l’onore  alla  loro  ttirpe  dovuto,  ma  pria  che  a lor  li 
dovette?  E' giunta  dunque  finalmente  la  nobiltà,  a 
non  vederfi  ofrurata  , ma  illuttrata  dal  Principe;  fi- 
nalmente quc’ nipoti  d’uomini  fommi  , que*  pofteri 
della  libertà  Cefare  ne  atterrifce,  ne  teme,  anzi  con 
accelerar  loro  le  dignità  , gli  amplifica  e gl*  ingrandire 
e gli  rende  all’antica  gloria  degli  avi.  Se  v’é  in  al- 
, cun  luogo  qualche  avanzo  di  antica  ttirpe,  qualche»* 
rimafuglio  di  nobiltà  , quello  ei  fi  ttringe  al  feno,  e 
nutrifce,  e produce  in  ufo  della  Repubblica.  Fiori- 
fcono  aderto  all’onore  delle  genti,  all’ onor  della  fa^ 
ma  i nomi  grandi , fottratti  alle  tenebre  dell*  oblio 
dalla  clemenza  di  Cefare  , di  cui  è proprio  egualmen- 
te il  confervare  i nobili,  e il  fargli. 

V’era  uno  fra’  Candidati , eh’ era  flato  Queftore 
d’  una  provincia,  e a lui  quell*  amplirtìma  Città  avea 
con  egregio  ttabilimento  affegnate  delle  rendite  fitte  ; 
Quello  ftimafti  doverfi  allegare  per  etto  al  Senato;  im- 
perciocché fotto  un  Principe  qua!  tu  fei , che  la  chia- 
rezza della  ttirpe  colla  virtù  fuperafti  , perchè  mai  « 
quelli,  che  fi  meritaflero  d’aver  nobili  i fuoi  pofteri, 
avrebbero  adeflcre  in  peggior  condizione  di  quelli , eh* 
ebber  nobili  i genitori . O veramente  di  te  degno  , 
che  de’noflri  Magiftrati  Tempre  abbia  a rapportare», 
l’ifteflo,  e che  non  co’ caftighi  de* cattivi,  ma  colle 
ricompenfe  de’ buoni,  buoni  ci  renda.  S’accefe  la_» 
gioventù  e follevò  1’ animo  ad  emulare  quel  che  lo- 
darli vedea,  nè  fuvvi  alcuno, cui  non  vernile  injnep- 

tc 


\ 


Digitized  by  Google 


5*5  .. 

te  un  fimil  penfiero,  fapendo  , che  tutto  quel  che  di 
bene  da  alcuno  fi  faccia  nelle  provincie , è a te  pale- 
fe  . E’  utile  e falutevol  cofa,  o Ccfare,  a’  prefidi 
delle  provincie  1*  aver  quefta  fiducia  , che  alla  inte- 
grità loro  , alla  loro  induftria  è preparata  la  martini» 
ricompenfa  , la  ftima  cioè  del  Principe  , il  voto  del  Prin- 
cipe . Fin  aderto  però  l'indole  altrui,  febben  fincera 
e incorrotta , fe  non  dirtornarfi  , infiacchivafi  almeno 
da  quella  confiderazione  miferabil  ma  vera  , che  fi^, 
alcuna  cofa  farò  di  bene  nelle  provincie,  o non  la  fa- 
prà  Cefare,  o non  me  ne  farà  merito  , quando  la 
fappia.  Cosi  quell’ ifterta  o trafcuratezza  , o malignità 
del  Principe  col  promettere  alla  mala  condotta  l’ im- 
punità , e al  recto  operar  nertiin  premio  , quelli  non 
dirtogliea  da’ delitti,  ma  quelli  bensì  diftogliea  dal 
procacciarli  la  lode.  Ma  al  prefente  a chi  bene  ara- 
minifirò  la  provincia,  li  offerifce  la  dignità  acquirta- 
ta  co’ meriti  ; è aperto  il  campo  dell’onore  e della 
gloria  ; ognuno  raccolga  da  quello  quel  che  più  brama  , 
e da  fe  medefimo  riconofca  quel  che  raccolfe  . Quin- 
di alle  provincie  irtefle  • toglierti  inficine  e il  timor 
degli  rtrapazzi  , e la  necertità  delle  accufe.  Imper- 
ciocché fe  il  moftrarfi  erte  grate  ad  alcuno,  fervirà 
a quello  per  avanzarli,  non  vi  farà  più  chi  lor  dia 
motivo  di  lamento.  E d’ altronde  farà  maniferto  nul- 
la più  giovar  a’  Candidati  a confeguir  nuove  cariche  , 
che  le  di  già  amminirtrate  con  lode.  Una  Magiltra- 
tura  ferve  di  rtrada  alla  magirtratura  , la  dignità  alla 
dignità  . Voglio  che  chi  amminiftrò  una  provincia  non 
alleghi  foltanto  le  private  tertimonianze  degli  amici  , 
nè  le  procuratea  forza  di  lufirtghe,  e di  fegreti  com- 
plotti , finte  preghiere,  ma  i decreti  delle  colonie, 
i decreti  delle  città  . Affai  bene  inferifconfi  a’  voci 
d’uomini  confolari  le  città,  i popoli,  le  nazioni, 
* il  più  efficace  mezzo  d’implorare  per  un  Candidalo , 
è il  render  grazie, 


Tom.  Il, 


E e e e 


Ma 
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Macon  guai  pJaufo  poi , con  che  allegrezza  ti  vi- 
de il  Senato  fecondo  che  nominato  avevi  alcuno  de‘ 
Candidati , farti  loro  incontro  c baciarli  , difeefo  a 
baffo  dalla  tua  Tedia,  e quali  un  de’comuni  amici  * 
congratularli  con  loro.  Degg’ io  ammirar  te  piutto- 
flo,  o difapprovar  quelli,  che  fecero  che  ciò  parer 
dovelle  oggetto  di  maraviglia  ? quando  , quafi  confic- 
cati nella  lor  fedia  CurulcJ,  (tendevano  foltanto  la  ma- 
no, e quella  rilenti  e pigri,  e in  aria  di  rinfacciar- 
ne il  favore  . S’  offerfe  dunque  allora  un  infolito 
fpettacolo  agli  occhi  noftri,  il  Principe  e il  Candida- 
to ambo  eguali,  ambo  in  piedi,  e in  pari  onore  , a chi 
riceve  la  dignità,  quei  che  la  conferifce.  Ed  oh  con. 
qual  finccra  acclamazione  celebrò  quel  tuo  fatto  tutto 
il  Senato?  TANTO  PIO'  AUGUSTO/  TANTO 
PIU’  GRANDE!  In  fatti  quando  ad  alcuno  nulla 
più  rella  per  follevarlì  dalla  Tua  altezza  , 1' unico  mo- 
do con  cui  può  crcfce  re,  è 1’ abbacarli  da  fe  , ficuro 
di  Tua  grandezza  ; imperciocché  da  nclTun  pericolo  è più 
lontanala  fortuna  de’ Principi,  che  da  quel  dell’  u« 
miliazione  (a)  A me,  per  dir  vero,  non  tanto  1’  u- 
manità  tua  , quanto  1*  impegno  con  cui  la  inoltravi  , 
parve  oggetto  di  maraviglia  , comecché  alla  tua  ora- 
zione p c'  Candidali  (b) , preltavi  gli  occhi,  la  voce, 
la  mano,  e come  fc  ad  un  altro  tale  incombenza 
raccomandata  avelli  , compivi  a tutti  i doveri  della, 
gentilezza.  Quando  col  folito  onore  accoglievanfi  i 
nomi  de’  particolari  (c)  , tu  cri  con  gli  altri  ad  acco- 
glier- 


(it)  Seneca  de  tranqnillitate 
ita  una  belliflìma  fentema  . Tu- 
ttora crunt  fuperiiam  detta- 
tendo , & fortunata  fuam  in 
plenum  deferendo  . 

(*)  Ch’era  una  fpccie  di  con- 
gratulazione dell’onore  clic  ri- 
ceve v ano . 


(<•)  Tutto  quello  paflb  s*  in-, 
tende  da  una  lettera  di  etto  Pii. 
ni*  eh’ è la  ao.del  libro  terzo  . 
Citato  nomine  Candidati  tfilen- 
tium  fummurn,  dicci at  ipfe pr» 
fe  , vitamfuam  explicabat  > te- 
ftes  i & laudaterei  dabat  . Ad- 
dekat  juofdtm  t fujfr  ape  tori-. 

bui 
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glierli , e*  dalla  bocca  di  Cefare  udivafi  quel  nome 
del  Senatore,  quell’  aflenfo  del  Senato,  e quella  te- 
rtimonianza  che  a*  meritevoli  render  godevamo  davan- 
ti al  Principe  , dal  Principe  ifteflo  rendeva!!.  Nel 
dichiarar  dunque  ottimi  (a)  i Candidati  , ottimi  gli 
facevi,  nd  tanto  la  vita  loro  , quanto  il  giudizio 
del  Senato  da  te  fi  approvava,  c godeva  quelli  di  ve- 
der fe  fteflb  per  tal  modo  onorato  non  meno  di  quel- 
li, cui  difpenfavi  le  lodi. 

Quella  preghiera  poi  che  porgerti:  che  quell’ iftef- 
fa  folenne  difpofizione  (b)  de'  Comizj  tornale  in  van- 
taggio e felicità  di  noi , della  Repubblica , di  Te,  non 
merita  ella  che  rivoltar  dobbiamo  1’  ordine  de’  noftri 
voti,  e implorar  dagli  Dei  che  tutto  quel  che  fai  , o 
farai  per  fare  torni  in  vantaggio  e felicità  di  Te  in 

E e e e 2 pri- 


tut , illi  gravitar  . fr  paueit  lo- 
quelantur  . Plus  toc,  quarti 
preces  , prederai . 

(a)  Notili  un  rito  non  «ner- 
vato in  prima  dice  Liplio.  I 
Candidati  Colevano  acclamarli 
buoni)  o ottimi.  Seneca  nell* 
ep.  III.  illuftra  quello  rito. 
Itaqui  verbo  ilio  quufi  putii - 
co  ufus  os  , ir  fi c amicnm  di- 
xifli,  quomodo  omnet  condida- 
tot  virar  horror  dicimur . 

W Quella  era  una  formula 
della  preghiera  clic  faceva  chi 


- Rciqne  , ir  fidai  , regno , vobi/'que  Quirite S 
Si  fortunatum , felicitar  , oc  tene,  oortot . 

■ • •* 

Si  vede  che  il  primo  luogo  timo  > il  che  dà  occalione  a 

nella  preghiera  era  di  chi  la  Plinio  d’una  giuftiflima  lode» 

faceva,  ma  Trajano  con  più  • d’ un  ingegnoso  penderò, 
ciodcùu  t’cr*  l'erbato  all’ui- 

\ 


precedeva  a’  Comizj . Cie.  prò 
Murena . Qua  precatut  J'unt 
a Dii r immortaliti!!  , more  in- 
Jlìtutoque  tnajorum,  ilio  die, 
quo  Lucium  Murennm  Confti- 
lem  de  figurivi  . ut  e»  rei  mitri, 
magiftrotuique  meo  , f optilo  , 
plebi, [ue  Romana  lene  atque 
felicitar  evenire t . Vi  fon  molti 
altri  efempi  di  quella  formu- 
la . ma  l'peculmentc  uno  in 
finnio,  che  nc  fa  pia  parere 
l’ antichità . 


en  ut  mi 
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prima,  della  Repubblica,  e di  noi;  o di  Te  folo , 
fe  vogliam  render  più  breve  il  voto,  giacché  in  te 
fol  fi  comprende  e la  Repubblica  e noi  ? Fu  un  tem- 
po, ed  oh  troppo  lungo  tempo  , in  cui  non  eran  I*  i» 
(leflè  pel  Principe  , che  per  noi  , le  felicità  e le  fvcn- 
ture,  ora  tutte  con  Te  abbiam  comuni,  e le  profpe- 
rità  , e le  fciagure  , e come  a noi  fenza  di  Te  , così 
a Te  fenza  di  noi  è imponibile  efler  felice.  Se  a Te 
poflìbil  fofle , avrefti  tu  aggiunto  in  fine  della  pre- 
ghiera, che  intani»  i tuoi  voti  efaudiffer  gli  Dei  > fe  la 
roflra  approvazione  a meritar  perfeverajjì  ? Talmento 
dunque  nulla  hai  di  più  caro,  che  l'amore  de’ Citta- 
dini , che  prima  da  noi,  e poi  da’ Numi  chiedi  d’ef. 
fcr  amato,  anzi  non  vuoi  che  t’amino  i Numi , fe 
noi  non  t’amiamo.  E tn  fatti  l’efito  funefto  de’ pafl- 
fati  principi  c’infegnò,  che  nemmen  da'  Numi  è ama- 
to , chi  non  ò amato  dagli  uomini.  Malagevol  cof* 
era  quelle  tue  preghiere  adeguar  colle  lodi  ; eppur 
le  adeguammo  . Che  ardor  d’affetto,  che  ftimoli  , che 
faville  , in  noi  rifvegliaronfi  da  quelle  tue  efclama- 
zioni!  Non  fu  il  noftro  ingegno,  o Cefare,  fu  il  tuo 
merito,  fu  la  tua  virtù  che  ci  fomminiflrò  quelle  e- 
fpreffioni , cui  non  Teppe  ritrovar  mai  1’ adulazione  ,. 
cui  da  niuno  efprimer  feppe  il  terrore  . Chi  mai  te- 
memmo a tal  fegno,  che  fimili  cofe  inventar  fapef- 
fimo?  Chi  mai  a tal  fegno  amammo  , che  fimili  cofe 
poteffimo  confettare?  Tu  che  conofcefii  per  prova  la 
dura  neceffità  del  fervaggio;  quando  mai  nulla  di  li- 
mile afcoltafti?  quando  dicefti  nulla  di  Umile?  Molte 
cofe  in  vero  fa  ritrovare  il  timore,  ma  vi  fi  fcopre 
che  fon  ricercate  noftro  malgrado.  Altra  è l'indole 
della  follecitudine  , altra  della  ficurezza;  altre  fono 
le  invenzioni  dell’  affanno  , ed  altre  del  gaudio  • Le 
diflimulazione  tenta  invano  d’efprimcre  l’uno  o l’al- 
tro 

L-  ~J 
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tro  (*)•  Hanno  la  fiu  fareira  i mifcri , han  lato» 
favella  i felici,  e per  quanto  1* ifteflè  cofe  dicanfi  a* 
entrambi , diverfamente  fi  dicono. 

Sei  teftimone  tu  fteflodi  qual  allegrezza  apparine  1 

volto  d'ognuno  . Non  vi  è chi  lerbafle  1 ìfteflo  a pet- 
to, l’ifteflb  veftito  che  dianfi  avea  («,  quindi  rifuonar 
d’ applaufi  la  Curia,  e niun  luogo  ertcrvi  cosi  racchiu  lo 
dove  tante  (c)  acclamazioni  non  penetraffero . ^ 
ron  balzò  allor  dal  fuo  porto  ? Chi  *’ accorfe  d eflcr- 
re  balzato?  Molte  cofe  fi  fecero  fpontaneamente  , mol- 
te più  per  un  certo  iftinto  , e comando  , impercioc- 
ché anche  il  gaudio  di  coftringere  ha  forza . Forfè  che 
potè  porgli  freno  la  tua  modertia  ? Quinto  piu  cer- 
cavi reprimerlo  più  in  noi  fi  rifvegliava  1 ardore,  non 
E.à  per  contumacia,  o Cefare,  ma  ficcome  e in  po- 
ter tuo  il  farci  godere,  l’affegnar  la  mifura  al  noftio- 
aaudio  , non  è nemmeno  in  poter  noftro  • Approvarti 
fu  rtertò  la  fedeltà  delle  noftre  acclamazioni  , col  lin- 
eerò rifeontro  delle  tue  lacrime . Ti  videmo  bagnati  gl» 
occhi  , e dimeflo  il  volto  dal  giubbilo,  e unto  di  ver- 
migliò fangue  fui  vifo,  quanto  d.  verecondia  nell  ani- 

_ E-auindi  tanto  più  ci  fentimmo  infiammati  a chie- 

J&Stó  : «h.  Sm pr„,«r  .»  poff.  1-  iMo 

di  piangere  ; che  non  abbia  mai  a ramingartene  il  volto . . 
Di  quello  ifteflo  andiam  noi  interrogando  quelle  iftef- 
£e  fedi  quali  xifponder  ci  portano , fe  noi  abbiamovi- 


t„)  Difficile  eft  imi  tiri  gaudi*  falfa  • . 

Difficile  ejl  tnfii  fingere  mente  jocaut. 


n)  Marno  trino  nell’  Elogio  di 
Giuliano  : Nimi*  tifiti*  decarit 
funi  ir  gravitati*  immemiret 
Llla  j solatio  ttgarum  i ili*  *• 
xultatio  corftrum  , I citati- 

bus  pene  baminibuti  txtitabum 

$ur . Quello  balla  a febiatir  tut- 


te il  palio  di  Plinio  che  ha  dato 
tanto  d’ affate  a’ commentatori. 

(e)  Di  foe.  che  componeva- 
no  il  Senato  , e poi  degli  At- 
tuar)» e de’  Laticlavi  che . tutta 
avevano  jus  d’ intervenirvi. 


/ 


S9° 

Ho  il  pianto  del  Principe  (a)?  Lo  videro  bensì  dei. 
Senato  , e fpcfle  volte  lo  videro.  Hai  dato  un  mala- 
gevole efempio  e a’ futuri  Principi,  e a’ nollri  polle, 
ri;  imperciocché  quelli  efigeranno  da’  loro  Principi, 
che  abbiano  a meritare  di  fentirfi  dire  1*  iftetto,  e quel- 
li fi  fdegneranno  che  rifletto  a 1 or  non  fi  dica.  Non 
m’ è polli  bile  di  dir  meglio  di  quel  che  dille  tutto  il 
Senato:  O TE  FELICE!  nel  dire  il  che  non  la  tua. 
potenza  ammiravafi  , ma  1*  animo  tuo  , imperciocché  fi- 
nalmente la  vera  felicità  è il  parer  degno  di  potte- 
derla  . Ma  fra  le  molte  cofe  che  in  quel  giorno  fi  dif- 
fero  con  gran  fapienza  e fodczza  , quella  principal- 
mente è notabile;  CREDI  A NOI , CREDI  A TE 
STESSO-  Con  gran  fiducia  di  noi  ciò  fu  detto,  ma 
con  maggior  fiducia  di  te  ; imperciocché  poflìam  for- 
fè ingannarci  l’un  l’altro,  ma  nelTuno  fe  ftefio  in- 
ganna . Efamini  a dentro  la  propria  vita  , e inter- 
roghi fe  fletto  del  proprio  merito.  Quel  che  dunque 
faceva  acquifiar  fede  alle  nollre  parole  predo  un  ot- 
timo Principe  era  l’ifieffo,  che  perder  ce  la  faceva 
pretto  i malvagj  « Imperciocché  quantunque  allor  fi 
facette  quel  che  fi  fuol  da  chi  ama  , etti  però  a fe 
fletti  non  credeano  d’cfler  amati  Perciò  s’ aggi  linfe  la 
preghiera  , CHE  COSI’  TE  AMIN  GLI  DEI , CO- 
ME SIAM  NOI  AMATI  DA  TE;  chi  mai  ciò  a- 
vrebbe-  detto  o di  fe  fletto  , o del  Principe,  quando 
fotte  mediocre  l’ amore?  Per  noi  certamente  quello 
de’  voti  fu  il  fommo , che  gli  Dei  ci  amattero  al  par 
di  te  . Non  é egli  vero  quel  che  in  quello  mezzo  e- 
fclamammo  FELICI  NOI.  E chi  più  felici  di  noi, 
or  che  più  non  abbiamo  a defiderare  che  ci  ami  il 
Principe , ma  foltanto  che  a pari  del  Principe  c:  a- 

min 

(«)  Secondo  Sueconio  al  cip.  gnlto  ■ quando  fu  dichiarato  P*« 

J8.  avevan  per  l’ ideilo  motivo  drc  dell*  Patti», 
vedute  le  lacrime  anche  d’ Au-  „ 
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min  gli  D,ei  ? Una  città  dedita  alla  religione,  e che - 
colla  fua  pietà  meritoflì  in  ogni  tempo  l’ indulgenza 
de’  Numi,  dima  che  nulla  aggiunger  fi  polla  alla  fua 
felicità , fennonchè  il  Tuo  Celare  imitin  gli  Dei  . 

Ma  che  vo  io  rintracciando  , e raccogliendo  ad 
uno  ad  uno  i tuoi  meriti?  quali  podibil  fofle  , o 
comprendere  coll’orazion  mia  , o colla  memoria  al- 
men  tener  dietro  a tutto  quello  che  voi  P.  C.  acciò  ' 
non  avefie  mai  a fopprimerlo  alcun  oblio , determi- 
nane che  e negli  Atti  pubblici  (*)  s’inferifle,  e s’ 
inciderti?  ne’  bronzi . Per  1’  addietro  1*  orazioni  dc’prin* 
cipi  foltanto  con  fimil  genere  di  monumenti  traman- 
darfi  folcano  all’eternità;  ma  le  nofire  acclamazioni 
refiavan  racchiufe  fralle  pareti  della  Curia  ; comecché 
tali  ve  n’erano  che  gloriarfcne  non  potevano  nè  il 
Senato,  nè  il  Principe.  Ma  fu  di  pubblica  utilità  in- 
fieme  e decoro,  cheli  divulgaflero  quelle,  c fi  tra- 
sferiiTero  a’ Poderi . Prima,  perchè  la  terra  tutra  fof- 
fe  della  pietà  noftra  complice  , e tefiinaone  ; in  fe- 
condo luogo  acciò  fi  fcorgelTe  che  de’  buoni  , e de’ 
cattivi  Principi,  non  dopo  la  lor  morte  foltanto, 
ofiamo  di  dar  giudizio  (b)  y e finalmente  acciò  fi  co- 
coaofcelTe  per  prova*  che  per  P addietro  ancora  nen 
fummo  ingrati , ma  bensì  infelici  , che  a chi  mortrar- 
ci  grati  poteffimo  non  avevamo.  Ma  con  qual  contra- 
ilo con  quale  impegno  , con  quai  clamori  s’  ebbe  a ira- 


fa)  Tutti  i detti  gravi  » e 
tutte  le  determinazioni  del  Se- 
nato regiftrava  fi  in  Atti  > e 
v’  erano  gli  Attuarj  aflcgnati  a 
tale  impiego  -,  Ma  quelli  chia- 
ma  vanii  ufi*  Scnatus  > e qui 
parla  degli  Atti  pubblici  che 
chiamavanfi  Afls  ptpuli . o an- 
cora iA(ts  Urbana  » dove  fuor 
del  Confolat*  ordinò  il  Sena- 


to che  regittralTero.  e divul- 
galTero  le  getta  di  Trajino. 

(b)  Quello  non  fu  fcmprL» 
vero.  I peflimi  Imperatori  ot- 
tennero dal  Senato  le  maflime 
acclamazioni  vivendo»  e dopo 
morte  i mattimi  onori»  e fin 
la  divinità»  giacché  s’arroga- 
vano allora  gli  uomini  di  con- 
ferirla » 

pio* 
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plorare  che  il  noffro  affetto,  che  i tuoi  meriti  (op- 
primere^ non  Jafciaflt  j e che  penfaffi  infomma  a prov- 
veder a’ un  efempio  quei  che  verranno.  Imparino  i 
Principi  a difcernere  le  vere  acclamazioni  dalle  falfc  , 
e riconofcano  per  tuo  dono  1’  edere  in  grado  di  non 
poterli  ingannare.  Non  hanno  elfi  a farli  nuova  ft rada 
alla  buona  fama  , balla  che  non  l’abbandonino  ; non 
hanno  ad  allontanar  l’adulazione;  balla  che  non  la 
richiamino  • E certo  e quel  che  far  debbano  , e quel 
che  debbano  fentirfi  dire  , fe  il  facciano  . Ma  che  degg* 
io  adellb  per  quel  che  alfieme  con  tutto  il  Senato  im- 
plorai , implorar  pel  Senato?  Che  ti  dia  Tempre  fida 
nell  animo  quell'allegrezza  , che  allor  palefalii  cogli 
©echi;  Che  ami  Tempre  quel  giorno,  e nulladimeno 
lo  fuperi  con  nuovi  meriti  per  udir  nuove  lodi  , im- 
perciocché non  può  , fe  non  per  l’iftede  gella , dirfi 
l’ iftelfo . 

Ma  quanto  degli  antichi  tempi,  quanto  ebbe  del 
Confolar  decoro  lo  dare  il  Senato  in  Sedionead  efem- 
pio  tuo  per  tre  continui  interi  giorni  (a)  , mentre  in- 
tanto nulla  piu  facevi  che  il  Confole  . Propofe  ognun 
quel  che  volle;  fi  potè  con  ficurezza  diffentire,o  ab- 
bracciare  l’altrui  parere,  e far  copia  alla  Repubbli- 
ca della  propria  opinione.  Tutti  fur  confittati,  anzi 
lquittinati  altresì,  e prevalfenon  il  primo  parer,  ma  il 
migliore  . Laddove  per  1’  addietro  chi  ardiva  parlare,  o 
aprir  bocca , a riferva  di  quei  miferabili , che  interroga- 

vanfi 


(a)  L’ ideilo  Plinio  all’epi- 
co*» II.  del  libro  II.  Ja,n  hoc 
tpjum  quam  pulchrum  ir  an- 
tiquum  , ScHMtum  no(fe  dimit- 
ti  . triduo  vocari,  triduo  con- 
Negli  antichi  tempi 
della  Repubblica  fi  teneva  fpef- 


fo  feffionc  in  Senato . come., 
che  ivi  li  tratravan  tutti  gli 
affari)  forco  Principi  di  rado  e 
per  apparenza  . Augufto  afTe- 
gnò  certi  giorni  filli  allo 
felConi  del  Senato. 


Digitized  by  Google 


Jo , ed  attoniti , con  che  affanno  dell’ animo  , con  qual 
orrore  di  tutto  il  corpo  (offrivano  quell'  iffefla  muta  , 
e fedentaria  {et)  neceffità  di  confenfo.  Un  folo  dava 
iJ  parere,  cui  tutti  gli  altri  fcguiflero,  e tutti  difap- 
provaffero  , e quegli  in  prima  , che  prima  dato  1’  avea  . 
Talmente  nulla  più  a tutti  difpiacc,  di  quel  che  falli 
in  maniera,  come  fe  a tutti  avelie  a piacere.  Forfe_, 
l’ Impcrator  nel  Senato,  avrebbe  tenuto  un  rifpetto- 
fo  contegno;  ma  efeitone  appena  ripigliava  bentollo 
l’aria  di  Principe , e tintigli  offici  di  Confole  difcac- 
ciare  era  folito  , trafeurare,  e vilipendere.  Ma  quelli 
tal  era  Confoie,  quali  altro  che  Confol  non  folle  ; 
e nulla  d’abietto  elfer  giudicava  per  lui,  fe  non  quel 
che  folle  abietto  in  un  Confole . E in  primo  luogo 
tal  era  nell’efcir  ei  dal  Palazzo,  che  niun  apparato 
della  principefca  arroganza  , niun  tumulto  de’  precur- 
fori  (b)  Io  trattenerti:  . Non  fi  arrellava  che  fulìa  foglia 
per  prendere  gli  aufpicj,  c rifpettar  gli  avvertimen- 
ti de’ Numi;  Non  fi  facea  far  largo  (a)  a nefluno; 
e tanta  era  la  quiete  di  chi  andava  per  via,  tanta  Ja_»; 
raodeffia  de’ Littori,  che  per  lo  più  dalla  folla  di  qual- 
Tom.  II.  F f f £ che 


‘ 

(a)  Nel  dir  li  fcateiui  i 
Senatori  efeivano  dal  fuo  po- 
llo per  andar  dal  partito  di 
quello  di  cui'  approdavano  il 
parere,  onde  la  frale  difcMt.we . ' 
in  J ent  tatium  alicujue  . M*-< 
Cotto  i Principi  malv'gi  erano 
obbligati  ad  accsnfcntire  > e 
Cerna  nemmen  muoverli  fi  fup- 
poueva  che  accordalTcro  quel 
che  et*  propollo. 


(b)  Appari  torti  , e Autcam - 
bu  latti' s . 

(c)  Su  quello  indifereto  uf- 
ficio » che  hanno  fra  noi  i Lin- 
ai. di  far  far  largo  alla 'gente 
con  poco  garbo  l'chcria  Luca- 
no ( per  quel  che  crede  Li- 
pilo  ) con  i foglienti  veni 


Ntc  mirti  dura  Clì/utum  ' . 

Turba  rudifque  placet,  tniftre  qua  fitta  Libere 
Sii  Hip  fummo  to  tievit  precedi  re  vulgo. 


che  altra  truppa  vedevafi  obbligato  ad  arredarli  il  Con- 
fole c il  Principe.  La  di  Ini  comitiva  poi  sì  riftrctt» 
e moderata  che  fotto  il  buon  Principe  alcuno  di  que* 
grandi  antichi  Confoli  parca  che  paflaffe . 

Il  fuo  cammino  era  il  più  delle  volte  al  Foro,  e- 
*on  di  rado  pur  anche  nel  Campo  Marzio,  imper- 
ciocché egli  da  ISe  prefiedeva  a’  Comizj  dc’Confoii  , 
e tanto  di  piacer  rendeva  nel  nominarli  , quanto 
per  1*  innanzi  reavea  dal  deftinarli  a quella  dignità  (a)  . 
Scavano  in  piedi  i Candidati  dinanzi  alla  fedia  Cu- 
rule  del  Principe  , come  era  dianzi  flato  egli  illeflo- 
dinanzi  a quella  del  Confole,  e fi  aftringevano  al  giu- 
ramento , ch’egli  fleflo  , benché  Principe,  avea  pre- 
flato poco  anzi , perchè  di  tanta  importanza  lo  fil- 
ma, che  dagli  altri  ancora  efiger  fi  debba  . L’  altra  parte- 
dei  giorno  s’impiegava  nel  tribunale  - E qui  che  re- 
ligioni equità  ! che  riverenza  per  le  leggi?  S'indiriz- 
zava alcuno  a lui  come  Principe?  rifpondea  d’efTer- 
Gonfole.  Di'  niun  Magiftrato  fur  da  lui  diminuiti  i 
diritti , di  ninno  l’autorità  , anzi  accrcfciuta  ; comec- 
ché la  maggior  parte  delle  cofe  rimettefle  a’Preto-- 
tì  , col  chiamarli  fuoi  Colleghi  , non  perchè  ciò  gra- 
to e popolare  fofle  per  chi  l’udiva,  ma  perchè  cosi  • 
realmente  penfava . Tanto  decorofa  riputava  egli  - 
quella  dignità  di  per  fe  ftefla , che  1’  eflcr  chiamato - 
Collega  dal  Principe,  (limava  non  eflcr  aitila  di  più 
che  1’  efier  Pretore  . S’aggiunga  1’  eflcr  egli  nel  Tri-, 
bunal  cosi  aflìduo,  che  fembrava  dalle  fatiche  mede-, 
fime  ripigliar  forza  e vigore  . Chi  di  noi  tanto  v’  im- 
piega di  follecitudine , e di  fudore?  Chi  di  ned  nelle- 
tanto  defrderate  Magirtrature  al  par  di  lui  attende  e: 
fupplifcc  { Ed  è giufto  che  a tal  fogno  fovrafli  a’  Con- 

foli> 

(e)  Qua  ndo  era  Priocipe  de-  fole  non  faceva  che  nominar# 
Amava  a C midi , fatto  Con-  ^uei  di  erano  fedii. 
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fcli,  chi  può  fargli;  imperciocché  anche  alla  fortuna 
indegna  cofa  pareva  che  dar  potefle  le  dignità  chi  am- 
miniftrarlc  non  potefle.  Quei  che  ha  da  creare  i Con- 
foli, gli  aramaeftri  ; e chi  è per  ricevere  la  mafiìma 
jr.agiflratuia,  faccia  capir  che  fa  bene  , che  cola  lìa_» 
quel  che  lor  conferifce  ; quindi  avviene  che  anch’  e-, 
glino  imparino  a fapere  quel  che  ricevono  . Pcrlochi 
con  tanto  maggior  giullizia  il  Senato  di  riprendere 
il  quarto  Confolato  ti  richrefe  e t’impofe.  Che  que- 
lla cfprcilione  fia  non  d’ adulazion  ma  d’  impero , credi- 
lo al  tuo  oflequio  jil  quale  non  v*  è rifeontro  in  cui  debba 
il  Senato  con  piu  ragione  efigerlo  da  te  , o tu  preflar- 
Jo  al  Senato.  Imperciocché  ficcome  di  tutto  il  reilo 
degli  uomini , così  de’ Principi,  anche  di  quelli , chg_j 
tanti  Dei  fl  credono,  fragile  c breve  è l’età;  Onde 
chiunque  è , fra  gli  ottimi,  procurar  deve  e sforzarli  di 
giovare  alla  Repubblica  ancor  dopo  morte  , con  de’ 
monumenti  cioè  di  moderazione  e di  giullizia  , cui 
eficndo  Confole,  puoi  efler  primo  a ftabilire.  Non  è 
ella  la  tua  intenzione  di  richiamire  e rimettere  in_> 
piedi  la  libertà/  Qual  onor  dunque  amar  più  , qual 
nome  rifar  devi  più  fpelfo  che  qnello,  cui  prima  rin- 
venne la  libertà  ricuperata?  Non  è men  proprio  di 
un  Cittadino  l’ efler  Principe  c Confole  infieme  , che 
1’ efler  CorrfoI  foltanto  . Abbi  anche  riguardo  alla  ve- 
recondia de’ tuoi  Colleghi,  Colleghi  dico,  giacché 
cesi  parli  tu  Hello  , e così  vuoi  che  fi  parli . Sarà 
gravofa  alla  lor  modeftia  la  ricordanza  del  lor  terzo 
Confolato  , finché  il  quarto  Confolato  accettar  uon 
ti  vedano  . Imperciocché  quel  che  balla  pel  Principe  , 
non  può  non  efler  troppo  a’ privati.*  Condefcendi  , o. 
Cefare,  a nollri  delidcrj , c fe  i voti  che  da  noi  fa- 
cevano a’  Numi , fecondare  fei  folito  , in  quelli  chg_, 
da  te  dipendono  ci  efaudifei . Può  efler  che  a te  balli 
il  terzo  Confolato  , ma  a noi  tanto  men  può  ballare. 
Quello  c’infegnò,  quello  c’induffe  a bramare  di  ve- 
derti un  dopo  l’altro  conferiti  fcfnpre  nuovi  Confo- 

f f f f i lazi . 


lari . Con  meno  impegno  fi  cercherebbe  di  ciò  , fg_i 
non  avellimo  ancora  imparato  qual  tu  forti  per  riu- 
fcire.  Era  più  foffribileche.ci  fi  negaffedi  far  prova  di 
re,  che  di  goderne.  Ci  farà  egli  accordato  di  riveder 
quell’  iftcflb  Confole  ? Afcoltcrà  egli  l’iftcfle  acclama- 
zioni, che  poco  dianzi  afcoltò?  Rifponderà  nell' ilterta 
guifa  ? E porgerà  a noi  tanta  gioja,  quanta  rifentiran- 
ne  egli  fiertb  ? Prcfiederà  egli  alla  pubblica  letizia, 
autor  di  erta  , e cagione?  Tenterà  egli  al  folito  di 
raffrenare  i noflri  affetti,  e non  potrà  riufeirvi  ? O 
felice  e bella  gara  fra  la  pietà  del  Senato  , e la  mo- 
deftia  del  Principe,  o che  vinca,  o che  reffi  vinta. 
Io  per  me  mi  figuro  un  certo  incognito  gaudio  , e mag- 
giore del  pocofà  provato;  imperciocché  chi  mai  disi 
debole  ingegno , che  non  fi  lufinghi  di  provarlo  tanto 
miglior  Confole,  quanto  più  fpcflb  lo  fia  ? Altri,  fe 
alla  pigrizia  e al  piacere  di  continuo  abbandonato  non 
fi  forte  , avrebbe  almen  cercato  di  follevarfi  dalle  fa- 
tiche in  fen  della  tranquillità  , e della  quiete.  Quelli 
fciolto  dalle  cure  Confolari  riprefe  quelle  di  Princi- 
pe , con  tal  efatta  moderazione,  che  nè  da  Principe 
l’uffizio  di  Confole,  nè  da  Confole  l’uffizio  di  Prin- 
cipe ambirti  . Vediamo  come  fi  prefti  a’  defider;  delle 
provincie,  e delle  particolari  città.  Non  vi  è diffi- 
coltà nelle  udienze,  non  vi  è dilazione  alcuna  nella 
rifpoffa  : fon  fubito  ammertì  , fon  fubito  sbrigati  i mi- 
niffri,' nè  più  fi  veggono  le  porte  del  Principe  affi- 
diate dalla  turba  efclufa  delle  ambafeerie. 

Ma  in  tutte  le  caufc  che  ti  fi  prefentano  , chg_, 
dolce  feverità  , che  difcrcta  clemenza!  Non  ti  affidi 
fui  tribunale  ad  arricchire  il  Fifco,  nò  dalle  tuc_». 
fentenze  ti  proponi  altro  premio  , che  d’aver  ben  giu- 
dicato. Stanno  innanzi  a Te  i litiganti,  fol leciti, 
non  delle  lor  fortune,  ma  della  tua  ftima  , nè  tanto 
temono  il  tuo  giudizio  fulla  lor  cau  fa,  quanto  fu’  lor 
coll u mi  . O.  degno  veramente  del  Principe,  e non 

mea 


men  degno  de!  Confole,  riconciliare  le  gareggiami  cit* 
rà  (a)  e i popoli  fra  Joro  tumultuanti,  non  men  col 
comando,  che  colla  ragione  tenere  a freno/  Inter- 
porli all'iniquità  de’ Magiftrati  , c disfare  quel  che_, 
non  era  convenevele  che  fi  facelfe  ! e finalmente  a 
guifa  del  più  rapido  degli  Aftri  (b)  veder  tutto,  udir 
tutto,  e per  ogni  dove  invocato,  eflere  immediata- 
mente, a guifa  d’  un  Nume,  prefente  in  foccorfo  . Cosi 
crederei  governar  con  un  fol  cenno  le  umane  cofe  il 
Padre  ifteflo  dell’  univerfo  , fe  tal  volta  piega  lo  fguar- 
do  fu  quefia  terra, e degnafi  fra  le  opere  divine  quel- 
le annoverar  de’  mortali  (c)  , egli  che  addio  per  tc_» 
da  ogni  fimil  cura  libero  e fciolto  veglia  fol  premu- 
rofo  fui  Cielo,  dopo  che  Te  a noi  conccfle , che  ver- 
fo  tutto  1*  uman  genere  le  veci  foftcneilì  di  fua  pre- 
videnza (d) . Imperciocché  le  foftieni  in  fatti  , ? fup- 

plifci 


(a)  Non  fi  fa  di  quali  Città 
particolarmente  intenda  . Plu- 
tarco fa  un  tal  lamento  di  quel- 
le della  fua  Gcccia,  e Taci- 
ci Sol  eie  tutto  vedi  , e 


to  ne  accenna  alcune  ad  ex /» 
tium  inter  fe  difeordes  . 

(ù)  Intende  del  Sole  ■ di  cui 
appunto  cantò  Omero  nel  j. 
dell’  Iliade . 
tutto  ufcolti. 


t felo  finge  rapido,  è perchè  curco,  che  negavano  la  prov- 

talc  apparifee»  c fi  crede,  in  videnza,  almeno  fino  a un  cer- 

barba  de’  fillomi  p 1 au libili  de’  to  fogno»  ed  ecco  la  ragione 
moderni  filefofi  . che  ne  adduce  vano  . 

(ri  Plinio  la  fa  qui  da  Epi- 

Ipfa  etenim  per  fe  divina  natura  ntceffe  t(l 
Immortali  Aevo  fummo  caia  pace  fruatur  > 

Semola  a Hijlris  rebus  , f juuBaque  longe . 

Namque  fuii  pollens  opibus  , ni  HI  indiga  uoftri  , 

Nec  bene  fromeritit  capitur,  nec  taugitur  ira  , 


Sarebbe  pazzia  cercar  fra  gli  ( d ) Cosi  il  Poeta  citato  da 

autori  del  gentile  fimo  le  malli-  Lipfio  nella  nota  a quello  palio, 
»c  della  vera  Religione  . 


Jupfiter  in  Ce  flit  Ce  far  regìe  emula  ttrrit. 


plifci  al  comando,  comecché  giorno  non  vi  fia , ch^J 
con  fummo  noftro  vantaggio  , e tua  Jcdc  non  fi  chiu- 


da per  te. 

Clie  fe  talvolta  hai  dato  fello  agli  affari  che  ti  fi 
affollali  d’intorno,  flimi  una  fpccie  di  follievo  il  cam- 
biar di  fatica  . Imperciocché  qual  altra  ricreazione  ci 
prendi  che  di  feorrer  le  felve,fcovar  dalle  lor  tanc_» 
le  fiere  , formoncar  gli  fmiftirati  gioghi  de*  monti  , 
e fugli  orrendi  dirupi  portare  il  piede,  fenza  che  al- 
cuno la  man  ti  porga  , fenza  che  alcun  ti  faccia  la 
fìrada  , e in  quello  mezzo  con  pia  mente  vificare  i 
bofehecti  fiacri , e farti  incontro  agli  Dei?  Quelle  era- 
no un  tempo  le  prove  della  gioventù,  quelle  il  pia- 
cere : In  quelle  arti  infilili  vanii  per  divenir  poi  ge- 
nerali d’ efcrciti , e gareggiar  nel  corfo  colle  belv<_, 
fugaci,  colle  audaci  in  robuftezza,  colle  furbe  in  a- 
fiuzia  ; nè  per  piccolo  decoro  ripucavafi  in  pace  1*  af- 
fiorar gl’infefiati  campi  dalle  feorrerie  delle  fiere, 
e liberar  da  una  fpecie  d’  a ffed io  le  fatiche  degli  Agri- 
coltori . LJfurpavanfi  una  tal  gloria  quei  Principi  an- 
cora che  acquirtarfcla  non  fapevano  ; con  far  che  pri- 
ma dome  e manfuefatte  dentro  i ferragli  le  fiere,  indi 
poi  , per  lor  ludibrio  e fcherno  certamente  , efeir  fi 
faceflero  , per  far  apparire  una  bugiarda  accortezza^» 
nel  racchiapparlc  • Adelfo  eguale  c il  fudore  nel  pren- 
derle , e nei  tracciarle,  e la  fomma  fatica,  c la  più 
grata  è il  rinvenirle.  Che  fe  poi  talor  gli  piacque 
ì’  ifieffa  robullezza  di  corpo  efiercitar  fui  mare,  non 
egli  le  fluttuanti  vele  fi  contenta  di  feguitar  con  gli 
occhi  , • d’accennar  colle  mani  ; ma  ora  fiede  al  Ti- 


mone , cd  or  co’ più  robulli  de’  remiganti  compagni 
gareggia  a frangere  i flutti,  a domare  la  refifienza^. 


de’ venti  oppofti , e a paflare  a remo  i golfi  che  fegli 
#ttraveafiano . Quanto  difliinilc  da  quello  (a)  che  non 

a • 


fw. 


(«)  Domiziano  j 


la  quiete  del  Iago  d’ Albano,  nè  di  quel  di  Baji  la 
torpidezza  , e il  filenzio  , anzi  .nemmeno  il  battimen- 
to, e il  fragor  de’ remi,  foffrir  potea  , che  ad  ogni 
colpo  con  vergognofo  fpavento  non  raccapricciafTc . 
Quindi  lontan  du  ogni  ftrepito  , incorrendo  egli  cd 
immoto,  fovra  ben  legato  e aflicurato  naviglio  ; norr 
altrimenti  che  una  qualche  vittima  (a)  , ftrafeinavafi . 
O obbrobriofa  comparfa  ! vedere  1*  Imperatore  del  po- 
polo Romano  andar  feguitando  l’altrui  coi  fo,  l’al- 
trui governo,  quali  fovra  una  nave  predata!  (b)  Nc* 
da  tal  deforme  fpettacolo  erano  efenti  i fiumi  alme- 
no. Godeano  il  Danubio  ed  il  Reno  di  portar  fui 
dorfo  tanto  nodro  difonore,con  non  minor  vergogna 
dell’  Impero  , che  ciò  aveffe  a mirarli  dall’ Aquile  Ro- 
mane, dalle  Romane  indegne,  dalla  riva  ideila  Ro- 
mana, che  da  quelle  de’ nemici  ; de’nemici  che  per 
collume  que’  fiumi  ftelfi  ora  inrigiditi  dal  gelo  , 
ora  inondanti  i campi,  cd  ora  fciolti  in  placida  cor. 
rente,  o feorrer  fu  navigli,  ovalicara  nuoto  fole- 
vano  . 

Nè  già  molto  io  loderei  per  fe  delio  l' indurire- 
alla  fatica  il  corpo,  e le  membra;  ma  fe  di  tutto  il 
corpo  , un  animo  più  robulh)  tenga  il  comando  , cui 
non  le  lufinghe  della  fortuna  ammollifcano , nè  gli 
agj,  e la  dovizia  del  Principato  traviino  alla  pigrizia 
ed  al  ludo  ; allora  o che  ili*  monti  *’ eferciti  , o fo» 
?ra  il  mare  , e il  corpo  che  li  rinfranca  dalle  fatiche  > 

c le 


(a)  La  parola  latina  Pìacu» 
lum  lignifica  una  vittima  de- 
sinata a cfpiarc  qualche  ice- 
Irraggine  j il  naviglio  fu  cui  po- 
nevafi  ftrafeinavafi  da  lontano. 


cario  , c avanzate  in  mare  man- 
«lavali  a picco  • 

( b ) Quello  collume  d’acco- 
dar alla  nave  vittoriofa  la  pre- 
data 1’  abbiamo  da  Tito  Livio 
al  libro  a. Romani  navtt  ew- 
ties  ( capta t ) religatas  puf-» 
fibus  io  flturn  txtwxtrc . 
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e le  membra  che  s*  ingrandirono  nel!’  efercizio  (<r) , 
faran  per  me  oggetto  d’  ammirazione.  Imperciocché 
fin  da’ piu  antichi  tempi  vedo  i mariti  delle  Dee,  e i 
figli  de’  Numi  , non  tanto  illuftri  o per  la  gloria  de’ 
natali,  o per  la  dignità  delle  nozze , quanto  per  que- 
lle arti  medefime  . E vado  riflettendo  nel  tempo  iflef- 
fo,  fe  quello  è per  lui  paflaccmpo  e divertimento, 
quali  e quanto  grandi  efler  debbano  per  c(Tò  quei  pia- 
ceri ferj  ed  intenti,  da’  quali  in  quelli  cerca  fvagarfi, 
come  in  una  fpecie  d’ozio,  e di  quiete.  Impercioc- 
ché i piaceri  fon  quelli,  che  dell’altrui  gravità,  fan- 
tità  , c temperanza  , più  d'ogni  altra  co  fa  fan  fede. 
E chi  fu  mai  sì  dilfoluto  , che  nelle  fue  occupazioni 
non  regnalTe  qualche  fpecie  di  gravità?  l’ozio  ci  tra- 
difee,  e ci  fcuopre  . Non  folea  forfè  la  maggior  par- 
te de’ Principi  quello  tempo  illelTo  impiegar  nel  giuo- 
co, negli  llupri , nel  lulfo;  quando  dalle  gravi  cure 
cercavano  il  follievo,  in  una  gara  di  vizj  ? Quella  è 
la  principal  proprietà  d’  una  gran  fortuna,  di  non  1 a- 
feiar  nafcolla  alcuna  cofa  ed  occulta  (b)  . De’  Princi- 
pi poi  non  folo  i palazzi  , ma  le  camere  iftclfe , e i 
più  intimi  receflì  fpalanca,e  tutti  i loro  arcani  a ri- 
conofcerfi  dalla  fama  propone,  ed  interpetra  (c)  . 


(«)  Si  vede  tutto  di  negli  feon  di  forzai  e di  mele, 
uomini  di  meftiere  che  le  mem-  (b)  Giovenale 
kr*  che  più  s’  cfcrcicano  cre- 


Sctrttum  divìtis  ullum 

Effe  putas?  bomiuct  taceant  > jumenta  loquentur. 


(r)  A maraviglia  Seneca  a 
Nerone.  Tibi  non  mugis  quarti 
f,l‘  Intere  contingit  i multa 
contro  te  lux  e/l  ; omnium  in 
ijitm  cmvtrft  fuut  oeuli,  P>  »« 


dire  tc  putriti  or  iris  i Itquì 
non  potè  t , nifi  ut  vocem  tu  am, 
qnee  ubique  funi  geniti  txci* 
piani. 
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Ma  per  te,  o Cefare,  nulla  v’é,  che  più  potef- 
fe  ridondare  in  tua  gloria,  quanto  l’ clami  narri  nel 
tuo  interno.  Illullri  è vero  fonie  doti,  che  efponi  al 
pubblico  , ma  non  minori  fon  quelle  che  pofTiedi  in 
privato  . Gran  gloria  ella  è che  da  ogni  contagio  di 
vizj  te  Hello  reprima,  e allontani;  ma  gloria  mag- 
giore è il  tenerne  lungi  anche  i tuoi . Imperciocché 
quanto  è più  malagevole  il  prefervare  altrui , che  f<j_. 
Hello  , tanto  è più  gloriofo  , che  eflendo  Tu  ottimo  , 
tutti  quelli  4 che  ri  Hanno  appreflo,  limili  a te  render 
porcili  . A molti  chiari  uomini  fervi  di  difonore  Ja_» 
moglie, o ferita  con  poca  avvedutezza  , o ritenuta  con 
troppa  pazienza  ; e quindi  la  lor  gloria  al  di  fuori  , 
dalla  domenica  infamia  venia  diftrutta;  e ad  riTer  ri- 
putaci per  maliimi  fra’cittadini  , nulla  altro  lor  fervivi 
di  ollacolo , che  1'  efler  men  degni  mariti . Ma  in  tuo  de- 
coro ridonda  , e in  tua  gloria  per  tela  conforte  (a)  ; 
imperciocché  dove  può  trovarli  cofa  di  lei  più  fanta  , 
cola  più  cara . Se  il  Pontefice  maUirno  (b)  aveffe  a 
fceglierfi  una  moglie  , qual  altra  fceglier  potrebbe  che 
quella,  o una  fintile  a lei?  ma  dove  trovarla  limile? 
Ó come  della  tua  fortuna  nuli’ altro  ella  G arroga.* 
che  il  gaudio  ! O con  qual  cofianza  non  la  tua  po- 
tenza , ma  te  lidio  rifpetta/  Voi  liète  1’  un  per  l’al- 
tro I*  ilielTo  che  prima  folle  , e vel  provate  del  pari  ; 
c nulla  v’accrebbe  la  voflra  felicità,  fennonché  in- 
Ttm.  Il  Gggg  co-  • 


(#)  Par  che  vi  follerò  delle 
leggi  che  provvedeffero  • nella 
feelta  Jc-lla  moglie  per  il  Pon- 
tefice M^flimo  > al  decoro  di 
quella  dignità;  cui  d<po  Giu- 
lio Cefare  • tutti  i tuoi  fucccf- 
fori  arrogaronfì . 1 dotti  vo- 
glion  die  s’  intenda  de)  Flami- 
ne . ed  è chiaro  che  per  la  ri- 
verenza delle  cofc  fiere  dove» 
\ 


da  quello  > nello  fceglier  la* 
moglie  • sfuggirli  d’ incontrar 
quei  difetti  . che  ne  poteflero 
ofeurarc  il  decoro  : giacché 
la  favia  moglie  c onor  del  ma- 
rito . - - 

(£) . In  fedia  o in  lettici* 
portavano  a Roma  le  donne  di 
qual  irà, in  riguardo  al  fedo  più 
debole. 


tot 

cominciale  a Capere  , quanto  ben  1’  uno  e 1’  altro  del- 
la felicità  ufar  fapefte  . Ella  poi  quanto  è moderata-» 
rei  vellire!  Quanto  rirtretta  nella  comitiva!  Quanta 
cortefe  nel  portamento?  Del  marito  opera  è quella, 
che  in  tal  guifa  J’inftrufle,  e formolla  ; imperciocché 
baila  nella  moglie  la  gloria  dell’ obbedienza , e della 
foramiflìone  . Nel  veder  come  tc  niun  timore  accom- 
pagni, e ninna  ambizione,  forfè  che  ancor  ella  non 
fe  ne  va  coll’  ifteflb  filenzio  , e mirando  caminar  a pie- 
di il  marito , non  cerca  ella  , per  quanto  glicl’  per- 
mette il  fello  (a)  , imitarlo?  La  tua  Torcila  poi  ( b ) 
oh  come  d’  efler  tua  forella  rammentali  ! oh  come  in 
lei  la  tua  modella  femplicità  , la  tua  fchiettezza , il 
tuo  candor  fi  ravvifa  ! talmente  che  fe  con  la  tua_ . 
conforte  alcun  la  metta  in  confronto  , a dubitar  ha 
collretto  , fe  più  efficace  lia  a rettamente  vivere  o la 
buona  iftituzione  , o il  felice  nafeimento  (c) . 

Non  v’  è maggiore  incentivo  delle  private  difeor- 
die  che  la  gara  dell*  ambizione  ; Nafcc  quella  dal  con- 
forzio  , s’alimenta  dall’ eguaglianza  , s’infiamma  dall* 
invidia,  che  poi  va  a terminarli  nell’odio.  E quindi 
tanto  più  ammirabile  è da  (limarli,  che  fra  due  fem- 

mi- 


< («)  Fiocinai  veramente  degna 
moglie  di  sì  degno  marito.  Un 
efempio  della  fu»  modec  azio- 
ne fu  quefto  > che  eflendo  per 
entrar  nel  palazzo  rivolta  al 
popolo;  Tale  io  entro  > dilTe 
ella  > qual  defidercrei  d’  efeir- 
ne.  Non  ebbe  figliuoli:  ma  fa- 
vorì Adriano  i che  fu  poi  de- 
gno fuccefTore  all’  impeto,  e 
che  a lei  dedicò  dopo  morte 
una  fuperba  Bafilica. 

(A)  Marciana  che  mori  in- 
natiti  ai  fe  l'io  Confo  lato  di  Tra- 


mano ; come  apparifee  dall*  in— 
fcrizione  nella  volta  Anconita- 
na. DIVAE  . MARCIANA  E. 
AVG.  SORORI . AVG.  conte- 
■che  chiamavanfl  DIVAE  dopo 
la  morte  c la  confacrazione . 

(a)  Sia  con  pace  di  Plinio, 
quello  non  i complimento  da 
Cortigiano  ; Par  che  all’  una  ,. 
o all’altra  mancafle,  o filli- 
tuzione,  o la  nobiltà,  e il  rim- 
provero di  tal  mancanza  non 
par  che  abbia  luogo  in  nn  Pa- 
aegirico. 
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mine  nella  cafa  ifleflfa,  e in  egual  fortuna  non  vi  lieti 
contraili,  non  vi  fien  gare;  S'ammirano  a vicenda  , 
fi  cedono  a vicenda  ; e mentre  ardentiflimameme  t’a- 
mano entrambi  , nulla  penfan  che  loro  importi,  qual 
Tu  di  loro  col  tuo  amor  preferifca . Hanno  entrambi 
l’ ifteffe  maifime,  entrambi  l’iftcfTo  tener  di  vita,  e 
nulla  ervi  in  loro  per  cui  Tu  abbia  ad  accorgerti  che 
pur  fon  due . .Imperciocché  tutto  il  loro  Audio  è l’i- 
mitarti e il  piacerti,  e come  ha  1’  una  e l’altra  i tuoi 
coltami , hanno  entrambe  gli  (ledi.  Quindi  nafee  lalor 
moderazione,  e quindi  ancorala  lor  perpetua  ficurezza, 
imperciocché  non  hanno  a temere  il  rifehio  di  dive- 
nir private,  come  non  celiarono  di  cflerle.  Avev a_» 
loro  offerto  il  Senato  il  titolo  d’ Augufte  ,ed  entram- 
be a gara  chiefero  d’ edèrne  difpenfate  , mentre  Tu  il  ti- 
tolo di  Padre  della  Patria  continuato  avedi  a ricu* 
fare;  o perchè  maggior  fregio  dimavano  , che  il  nome 
d’ Augufia  , l’efTer  chiamate  tua  conforte  e forclla  . 
Ma  qualunque  fode  la  ragione  che  lor  perfuafe  tan- 
ta modefiia,  per  quello  ifiedo  più  degne  fono,  che 
nell’  animo  nodro  fi  reputino  Augude  , perchè  tali  non 
fon  chiamate  ; imperciocché  qual  maggior  lode  pei1 
una  donna,  che  il  riporre  il  vero  onore  non  nello 
fplendore  de’  titoli , ma  nel  giudizio  degli  uomini , e 
il  fard  degna  de’ nomi  grandi,  anche  nel  ricufargli  ? 

Gii  quell’  antico  ben  de’  mortali , 1’  amicizia  , anco 
negli1  animi  deprivati  era  andato  in  difufo  : V’ erano 
entrate  in  fuo  luogo  le  adulazioni , le  lufinghe  , e 
affai  peggior  dell’odio,  J’amor  mafeherato  . Nelle_, 
cafe  poi  de* Principi  albergava  fol  d’amicizia  il  nome 
vano  ed  inutile.  E qual  amicizia  poteva  elfer  fra_» 
quelli  , de’  quali  altri  padroni , ed  altri  fchiavi  ripu- 
tavano? Tu  lei  efule  c sbandita  richiamadi  ; hai  de- 
gli amici,  perchè  vero  amico  Tu  fei.  Imperciocché 
non  come  alle  altre  cofe  , cosi  all’amore  podon  for- 
zarfi  i fudditi  col  comando  ; Non  vi  è affetto  cotan- 
to altero  e libero,  e che  mal  fopporti  la  foggezione  ; 

Gggg  z nò 


604 

nè  che  più  efiga  la  corrifpondenza  . Può  Forfè  il  Principe 
efler  in  odio  ad  alcuni , quantunque  a torto , ma  cf- 
fcr  amato  non  può  feppure  anch’egli  non  ami.  Ami 
dunque  effendo  amato  , ed  in  quel , che  ad  entrambi 
è decorofiflimo  , è di  te  tutta  la  gloria,  di  te  che  fat- 
to Sovrano  t’  abbatti  a tutti  gli  ufhzj  della  familiari- 
tà (a),  e dal  grado  d’imperatore  difcendi  a quello  di 
amico  ; anzi  allora  con  maggior  gloria  Imperatore  ti  mo» 
Ilri,  quando  d*  Imperatore  ti  rendi  amico.  Imperciocché 
fìccome  la  fortuna  de’  Principi  di  più  amicizie  ha  In- 
fogno , il  farfi  degli  amici  è il  principale  impegno  del 
Principe.  Siati  fempre  a cuor  quella  fetta',  e corno 
i’ altre  virtù  tue,  quella  coflantiflìmamente  conferva  : 
nè  mai  ti  fi  perfuada  che  tutto  fia  baffczza  in  un  Principe, 
fuorché  l’odiare;  dolcilfima  cofa  è 1’  elTer  amato,  ma 
Hon  men  dolce  l’amare:Tu  d’ambi  quelli  piaceri  go- 
di in  maniera,  che  febbene  ardenti iZimamente  ami  , 
pur  tuttavia  con  più  ardore  fei  riamato  . Prima  per- 
chè è più  facile  amare  un  folo  , c he  molti  ; e poi  per- 
chè fei  tanto  in  grado  d’  obbligare  i tuoi  amici  , che 
non  fi  può  fenza  taccia  d’ingrato  non  amarti  di  più* 
Convien  qui  riferire  quanto  affanno  fofFrifti  piuttoilo 
che  negar  nulla  a un  amico.  Accordelli  la  demiffio- 
nead  un  ottimo  uomo  e a te  cariflimo  contro  tua  voglia 
ed  afflitto , e quali  non  folle  in  tua  balia  il  trattenerlo  . 
Provalli  allora  dal  dellderio  quanto  1*  amalfi  , diflrat- 
to  e feparato  da  lui , mentre  cedi  e vincer  ti  la  fei  . 
Quindi  ( inaudita  cofa  a narrarli  ! ) quando  del  Prin» 
cipe , e dell’  amico  eran  diverfi  i voleri  , fi  com- 
pì al  volere  non  del  Principe  , ma  dell’  amico  ... 
O fatto  di  memoria  degniffimo  , e d’  I fioria  I Legge- 
re il  Prefetto  del  pretorio  non  fra  quei  che  *’  intrur 

dono 
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[a)  Non  aveva  tìbrezto  di  infermi.  Ce  ne  afiìcura  Àufo»» 
andar  a vificare  i fuoi  amici  nio » cd  Eutropio, 
nelle  loro  cale  quando  erano 
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dono,  ma  fra  quei  che  cercano  la  deirriffione-  a<v> 
cordafcgli  d’effcr  redimito  all’ozio  privato,  perchè'- 
oftinatamente  il  defidera;  e Te  mentre  fra  le  curo 
dell’impero  ti  vedi  occupato,  non  invidiare  ad  alcu- 
no la  gloria  della  quiete  - ' 

Ben  comprendo,  o Ce  fa  re , quanto  per  coterta 
tua  laboriofa  ed  efcrcitata  condizione  di  vjta  ti  dob-' 
biamo,  quando  la  quiete, come  l'ottima  delle  colei 
tutte  , da  te  fi  chiède  , è s’impetra  . O qual  fentocho 
fofle  il  tuo  turbamento  quando  P accompagnarti  al 
partire  ? Imperciocché  l’ accompagnarti  , e non  pote- 
rti trattenerti  , nel  Spararti  da  Ini,  dagli  api- 
pleffi  , e da’ bàci  < Fermofli  Céfare  in  quella  fpecula1 
di  amicizia,  e rorfe  voti  af  mare,  e implorò  di  lui 
prorito  il  ritorno  , quando  peiò-ad  erto  piaciuto  forti? 
di  ritornare:  e nello  fcoftarfi  eh’ egii  faceva  dal  lido 
non  feppe  raffrenarfi  dallo  fpargere  viepiù  lacrime, 
e voti.  Non  parlo  della  fua  liberalità  in  tal  rincon- 
tro, imperciocché  qua*  doni  mai  uguagliàr  poflono 
una  fimil  follecitudin*  del  Principe  , una  f»mil  paziein» 
zar*  Con  cui  mentoli*  che  quegli  fi  ricenofeeffi?  troppo 
inficili  bile  e quafi  oftinatope  non1  dubitò  pùnto  che 
non  agitarti  in  penfiero  di  rivoltare  il  timone;  e fat* 
to  l’avrebbe,  fe  non  che  quafi  più  dolce  e più  gio- 
condo, che  il  conviver  col  Principe, è 1’ efler  defide- 
rato  dal  Principe..'  Ed  egli  come  che  grandirtìmo 
frutto  abbia  raccolto  dell’  ottenuto  ufficio , maggior 
gloria.fi  gode  dall*  averlo  deporto;  Tu  poi  c&n  corei 
fta  condefcendenza  ottenerti  r cheli  paja  non' voler  Tu 
ritenere  alcuno  contro  fua  voglia.  Degno  pregio  di 
un  Cittadino,  e propriffimo  del  padre  comune,  non 
voler  nulla  per  forza,  ed  aver  Tempre  in  mente  , non 
poterli  conferire  ad  alcuno  tànta  potertà:,  che  nonfia 
Tempre  più  gratala  libertà  che  il  potere  . Degno  ben 
fei , o Cefare,  d’aver  Tempre  a ' conferir  ; gli  uffi'zj  a 
ehi  dèfideri  di  deporll;  d' accordarne  fa  demiflione  a 

ahi  la  richiede  i benché  contro  tua  voglia  ; di  noni 
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creder  cheti  abbandonin  gli  amici  col  domandarti  il 
ripofo  ; di  trovar  ftmpre  c cui  dalla  quiete  richiami) 
e cui  Tu  renda  alla  quiete.  E voi  cui  quello  cornuti-» 
padre  fi  degna  di  riguardar  con  familiarità,  fomentate 
Tantamente  l’ opinion  che  ha  di  voi;  quello  è il  vo- 
Uro  impegno  - Imperciocché  quando  iJ  Principe  verfo 
di  qualcuno  ha.  fatto  couofcere , che  fa  amare,  non 
ha  più  colpa  fc  gli  ql tri.  non  ama  . Verfo  di  lui  poi 
chi  è che  aver)  polii»  un  amor  mediocre  ? mentre 
non  preferì  ve  egli  le  leggi  dell’  amare  , ma  Je_# 
riceve.  Quelli  fceglie  piu  erodo  d’efler  amato  prefen- 
tc,  quegli  piu* torto  lontano  : ,fia  amato  l’uno  e l’al- 
tro come  più  brama;  Nè  in  lui  >1  converfare  generi 
no<a;,nè  in  lui  1.'.  a (lènza  dimenticanza;  tiene  ognunq 
quel  pollo  che.  fempre  lì  meritò;  ed  .è  più  facile  che 
dagli  occhi  di  lui  il  volto  dell’ amico  adente  , che  dall’ 
animo  abbia  a fcanceJJarfi  l' amore. 

La  maggior  parte  de’ Principi  mentre  erano  i pa- 
droni de’  Cittadini  ,erafl  gli  fchiavi  de’ lor  Liberti. 
Da’  configli. di  co/loro,  e dal  cenno  regolar  fi  lafcia- 
vano.  N*>n  avean  orecchie  che  per  collaro,  non  avean 
lingua  cjbe  per  collo#©.  ; Per  mezzo  di  ©odoro  confe- 
rivanfi  e la  Pretura,  e il  Sacerdozio , e il  Conlolato  , 
anzi  da  codoro  imploravanfi . Tu  a'  Liberti  predi  in- 
vero il  fuo;  onore , ma  come  a’  Liberti  fi  deve , e ba- 
dar credi  per  efii  la  dima  di  probità  , e di  frugalità  . 
Imperciocché  ben  fai  che  il  maggior  indizio  di  un  non 
troppo  gran  Principe  fono  i troppo  ingranditi  Liber- 
ti, E in  • pi  imo  luogo  nefiìin  ne  impieghi  che  o a te  , 
o al  padre  tuo  , o agli  ottimi  de’ Principi  antecedori 
caro  non  fede;  e allora  è tua  quotidiana  cura  il  for- 
merlo  in  guifa  che  fe  non  dalla . tua  , fortuna  , ma_. 
dalla  fua  propria  tnifiiri  ; e quindi  tacco  fon  più  de- 
gni che  da  noi  lor  fi  preili  ogni  onere,  perchè- non 
è 1*  onorargli  neccdirà.  ì . n ' . ,v:.. « . 

i Aveva  egli  giuda  ragione  il  Senato*  eiìL, Popolo 
Romano  d’ aggiungerti  agli  altri  titbli  quello  id], Otifa 
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jmo?  E quelli  in  vero  apparecchiato  «3'  «ognuno , a 
portata  d’ognuno:  ma  pure-  è nuovo.  Sappi  chc_, 
niuno  innanzi  a te  meritollo,  perche  a efami/iar  non 
s’  aveva  , fé  meritato  l’aveflè  . Era  forfè  meglio  SI  chia- 
marti Ft'ice ? nome  che  non  darti  a!  coftume,  ma  al 
grado  ? Grande}  nome  più  odiofoche  bello?  T*  adot- 
tò un  ^ottimo  Principe  al  proprio  nome,  tradotta  al 
nome  d’ottimo  il  Senato,  nè  quelli  è men  tuo  :prc- 
prio , che  quel  che  avelli  del  Padre  ; nè:  meno  carat- 
terillicamente  , e precifamcnte  ti  addita  chi  ti  chia-. 
ma  Trajano,  che  chi  ottimo  ti  chiama;  come  in  an*i 
tico  per  la  frugalità  i Fifoni , i Lei»  per  la  fapienza  , per 
la  pietà  i.  Metelli  additavano . Or  tutte  quelle  deno-> 
minazioni  in  quello  fot' nome  racchiudo!»! , nè  può 
parere  Ottimo,  fennon  chi  a ciafcheduno  degli  octi-> 
mi  nella  lode  particolare  d’ognuno  prevalga.  Merita» 
mente  dunque  a te  , dopo  gli  altri  titoli  , quello  lì  ag- 
giunge, come  maggiore.  E*  meno  eflèr  Imperatore, 
e Cefare,  e Augullo  , che  degli  Imperatori  tutti,  de- 
gli Augufti  , e de’  Ccfari  efler  migliore.  Quindi  è che 
jl  padre  degli  Uomini , e degli  Dei  prima  col  nome 
d’  Ottimo , e poi  con  quel  di  Muffirne  adorali  , c quin- 
di è più  chiara  di  te  la  lode  , cui  è manifello  noti-* 
meno  Ottimo  efler  che  Maflìmo.  Hai  confeguito  un 
nome,  che  ad  altri  pattar  non  può,  lènza  che  appa- 
rila > in  un  buon  Principe,  alieno,  in  un  cattivo, 
mendace  ; e cui  quand’  anche  tutti  dopo  di  te  fi  ar- 
roghino , Tempre  però,  ravrilcrafll  per  tuo  . Impercioc- 
ché ficcome  al  citolo  d’  Augullo  ci  fi  rifveglia  il  peti- 
fiero  di  quello,  a cui  prima  .fi conferò;  cosi  non  po- 
trà ritornar  lènza  Te  alla  memoria  degli  uomini  que- 
lla denominazione  d’ottimo,  e quantunque  volte  fa- 
ranno coflretti  i poderi  a chiamar  Ottimo  alcuno  , 
altrettante  fi  fovverrano  chi  meritafle  d’ efler  chiama- 
to così . O quanta  è la  gioja , divo  Nerva  , che  or  go- 
di in  vedere  che.  è , e fi  chiama  ottimo  quei  che  per 
ottimo  ti  fceglicAi!  Oh  come  ti  è caro  V efler  vinto 
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in  paragone  dei  Figlio!  Imperciocché  non  v'è  maggior 
riprova  della  grandezza  dell'  animo  tuo  , quanto  che 
e (le  mio  tu  ottimo  , non  temedi  d’  eleggere  ano 
migliore  (a),.  Ma  ancor  tu  Trajano  Padre  ( im- 
perciocché tu  pure  fe  non  fra  le  delle  , pioffima 
alle  delie  hai  Ja  fede  ) quanto  é il  piacere  che_. 
provi  in  veder  quel  tuo  Tribuno  un  tempo  , quel 
tuo  foldato  divenuto  al  grande  Imperatore  , Prin- 
cipe al  grande  ; e come  con  lui,  che  1’  adottò  , contra- 
ili in  amiciffima  gara  ,fe  fia  più  gloriofo  l’averlo  ge- 
nerato, o Parerlo  detto!  Crefca  ognor  verfo  entram- 
bi per  il  gran  benefìzio  la  gratitudine  della  Repubbli- 
ca a cui  canto  ben  conferide  . Se  ben  la  virtù  del  fi- 
glio all’ un  di  voi  i fregi  del  trionfo,  e all’altro  già 
diede  l’albergar  fra  Celedi , non  è minor  vodra  lode 
i’  aver  ciò  confcguito  dai  figlio  , che  fe  da  voi  defii  me- 
ritato 1’  avede..  J :•  .*  - ’.à,  t 

So  bene,  o Padri  Cofcritti  , che  come  agli  altri 
Cittadini,  cosi  più  particolarmente  a’ Confoli  fi  con- 
viene, tal  fenfo  avere  de’ ricevuti  benefizj,che  fe  ne 
credano  più  in  comune  , che  privatamente  obbligati  ; 
imperciocché  ficcome  più  giudo  e lodevole  è l’odio 
contro  i cattivi  Principi  per  le  pubbliche  che  perl’of* 
fefe  private  , cosi  più  fpeciofo  ò 1’  amore  verfo  i buo- 
ni per  quel  che  a tutto  l’uraan  genere, che  per  quel 
che  ad  alcuno  ifl  particolare  compartono.  Ma  per- 
chè padato  è in  collume  , che  i Confoli , terminato  U 
-pubblico  rendimento  di  grazie,  anche  in  lor  proprio 
noqie  profetino  quanto  debbono  al  Principe;  permet- 
-tetimi  , che  non  tanto  per  me  quantp  pel  mio  Col- 
lega Cornuto  Tertullo,  uomochiaridirao,  a quedo  do- 

- ' > ve- 

• . • - . • t 

(*)  F , il  rimprovero  che  fi  berlo  col  maligno. fine  ; ut  tttif- 

f*  da  aldini  ad  Augufto  , d’  ef-  para  fiorir  pr/ftina  gloria™  fiU 
ferii  feelto  per  fucceffcrc  Ti-  ougeret,  T»cito  , 

- . • «...  - v ..  ; ..  ■> 
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Vere  compifca  . E come  non  anche  per  effo  renderei 
grazie,  quando  per  lui  non  men  debbo, che  per  mo 
fleffoPe  tanto  più  che  quel  che  il  clemcntiflìmo  Impera- 
dorc  nella  noltra  concordia  ha  conferito  ad  entram- 
bi, è tale,  che  fe  ad  un  folo  di  noi  compartito  1’  a- 
velTe,pur  ambedue  ci  avrebbe  egualmente  obbligati  En- 
trambi quel  d’  ogni  ottimo  Cittadino  affaflino  e Carne- 
fice , colla  ftrage  de’  nollri  comuni  amici  , e (a)  col  ful- 
mine , che  ci  fcagliava  da  prelTo , ci  avea  razzati  ; 
imperciocché  degli  amici  ifteflì  ci  gloriavamo , de- 
gli fìelli  piangcamo  la  perdita  , e ficccme  adef- 
fo  la  fperanza  ed  il  gaudio,  cosi  commune  avevamo 
allora  lo  fpavento  e l’affanno.  Avearefo  quello  ono- 
re a*  noftri  pericoli  il  Divo  Nerva  , che  febben  men 
cogniti  per  bontà  , pur  promuovere  ci  voleffej  effen- 
do  quello  ancora  un  contraffcgno , di  come  i tempi  fof- 
fer  cambiati,  che  quelli  allora  fioriffero , di  cui  era_, 
flato  il  principal  voto  per  1*  addietro  , lo  sfuggire  alla 
memoria  del  Principe.  Non  avevamo  ancor  termina- 
ti i due  anni  in  un  Iaboriofiffimo  e imporrantillimo 
impiego  (b),  allorché  Tu,  ottimo  fra  i Principi  - e 
valorofiflimo  degli  Imperadori  ci  offcrilli  il  Cenfola- 
to,  per  aggiungere  al  fommo  onore  la  gloria  delhu» 
celerità  in  ottenerlo;  Tanto  è il  divario  che  paffa_» 
fra  Te  e quei  Principi , che  cercavano  di  farli  valere 
il  merito  de’  benefizi  colla  difficoltà  nel  concederli  ,c  che 
più  giudicavano  dover  riufcire,  a chi  gli  riceveva , graditi 
Tom.  II.  Hhhh  gli 


(a)  Elvidio.  Rurtico»  Sene- 
cione. Maurico,  cj  altri  mol- 
ti . di  cui  fa  menzione  nelle 
Epiftole . 

(4)  La  Prefettura  del  te» 
foro  Saturno.  Nclia  X.  Let- 
tera del  libro  primo  > ci  fpiega 


in  che  eonlilicva  la  leccatura 
di  fimil  Carica.  Difiringar  of- 
ficio . ut  maximo  . fic  moleflif- 
fiiua,  Solco  prò  Tribunali , 
filibusta  libello! . confici*  ta- 
bulat,  ferib»  plurima!  i fed 
illitergt’Jfimat  lucrai. 
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gli  onori,  fé  prima  coi  difperarne,  e annojarvifi  , e 
con  nn,non  diflìmile  dalla  ripulfa , tediofo  indugio  in 
una  fpecic  d’ ignominofa  taccia  , e di  roflbrc  conver- 
tirfcgli  non  vedeflero.  Non  ci  permette  la  verecon- 
dia di  riferire  con  qual  teftimosianza  ti  piacque  ono- 
rarci entrambi  , e come  nell’  amore  del  giufto  , e nell’ 
amore  della  Repubblica  a quegli  antichi  Confoli  ci 
agguagliarti  : fe  a ragione  o no , non  fi  ardifee  de- 
terminarlo , come  che  per  una  parte  e alla  tua  affer- 
ma derogar  non  lice,  e gravofo  è per  1*  altra  il  con- 
fefTar  per  vere  quelle  lodi , che  a noi  compartirti  sì 
grandi.  Tu  però  degno  ben  fei  d’  elegger  fempre  de* 
Confoli  a cui  compartir  pofTa  le  lodi  iftefTe  _ Fra_. 
tanti  tuoi  benefizi , perdonaci , fe  il  più  gradito  per  noi 
è quello,  di  averci  tu  voluti  un’altra  volta  colleghi . 
Così  lo  fcambievolc  amore,  così  l’uniforme  tenor  di 
vita,  e un’ irtefTa  in  entrambi  maniera  di  penfar  ri- 
chiedeva; di  cui  tale  è la  forza,  che  la  fomiglianza 
del  cortume  diminuifee  la  gloria  della  noftra  concor- 
dia , e par  maraviglia  che  alcun  di  noi  abbia  a difeor- 
dar  dal  Collega  come  fe  da  fe  medefimo  difeordaf- 
fe . Non  è dunque  momentaneo,  e fubitaneo  per  noi 
jl  godere  nel  Confolato  del  Collega  , come  fe  a cia- 
fcun  di  noi  conferito  forte  un’altra  volta  ; fennon_. 
che  quelli  che  di  nuovo  fono  eletci  al  Confolato,. 
due  volte  invero  , ma  in  diverfo  tempo,  fono  obbligati 
del  dono ,,  laddove  ciafcun  di  noi  due  Confolati  rice- 
ve nel  tempo  irteflo , due  ne  amminirtra,  c fiamo 
egualmente  1’  uno  nell’altro  due  volte  Confoli,  in  un. 
fol  Confolato  • 

Che  infigne  benefizio  fu  poi , che  a noi , Prefetti 
allor  dell’Erario,  prima  il  Confolato  artegnafli  , che 
il  fuccdlore  ? S’accrcbbe  la  dignità  colla  dignità,  ne 
fu  continuato  foltanto,  ma  raddoppiato  l’onore;  e 
come  fe  poco  forte  che  1’ una  al  poter  dell’altra  di- 
gnità fucccderte  , il  prevenne.  Tanta  fu  la  fiducia  che 
averti  della  nortra  integrità,  che  non  dubitarti  d’of-- 
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fendere  l’ufo  della  tua  diligenza,  col  non  lafciarci 
reflar  privati  dopo  una  maflima  Magiflratura  . Che 
direm  poi  dell’ averci  conferito  il  Confolato  nell’  an- 
no ifleflo,  che  il  tuo?  Dunque  nell’ ifteffa  pagina  in 
cui  Tu  regiflrato  forti  per  Confole  farem  fognati  an- 
cor noi  , e i nortri  nomi  ancora  faranno  aggiunti  in 
quei  Farti , a cui  il  tuo  nome  è prefiflo.  Tu  di  prece- 
dere a*  nortri  comizj  Tu  ti  degnarti  di  precederli  con 
quel  fantiflìmo  ufato  Carme  ; il  tuo  decreto  ci  elerte 
Confoli  , la  tua  voce  ci  dichiarò  ; acciocché  tu  Corto 
che  della  nortra  dignità  eri  flato  il  promotore  nella_. 
Curia,  ne  forti  promulgatore  nel  Campo  Marzio.  L’a- 
verci poi  aflegnato  particolarmente  quel  mefe  , che  è 
refo  iilurtrc  dal  tuo  Natale,  quanto  fu  per  noi  glo- 
riofo  .*  per  noi  cui  dovea  toccare  e con  l’editto  , e 
con  gli  fpettacoli  a (a)  celebrare  quel  giorno,  lieto  per 
triplice  gaudio,  che  ci  liberò  da  un  pertimo  princi- 
pe, ce  ne  diò  un  ottimo,  e uno  anche  migliore  ng_, 
generò  (b) . Noi  dunque  fotto  i tuoi  occhi  un  più  del 
ìolito  augurto  Cocchio  accoglierà,  (c)  noi  in  mezzo  a un* 
imivcrfalc  profpcrità , c alle  gare  de’  voti  che  a t?_, 

H h h h z prc- 

Trajano  forti  il  nafcimcnto. 

(r)  I giuochi  Circcnli  fi  di- 
vano o dii  Pretore  , o dii  Con- 
fole  > c quelli  era  portato  fui 
cocchio,  più  auguftoccrtamcn- 
te  del  folico  , perchè  trionfale, 
e in  abito  trionfale.  Vedi  Gio- 
venale . 


Quid  fi  vidi/fet  Pretorent  in  cur ribus  aìtit 
L'xtantem  . & medio  fublimem  in  pulvtre  Circi , 
In  tunica  Jovis,  & pi  fin  Sor  rana  ferente!» 

Ex  bumtris  unita  to^eeì 


{ai  Tale  era  il  coflume  fin 
da  Augurto  , il  di  cui  giorno 
natalizio  annuis  Circenjibutt  id- 
que  decreto  in  perpetuai»  , e#- 
■ libratimi  . 

. (4)  Che  fiuta  combinazio- 

ne! il  giorno  iftclfo  cioè  ili 8. 
di  fettembre  morì  Domiziano, 
fu  eletto  Ncrva  all’  Impero,  e 
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prefence  faranfi  , farem  portati  fallo!!  , fenza  poter  di- 
ftinguere  da  qual  de’Jati  maggiori  alle  noftre  orec- 
chie  pervengano  le  acclamazioni  di  gioja.  Ma  quel 
che  fovra  ogni  altra  cofa  celebrar  fi  deve  , è che  quan- 
do hai  creati  i Confoli , gli  permetti  d’eiTer  tali  ; co- 
mecché. nefiun  pericolo  o timore  dalla  parte  del  rnn- 
cipe  il  coraggio  Confolare  non  infiacchire  ed  abbat- 
te; non  dovran  eglino  lor  malgrado  dar  il  parere  , nè 
far  forzati  i decreti.  Rimane  c rimarrà  Tempre  intat- 
ta  alla  dignità  la  dovuta  venerazione,  nè  coll’ acqui- 
Ilo  dell’  autorità  perderà®  la  ficurezza  ; e fe  qualche 
cofa  forfè  del  fafiigio  confolare  refterà  diminuita  , no- 
ftra  la  colpa  farà  non  de’  tempi;  imperciocchù  in  quan- 
to al  Principe  ci  è permeflo  tali  cfler  Confoli,  quali 
io  erano  per  1’ innanzi  i Principi  fte®.  E*  egli  pom- 
bile  il  renderti  pari  al  benefizio  le  grazie . fe  non  for- 
fè col  rammentare  tuttora  d’effer  fiati  Confoli,  e 
Confoli  di  Trajano  ; coll’ aver  penfieri  efentimenti  de- 
gni d’  uomini  Confolari  ; coll*  impiegarci  nella  Re- 
pubblica , come  pcrfuafi  che  la  Repubblica  fufiific_» 
ancora;  col  non  alienar  da  lei  nè  1’ opera,  ne  il  con- 
figlio,  col  non  crederci  feparati , e quali  allontanati 
dal  Confolato,  ma  come  a lui  più  obbligati,  e con- 
giunti; e col  mantenere  l’ ifteflo  pollo  di  fatica,  e 
di  cura,  che  abbiamo  di  rifpetto  , e di  dignità. 

In  line  dell’  Orazion  mia  agli  Dei  prcfidi  e cu- 
fiodi  dell’impero,  io  Confole  affegnato  a provveder 
per  le  umane  cofe,  e a te  principalmente , Giove  Ca- 
pitolino , volgo  le  mie  preghiere,  perchè  i tuoi  be- 
nefizi fecondi  , e a tanti  tuoi  doni  aggiunga  la  per- 
petuità. Udifii  quel  che  implorava!!  contro  un  catti- 
vo Principe , cfaudifci  quel  che  fi  brama  per  un  dif- 
fimigliantiflimo  a lui . Non  t’ imbarazziamo  con  tan- 
ti voti , imperciocché  non  la  pace,  non  la  concordia  , 
non  la  ficurezza,  non  le  ricchezze  imploriam , non 
gli  onori . Semplice  , e che  quelle  cofe  tutte  compren- 
de , unico  voto  è di  tutti,  la  SALVEZZA  DEL 

PRIN- 
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PRINCIPE.  Nè  già  t’impotighiam  nuòve  cofe  per- 
chè Tocco  la  cua  cuftodia  già  1’  accoglierti , quando  di 
quell’  artiirtìno  infaziabile  l’involarti  alle  fauci  ; ch^, 
non  già  fenza  cuo  foccorfo , cnencre  quanco  v’  era  di 
più  fublime  fra  noi  veniva  abbaccueo  , quello,  ch’era 
d’ogni  alerò  più  cccelfo  , rimafe  inconcuflo  , e sfug- 
gi crafandaco  da  un  peflìmo  Principe,  chi  a un_» 
ottimo  sfuggir  non  potè  inoflervato.  Tu  del  tuo 
giudizio  chiari  i contralTegni  ci  defti , quando  nel 
partir  ei  per  l’efercito  al  tuo  titolo  al  tuo  onor  cc- 
dè  in  favor  fuo  (a).  Tu  con  quella  voce  d’ Impe- 
ratore avendo  palesato  quel  che  intenderti , a quello 
fceglicfti  un  figlio  , a noi  un  Padre , a te  un  Pon- 
tefice martimo.  Quindi  è che  con  più  fiducia,  colla 
formula  irterta  con  cui  vuol  egli,  che  per  lui  fi  faccian 
i voti  , prego  cd  imploro  , fe  bene  e per  comun  van- 
•gio  amminiftra  la  repubblica,  prima  che  lui  a’  no- 
.ri  nipoti,  e pronipoti  confervi;  e poi  che  quando 
gli  avrai  ad  alTegnarc  un  fuccertore  , fia  quelli  uno  eh* 
egli  abbia  generato  , eh’  egli  abbia  formato  ed  iftrut- 
co,  e fatto  fimile  a lui.  E fe  ciò  fi  nega  dal  Fato  f 
con  lui  tu  fia  a confutarne  la  feelta,  e alcun  gli  ad- 
diti che  d’erter  adottato  nel  Campidoglio  fia  degno. 
A voi  poi.  Padri  Cofcritti,  quanto  io  debba,  anche 
da’  publici  monumenti  apparifse  (b) . Voi  tutti  nel 
mio  tribunato  la  quiete,  nella  prefettura  la  modera- 
zione , e in  quelli  uffizj  iftertì  , che , conforme  al  tenor 
de’  miei  fiudj , (c)  mi  imponete  , nella  tutela  de’  focii , 
la  mia  cortanza  con  chiarirtima  teftimonianza  amenti- 
carte.  Voi  ultimamente  lamia  elezione  al  Confolata 

con 

( n ) Negli  ttti  del  Senato. 
(I>)  Dell’ eloquenza  > e della 
leg'je  per  ufo  delle  Caufe  Fo- 
tenlì , 


(a)  Convien  ricorrere  per 
intender  quello  pender»  a quel 
che  d dille  fui  principio  del 
Panegirico  nel  rilevare  le  cir- 
fcftanzc  della  fua  advziene  . 
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contali  acclamazioni  approvarti  , da  farmi  intenderti 
che  tèmpre  più  crefcer  deve  in  me  l'impegno  ci  con- 
fervarrai,  di  oullodire,  e di  far  Tempre  più  aumenta- 
re quello  vortro  confenfo  ; imperciocché  ben  rammen- 
to, che  la  più  certa  riprova  dell’ avere  o no  meritata 
una  dignità , è 1' averla  ottenuta.  Accordate  voi  il  vo- 
rtro favore  a quello  mio  proponimento,  e prertatemi 
fede  ; fc  pure,  per  un  certo  avviamento  promoflo  da 
quell’ infidiofilfimo  Principe  , prima  eh’ ei  proferta(Te_, 
palefe  l'odio  de’ buoni,  dopo  che  profeflato  1’ ebbe  , 
m’arrertai,  c vedendo  qual  forte  il  più  corto  fentiero 
agli  onori,  il  più  lungo  mi  fedii;  fe  ne’ tempi  infau- 
rti  fra  i timorofi  ed  afflitti,  ne’  profperi  fra  i rteuri  e 
contenti  annoverato  fono,  fc  finalmente  intanto  amo 
un  ottimo  Principe  , in  quanto  da  un  pertimo  odiato 
fui.  Io  all’  ortequio  ,chc  a voi  fi  deve,  mi  prefterò  Tem- 
pre in  maniera,  che  non  come  Confole,  e poi  uom 
confolare  mi  reputi,  ma  come  un  Candidato  di  tal 
dignità  (a)  . 

IN- 


• (a)  Mi  fia  lecito  di  finir  que- 
iU  traduzione  coll'  iftcflc  au- 
ree parole  con  cui  ne  termina 
Liplio  il  Contento  . F nem  meum 
firibendi  baie*  ; utinmn  illum 


alterutn  > ut  legtnt . eapiant  > 
audiantijue  htc  Principe s,  cune 
aterna  fua>  & publjco  bene! 
Da  9 tu  Aeternt  ! 


i • 
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DELLE  LETTERE 

DI  PLINIO 
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LIBRO  VI.  . ' - 


lettera  prima. 


. . , 1 

A C A Lt STRIO  TjBONE. 

IMpazienza  di  Plinio  per  il  ritorno  di  Tirone  a 
Roma  . 

. II.  A A R RI  ANO. 

La  gran  venerazioni  in  cui  Regolo  teneva  V Oratoria  , 
e le  diverfe  fuperjliziofe  cerimonie , che  metteva  in 
pratica  quando  era  per  perorare . 
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III.  A Ve ro. 

Alcune  particolarità  fpettanti  ad  un  podere  ebe  Pli- 
nio aveva  anticamente  dato  alla  fua  Balia  *■  *Q 


IV.  a Calpurnia. 

Plinio  fi  lamenta,  della  fua  lontananza  da  Calpurnia  r 
la  quale  era  andata  in  Terra  di  Lavoro  per  ri* 
guardo  alla  fua  f alate  »•  i* 


V.  A TJ  R S 0 . 

Continuazione  del  procefo  di  Varato , dalla  XX. 

L Epifiola  del  V.  Libro  . 14 

VI.  a Minuzio  Fusdano. 

^Plinio  prega  F nudano  ad  afrettarjì  di  venire  a Ro- 
ma , e ad  unir{i  con  lui  in  cercar  di  promuovere  Giu- 
lio N afone  giovine  di  gran  merito.  18 

VII.  a Calpurnia. 

Plinio  a fi cura  Calpurnia  che  il  piacer  di  leggere  ledi 
lei  lettere , è /’  unica  Soddisfazione  , che  fia  capace 

• di  ricevere  nella  di  lei  afenza  . • — - - 2.J 

, - . • '•Vili.  A Pripco.- 

Raccomandazion  di  Plinio  per  Attilio  Crefcenzio  in  una 
occafion  particolare  , in  cui  una  fomma  di  danaro  , 
prcjìata  daefo  Crefcenz.io,era  in  rifebiodi  perder  fi . 24 

* .1:.  1 . \ i\  T.  .‘t  » I.  . >.  * . | 

IX.  a Cornelio  Tacito. 

In  rifpojla  a una  fua  lettera  in  cui  egli  aveva  racco- 
mandato  a Plinio  Giulio  N afone . i.J 

X.  A A L B INO.- 

Ri fle fiori  in  occafione  del  Monumento  non  finito  di  Vir- 
ginio Rufo. 

XI  a Ma  ssimo. 

J caratteri  di  Fu  fico  Sminatore,  e di  Numi  dio  Qua- 
drato. 3° 

XII.  a Fabato  nonno  della  Moglie  di  Plinio  . 

Plinio  promette  d' a fi  fi  ere  Ve  zio  Prifco,  che  Fabato 
gli  ave  a raccomandato.  34 

XIII.  a Urso. 

U»'  ulterior  continuazione  del  procefo  di  Varino  dalla  'A 

V.  Epifiola  di  quefio  libro  . 3J 

x*  * * 
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XIV.  a Giunio  Maurici), 

Plinio  promette  di  vifilar  Maurico  a Formi  uno.  3U  < 

XV.  a Voconio  Romano. 

Un  ridicolo  Recidente  , che  accadde  in  una  recita  di 
Poefia  di  PaJJieno  Paolo  . 39 

XVI.  a Cornelio  Tacito. 

L'  eruzione  del  Monte  Vcfttvio , e la  morte  di  Plinio 
Seniore.  41 

XVII.  a Restituto- 

Plinio  critica  il  portamento  d' alcuni  nelle  recito.  50 

XVIII.  a Sabino- 

Plinio  promette  d’ intraprender  la  caufa  di  quei  di 
Fermo.  52 

XIX.  A Ne  po  te- 

'La  ragione  perchè  il  prezzo  delle  terre  vicino  a Ro- 
ma fi  a confiderabilmentc  rincarilo  . 54 

• 

XX.  a Cornelio  Tacito. 

Sequela  della  XVI.  Epiflola . Anguflic  di  Plinio , 
di  fua  madre,  e degli  abitanti  in  Mifeno , durante 
l’ eruzione  del  Vefuvio.  ' 57 


XXI.  A c anin'io  Rufo- 

In  lode  di  Verginio  Rufo  come  fcrittore  Dram- 
matico . 66 

XXII-  a Calestrio  Tirone. 

Plinio  ayyjfa  Tirone  in  qual  maniera  doveva  conte- 
nerli nel  fuo  Troconfolato , e rammenta  come  per 
efempio  la  troppa  confidenza  avuta  da  Lufirico 
Bruziano  nel  fuo  legato  Montano  Atticino.  6 9 

XXIII.  A Tria  Rio. 

Plinio  in  confi  da' azione  che  Cremuzicr  Rufo  pofla  a fi- 
lila. II.  I i i i fociarfi 


6ii 

fociarfì  fecondi'  avvocatura d 'eli a caiifa  raccomanda- 
tagli da  Tri  ario , promette  d' intraprenderla  . 7 3 

XXIV.  A Ma  Cito. 

E [empio  d'  amor  coniugale  in  una  donna  , la  quale 
volle  affogar  fi  col  Juo  marito . 74 

XXV.  a Bebio  Ispano. 

Plinio  promette  di  far  ricerca  di  Robujlo  cavalier 
Romano , di  cui  i [noi  amici  non  avevan  nuova  . Un 
fimile  efempio  nella  perdita  di  Metilio  Crifpo . fi 

XXVI.  a Serviano. 

Plinio  fi  congratula  con  Serviano  pel  deftinato  mari- 
taggio di  [uà  figlia  con  Fufco  Salinatore  - 78 

XXVII.  a C a t 1 l io  Severo. 

Toccante  un'  arringa,  che  Severo  , come  Confole  , era 
pei-  fare  in  onor  di  Tramano.  7q 

XXVIU.  ^ Ponzio. 

Il  bel  trattamento  che  Plinio  aveva  ricevuto  in  -cafa 
di  Ponzio  in  Terra  di  Lavoro , in  affenza  dell ' 
ifiejfo  Ponzio.  81 

XXIX.  a Quadrato. 

Avvifo  dato  a Quadrato  in  qual  ma’. iena  doveva  pe- 
rorare f e quali  caufe  doveva  intraprendere . 83 

XXX.  a Fabato  nonno  delia  Moglie  di  Plinio. 

Plinio  (la  in  Terra  di  Lavoro  per  veder  propriamen- 
te rifarcita  la  Cafa  di  Fabato  - 86 

XXXI.  a Corneliano. 

Una  deferizione  de'  lavori  continuati  da  Trajano  a 
Ce  ntumcellae  , ed  in  qual  maniera  paffava  ivi 
l' Imperatore  il  f no  tempo,  88 

XXXII. 
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XXXII.  a Quintiliano  o pimtofto  a Quintiano. 

Plinio  gii  manda  un  preferite  di  cinquantamila  Sejierzj , 
per  provvedere  alla  fua  figlia  il  Corredo  per  le 
dejlinatc  nozze-  Ella  doveva  maritarli  a Nonio 
Cefare . ■ ■ 9 6 

XXXIII.  a Voconio  Romano. 

Plinio  manda  a Romano  la  fua  Orazione  in  difefa 
di  Accia  Vari  ola  . 98 

XXXIV.  A Massimo. 

Plinio  applaudire  Alajfimo  per  aver  dato  un  tratte- 
nimento di  Gladiatori  a ' Veronefi  in  memoria  della 
fua  moglie  de  font  a . 101 


LIBRO  VII. 


LETTERA  PRIMA 

a Ducennio  Gemino. 

Plinio  dimoflra  grandijjima  inquietudine  per  la  faflì- 
diofa  malattia  di  Gemino.  . 105 


II.  a F Amo  G iusto. 

Plinio  promette  di  mandare  alcuni  de'  f noi  feritila  Giu- 
fio  , il  quale  l’ avea  pregato  di  farglieli  vedere.  108 


III.  a Presente. 

Plinio  prega  Prefcnte  a poffare  parte  del  fuo  tempo  a 
Roma  , e a non  dedicare  tutta  la  fua  vita  alla  cam- 
pagna. 109 
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6iO 

IV”.  a Ponzio. 

Plinio  dà  ragguaglio  a Ponzio  d’  avere  ferino  in  età 
di  14.  anni  una  tragedia  Greca  : ed  aggiunge  che  da 
quel  tempo , avea  continuato  a fcriver  verfi  nelle 
J'uc  ore  dell’ ozio . 113 

V.  a Calpurnia. 

Inquietudini  di  Plinio  nell’  ajfcnza  da  Calpurnia  . 117 


VI.  A M A C R 1 N O. 

Contegno  di  Plinio  nella  caufa  fra  V areno  > e quei  di 
Bitinta  . Già  Plinio  fa  menzione  di  quella  caufa  in 
tre  delle  fue  Epiftole  a Urfo,  nella  XXV.  del 
IV.  Libro,  e nella  V.e  nella  XXX.del  VI.  Libro  119 

VII.  a Pompe  jo  Saturnino. 

Plinio  fi  rallegra  della  fcambievole  amicizia  fra  Sa- 
turnino e Prifco . 123 


Vili,  a Nera  r io  Prisco. 

Pinne  fi  j forza  di  coltivare  ed  accrefccr  l’amicizia 
fra  P rifeo , e Saturnino.  1 Z4 

IX.  A C O R N E L ì O F US  C O . 

Avvifo  di  Plinio  a Fu] co  in  qual  maniera  doveva 
feguitarc  i fuoi  ftudj  . ..  125 


X.  A Macrino. 

Conclufi bne  della  caufa  rammentata  nella  VI.  Epiflo - 
la  di  quejlo  Libro  , fra  Vanno  , e quei  di  Biti- 
nta . I jo 

XI.  a Fabato  nonno  della  Moglie  di  Plinio. 

Plinio  giuflifica  il  Juo  liberto  Ermete  , dell’  aver  ven- 
duto certe  terre , di  fua  attenenza , a Corcllia  Jfpul- 
>a  come  fuol  dirfi  a mezza  gamba  . IJ2 


XII 
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Xir.  A Mi  SU  CIO.' 

Plinio  manda  un  libro  a Minticio , compollo  per  benefi • ». 

zio  d'uno  dei  loro  Scambievoli  amici . 134 

XIII.  a Giulio  Feroce. 

U„’  Fpiflola  in  rifpofla  a una  Lettera  ricevuta  da 
feroce.  *36 

XIV  a Cjrellia  Ispulla  figlia  di  Cornelio  Ruro  . 

Plinio  ncujadi  ricevere  più  di  Jettecento  mila  feflerzj 
da  Cordila  Jfpulla  per  i terreni  vendutigli  da  Er- 
mi! t . Vedi  r XI.  Epifl-  di  queflo  Libro.  137 

XV.  a Pompejo  Saturnino. 

Un  breve  ragguaglio  della  maniera  in  cui  Plinio  paf- 
favi  il  fuo  tempo  a Roma.  139 


XI.  a Fabato  Nonno  della  Moglie  di  Plinio  • 
Plinio  informa  Fabato  ebe  Tirane  Proctmfole  d‘  An - 
daluzia  gli  farà  motto  nel  fuo  viaggio  a quella 
Provincia  : ed  aggiunge  ebe  Fabato  pud  pigliare 
quella  occafione  di  dar  la  libertà  in  prefenza  del 
Proconfole  a'  fuoi  f chi  avi . 14° 

XVII.  a Nonio  Celere. 

Grand ’ cfattezza  di  Plinio  in  correggere  i fuoi  fcritti  143 

XVIII.  a Caninio  Rufo. 

Plinio  propone  un  metodo  per  affi  curar  e il  danaro  t che 
Caninio  aveva  dal»  agli  abitanti  di  Como  per  un 
annua  fefla  . 147 

XIX.  a Nera  zio  Prisco. 

La  pericolofa  malattia  di  Fannia  ; fu»  carattere . 

XX. 


Digitized  by  Google 


XX.  a Cornelio  Tacito. 

Za  fcambìevole  amicizia  fra  Plinio  e Tacito.  H prin- 
i cipio  di  cjfa  fu  nei  primi  tempi  della  vita  di  Plinio  154 

XXI.  a Cornuto  T e r tu  l lo . 

Plinio  fi  lamenta  che  i fuoi  occhi  fien  deboli , egli  fa 
' venir  pocbijftma  luce  nella  fua  camera  , afa  fpeffo 
i bagni , e beve  la  fua  follia  piccola  quantità  di  vino . 156 


XX.  a Pompejo  Falco. 

Il  carattere  di  Cornelio  Minaci  ano  . 158 

XXIII.  a Fabato  Nonno  della  Moglie  di  Plinio. 
Plinio  affi  cura  Fabato  ciré  Tirane  /’  onderà  a trova- 
re in  cafa  fua  con  gran  piacere . 155 

XXIV.  a Ducennio  Gemino. 

Il  carattere  di  Numidia  Quadra:  ili  a , e di  fuo  Ni- 
pote Quadrato . j6o 

XXV.  a Ca  ninio  Rufo. 

Il  carattere  di  Terenzio  Ciuniore . 154 

XXVI.  A M A S S I M 0 . 

Riflejjioni  di  Plinio  folla  malattia  . 167 

XXVII.  a Licinio  Sura. 

Diverfe  florie  d'  apparizioni . ' 169 

> ' 
XXVIII.  a Septizio  Curo. 

Plinio  fi  dichiara  d'  opinione  di  non  potere  .amare  ab- 
ballanza  i fuoi  amici  . *75 


• , • XXIX.  a Cursio  Montano. 
CJfervazioni  fui  monumento  eretto  in  onore  di  Pollan- 
te 


te  ancor  vivente , falla  firada  per  andare  a Ti- 
voli . 176 

XXX.  a Giulio  Genitore. 

Plinio  fi  conditole  con  Genitore  per  la  morte  d' uno  de ’ 
fuoi  pupilli ••  v * N • 179 

XXXI.  a Cornuto  Teetuuo; 

Jl  carattere  di  Claudio  Politone . 18 1 

XXXII.  a Fabato  Nonno  della  Moglie  di 
Plinio  . . > ■ 

Plinio  fi  rallegra  , che  la  vifita  di  Tirone  rìufciffe 
grata  a Fabato , ed  è contento  ch’egli  meli effe  in 
libertà  i fuoi  f chi  avi . Vedi  Ja  XVI.  Epifl,  di 
qucfto  Libro.  183 

XXXIII.  a Cornelio  Tacito. 

Plinio  lo  prega  d' ejfer  rammentato  nella  fua  Ifloria  . 184 


LIBRO  VIIL 


LETTERA  PRIMA 
a Septizio  Claro. 

Malattia  d’ Encolpio  , liberto  , e lettore  di  Plinio . 189 

II.  A Calvisio» 

Ragguaglio  di  Plinio  della  fua  vendemmia  , per  cui 
ne  va  al  difotto  ; avendo  generof 'amente  rilafciato  „ 
ai  compratori  parte  del  danaro  della  compra  , eh’  ejfi 
dovevano  aver  pagato . *9* 


624 

III.  A Sp  arso. 

piini»  ba  intenzione  di  mandare  a Sparfo  un' orazio- 
ne ultimamente  finita  . *93 

IV.  a Canìnio  Rufo- 

Plinio  incoraggifice  Caninio  a intraprendere  un  poema 
falla  guerra  de'  Dacj . *95 

V.  a Rosiano  Gemino* 

Plinio  r informa  , che  la  moglie  di  Macrino  dopo  un 

maritaggio  di  39.  anni  c morta.  199 

VI.  a Curzio  Montano. 

Copia  del  decreto  del  Senato  in  favor  di  Fallante  • 201 

VII.  a Cornelio  Tacito. 

Plinio  ba  intenzione  di  correggere  un  libro  mandatoli 
da  Tacito.  20? 

Vili,  a Vo  conio  Romano. 

Definizione  della  forbente  di  Clitunno.  2C9 

IX.  a U r s 0 . 

Plinio  dichiara  che  i doveri  dell’  amicizia  debbonpre • 
fitrirfi  a ogni  forte  di  fiudio.  2H 

XI.  a Fa  rato  Nonno  della  Moglie  di 
Plinio  . 

pericolofia  malattia  di  Calpurnia  cagionata  da  un 
aborto.  21  3 

XI.  a Cotellia  Ispulla  Zia  di  Calpurnia. 

Cuarigion  di  Calpurnia  dalla  fua  pericolo] a malattia  > 
rammentata  nella  precedente  epifiola  « 214 


XII. 


XII.  a Cornelio  Mi  n u ciano. 
Carattere  di  Ti: inio  Capitone.  l 26 

XIII.  a Geniale. 

In  lode  del  padre  di  Geniale.  218 

XIV.  a Tito  A risto- 
Difpute  in  Senato  toccante  i liberti  del  Confo'c  Afra- 
nio  Deflero , i quali  fnp  poneva» fi  averto  uccifo  . 2 1 9 

XV.  a T er  enzio  Giuniore. 

Plinio  manda  una  gran  quantità  de’  fitoi  feruti  a 
Giuniore.  227 

XVI.  a Paterno. 

Afflizione  di  Plinio  per  la  malattia  e morte  di  di- 
verfi  de’  fuoi  domeflici . 228 

XVII.  a Ma  c r 1 no. 

JDcfcrizione  d’  un  temporale , e d’  un’  inondazione . 231 

XVIII.  A Rufino. 

Carattere  di  Domizio  Tullio,  e la  difpofizione  de’ fuoi 
beni  nella  fua  morte  . 233 

XIX.  a Massimo. 

Plinio  alleggcrìfce  la  fua  malinconia  col  feguìtarei  fuoi 
fludj  , durante  la  malattia  della  fua  moglie  , e de’ 
fuoi  fervi.  237 

XX.  a Gallo. 

Defcrizione  dell’ ifole  natanti  nel  lago  di  VadimonC.  239 

XXI.  a Arriano. 

Plinio  manda  ad  Arriano  alcune  delle  fue  Poefie . 24S 


Tom.  II. 


Kkkk 


XXII- 
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XXII.  a Rosiano  Gemino. 

Plinio  applaudire  la  majfima  di  Trafca , che  il  ne- 
mico de'  difetti  , è il  nemico  degli  nomini . 247 

XXIII.  a Marcellino. 

Morte  e carattere  di  Ciano  Avito.  249 

XXIV.  a Massimo. 

L' avvi  fa  in  guai  maniera  doveva  contener fi  nel  go- 
verno dell’  Acaja . 253 


LIBRO  IX. 


lettera  prima 

a Massimo. 

Plinio  defidcra  che  Mnjftmo  pubblichi  alcuni  trattati , 
che  aveva  ejfo  MaJJtmo  tempo  fa  ferini  contro  Pian- 
ta . 257 

II.  a Sabino. 

Plinio  fa  un*  apologia  a Sabino  per  la  brevità  delitti 
fne  lettere  > e fa  un  breve  paragone  fra  fe  e Tullio.  259  • 

UT.  a Valerio  Paullino. 

L’  applaufo  il  più  deftderabile  oggetto  dei  dcfidcrj  dell’ 
uomo  ..  2 6 1 

IV.  a M acri  no. 

Plinio  rammenta  una  delle  fue  orazioni , eh'  egli  de-- 
fcrive  come  divi  fa  in  diverfe  parti-  263; 

V.  a Calestrio  Tifone. 

Approvazione  di  Plinio  della  condotta  di  Tir one . 264. 

VI. 
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VI.  A C AL  Visio. 

Opinione  di  Plinio  fu  i giuochi  Circenft  . 265 

VII.  a Voconio  Romano. 

Deferitone  delle  due  Cafe  di  Campagna  di  Plinio  vi- 
cino al  lago  Lario  , una  delle  quali  egli  chiama 
Comaedia  , e l'  altra  Tragaedia  . 267 

Vili,  a Augurino. 

Plinio  jipplattdifce  gli  ferini  d'  Augurino  . 27 o 

IXi  a Colone. 

Carattere  di  Pompeo  fluititi  a no  . 271 

X.  a Cornelio  Tacito. 

Scritti  di  Plinio  durante  il  fuo  ritiro  in  Campagna . 27  J 

XI.  A Ducennio  Gemino. 

Opere  di  Plinio  molto  cercate  in  varj  paefì  . 274 

XII.  a Terenzio  Juniore. 

L'  avvifa  a non  ejfer  padre  troppo  afpro , ed  a ufi  e- 
ro . 275 

XIII.  a Quadrato. 

Difefa  di  Plinio  del  carattere , e della  memoria  di 
Plinio  P ri f co , e la  fua  accufa  di  Publio  Certo.  277 

XIV.  a Corneuo  Tacito. 

Brevi  cenni  dei  mutui  fludj  di  Tacito  , e di  Plinio  . 2?  3 

XV.  a Pompejo  Falco. 

Avverftone  di  Plinio  ai  pajfatempi  di  Campagna.  289 

XVI.  A Ma  M I L I A NO. 

Plinio  non  ha  tempo , ni  inclinazione  per  la  caccia  ’.  291 
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XVII. 
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XVII.  a Giulio  Genitorb. 

Plinio  V avvi  fa  a raddolcire  qualche  volta  la  fua  fo- 
llia feverità  d'umore.  2-9i 

XVIII.  a Sabino. 

Promette  a Sabino  i Juoi  ferini.  2 94 

XIX.  aCremuzio  Rufo. 

Alcune  particolarità  fpet  tanti  a V erg  inio  Rufo  > e Se- 
llo Giulio  Frontino . • _ 29S 

XX.  a Venato»!. 

Plinio  è impiegato  nella  fua  vendemmia , particolar- 
mente in  Tojcana.  3o0 

XXIV.  a Sabiniano. 

In  favor  del  fuo  liberto  . 301 

XXII.  a Catilio  Severo. 

Carattere  di  Pafjìeno  Paolo  . 3°3 

XXIII.  aMassimo. 

Plinio  s*  applaudire  moltijjimo  pel  generai  credilo _ che 
ha  fra  i letterati.  3 °S 

.-  . XXIV.  a Sabiniano. 

Ringraziamento  , ed  ammonizione  a Sabiniano  . 4°7 

XXV.  a Mamiliano 

Plinio  fi  chiama  felice  per  l'  approvazione  che  i fuoi 
ferini  avevan  ricevuto  da  Alamiliano . 3°^ 

XXVI.  a Lupesco. 

Le  doti  nere  (fari  e per  un  Oratore . Citazioni  di  Efebi * 
ne  da  Demojlene  . 3°  9 

, • ' • ; XXVII. 
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XXVII.  A La  TER  A NO. 

Dì  che  pcfo  cd  infi  affo  fieno  i trattati  iflorici . 315 

XXVIII.  a Voconio  Roman». 

In  rifpofia  a tre  fine  lettere . ' 3 1 7 

XXIX.  A R US  TIC  0* 

Studi  varj  di  Plinio.  3*9 

XXX.  a Ducennio  G e m ino. 

Differenza  fra  la  vera  , e la  f alfa  generofità  . 3*0 

XXXI.  a Sardo. 

Lo  ringrazia  per  aver  approvato  i fuoi  fludi . 311 

XXXII.  a Cornelio  Tiziano. 

In  lode  dell’  indolenza . 32i 

XXXIII.  a Cani  ni  0 Rufo. 

Una  flraordinarifftma  Storia  d'  un  Dolfino.  3 2 3 

XXXIV.  a SueTon  io  Tranquillo. 

Plinio  defidera  l*  avvifo  , e l*  iflruzioni  di  Tranquillo  , 
come  contenerli  nelle  fue  recite  poetiche  . 3 i7 

XXXV.  a Or  PI  o. 

Plinio  è fraflornato  dagli  affari  dall ’ attendere  > come 
doveva  , all’ opere  d’  Oppio  . 329 

XXXVI.  a Cornelio  Fusco. 

Maniera  di  viver  di  Plinio  /’  ejlate  a Frafcati.  33® 

XXXVII.  a Valerio  Paullino.  > 
Plinio  ì molto  occupato  in  appigionar  nuove  cafe  de 
fuoi  beni . 335 


XXXVIII. 


6$o 

XXXVIII.  a Pompejo  Saturnino, 

In  lode  d’ un  libro  ferino  da  AJtnio  Rufo.  ' 337 

XXXIX.  a Mustio. 

Ordina  una  Statua  della  Dea  Cerere  e quattro  Co- 
lonne di  marmo  per  il  di  lei  Tempio  vicino  a Ti- 
ferno  Tiberino  in  Tofcana.  - 33^ 

XL.  a Cornelio  Fosco. 

Maniera  di  viver  di  Plinio  nell’  inverno  a Laurcntin®.  341 


LIBRO 


Digitized  by  Google 


LIBRO  X. 


Il  foggetto  di  ciafcheduna  Lettera  . 


Lettere 
di  Plinio 
come 
ftannò 
nell’edi- 
zione di 
Longol. 


. # • — 

Plinio  a Tra  ja  no. 

I Lettera  di  congratulazione  nell’  avvenimento  all ’ I 

Pag.  Imperio  di  Tramano  . A.  U-  C.  850.  Pag. 

359  ^ 7l° 

Plinio  a Trajano. 

II  Plinio  ringrazia  Trajano  per  averli  accordato  1'  II 

360  jus  trium  libcrorum . 7 li 

Plinio  a Trajano. 

Ili  Prega  che  Voconio  Romano  fta  fatto  Senatore  .■  Ili 
36Ì  ' 7U 

Plinto  a T raja  no. 

IV  Raccomanda  Arpocratc  Medico  di  Plinio  per  ejfer  IV 

364  fatto  Cittadino  Romano.  715 

Plinio  a Trajano. 

V Prega  che  Arpocrate  fa  fatto  non  folamcnte  Cit - XXII 

365  ladino  Romano,  ma  d’ Alejfandria . 731 

Trajano  a Plinio. 

VI  J_‘  Imperatore  concede  a Arpocrate  i dritti  di  xx I r I 

366  Cittadino  d’  Alejfandria  , avendoli  prima  ordì * 733 
nato  di  farf  Cittadino  Romano  r 
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c.  me 
iranno 
nelU 

tr«iiu7.. 

Inglcfe. 

VII 

366 


Lettere 

di  Plinio 
come 


Il  foggetto  di  cUfcheduna  Lettera. 


Hanno 
nell’edi- 
zione di 
Longol. 


Rifpofta  di  Plinio. 

Plinio  rende  grazie  a Trajano  per  la  grazia  con-  V 
ce  fa  a Arpocrate , ed  informa  V Imperatore  che  716 
Arpocrate  era  nato  nella  provincia  di  Mcnfi  . 


Plinio  a Trajano. 

Vili  Chiede  licenza  d' innalzar  la  Starna  di  Trajano  xxiv 
37 1 c di  diverfi  altri  Imperatori  » e di  far  a f ente  734 

da  Roma  per  tre  giorni . 

Rifpofta  di  Trajano. 

IX  L’ Imperatore  gli  accorda  ambedue  le  richie/le . IX 

3 7*  37* 

Plinio  a Trajano. 

X Deferenza  di  Plinio  alla  Jua  prepria  dignità  , co-  X 
373  tue  prefetto  del  teforo  di  Saturno , e fu  a obbe-  373 

dienza  al  Senato . Egli  ne  fpcra  in  ciò  /’  appro- 
vazione dell’  Imperatore . 


XI 

374 

XII 

376 


Rifpofta  di  Trajano. 

L' Imperatore  approva  la  condotta  di  Plinio.  XI 

374 

Plinio  a Trajano. 

Raccomandazione  di  Roftar.o  Gemino  all'  Impera-  XI I 
tore.  376 


Plinio  a Trajano. 

XIII  Plinio  rammenta  all’  Imperatore  Accio  Sur  a , per  XI II 
377  <w"  implorala  Pretura  al  primo  pojìo  vacante.  377 


II 
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Lettere 
di  Plinio 
come 
Danno 
nella 
traduz. 
Inglefet 


Il  {oggetto  di  ciafcheduna  Lettera 


P L i n lo  a Trajano. 
^ jy  Congratulazione  all'  Imperatore  per  la 
riportata  fui  Dacj . 


63? 

Lettere 
diPlinio 
come 
Danno 
nell’  e- 
die-  di 
Longol. 


vittoria  rx. 

71S- 

• Plinio  a Tramano. 

Xy  Prega  P Imperatore  a concedergli  l'  Augurato  , e il  Vili. 

’ Settemvirato . 718. 

379' 

Plinio  a Trajano. 

j,yj  Arrivo  di  Plinio  a Efefo:  il  metodo  con  cui  egli XXVI 
,'gj  ‘ intende  di  feguitare  il  [no  viaggio  in  Bitinia . jij. 

Rifpofta  di  Trajano. 

XVII  L’  Imperatore  moflra  della  Jollecitudine  in  tutto^^  T 
' quel  che  riguarda  il  viaggio  di  Plinio.  ^8. 

^ v • ; 

Plinio  a Trajano. 

yirjtijlrriw  di  Plinio  in  BitinÌ3  il  17-  di  Settembre  -XVIII 
o Egli  fi  ferma  a Prufa  , e fi  fa  rendere  i pttl >•  . 

* blici  conti  . Defili  era  che  l7  Imperatore  vi  mandi 
un  Soprintendente  da  Roma  a mifurare  i lavo- 
ri , eh'  erano  flati  fatti  a fpefe  pubbliche  di  quei 

< di  Prufa  » 


•-  .< 


Rifpofla  di  Tu  a j a N o . 

• V TV  E>i moflra  una  gran  benevolenza  verfo  di  Plinio,  XIX. 
j.  ' ' ed  una  gran  confidenza  della  fua  condotta  fra  i g 
?’  Biriniani.  ’•  ' 3 . 

L'  Imperatore  fi  a tirando  avanti  tanti  pubblici  la- 
vori dentro  Roma  , t ne ’ contorni , cb'  egli  non  può 
mandare  a Prufa  il  Soprintendente  riebieflo. 

Tom.  II.  L11I  li 
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634 

Lettre 

di  Piini* 
cime 
fta  no 

nella 

tradu7. 

jnp,lefe. 

XX. 

387. 


Il  foggetto  di  ciafcheduna  Lettera . 


Lettere 
di  Plinio 
come 
(tanno 
nell’ediz 
di  Lrn- 
gelio  . 

Lxvr. 

779* 


Plinio  a Trajano. 

Jl  cafo  di  Flavio  Archippo  filofofo  . 

Una  lettera  di  Domiziano  a Terenzio  Maflimo  7°T- 
in  fno  favore  • 

Una  feconda  lettera  in  f no  favore  dall'  ifleffo  Ini-  jol. 

peratore  a L.  Appio  Maffimo . 

L'editto  di  Nerva.  _ . 7°J> 

Una  lettera  di  Nerva  a Tullio  Giulio  . 7°4- 


Plinio  a Trajano.. 
XXI.  Plinio  manda  a Trajano  una  [applica 
390.  vio  Archippo  • 


di  Fla- 


LXV  II. 

784. 


'•...i  •:  Rifpofta  di  Tra  j a n o. 

XXII.'L’  Imperatore  f ombra  portato  a favorire  Archip-  ucvut 
39t.'  po  , f eppure  qualche  nuovo  delitto  non  gli  fa—*  784. 
imputato  . 


Plinio  a Trajano. 

XXIIIPlinio  manda  a Trajano  i differenti  memoriati  XXIII 
39Z.  di  Dione,  e di  Eumolpo  , egli  dice , che-,  391. 
Dione  ba  meffo  la  fatua  dell'  Imperatore  im- 
propriamente vicino  al  fepolcro  della  fua  moglie , 
e del  fuo  figlio. 


Rifpofta  di  Trajano. 

X XI V L’  Imperatore  tralafcia  ogni  rifent  intento  contro  XXIV 
394.  Dione,  per  quel  che  riguarda  fe  fteffo  , ma  per  394. 
quel  che  appartiene  al  pubblico  ordina  che  /A-* 
caufa  fi  a appieno  ej ammala. 
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Lettere  Lettor» 

di  Plinio  di  Plinio 

come  come 

ftneiu  il  fogge tt<y di  ciafcheduna  Lettera . nell"” 

tridui.  dilli,  di 

Ingioio . Longol.- 

Plinio  a Trajaho. 

XXV.  Una  raccomandazione  di  Ninfidio  Lupo  il  oio - XIX. 
395.  vi  ne , il  di  cui  padre  aveva  accompagnato  Pii-  717. 

nio  in  Bitinia. 

Plinio  a Trajano- 

XXVI  Plinio  trafmette  all*  Imperatore  una  {applica  dei  ncxx* 
398.  Cittadini  di  Nicea.  vii, 

806. 

Rifpofta  diTRAjA  no. 

xxv  1 1.  Imperatore  riferifee  i meriti-  della  f applica  a lxxx*- 
398.  Plinio  affieme  con  Virdio  Gemellino , f^Epi- vm. 
maco . 807, 

Pl  inio  a Tra  j ano  . 

xxviii.  Plinio  manda  a Trajano,  alcune  lettere  di  Licorma,  XIII. 
400.  e del  Re  di  Sarmazia  • 722. 

Plinio  a Trajano. 

XXIX  Accorda  ttn  pajfaporto  al  Corriere  che  portò  /«_»  XIV. 
400.  lettere  del  Re  di  Sarmazia  a Trajano  . 723. 

Plinio  a Trajano. 

XXX.  Un  Ambafciatore  del  Re  di  Sarmazia  fi  trattie-  XV. 
400.  ne  due  giorni  con  Plinio  nell’  andare  a Ro*  724* 

ma . 

Plinio  vuole  immediatamente  partire  di  Nicea . 
Plinio  a Trajano. 

XXXI.  L* arrivo  di  un  Mejf aggiero  in  Nicomedia  il  24.  X. 

4°*.  idi  novembre.  719. 
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Lettere 
di  Plinio 
come 

ft«elu  H Soggetto  di  ciafehedun*  Lettera»: 

(rad  11  z. 

Inglcfc . 

Plinio  a Trajanoi 
XXXH.  Per  fapere  fe  1’  Imperatore  voglia  accordare  cbeLVIII 
402.  il  Tempio  di  Cibcle  poflo  nella  piazza  del  mer - 769. 
cato  di  Nicomedia  , e non  legalmente  conf ac  fa- 
to , poJJ’a  rimuoverfi . 

Rifpofta  di  Trajano.. 

xxxi ti’ L’ Imperatore  accorda  che  pejfa  far  fi  < LIX. 

4°*  77l- 

Plinio,  a Trajano. 

XXXIV. Annui  veti  offerti  da  Plinio,  e dai  Provinci  a-XLIV. 

404.  li  per  la  falme , e profperità  di  Trajano.  Ai  755. 

U.  C.  85  6. 

Rifpofta  di  Trajano. 

XxxV.  L’  Imperatore  fi  riconofce  contento  dell*  annui  voti  XLV. 

405.  dei  Provinciali . 755. 


Lettere 

di  Plinio 
come 
Hanno 
nell’  c- 
diz.  ili 
Longol. 


P l ì.n  1 o a Trajano. 

XXXvi.  LI  infruttuofe  fpefe  di  due  acquedotti  cominciatiXLVl. 
406.  nella  Città  di  Nicomedia.  756, 


Rifpofta  di  Tra  ja.no., 

XXXVil  L‘  Imperatore  incarica  Plinio  di  ricercare  di  Xt  Vl». 
407.  chi  foffe  colpa,  il  maìmaneggio  degli  acquedotti  758. 
in  Nicomedia  • 


Plinio  a Trajano. 

xxxviii  Fejìc  a Nicomedia  per  l’  avvenimento  all*  Impc-  LX.. 
408.  . rio  di.  Trajaqo . 771. 
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Lettere 

di  Plinio  ( 

come 

Hanno 

nell’  c» 

diz.  di 

Longol. 


fin  LXL 

. 77,*./ 


Plinio  a T rajano, 

XL.  De/ìdera  di  fapere  dall'  Imperatore  fe  la  euflodia  XXX. 
410.  dei  pigioni  deva  commcticrfi  alli  Schiavi  > o ai  74  r.  . 
Soldati...  ' ...  . 


Rifpofla  di  Trajano ,r 

XLI.  Che  i prigioni  al  [olito  fian  folto  la  euflodia  dei  XXXI 
4 11,  pubblici  Schiavi.  • 74**. 

Plinio  a Trajano. 

XLII.  Toccante  certi  Schiavi  in  Nicomedia , quali  e-  XL. 
41 1.  rano  impiegati  in  uffici  pubblici  dopo  c fiere  flati  749»- 
impiegati  alle  mine  , e ad  altri  cafligbi . 

Rifpofta  di  Trajano. 

Xh\ìl Direzioni  a Plinio  in  qual  maniera  doveva n trat-  XLL 

413.  trattar  fi  quelli  Schiavi.  • ; 7S1, 

% • \ * • . % • 1 \ 

P un  io  a Trajano.  t t . 

X LlV  .Ir forma  l' Imperatore  che  il  numero  degli  uomini  XXXII. 

414.  afiegnato  a Gabio  Biffo  , non  fi  crede  fufficicntc.  741. 

T ( * • • 

Rifpofla  di  T rajano- 

XLV.  L*  Imperatore  diflingue  fra  un  cafo  di  vecefiità  , c xxSiir. 

415.  un  punto  d'  ambizione  ; ma  injifle  che  i So! da-  743- 
li  non  pofiano  a fentarfe  dalle  loro  in  fogne. 


Il  'a- 
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Lettere- 
di  Plinio 
come 
Hanno 
nell’  e- 
diz.  di  . 
Longol. 

, LXII. 

»-  77**.' 


Plinio*  T«  A.JA  no* 

•LII.  Propofla  all'Imperatore  o di  ridurre  l intertfft^ 

4ZJ»  del  danaro  pubblico  , 0 d*  impiegarlo  a maggio-  77**. 
re  intereffe  fra  i Decurioni , obbligandoli  a rice- 
verlo a quei  patii . 

. T 

Rifpofta  di  T*  A ja  NO.  . • 

LIII.  L*  Imperatore  accorda  la  prima,  e rigetta  V ul-LXrìii. 
4:6.  tinta  propofla . 775* 

Plinio  a Tra  jaso. 

LI  V.  Propofla  per  far  comunicare  il  lago  di  Nicomcdia  col  L.' 

417.  Mare . 1 1 ..  ■■  i j6i. 

. ■ Rifpofta  di  T*  A j a N o. 

LV.  L'  Imperatore  è bramofo  che  fi  faccia  una  comu - LL 

418.  menzione  fra  il  Lago  , ed  il  Mate  , e dà  a 764» 
Pliaio  /’  iflruzioni  per  far  le  proprie  ricerchi 

; a ial  effetto  „ ‘ ....  ; ~ 

PL1NI9  1 TkAJANO. 

LVIl  Ulteriori  partioolarità  [penanti  al  Lago  dt  Ni*  LXIX 

429.  t.  comedia.  » 7°5* 

Rifpofta  di  Tra j ano. 

LVIL  L'  Imperatore  approva  la  propofla  di  Plinio  di  LXX11I. 

430,  far  comunicare  il  Lago  di  NicQmcdia  col  Mare.  785; 
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Lettere 
di  Plinto 
come 
ftanno 
nella 
tradii*. 

Inglcfe  • 

Plinio  a Trajano. 
kVIllDefidera  l' ì finizione  dell’ Imperatore  riguardo  a 
43  z.  quelle  Patenti , il  di  cui  tempo  era  J caduto. 

• ’ 4 • _ C 

Rifpofta  di  Trajano.  .... 
LIX.  1 finizioni  dell'  Imperatore  riguardo  a tali  pa- 
43Z.  t tenti.  • n v.  ■ ■ • .1  ' !’ 


Lettere 

di  Plinio 
come 
ftannff 
nell’  fi- 
dia.  di 
Longol. 

« LIV. 
766. 

LV. 

707. 


; Plinio  a Traja.no.  . \ .. 

LX.  Richiede  gli  ordini  dell * Imperatore  toccante  Ve-  LXXI 

434.  [porre  i bainbini  ; /.  i 787. 

1 a**-  • ••  a “*•*!'  .... 

\ Rifpofla  dì  T R A J A n o . ,r 

LXI.  L' Imperatore  dichiara  la  [uà  opinione  in  qual  ma - LXXIt. 

434.  mera  doveva  agire  vcrjo  quei  bambini.  789. 

• • ' • \v 

•!  1 Plinio  a Trajano. 

LXII.7  diritti  Te  le  primogeniture  delle  perfori  e nate  libere  lxxvii 

435.  avranno  a regolar/i  dall'  Imperatore , . 1...  793. 

Rifpofla  di  Trajano; 

'LXTIIJL-  Imperatore  differifee  le  fue  pofitive  ifiruzièni l,LXX- 

436.  finché  ei  non  abbia  veduto  il  decreto  del  Senato  Vili. 

per  aggiufl are  quei  dritti  > e primogeniture  . 794. 

. r.  - • 1 ■ t.  | 

' ^ 'PtlNiO  1 TRAJANO'!,;  .*  ' 

LXIV  Che  J Cittadini  di  .P.tufa  fon  bramofi  della  pcr-X'XXiV . 
438.  m Ufi one  dell'  Imperatore  per  fabbricare  il  loro  pub-  744» 

blico  bagno  , che  è vecchio  t ed  in  una  condizione 
ruinofa . 


II 
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lettere 
di  Plinio 

come 
Hanno 
nell’  e- 
dis-  di  T 
Loiiaol. 


I Yv  r»  t * R-'Cpofa  di  Tr  aja  no. 

' r n*Perat0re  ghe  r accorda  quando  poffa  fari:  LXXT 
43«.  fina  intaccare  in  „ulla  U plbblic'J rendite.  445 

LXVI  PI  - r ^LINI°  a Tpaiano. 

430  i"p  1*/*”*™**?  P'™di  terreno  nella  Città  i.xxu. 

439.  di  Prufa  per  , bagni  pubblici,  dove  anticamen - 

/"  Temp,°  ,co,'facrato  * Giulio  4 
telare,  0 almeno  era  desinato  di  farvi  fi  . 

LXvn  n,/v  R,fPofla  di  Trajano, 

lo  7 ' fP'V**1'0”  fiù  chiara  toccante  ,vv,;i 

44  < d tempio  rammentato  nella  precedente  lettera . 44s.  ‘ 

Lxviit  7v  Plinio  a Trajano. 

...  T°Ccantf  “»  Teatro , fr/  una  Scuola  in  Nicea  non  LXXIV 
14>.  fm,„d  ».  %*,  «elaiopoli . p,hit  p"“"* 
operatore  a mandarvi  un  Architetto  da 
Koma  per  ef aminar  e , 0 confiderai  di  ver  fi  .la- 

'VOTI  • 

1.YIVT..-  R i (polla  di  Trajano. 

44  2 ‘,ano  ”0»  inclina  a mandare  un  Architetto  da  LTXV. 

5°mi t-f  ?*’•■  lc  fi»**  « Ni"*-  ito 

, min* l ■ 

LXX  ru.j  ..  Plìnio  a Trajano. 

444-’  nella  cinà  /AmZSri!  ““  aCqi,tdotl°  fcoperto  Lxxv* 
Tom.  IL  Mnunm  II  45°‘ 
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LXXI 

445- 

LXXH. 

44** 


Lettere  ' 
di  Plinio 
come 
Hanno 

II  {oggetto  di  ciafcbcduna  Lettera  . ^ncir*- 

Longol. 

Rifporta  di  Tra  j a no. ‘ t.  c 

V Imperatore  accorda  che  fa  coperto * ^ 

n,  INl0  a Traiano. 

“ìisrs 

ella  metropoli  5i«  cui  crede  ejfervi  uva  [algente, 

Rifporta  di  Tra]  A NO.  CXII 

V Imperatore  è ci'  opinione  cbe  l acqua  debba  por - CXII • 
tarfi  , per  qualunque  cajo  , a ò inope  • 

P i ì S i o a Trajano.  r 

LXXIV.  Dà  un  ragguaglio  di  un  certo  [chiavo  chiamato  X I. 

448.  Callidromo  • 

Plinio  a Trajano.  TYIII 

Toccante  a un  pubblico  fondo  apparten  me  alla- 

Città  d'  Amifo. 

Rifporta  di  Tr  a j ano.  « rXIV 

ull  pubblico  fondo  dover  fi  continuare  [e  veng  I 

bilico  per  le  leggi  / Amilo  ; ma  nelle  Crt*  3 
dove  dalle  leggi  fl abilito  non  fta  , non  dove  \ 
accordare  un  tal  Jondo  . 


lxxiu. 

446. 


LXXV. 

450. 


1XXV 

4S° 


Plinio  a Trajano. 


III. 


wmi .11  834- 

ri»  H~  .luti  Plinio 


451. 


aveva  tempo  fa 


ricevuta  dal  pubblico  • Pl)ni° 

in 
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di  Plinio 
come 
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nell» 
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Inglefe. 


^4$ 
Lettere 
di  Plinio 
come 


Il  foggetto  di  ciafcheduna  Lettera-  nciredì* 

di  Lon- 
gevo . 

in  tale  Oc  c a (ione  afpetta  gli  ordini  dell’  Impe- 
ratore . 


R ifpofta  di  Trajano. 

Lxxviii  Che  quel  poff ?Jft>  e privata  proprietà  non  debba—*  CXII. 
452.  violarfi  ; ma  che  per  l’  avvenire  non  fi  facci. in  835. 
donazioni  dalla  pubblica  tesoreria  . 

Plinio  a T«a  j a no. 

lxxix.  Propone  che  un  Centurione  fi  mandi  et  Giulio-  lxxx'. 
454.  poli.  797. 


Rifpofta  di  Trajano. 

i.xxx.  U Imperatore  ricufa  di  mandarlo , ne  ajfcgna  le  LXXXU. 
455-  ragioni , e dà  gli  ordini  per  il  caftigo  dei  rei . 798. 

Plinio  a Trajano. 

lxxxi*  L*  ifpezione  delle  pubbliche  rendite  , e fpefe—,  LVT. 
457-  degli  Apamcani  , non  ejfendo  mai  fate  Jottomef-  767. 
Je  ai  Proconfoli  anteriori , Plinio  è bramofo 
di  fapete,,  che  metodo  doveva  tenere  in  tale  oc- 
. . ; cafone  . 


Rifpofta  di  Tra  j ano. 

LXxxii .Gli  Apamcani  ejfendof  fottomejft  alla  volontà , eLVII. 
. 458.  piacere  dell'  Imperatore  , egli  incarica  Plinio  768- 
di  enervare  ed  efami"are  i loro  conti , rimetten - 
dof\  intieramente  a'  diverft  privilegj  della  Città  . 

M m m m 2 II 
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Il  foggetto  di  ciafcheduna  Lettera. 


Lettere 
di  Plinio 
come 
Hanno 
nell’  e- 
diz.di 
LongoL 


Punio  a Trajano.  ' 

Lxxxm  Durante /’  amenza  di  Plinio  nelle  provincie , accad-  XLII. 

459.  de  un  incendio  in  Nicomedia  , che  diede  oc  cafone  75Z. 
di  cercar  licenza  all ' Imperatore  per  ifabdire 

un  corpo  d’  uomini  per  il  fuoco. 

Rifpofta  di  Trajano. 

txxxiv  L’ Imperatore  gelofo  dello  flabilimento  di  corpi  di  XLIU. 

460.  focielày  rìcufa  d‘  accordar  la  richieda  di  Pii-  754- 
nio  . 

Plinio  a Trajano. 

LXXXV  Una  raccomandazione  di  Majftnto  t uno  dei  Pro-XVIT. 

461.  curatorcs  Ccfaris . 72^. 

Plinio  a Trajano. 

t xxx  vi  Ao^iu fi  a j e diminuifee  alcune  pubbliche  fpefe  del-  LIT. 
4«z.  la  Repubblica  di  Bifanzio  . 764. 


Rifpofta  di  Trajano. 

LXXXVH  approva  la  condotta  di  Plinio  toccante  le  pubbli-  LIIl.. 

463.  che  fpefe  di  Bifanzio.  7^6. 

P L 1 V io  a T r A j ANO.  ^Virr 

LXXXVIU  Prega  /’  Imperatore  diflabilire  qualche  regole  cer-  CXIIF 

464.  te  y per  poter  fijfare  l’  efalta  fornata  del  danaro  o>5- 
da  pagarft  da  quei  Senatori , eh'  erano  {celti 

• nelle  Provincie  . . 


1 


li 
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^45 

Lettere 
di  Plinto 
come 
Hanno 
nell’  e« 
diz.  di 
LongoL 


• Rifpriftà  ~éf  T R a j A n ó . 

LXXXIX  Che  He  leggi  di  ciàfcbedUrta' Città  riguardo  «’  hi  CXIV, 
465.  Senatori  debba»  feguìtarfi  : t che  i Senatori /teli i 836. 
contro  lor  volontà  debbon  taffarfi  meno  degli 
altri . 

■ ~ *7» 

Plinio  a Trajano. 1.  -:.t 

CX.  La  ]egge  dì  Pompeo  riguardo  a’  Magifirati , c a*  ixxxiil 
4^7*  Senatori-,  /’  editto  d"  Augufto.  Plinio  chiede^  799* 
rifpofl a a Trajano  fu  diverfi  punti  toccante]  i 
Bitiniani . 

" Rifpofta  di  Tr  a J a no  . 

XCI.  Che  V editto  d' Augufio  ba  nuotato  ' la  legge  di  lxxxiV 

468.  Pompeo.  Che  quelli  che  non  hanno  avuto  luogo  801. 
nei  Magi  frati  non  fi  ano  Senatori , fe  non  fi  ano- 

in  età  di  pajfa  30»  anni . 

Plinio  a Trajano. 

XCII.  La  legge  di  Pompeo  riguardo  i Cittadini  di  Biti-  CXV. 

469.  ni  a /’  efpuluzionc  dei  fovefiieri  dal  Senato  , e la  837. 

proibizione  di  eleggere  per  Senatori  gli  alieni,  - , ^ 

• ‘ * ’ ' * ' ’l  . **  , 

Rifpofla  di  Trajano.  j 

XCIII.  Che  non  fi  faccino  nejfune  innovazioni  nelle  fi  abili-  CXVT. 

470.  te  leggi  di  Bitinta.  838. 

Plinio  a Trajano. 

XCI V.  Congratulazione  per  V anniverjario  della  uafeita  txxxix 
471-  ‘di  Trajano.  A.  U.  C.  856.  808. 

Il 
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Lettere 
diPlinio 
come 
danno 
nell’  e- 
diz.  di 
,Longo|. 


. RifpcrfU  dl’TRA  JANO. 

Ringraziamenti  per  la-  celebrazione  del  giorno  della  XC. 
^‘-v*  r c~:.~  ...  808, 


fina  nafeita. 


47 *• 

Plinio  sTrajano. 

vrvl  Raccomandazione  di  Gabio  Baffo  prefetto  dì  X V 1 1 1 
■X_,  Pontica tc.  t \/  . ■ c- 716. 
t 473’.  r.  . . ’’.i.  , - , . : : • ’ . / • 

, v . Pl  ijj  1 o a T ?.  a j A N o - 

.Pretta  V Imperatore  di  dirli  in  qual  mamera  egli  XCVII. 
XCVI1,  debba  agire  verfo  i Crifliani  per  avvenire,  814. 

474-  avendone  già  puniti  alcuni  di  ejft  colla  tortura . 

Vi..’,  t'.u  s : >.  Ri  {porta  di  Traj.a  ho.  . 

.f'bt  i Crifliani  non  dovevano  rtcercarfi  colia  mi-  XCVjjr. 
XCVIa  ya  -Ài  punirli  ; Ma  fc  fan  condotti  avanti  di  gi2 
477»  nr:.;.  » ~ mri-.ìnti . debbano  ctfcrc  Canigat! 


Plinio,  e fan  convinti,  debbano  effere  caligati 
fé  non  fi  peni  a no  . 

Che  le  informazioni  anonime  non  fi  nervino . 


•.••  • PUHIO  a Tra  ja  N o . . 

rvIY  Defdera  di  fapere , Je  poffa  pcrmetterf,  ai  prò- LXXt]U 
linciali  fiotto  il  fuo  governo  di  traj  pori  are  IC->  789. 

4 1 ‘ ceneri  ilei  loro  anieecjfori . 


Rifpofta  di  Tk  A j a N o . 
c Con  giujle  ragioni  ejfi  pojfan  farlo. 

4$i. 


txxiv. 

790. 


ir 


i 1 
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Lettere 
di  Plinio 


come-j 
Panno 
nella 
traduz. 
lilglel'e  . 


li-  (oggetto  di  ciafcheduna  Lettera  . I 


come 
Panno  ; 
nell’  c- 
diz.  di  , 
Lungo!.  r 


Psini  o !at  T j a h <3> 

Cfi.  Ledati)  lafcia;<y  a Plinio  da  Giulio  Largo , f ìf  txxtx* 
483.  rimanerne  de’  fnoi  beni  a Tioi , 0 ad  Eraclfa  794. 
per  [penderli  in  pubblici  lavori.  Plinio  chiede 
l’ijlruzioni  dell’  Imperatore  in  fuali  lavori  deb- 
ba impiegare  il  legato  pubblico  di  Largo  • . -y 


• » 1 ,\Jt  \ 

Rifpofta  di  Tu  a jano.  ; 

CII.  L' Imperatore  dice  a Plinio  d'  applicare  i ìafeiti  LXXX. 
484.  di  Largo  fecondo  i cofhimi  di  Tios , e di  Era ■ 796. 
elea . 


Plinio  a T r aj  a N p . 

CIII.  Defi  dora  l’ irruzioni  dell’  Imperatore*  in  qual  ma - CI  Y. 
48S  mera  debbano  aggiuflarfi  ceni  dritti  delle  Città  837. 

in  Bitinta } e in  Ponto.  ; , • » 

* * \ -ili  • i ' 

Rifpofla  di  Tra  jano. 

CIV.  Chele  leggi  di  ciafcheduna  Città  debbono  fervine  C X. 
486.  di  guida  alle  determinazioni  di  Plinio.  \ • 833.  1 


Plinio  » T r a jano. 

CV.  In  favor  della  figlia  del  Centurione  Ponzio  Aquila . ^CVI{. 
487.  . • ■ ■ ^ 83 

Rifpolla  di  Trajano. 

CVI.  L’ Imperatore  accorda  la  richieda  di  Plinio  . CVIII. 

487.  , ~ 831. 

P L I N I O a T R A J A N o . W . . ì ) 
CVH.  Nuovi  annui  voti  ojferli  per  l’ Imperatore  A.  ij,  C.  Ci. 

488.  857.  Vedi  la  Lettera  XXXIV.  ’ 828. 

I! 
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di  Plinio 

come 

come 

itanno 

nell* 

Il  foggetto  di  ciafcheduna  Lettera. 

tonno 
nell*  e- 

tridui. 

diz.  di 

Inglefe. 

Rifpofla  di  Trajano.' 

Longol. 

CVIII.L’ Imperatore  fi  riconofce  obbligato  per  gli  annuì  CII. 
489.  voli  . u 829. 


Plinio  a Trajano. 

CIX.  La  celebrazione  dell’innalzamento  all*  Imperio  di  C1II. 
490.  Trajano.  A.  U.  C.  857.  Vedi  la  Lettera».  829. 
XXXVIII. 


Rifpofla  dì  Tr-ajano. 

CX.  L' Imperatore  è contento  di  trovar  celebralo  con  CIV. 
49°*  * gran  gioja  il  giorno  della  fna  inaugura ^iont^*  830. 
nelle  provincie  folto  il  governo  di  Plinio  . 

Plinio  a Trajano. 

CXI.  Defilerà  !’  j»s  trium  Jiberorum  per  Svetonio  XCV. 

491.  Tranquillo.  812. 

Rifpofla  di  Trajano. 

CXII.  L' Imperatore  glie  lo  accorda  . XCVI. 

492.  813. 

Plinio  a Trajano. 

CXIII  Plinio  prega  /’  Imperatore  d'  accordare  i diritti  CV. 

493.  di  Cittadini  Romani  ad  alcune  perfone  parli-  830. 
colari  che  egli  nomina. 


Rifpofla  di  Trajano. 

CXIV.L*  Imperatore  commenda  Plinio , e condcfcende  alle 
494.  fue  ricbiejle . > 


CVI. 

83*.; 


v 
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